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RECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


1..ST0BIA  GENERALE. 

Per  le  onoranze  a  Francesco  Carrara.  Studi  giuridici.  —  Lucca, 

Marchi,  1899. 

1.  —  Solenni  sono  state  le  onoranze  che,  nel  settembre 
prossimo  passato,  Lucca  ha  tributato  alla  memoria  del  suo 
grande  cittadino  Francesco  Carrara,  prendendone  occasione 
dalla  esumazione  della  salma,  trasportata,  dalla  tomba  modesta 
che  egli  si  elesse,  in  luogo  più  degno.  Fra  i  vari  modi  che  si 
pensarono  per  onorare  il  grande  criminalista,  quello  della  pubr 
blicazione  di  un  volume,  in  cui  si  raccogliessero  gli  scritti  dei 
più  noti  cultori  di  diritto  penale  in  Italia,  fu  certamente  il  più 
adatto,  perchè,  oltre  ad  essere  una  manifestazione  essenzialmente 
scientifica,  rimane  come  vivo  ricordo  delle  compiute  onoranze. 

L'idea  fu  degli  studenti  universitari  lucchesi,  costituitisi  in 
comitato.  Nessuno  degli  scrittori  pregati  a  collaborare  si  rifiutò: 
e  cosi,  intorno  al  nome  del  maestro,  si  è  formata  una  corona 
di  tutti  i  nomi  più  illustri  che,  in  questo  ramo  di  scienza,  vanti 
oggi  r Italia. 

Basta,  per  dimostrarlo,  l'elenco.  Giuseppe  Zanardelli  vi  ha 
contribuito  col  magistrale  discorso  che  egli  pronunziò  in  Pisa, 
quando  Tefllgie  del  Carrara  fu  posta  nel  camposanto  monumen- 
tale. G.  F.  Gabba  ha  dato  alcuni  suoi  pensieri  sul  diritto  penale 
e  la  coscienza  pubblica,  Emilio  Brusa  ha  trattato  interessanti 
questioni  di  pratica  penale  sotto  il  titolo  di  adattamenti  penali. 
Luigi  Lucchini  ha  scritto  delle  somme  finalità  del  giure  penale, 
Alessandro  Stoppato  della  frode  negli  atti  illeciti,  Enrico  Pes- 
sina  della  estradizione  de'  propri  nazionali  da  parte  dello  Stato, 
Francesco  Buonamici  del  reato  di  aìnbitus  nel  diritto  romano, 
G.  B.  Impallomeni  del  fondamento  scientifico  del  diritto  penale, 
JMvtefa  «(orloa  iuuiana  N.  S.  v  fate.  1.  i 
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Gabriele  Napodano  di  questioni  neirapplicazione  degli  art.  296 
e  297  del  codice  penale,  Carlo  I^so^a  della  prestazione  del 
giuramento  probatorio.  Intorno  a  questi  autori  si  aggruppano, 
con  altri  interessanti  lavori,  Castori,  Pozzolini,  Carnevale,  Sem- 
mola,  Givoli,  Supino,  Conti,  Magri,  Orano,  Zerboglio,  Brugi,  De 
Notter,  Ferri,  Ferrini,  Garofalo,  Barsanti,  Tuozzi,  Lanza,  Fer- 
riani,  Scalvanti,  Finzi. 

Non  è  possibile,  in  questo  breve  annunzio,  far  l'esame  un 
poco  particolare  di  almeno  i  principali  lavori:  ma  i  titoli  di 
questi,  come  il  nome  dei  loro  autori,  fanno  garanzia  della 
bontà  del  libro.  A  nessuno  poi  sfuggirà  il  fatto  che,  per  fare 
onore  al  grande  giureconsulto  criminalista,  sono  venuti  ad  unirsi 
e  a  collocarsi  Tuno  accanto  all'altro  i  nomi  che  rappresentano 
anche  le  più  disparate  tendenze  nel  campo  del  diritto  penale. 
Ciò  prova  che,  qualunque  sia  la  scuola  a  cui  si  appartiene,  non 
si  ritìnta  di  tributare  pubblica  ammirazione  a  chi  ne  ha  vero 
merito,  ancorché  sia  avversario;  e  ciò,  nel  tempo  stesso,  co- 
stituisce un  pregio  del  libro  annunziato,  in  quanto  contiene  in 
se,  sotto  diverse  forme,  come  una  sintesi  ed  un  programma 
delle  dottrino  non  di  una  parte  o  deiraltra,  ma  di  tutti  quanti 
sono  in  Italia  gl'indirizzi  scientifici  del  diritto  penale,  classici 
o  positivisti,  battaglieri  o  concilianti,  conservatori  o  innovatori. 

Anche  l'edizione  è  discretamente  riuscita,  grazie  alla  cura 
del  Marchi  di  Lucca.  G. 


I).  SPADONI,  Alcune  costumanze  e  curiosità  sto?iche  inarchi- 
giane  (provi7icia  di  Macerata).  Palermo,  Clausen,  1899. 
2.  —  Questa  pubblicazione  fa  parte  dell'altra  più  generale 
diretta  da  Giuseppe  Pitré  e  intitolata  «  Curiosità  popolari  tra- 
dizionali». 

Quanto  ai  giorni  nostri  la  ricerca  degli  usi  del  popolo,  anche 
infimo,  sia  frequente  ed  interessante  è  noto  a  tutti.  Non  sempre 
però  i  ricercatori  sono  felici,  e  i  loro  lavori,  quali  per  una  e 
quali  per  altra  ragione,  poco  o  nulla  di  buono  e  di  utile  arre- 
cano alla  cultura  nazionale.  Questo  difetto  non  si  può  certa- 
mente rimproverare  allo  Spadoni.  Ciò  che  egli  ha  raccolto  sui 
costumi  delle  campagne  maceratesi  è  interessantimo,  non  solo 
per  la  originalità,  ma  anche  perchè  sono  costumi  nei  quali  si 
conservano  le  tracce  di  lunghi  svolgimenti  storici  di  fatti  e  di 
idee.  Nò  l'autore  dimentica,  di  quando  in  quando,  di  farlo  no- 
tare 0  di  spingere  esso  stesso  l'ingegno  a  scoprire  ciò  che  si 
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nasconde  sotto  il  velo  di  strane  costumanze.  Chi  conosce  i 
luoghi,  comprende  subito,  leggendo  questo  simpatico  libretto, 
che  lo  Spadoni,  oltre  ad  essere  assolutamente  veritiero,  è  anche 
un  acuto  osservatore.  Si  aggiunga  che  la  parte  letteraria  è  anche 
ben  curata,  essendo  facile  lo  stile  e  nitida  la  lingua;  e  giusta 
è,  perciò,  la  conclusione  che  sotto  ogni  riguardo  questo  lavoro 
dello  Spadoni  merita  encomio. 

Pei  Marchigiani  poi,  o  di  nascita  o  di  affetto,  esso  ha  anche 
il  pregio  di  risvegliare,  quasi  si  fosse  tornati  nei  luoghi  di  cui 
si  parla,  assai  potentemente  il  ricordo  della  patria. 

G.  Galisse. 

CESARE  MARIOTTI,  Sul  colle  di  San  Marco;  memorie.  — 

Ascoli  Piceno,  Cesari,  1898. 

3.  —  Sul  colle  di  San  Marco,  chiudente  a  mezzo  giorno  la 
visuale  di  Ascoli  Piceno,  abita  ora  una  popolazione  semi-selvaggia, 
ribelle  ad  ogni  forma  od  abito  di  civiltà;  abitarono  nel  medio- 
evo fra  le  spaccature  profonde  di  quelle  rupi  eremiti  ed  asceti 
in  copia. 

Accolse  più  tardi  ne'  suoi  silenzi  misteriosi  frate  Francesco 
d'Assisi  e  i  suoi  primi  seguaci,  che  fondarono  lassù  il  picqolo 
convento  di  San  Lorenzo.  Da  questo  convento  usci  il  primo  mi- 
norità che  sedette  sulla  cattedra  di  Pietro:  Niccolò  IV. 

Ma  sul  colle  di  San  Marco  e  sur  un  punto  che  parrebbe 
di  lontano  accessibile  solo  alle  aquile  i  cisterciensi  avevano  fin 
dal  secolo  XIII  eretto  un  altro  convento  dedicato  a  San  Marco  : 
da  questo  convento  come  dall'alto  di  una  rocca  frate  Pace  nel 
300,  vero  signore  feudale,  scendeva  tormento  de'  contadini  fi- 
nitimi: estorsioni,  rapine,  stupri  erano  le  opere  sue.  Vero  bri- 
gante, precursore  di  quel  Giuseppe  Costantini,  famoso  sotto  il 
nome  di  Sciabolone,  che  insieme  col  prete  De  Donatis  e  con 
l'ex  frate  zoccolante  Benignetti  fu  sulla  fine  del  secolo  passato 
terrore  de'  miti  Ascolani. 

Nò  cotesta  mala  razza  spari  del  tutto  mai,  che  la  ripro- 
dusse in  se  quel  terribile  «  Guardiano  >,  sino  a  tredici  anni  fa 
spavento  di  chiunque  si  fosse  arrischiato  di  passeggiare  per 
que'  luoghi. 

Ma  non  di  frati  e  di  briganti  soltanto  discorre  il  bel  libro 
del  Marietti,  ma  dice  di  quelle  chiesole  le  bellezze  artistiche 
con  dottrina  e  con  garbo.  Con  tanto  garbo  che  il  libro  si  legge 
volentieri  in  un  fiato.  Umberto  Cosmo. 
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PIETRO  VIGO,  n  Porto  Pisano,  la  sua  difesa,  il  suo  governo, 

la  stui  inteì^na  amministrazione.   (Estr.  dalla  *  Rivista 

Internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie», 

p.  64  in-16.  —  Roma,  1898. 

4.  —  L' egregio  autore,  ricordato  un  suo  precedente  arti- 
colo uscito  il  1896  nella  Rivista  Marittima  ^fasc.  Ili)  intomo 
al  vero  sito  del  porto  pisano,  adduce  nuove  prove  per  dimostrar 
giusta  Topinione  del  Repetti,  il  quale  dice  ch'esso  fosse  «ap- 
pena cinquecento  metri  circa  distante  dalla  Fortezza  Vecchia  di 
Livorno  ».  Quindi  entra  nella  materia  di  questo  nuovo  lavoro 
diviso  in  quattro  capitoli,  in  genere  assai  utili,  per  chiarire  o  con- 
fermare cose  quasi  tutte  già  dette  da  altri. 

Il  porto  era  difeso  principalmente  da  torri  costruite  con 
arte  grande,  sia  per  resistere  ai  nemici,  sia  per  reggere  alla 
violenza  dei  venti  di  ponente  e  di  libeccio.  Gogl'  introiti  della 
dogana  mantenevasi  il  porto,  e  con  navi  in  esso  ancorate  e  con 
provvedimenti  speciali  si  difendeva  contro  i  pirati  (Pap.  I). 

I  consoli  del  mare  avevano  Tincarico  specialmente  di  vigi- 
lare con  opportune  ispezioni  gli  edifici  del  porto  e  l'osservanza 
delle  leggi  riguardanti  il  porto  stesso  e  ì  suoi  abitatori.  Essi 
regolavano  Tufflcio  dell'operaio  o  massaio  che  aveva  presso  a 
poco  le  attribuzioni  dell'ammiraglio  del  porto  o  portolano  di 
altre  città.  Questi  attendeva  a  conservare  edificii,  a  costruirne 
di  nuovi  e  a  riscuotere  i  diversi  dazi  che  si  pagavano  nel 
porto  (Gap.  II). 

La  Lanterna  non  era  alla  Meloria,  scoglio  troppo  distante, 
dove  piuttosto  trovavasi  im  secondo  faro,  ma  sorgeva  invece 
sopra  una  delle  torri  del  porto  «  presso  a  poco  dove  ora  si  trova 
il  fanale  di  Livorno»  (p.  41).  Secondo  il  Vico  a  questa  torre 
si  allude  colle  parole  :  «  Turrem  de  Lanterna  quae  est  in  mari 
prope  Portum  Pisanum...  »  (p.  42),  le  quali  si  leggono  nel  con- 
tratto che  il  1282  fu  concluso  fra  i  consoli  del  mare  e  i  frati 
romitani  di  Sant'Jacopo  in  Acquaviva,  che  si  obbligavano  di 
custodire  la  lanterna  (Gap.  III). 

Ganali  e  vie  mettevano  in  comunicazione  il  porto  con  Pisa 
e  col  castello  di  Liburne  o  Livorno,  e  savi  provvedimenti  assi- 
curavano il  transito  delle  merci  e  dei  passeggieri.  Acquedotti 
e  fonti,  tra  cui  celebre  quella  chiamata  di  S.  Stefano,  detta  per 
antonomasia  la  fonte  di  Porto  Pisano,  davano  acque  potabili,  ed 
uno  speciale  magistrato  governativo  ne  prendeva  cura.  Provvi- 
sioni diligenti  regolavano  la  vendita  dei  commestibili  e  delle 
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bevande,  V  estinzione  degli  incendia,  la  difesa  deir  abitato  dai 
malviventi  ecc.  Diverse  chiese  erano  aperte  al  culto,  e  più  di 
un  ospedale  accoglieva  specialmente  i  poveri  marinari,  cui  per 
lungo  tempo  si  provvide  in  gran  parte  con  offerte  di  chi  appro- 
dava al  porto,  più  tardi  con  donazioni  d*  altri  incoraggiato  da 
Papi  e  da  Vescovi.  A  questo  proposito  giova  ricordare  che  l'ar- 
civescovo Lotario,  il  quale  resse  la  diocesi  pisana  dal  1209  al 
1215  rivolgeva  ai  suoi  diocesani  calde  esortazioni  perchè  aiu- 
tassero l'ospedale  di  Stagno,  concedeva  ai  benefattori  di  questo 
tutte  l'indulgenze  ch'erano  in  sua  facoltà,  e  (p.  62)  «  annunziava 
di  più  che  coloro  i  quali,  avendo  disposto  per  remissione  dei 
loro  pecicati,  di  visitare  il  Santo  Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  o 
Sant' Jacopo  di  Galizia,  mete  celeberrime  di  pellegrinaggi  nel 
medio  evo,  se  avessero  invece  elargito  come  elemosina  allo 
spedale  di  Stagno  tutti  i  denari  occorrenti  per  le  spese  del 
viaggio,  potessero  ottenere  la  stessa  remissione  dei  peccati, 
come  se  a  quei  santi  luoghi  avessero  pellegrinato»  (Gap.  IV). 
11  prof.  Vigo  chiude  la  sua  monografia  accennando  alle  poche 
tracce  rimaste  del  porto  pisano,  tracce  davvero  misere,  e  che 
difficilmente  si  possono  ravvisare  in  un  luogo  già  tanto  frequen- 
tato ed  ora  squallido  e  silenzioso. 

M.  Rosi. 


C.  GALISSE,  Storia  di  Civitavecchia.  —  Firenze,  Barbèra,  1898. 

Pagg.  xvi-725  in-8. 

5.  —  Quest'opera  è  divisa  in  due  parti:  la  prima,  intito- 
lata Ceniocelle,  tratta  il  periodo  delle  origini  della  città  sino 
alla  fine  del  secolo  nono,  ed  è  assai  più  breve  della  seconda, 
che  s'intitola  Civitavecchia  e  si  suddivide  in  tre  libri:  medio- 
evo, monarchia  pontificia  ed  ultimo  secolo.  La  quale  suddivi- 
sione della  seconda  parte  ritrae  la  differente  condizione  politica, 
in  cui  e  Civitavecchia  e  in  genere  tutte  le  altre  città  e  terre 
costituenti  gli  Stati  della  Chiesa  romana  si  vennero  successi- 
vamente a  trovare  di  fironte  alla  sovranità  papale  ;  che  fiacca  e 
mal  sicura  fino  alla  metà  del  secolo  decimoquinto,  assunse  di 
poi  forme  e  sostanza  sempre  più  nette  e  spiccate  di  monarchia 
assoluta,  finché,  soppressa  una  prima  volta  dalla  repubblica 
romana  e  chiarendosi  sempre  meglio  la  sua  incompatibilità  coi 
tempi  nuovi,  non  ebbe  fine  con  gli  avvenimenti  del  '70. 

Centocelle,  detta  cosi  da  un  antichissimo  porto  cellulare  e 
non  perchè  avesse  posseduto,  come  avevan  sognato  taluni,  un 
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palazzo  di  cento  stanze  destinate  a  dar  alloprgio  a  giudici  o  a 
soldati,  cominciò  a  diventare  una  località  storicamente  impor- 
tante, da  quando  Traiano  fissò  su  quel  punto  della  spiaggia  tir- 
rena il  suo  sguardo,  per  dar  ivi  a  Roma  quel  porto,  che  ne  ai 
suoi  predecessori  né  a  lui  era  riuscito  di  scavare  e  di  mante- 
nere alla  foce  del  Tevere  e  ad  Ostia.  Il  porlo  monumentale  co- 
struitovi da  Traiano  diventò  ben  presto  la  via  marittima  ordi- 
naria per  le  comunicazioni  fra  Roma  e  le  province  occidentali 
dell'impero,  e  servi  da  stazione  ai  distaccamenti  delle  armate 
del  Miseno  e  di  Ravenna;  e  là  dove  prima  non  erano  state  che 
poche  capanne,  ricovero  di  poveri  pescatori,  venne  a  poco  a 
poco  addensandosi  un  gruppo  notevole  di  popolazione,,  chiama- 
tovi dal  commercio  e  dalla  dimora  che  vi  facevano  i  soldati. 
La  città  cosi  sorta  e  detta  Centocelle,  in  memoria  dell'antico 
porto  cellulare,  pare  abbia  cominciato  ad  accettare  il  cristia- 
nesimo nel  terzo  secolo  e,  nel  corso  di  questo,  sia  anche  diven- 
tata sede  vescovile.  La  prima  memoria  di  un  suo  vescovo  è  dei 
principii  del  secolo  successivo. 

Intanto,  mentre  tante  altre  città  e  terre  deiriiApero  anda- 
vano decadendo,  Centocelle,  in  grazia  della  sua  posizione,  pro- 
sperava ed  acquistava  sempre  nuova  importanza,  come  risulta 
dal  fatto  che  Procopio,  avuta  occasione  di  ricordarla  nella  guerra 
gotica,  la  dice  città  nobilissima,  grande  ed  assai  popolosa.  Sicché 
essa  fu  in  grado  di  resistere  ai  Goti  lungamente,  cadendo  solo 
per  breve  tempo  nelle  mani  di  Totila  e  tornando  poi  subito  ai 
Bizantini  nel  554.  Avendo  sotto  la  dominazicme  di  costoro  fatto 
parte  del  Ducato  romano,  ne  segui  le  sorti  quando  questo  si 
ribellò  ai  Bizantini  oppressori  ed  iconoclasti.  Il  Pontefice  Gre- 
gorio III,  preoccupato  di  difendersi  contro  la  temuta  invasione 
longobarda,  nel  740  restaurò  e  fortificò  le  mura  di  Centocelle, 
sulla  quale  temeva  si  sarebbe  diretto  uno  sforzo  longobardo  per 
togliere  a  Roma  le  comunicazioni  col  mare.  L'assalto  di  fatti 
ebbe  luogo  nel  749,  ma  le  mura  afiTorzale  opposero  valida  resi- 
stenza e  salvarono  dalla  signoria  longobarda  Centocelle  ;  la  quale 
poco  dopo  per  la  donazione  franca  passò  senz'altro  sotto  la  do- 
minazione pontificia.  I  ripari  però  eh'  eran  bastati  a  difendere 
la  città  dalla  parte  di  terra  contro  i  longobardi,  non  valsero  a 
salvarla  dai  Saraceni,  ch'erano  allora  diventati  pericolosi  per 
tutta  la  costa  italiana.  Saccheggiata  una  prima  volta,  a  quanto 
pare,  nell'anno  813,  Centocelle  fu  nuovamente  assalita  nell '828 
e  messa  a  sacco  e  fuoco  dai  Saraceni,  che  miravano  cosi  ad 
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apru'si  e  tenere  in  lor  potere  la  via  su  Roma.  In  questo  inlento 
non  riuscirono;  ma  stabilitisi  sulla  spiaggia  di  Gentocelle  vi  si 
mantennero  per  oltre  mezzo  secolo,  tenendola  come  punto  di 
appoggio  per  le  loro  scorrerie  alFinterno;  e  quando  furon  co- 
stretti ad  abbandonarla,  non  lasciarono  dietro  di  so  che  un 
mucchio  di  rovine  fumanti.  Quelli  intanto  fra  gli  abitanti  di 
Gentocelle,  che,  al  momento  deiroccupazione  saracena  deir828, 
■eran  riusciti  a  fuggire  il  ferro  ed  il  fuoco  nemici,  dopo  aver 
vagato  per  più  anni  nelle  montagne  circostanti,  si  ridussero 
verso  la  metà  del  secolo  nono,  per  l'intervento  del  Pontefice 
Leone  IV  e  forse  a  premura  del  loro  vescovo  residente  a  Roma, 
a  fondare  in  quei  piiessi  una  nuova  città  che,  detta  da  prima 
Leopoli  in  onore  del  Papa,  fu  poi  chiamata  Gentocelle  o  Gen- 
celle  dal  popolo,  che  non  sapeva  dimenticare  la  sua  primitiva 
sede.  E  non  appena  vide  questa  sgombra  dai  barbari  occupa- 
tori,  non  per  anco  assuefatto  alla  sede  nuova,  deliberò  tosto 
di  tornare  ad  reterem  clvitatcni  (an.  880),  che  nel  corso  del 
secolo  seguente  cominciò  ad  essere  chiamata  Civitas  vetus, 
vetula  o  veccia. 

Del  nuovo  castrum  sorto  cosi  sulle  rovine,  che  dietro  di 
sé  avevan  lasciato  i  Saraceni,  pochissimi  e  meschini  ricordi 
sono  giunti  fino  a  noi  durante  i  secoli  decimo  e  decimoprimo; 
e  da  siffatti  ricordi  si  può  solo  desumere  che  anche  qui,  come 
altrove,  la  proprietà  fondiaria  ed  ogni  potere  s'erano  iji  quel- 
l'oscuro periodo  venuti  concentrando  nelle  mani  dei  potenti 
laici  ed  ecclesiastici.  Quando,  nell'epoca  successiva,  le  notizie 
cominciano  a  diventare  più  copiose  ed  abbondanti,  ci  lasciano 
vedere  che  le  condizioni  di  Givitavecchia  non  furono  punto  dis- 
simili da  quelle  delle  altre  terre  e  città  degli  Stati  della  Ghiosa. 
Da  una  parte  le  lotte  fra  i  Pontefici  e  grimperatori,  e  d'altra 
parte  l'avidità  dei  feudatari  e  l'aspirazione  delle  città  alle  fran- 
chigie comunali  e  agli  ingrandimenti  territoriali,  resero  incerto 
ed  instabile  il  dominio  temporale  della  Ghiesa,  che  per  mante- 
nerlo dovette  il  più  spesso  dar  prove  di  tutta  la  sua  pieghevo- 
lezza ad  acconciarsi  ai  tempi  e  far  mostra  di  contentarsi  delle 
apparenze.  In  quanto  a  Givitavecchia,  non  solo  aspirò  a  domi- 
narla il  Comune  di  Roma,  che  voleva  rivendicare  per  se  la 
giurisdizione  su  tutto  quel  territorio  che  avea  già  costituito  il 
Ducato  romano  ;  ma  anche  Gorneto  e  Viterbo  trovaron  modo  di 
a.ssoggettarsela  almeno  temi)oraneamente;  mentre  d\'\ltr()  lato 
una  possente  Simiglia,  quella  dei  Di  Vico,  che  a  vecchi  titoli 
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e  possessi  feudali  uni  per  molto  tempo  nelle  sue  mani  Tufllcio 
di  Prefetto  di  Roma,  non  si  lasciò  sfuggire  nessuna  occasione 
per  occuparla  e,  alleandosi  per  lo  più  a  tutti  i  nemici  dei  Papi 
e  talora  facendo  vista  di  sottomettersi  a  questi,  riusci  per  lungo 
tempo  a  tenerla  in  signoria. 

Finalmente  con  la  disfatta  e  la  decapitazione  di  Giacomo 
.Di  Vico  (1435)  diventò  possibile  ai  Pontefici  di  fare  anche  in 
Civitavecchia  e  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia  quello  che, 
nello  stesso  periodo  di  tempo,  avean  già  fatto  o  si  apparecchia- 
vano a  fare  nel  resto  dei  loro  Stati,  di  affermare  cioè  in  modo 
definitivo  il  loro  potere  supremo,  assoggettando  comuni  e  si- 
gnorie. E  cosi  entrata  Civitavecchia  a  far  parte  della  monarchia 
pontificia,  ed  essendone  il  porto  più  vicino  alla  capitale  e  più 
adatto  a  metter  questa  in  sicura  comunicazione  con  tutti  i  paesi 
del  Mediterraneo,  si  ha  occasione  d'incontrarne  il  nome  quasi 
ad  ogni  passo  nella  storia  dei  Papi.  E  per  la  parte  grandissima 
che  questi  ebbero  nei  rivolgimenti  politici  italiani,  la  storia  di 
Civitavecchia  si  risolverebbe  quasi  in  una  storia  della  monarchia 
pontificia,  se  Tautore,  tenendo  continuamente  rivolto  lo  sguardo 
al  suo  tema,  non  si  studiasse  di  riferire  degli  avvenimenti  gene- 
rali solo  quel  tanto,  che  valga  a  spiegare  e  come  ad  incorniciare 
la  parte  in  essi  avuta  dalla  sua  città.  La  quale,  per  la  sua  im- 
portanza marittima,  fu  oggetto  di  cm^e  speciali  da  parte  dei 
Papi,  che  vi  eseguirono  grandi  lavori  di  restauri  e  di  fortifi- 
cazioni, neiresecuzione  dei  quali  ci  vengono  avanti,  fra  gli  altri, 
i  nomi  del  Bramante,  di  Michelangelo  e  del  Sangallo. 

Oltrepasseremmo  di  troppo  i  limiti  segnati  ad  un  resoconto, 
se  volessimo  anche  solo  accennare  ai  particolari  del  vasto  di- 
segno colorito  dall'autore.  Egli  non  lascia  inesplorato  nessun 
punto  della  storia  della  sua  città;  e  tutte  le  fonti  di  qualsiasi 
specie,  che  poteano  essere  in  grado  di  rivelargli  un  fatto,  una 
circostanza  o  una  data,  sono  state  interrogate  e  messe  a  con- 
tributo con  sicura  dottrina  e  sagace  accorgimento.  Ne  le  ricerche 
si  sono  limitate  alla  storia  politica;  che  le  condizioni  sociali, 
economiche  e  giuridiche  della  popolazione,  in  quanto  il  mate- 
riale esistente  lo  permetteva,  sono  fatte  argomento  di  diligente 
ed  accurata  trattazione  ;  nella  quale  solo  forse  un  punto  è  stato 
trascurato,  quello  relativo  agli  usi  ed  ai  costumi  locali,  che  non 
di  rado  rischiarano  punti  di  vista  non  trascurabili  dallo  storico. 
E  le  notizie  e  i  materiali  raccolti  con  lungo  studio  sono  elabo- 
rati ed  esposti  in  forma  limpida  ed  anche  attraente,  che  rivela 
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il  grande  amore  posto  dalFautore  nella  trattazione  del  suo  sog- 
getto. Né  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  lo  hanno  menato 
a  quelle  esagerazioni  tanto  frequenti  nelle  storie  locali;  che  ogni 
fatto  locale,  di  qualsiasi  natura  esso  sia,  è  messo  nella  sua  vera 
luce  e  riceve  il  suo  giusto  valore  dall'autore,  che  non  distoglie 
mai  lo  sguardo  |dai  fatti  generali;  tranne  forse  in  quel  punto, 
nel  quale  la  tentazione  di  fare  del  Comune  di  Civitavecchia 
l'erede  diretto  dal  municipio  romano  è  stata  più  forte  della 
spassionata  interpi^tazione  dei  fatti. 

F.  Brandileonb. 


2.  ETÀ  PEEBOMANA  E  ROMANA. 

G.  A.  COLINI,  Il  sepolcretp  di  RemedelloSotto  nel  Bresciano 
ed  il  periodo  eneolitico  in  Italia^  con  20  tav.  Parma,  1899. 
6.  —  Il  presente  lavoro  del  chiaro  etnografo  può  conside- 
rai'si  come  un  frutto  del  grande  Museo  Etnografico  e  Preisto- 
rico di  Roma,  fondato  e  diretto  da  Luigi  Pigorini,  ed  uno  splen- 
dido, importantissimo  frutto.  Sono  già  molli  anni  che  le  scoperte 
di  Remedello-Sotto  hanno  richiamato  l'attenzione  degli  studiosi 
e  sono  noti  in  proposito  gli  studii  dell'Abate  Chierici  e  del  Ruz- 
zenenti,  che  hanno  reso  possibile  il  razionale  ordinamento  del 
materiale  archeologico  nei  Musei  di  Roma  e  di  Re^o  Emilia. 
Mancava  però  una  completa  monografia  sulla  scoperta  e  su 
materiale  che  a  quello  può  raffrontarsi,  sia  nella  nostra  peni- 
sola che  al  di  là  delle  Alpi,  ed  è  appunto  questo  studio,  con- 
dotto coi  più  severi  risultati  della  scienza  preistorica,  che  ci  è 
presentato  dal  Colini.  Appartenendo  egli  alla  Direzione  del  Museo 
preistorico  da  molti  anni,  e  conoscendo  con  molta  precisione  il 
ricco  materiale  di  esso,«nonchè  quello  di  tutti  gli  istituti  congeneri 
della  penisola  e  conoscendo  inoltre  tutta  la  copiosa  letteratura 
preistorica,  ha  presentato  un  lavoro  veramente  esemplare  nel 
genere,  al  quale  l'editore  del  Bullettino  italiano  di  Paletnologia 
ha  fatto  l'onore  dovuto  di  una  bella  veste  tipografica,  di  nume- 
rosi zinchi  e  di  20  tavole,  fra  cui  una  colorata)  molto  prege- 
voli. Questo  del  Colini  è  un  lavoro  organico  e  sintetico  di  grande 
importanza  nella  preistoria  nazionale.  Le  scoperte  di  Remedello 
datano  da  qualche  anno  e  già  allora  il  compianto  Chierici  aveva 
dimostrato,  in  base  ad  esse,  l'esistenza  d'un  orizzonte  archeolo- 
gico, nel  quale,  insieme  ai  prodotti  di  un'industria  litica,  giunta 
al  massimo  sviluppo,  si  rinvengono  i  più  antichi  oggetti  metal- 
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liei,  di  tipi  primitivi,  in  rame  puro  o  con  pochissima  lega.  E 
tali  fatti,  dati  dal  Chierici,  si  moltiplicarono  con  altre  ricerche 
nella  stessa  necropoli,  a  cui  ne  tennero  dietro  altre  in  varie 
parti  della  penisola;  ed  il  Colini,  illustrandole  ed  illustrando 
tutto  il  materiale  consimile  che  trovò  sparso  nei  musei  della  pe- 
nisola, assurge  a  principi  generali,  giacche  quella  civiltà  eneo- 
litica, con  poche  differenze,  presenta  molti  caratteri  comuni,  che 
permettono  di  pensare  ad  un  tipo,  avente  speciali  rapporti  con 
altri  centri  di  cultura  coeva,  sia  nell'Oriente  che  neirEuropa 
centi'ale  ed  occidentale.  L'essere  stato  preceduto  il  G.  da  studii 
parziali  o  generali  del  Pigorini,  dell'Orsi,  del  Castelfranco  ecc., 
del  Montelius,  del  Much  ed  altri,  non  gli  toglie  il  merito,  si 
dell'analisi  diligente  e  minuta  di  tutti  i  sepolcreti  eneolitici  della 
penisola,  come  delle  importanti  sintesi  dei  principi!  generali, 
che  dalla  disamina  del  materiale  e  dei  giacimenti  si  desumono; 
i  quali  sono:  le  analogie  tra  lo  strato  eneolitico  ed  il  precedente 
litico;  le  caratteristiche  di  un  culto  dei  morti  ;  una  rispondenza, 
forse  più  che  di  area  topografica,  tra  queste  stazioni  eneolitiche 
e  il  territorio  occupato  dalla  schiatta  Ibero-Ligure. 

Il  lungo  e  denso  lavoro  non  pu(T  essere  facilmente  riassunto 
e  lo  si  capisce,  essendo  esso  stesso  il  riassunto  di  tante  e  tante  ri- 
cerche. Forse  taluno  potrà  rimproverargli  una  certa  monotonia, 
ed  una  copia  farraginosa  di  note  :  ma  è  mestieri  riconoscere  che 
qui  il  Colini,  altrettanto  valente  che  modesto,  non  volle  certo  far 
pompa  di  facile  erudizione,  ma  ebbe  in  vista  un  opportuno  pensiero 
didattico.  È  la  prima  volta  che  il  tema  viene  scientificamente 
studiato:  era  quindi  necessario,  ed  in  sommo  grado  istruttivo, 
che  egli  indicasse  gli  elementi  della  sua  ricerca  ed  apprestasse 
materiale  di  confronto  col  materiale  paletnologico  di  eguale  tipo, 
materiale  che  ci  conduce  ad  orizzonti  ^M:)nsimili  al  di  là  delle 
Alpi,  di  quella  cerchia  tanto  grandiosa,  quanto  etnograficamente 
poco  importante.  Ed  ò  certo  che,  per  la  conoscenza  della  re- 
mota popolazione  italica,  questo  studio  rimarrà  come  fonda- 
mentale e  servirà  di  esempio  a  studi  consimili  per  qualche 
altro  orizzonte  paletnologico. 

Antonio  Taramelli. 


S.  PUGLISI  MARINO,  Sicl  nome  Italia  (Estr.  dalla /?ey.  bime- 
strale di  antichità  greche).  Catania,  1899. 
7.  —  È  una  questione  questa  della  estensione  del  «Santo 

nome  »  che  ha  fatto  versare  fiumi  d'inchiostro  ed  ha  recente- 
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mente  divìso  il  campo  degli  studiosi  con  differenze  non  sempre 
serenamente  discusse.  Tra  T  ipotesi  sostenuta  da  varii,  tra  cui 
il  Pais  e  rHeisterbergk.  che  il  nome  d'Italia  sia  stato  dato  dap- 
prima al  territorio  comproso  tra  lo  stretto  di  Messina  ed  i  due 
gt)iri  di  Squillace  e  S.  Eufcuiia,  e  l'altra  sostenuta  dal  Cocchia, 
che  esso  nome  abbia  indicato  il  paese  occupato  poi  dai  Lucani, 
l'A.  si  accosta  a  quest'ultinui,  non  senza  portai-e  nel  dibattito 
alcuni  serii  argomenti  ed  alcune  varianti  della  ipotesi  del  Cocchia. 
Difendendo  Antioco  dalla  accusa  mossagli  da  Strabene  di  espri- 
mersi da  '(/.pyciio^y  identificando  la  terra  dei  Lucani  con  quella 
dei  Bruzzi,  prova  che  i  Bruzzi  non  occupano  la  sede  loro  propria 
nell'età  di  Strabene,  che  nel  393  a.  C,  giacche  chiamando  Italia 
il  paese  sino  al  fiume  Lao  e  Metaponto  aveva  indicato  non  solo 
il  paese  occupato  dai  Bruzzi,  ma  un  altro  tratto  che  era  quello 
dei  Luciini.  La  linea  Lao-Metaponto  segnerebbe  il  contine  set- 
tentrionale, mentre  Tistmo  tra  il  golfo  scilletico  e  Napelino  quello 
sud.  E  giustamente  il  nome  Italia  è  da  Antioco  collegato  col  pro- 
gresso degli  Enotri,  i  quali  imposero  il  loro  nome  a  popolazioni 
attlni  e  su  cui  essi,  venendo  da  nord,  si  distesero:  e  la  deno- 
minazione d'Italia  sarebbe  toccata  al  paese  conquistato  da  Italo. 
E  cosi  Stefano  da  Bisanzio  e  Strabene,  quando  dicono  che  il 
Bruzzio  chiamavasi  Italia  e  da  poi  Enotria,  non  intesero  la  loro 
fonte,  la  quale  dice  che  la  terra,  che  prima  chiamavasi  Brettia 
e  poi  Enotria,  era  slata  chiamata  dagli  invasori  Enotri  Italia, 
E  questo  termine  è  non  oltre  il  famoso  istmo,  ma  al  di  qua  di 
esso,  mentre  il  paese  sino  allo  allo  stretto  venne  conquistato 
posteriormente.  Che  altre  traccio  del  movimento  degli  Enotri- 
Itali  verso  il  sud  siano  trasparenti  nella  leggenda  e  nella  topo- 
nomastica si  ravvisa  dalla  leggenda  della  sede  vetusta  degli 
Enotri  a  Pandosia,  in  Lucania,  ed  Enotridi  era  il  nome  di  Ponza 
ed  Ischia,  in  faccia  a  Velia.  Se  Italo  è  un  mito  Eponimo,  vi  è 
pure  un  fondo  di  verità  nella  leggenda,  un  fondo  di  verità  che 
trova  la  sua  conferma  in  un  altro  gruppo  di  leggende,  quelle 
che  riguardano  il  passaggio  in  Sicilia  dei  Siculi,  dietro  la  spinta 
degli  Italici.  Ed  un  altro  ordine  di  ricerche,  alle  quali  l'autore 
non  sembra,  accordare  alcuna  importanza,  conduce  agli  stessi 
risultati:  la  comparsa  di  strati  archeologici  di  tipo  «italico» 
a  Torre  del  Mordillo,  presso  Sibari,  attesta  la  presenza  sull' Jonio, 
nell'età  del  ferro,  di  schiatte  di  civiltà  conmne  a  quella  del- 
l'Italia centrale.  E  le  recenti  scoperte  del  Quagliati  allo  scoglio 
del  Tonno,  presso  Taranto,  di  una  stazione  deiretà  del  bronzo 
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non  fa  pensare  anche  ai  più  restii  alla  possibilità  che  l'inva- 
sione delle  popolazioni  «  italiche  »  nelFestremo  della  penisola 
risalga  ad  un  periodo  ben  più  antico  che  le  più  remote  ricor- 
danze isteriche  ?  Anche  in  questa  questione,  come  in  altre,  non 
è  male  che  il  filologo  guardi  un  poco  oltre  di  quei  quattro  passi, 
tanto  stiracchiati  e  mal  compresi,  delle  fonti  antiche. 

Antonio  Taramelli. 


A.  PERNICE,  Sui  Celti  e  sulla  loro  migrazione  in  Italia  (dalla 

Riv.  bimestr.  di  antichità  greche).  Catania,  1899. 

8.  —  A  questa  questione  dell'invasione  dei  Celti  in  Italia 
dopo  il  Mommsen  molti  si  sono  succeduti  neirarringo  dell'erme- 
neutica delle  Tonti  ed  anche  il  Pernice,  come  Bertrand,  Reinach, 
il  Niese,  più  ancora  che  il  Miillenhoff,  il  D'Arbois  de  Joubain- 
ville,  dimostra  che  anche  in  questa  questione  protostorica  la 
luce  deve  esser  fatta  essenzialmente  dalle  ricerche  dell'archeo- 
logia, più  che  dal  dibattito  di  fonti  malsicure,  contradditorie  ed 
anche  spesso  più  vantate  che  valide. 

Le  antiche  fonti  non  conoscono  i  Celti  nelle  sedi  da  loro 
occupate  posteriormente,  ma  i  Liguri;  quanto  agli  Iperborei 
essi  sono  vagamente  e  semplicemente  i  popoli  del  Nord,  e  se- 
condo l'A.,  non  abbiamo  notizie  prima  di  quelle  che  danno  Pitea 
di  Marsiglia,  nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  il  Periplo  di 
Scylace,  Teopompo,  Tolomeo  e  secondo  le  quali  i  Celti  appaiono 
già  nella  Francia  del  Nord,  nella  liliria  e  sulle  spiaggie  Nord- 
Est  dell'Italia.  Ma  per  conoscere  qualche  barlume  delle  loro 
vicende  anteriormente  al  sec.  IV,  più  che  altro  giovano  le  in- 
duzioni, fra  le  quali  v'  è  quella  del  Niese,  che  ammette  che  i 
Celti  dalle  valli  dell'alto  Danubio,  del  Weser,  del  Reno  abbiano 
cominciato  un  movimento  verso  la  Brittannia  e  la  Gallia 
alla  metà  del  VII  sec.  a.  C,  e,  im  poco  più  tardi  verso  le 
regioni  orientali. 

Non  è  sulla  sede  primitiva  delle  schiatte  celtiche  che  v'è 
discussione,  ma  piuttosto  sulla  direzione  della  loro  marcia.  Anziché 
l'opinione  di  Diodoro  Appiano  che  l'incendio  di  Roma  sia  avve- 
nuto per  opera  delle  prime  schiatte  celtiche  che  invasero  l'Italia, 
l'A.  segue  l'idea  di  Livio  che  afferma  essere  trascorso  l'inter- 
vallo di  due  secoli  tra  questi  due  grandi  fatti:  se  i  Celti  erano 
nuovi  per  i  Romani  (gens  invisitata),  questo  deriva  dal  fatto 
che  questi  ebbero  la  loro  attenzione  rivolta  alle  vicine  contrade, 
non  all'Italia  superiore,  mentre  Tito  Livio  può  aver  raccolta  la 
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fonte  popolare  cisalpina.  L'A.  sostiene  questa  notizia  liviana,  e 
dimostra  come  la  notizia  che  i  Celti  giovarono  alla  fondazione  di 
Marsiglia,  difendendola  contro  i  Liguri  nel  600  a.  G.  è  una  an- 
ticipazione di  un  fatto  avvenuto  nel  IV  secolo,  quando  i  Liguri 
sentirono  il  contraccolpo  delle  vittorie  Galliche  o  Celtiche,  giacché 
Tarrivo  dei  Celti  alla  regione  dell'Italia  superiore  deve  essere 
messo,  secondo  che  vuole  Polibio,  contemporaneo  alla  domina- 
zione degli  Etruschi  in  Campania.  Ora  questo  dominio,  che  tra- 
monta nel  474  colle  vittorie  Sannitiche,  è  cominciato  verso  la 
fine  del  VII  secolo  ed  è  evidente  che  esso  cominciò  ad  affie- 
volirsi, come  del  resto  aveva  già  supposto  il  Mommsen,  quando 
i  Celti,  coi  loro  assalti  alla  valle  padana  e  coi  loro  tentativi  di 
forzare  i  passi  del  fiume  sopra  il  territorio  etrusco  cispadano, 
richiesero  l'accentrare  di  grandi  forze  al  nord  della  penisola, 
ed  il  conseguente  indebolimento  delle  frontiere  della  Campania 
e  del  Tevere.  Appare  quindi  che  la  spinta  dei  Celti  siasi  eser- 
citata sui  Liguri  dapprima,  sgombrandoli  dalle  valli  subalpine  e 
dal  piano,  poi  sopra  le  colonie  etnische  disperse  nel  bassopiano 
padano  e  quindi  siasi  rovesciata,  dopo  vivi  contrasti  al  di  qua 
del  Po,  non  senza  gravi  lotte  coi  civili  Etruschi.  Tutto  questo 
movimento,  che  termina  colla  conquista  del  distretto  Felsineo  e 
colla  invasione  della  spiaggia  Adriatica,  non  fu  raggiunto  che 
dopo  una  lotta  due  volte  secolare.  Dove  però  l'A.  abbandona  la 
sua  fonte  è  nell'accertamento  della  provenienza  dei  Celti  che 
non  vennero  dall'occidente,  attraverso  i  Taurini,  ma  dal  nord  : 
la  spiegazione  del  Pernice  è  ingegnosa  e  si  accorda  in  massima 
con  quella  del  Niese.  Egli  non  smentisce  Livio  nel l' accennata 
notizia,  né  lo  accusa  di  inesatta  lettura  o  riassunto  di  fonti,  ma 
riconosce  invece  che  la  fonte  non  fu  chiara  per  Io  stesso  scrit- 
tore, mentre  a  Polibio  giunse  meno  impura.  Nel  racconto,  che  i 
Celti  invasori  dell'Italia  vennero  dalla  Gallia  transalpina,  v'è, 
secondo  l'A.,  la  ragione  dell'errore  sulla  provenienza  dei  Celti, 
giacché  la  indicazione  della  «  transalpina  »,  anticamente,  e  prima 
di  Cesare,  si  riferiva  al  nord  non  all'ovest  delle  alpi,  e  cosi  pure 
dicasi  della  parola  Gallia,  come  dimostra  il  fatto  che  i  Galli  Cae- 
sati  e  gli  Ardyes  erano  sull'alto  Reno  e  Danubio  superiore,  il 
che,  oltre  che  da  Polibio  e  da  Asellione,  è  accettato  da  P'abio 
Pittore  e  dallo  stesso  Livio,  quando  parla  dell'assalto  dei  Galli 
sopra  il  Veneto  (xxxix,  22-54). 

Alla  «Transalpina»  della  tradizione  orale,  corrente  nella  valle 
del  Po,  si  sostituisce  l'indicazione  Cesarea,  che  invece  equivale 
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a  parte  della  Francia  attuale,  e  di  là  si  fecero  venire  i  Galli 
che  due  secoli  dojio  incen(iiar4»no  Roma.  Ma  l'autore  non  ha 
però  distrutto  con  que>ta  ifx»(esi,  j>er  quanto  ingegnosa,  la  re- 
lazione in  cui  è  posto  l'episodio  dell' invasione  in  Italia  col- 
Taiuto  prestato  ai  Marsi:;Iiesi.  benché  faccia  buon  giuoco  alla 
sua  tesi  la  poco  antica  immiirrazione  celtica  nella  Gallia,  la 
quale  rende  meno  probabile  che  i\ì  si  fosse  formata  quella  esu- 
beranza di  popolazione  che  co>trinse  pochi  anni  dopo  una  nuova 
emigrazione  verso  V  Italia.  Ed  infatti  il  Pernice,  adottando  il 
sistema  del  Pais,  vedrebbe  nel  racconto  dello  storico  Patrio  re- 
lativo air  aiuto  dato  ai  Marsigliesi  una  anticipazione  di  fatti 
della  invasione  Annibalica,  comprovando  Tattestazione  col  fatto 
che  i  geografi  greci,  nell'età  a  cui  quell'aiuto  è  comunemente 
riferito,  non  conoscono  Olti  in  quella  regione.  La  riprova  della 
provenienza  dei  Celti  dal  noni  è  nel  movimento  delle  schiatte 
Liguri,  che  dal  Bresciano  sono  respinte  verso  sud-ovest,  come 
riconobbero  il  Bertrand,  il  d'Arbois  ed  il  Xiese,  ed  anche  Diodoro 
ritiene  che  i  Celti  che  invasero  Roma  provennero  dalla  regione 
tra  la  foresta  Ercinia  e  gli  Sciti.  Del  resto  devo  ricordare  che 
anche  Strabone  parla  di  Taurisci  collocati  lungo  il  Danubio, 
presso  al  quale  fiume  v'erano  popolazioni  che  aiutarono  i  Celti 
della  Cisalpina:  e  di  questi  Taurisci  si  deve  tener  conto  per 
spiegare  la  notizia  di  Livio  che  i  Celti  vennero  in  Italia,  attra- 
verso i  Taurini,  v.  34  —  ipsì  per  Taurhws  salfu-sque  Juliae 
Alpis  trascemlerunt,  poiché  tanto  i  Taurisci  che  VAlpis  Julia 
si  possono  trovare  in  altro  punto  della  cerchia  alpina,  che  non 
sia  Torino  :  quindi  il  valico  dei  Celti  si  potrebbe  trovare  per 
quella  via  dov'è  Trento  (colonia  dei  Cenomani?),  o  per  altri 
passi  delle  Retiche  e  delle  Alpi  Giulie. 

A.  Taramelli. 


G.  PESCATORI,  Tabulae  aeìieae  o  Tàbulae  roboreae  {Biblio- 
teca (ielle  scuole  italiane,  15  aprile  1899). 
9.  —  Le  leggi  delle  dodici  tavole  furono  incise  in  bronzo, 
ma  dopo  che  furono  a[>provate  anche  dalla  plebe;  è  a  quel  pe- 
riodo posteriore  all'approvazione  che  si  riferiscono  le  attesta- 
zioni di  Tito  Livio,  IIL  57,  e  Diodoro  Siculo.  Ma  prima  che 
avvenisse  la  sanzione  esso  dovettero  essere  incise  su  materia 
meno  preziosa,  cioè  su  tavole  di  legno,  e  cosi  si  potrebbe  man- 
tenere il  passo  di  Pomponio  che  TA.,  d'accordo  collo  Scaligero 
e  contrariamente  al  Ruppert  legge:  quas  in  tabulas  roboreae 
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l^erscriptas  pvo  rostrls  composuerunti^  o  non  eborecis  o  aeneas. 
Che  siano  state  scritte  su  tavole  di  legno,  prima  di  scolpirle  su 
nobile  materiale,  non  è  contrario  a  quanto  dice  Livio,  III,  44, 
livopositis  tàbiilLs,  Dionisio  di  Alicarnasso  che  ricorda  i  o£/roc 
in  questa  occasione,  tavole  di  legno,  e  di  tale  materia  dice 
composte  le  prime  tavole  di  leggi  e  di  norme  sacerdotali  sotto 
Anco  Marzio.  La  qiiaestiuncula  è  trattata  con  sobria  chiarezza, 
e  non  è  senza  interesse  nella  storia  economica  di  Roma,  àll'e- 
poca  del  decemvirato.  A.  Taramelli. 

CORRADO  ZAGGIIETTI,  La  leggenda  di  Crlspo  e  di  Fausta 
(estr.  dall'opera  Di  palo  in  frasca).  Oneglia,  1899. 
10.  —  Nello  studio  di  questa  questione  molto  controversa 
della  storia  di  Costantino,  TA.  si  scosta  dair opinione  di  O  Seeck, 
Gesch.  d.  Untergaìigs  der  Antihen  Welt  (1897),  pag.  06,  il 
quale  con  una  tendenza  panegirista  verso  il  primo  Cesare  cri- 
stiano scusa  l'imperatore  che  fu  condotto  all'uccisione  del  figlio 
Grispo  in  obbedienza  alle  leggi  divine  della  Bibbia  e  umane  del 
diritto  romano.  L'A.  distingue  invece  nelle  fonti  classiche  e  re- 
ligiose che  toccano  di  questo  episodio  tre  categorie:  gli  antichi. 
Paolo  Orosio,  Eusebio,  Aurelio  Vittore,  che  riferiscono  Tucci- 
sione  di  Grispo,  lasciando  travedere  una  causa  politica,  mentre 
per  Fausta,  che  il  panegirista  di  Costantino  il  giovane,  dà  come 
vivente  nel  346,  cioè  14  anni  dopo  la  morte  di  Grispo,  abbiamo 
la  notizia  in  Aurelio  Vittore.  In  seconda  linea  vengono  i  panegi- 
risti Zosimo,  Sozomeno,  Callisto  Niceforo,  i  quali,  o  scusano  il 
delitto  di  Costantino,  allegando  che  Fausta  perversamente  in- 
gannò il  marito,  o  dipingono  Grispo  come  uno  scellerato  ;  infine 
altri  scrittori  religiosi,  come  Teodoreto  e  Socrate  Scolastico, 
Codreno,  Metafraste,  Evagrio,  Teofane,  che,  o  tacciono  il  fatto 
o  lo  negano,  sconvolgendo  la  genealogia  della  famiglia  impe- 
riale. L'A.,  notando  la  frase  di  Paolo  Orosio,  che  mette  in  re- 
lazione la  morte  di  Grispo  coH'eresia  degli  Ariani,  parrebbe  ac- 
cennare ad  una  questione  religiosa,  se  non  fu  invece  politica, 
come  è  ricordo  nella  Ilistoria  Ecclesiastica  di  Gregorio  di  Tours 
(T,  xxxiv),  che  asserisce  essere  stato  Grispo  accusato  di  ribel- 
lione. A  ciò  si  riferisce  anche  la  concomitanza  dell'uccisione  di 
Licinio  Cesare,  e  si  può  supporre  che  il  giovane  e  valente 
Crispo  sia  stato  messo  in  sospetto  di  tradimento  da  Fausta, 
ambiziosa  di  veder  regnare  i  suoi  figli,  e  tolto  quindi  di  mezzo; 
e  siasi  poi  lasciata  diffondere  una  leggenda  che  coonestava  il 
delitto  del  Magno  Costantino.  A.  Taramelli. 
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8.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

AMELLI,  Paolo  Diacono,  Carlo  Magno  e  PaoHno  d'Aquileia 
in  un  epigramma  inedito^  con  una  tavola  in  fototipia.  — 
Tip.  di  Montecassino,  1899. 
Ars  Donati  qiumi  Paulus  Diaconus  exposuit  etc.y  con  una  ta- 
vola in  fototipia.  —  Tip.  di  Montecassino,  1899. 
11-12, — Il  dotto  priore  di  Montecassino,  don  Ambrogio  Amelli, 
ha  voluto  concorrere  alle  onoranze  millenarie  a  Paolo  Diacono, 
con  la  pubblicazione  deiropuscolo  che  ora  annunziamo.  Spigo- 
lando in  un  codice  cassinese,  quello  segnato  col  n.  418,  vi  ha 
scoverto  il  documento  che  ora  pubblica.  11  codice,  conosciuto 
col  falso  titolo  di  Ioannis  presbiteri  de  musica  antiqìm  et  nova, 
da  lungo  tempo  aveva  attirato  l'attenzione  degli  studiosi  d'ar- 
cheologia musicale,  ma  nessuno  aveva  posto  mente  ai  quaran- 
tasei versi,  che  ora  si  pubblicano  dall'Amelli,  che  anzi,  egli 
stesso,  copiandoli  nel  1872  non  aveva  creduto  che  potessero 
appartenere  a  Paolo  Diacono.  A  questa  conclusione  egli  è  ve- 
nuto da  due  anni  ed  ha  riassunte  in  questo  scritto  le  ragioni 
che  ve  lo  determinarono.  Gli  studiosi  gli  dovran  saper  grado 
della  pubblicazione  di  un  documento  storico  ed  artistico,  desti- 
nato ad  illustrare  una  pagina  importante  della  storia  del  canto 
romano  ed  ambrosiano,  e  che  al  tempo  istesso  riferisce  un  in- 
teressante e  caro  episodio  della  vita  dell'autore  :  i  suoi  rapporti 
con  Carlo  Magno  e  con  Paolino  di  Aquileia. 

Segue  a  questa  dissertazione  un'accurata  edizione  del  com- 
mento scritto  da  Paolo  Diacono  all'^r^  grammatica  di  Donato, 
stata  fin' oggi  inedita  nel  cod.  vaticano-palatino  1776.  Anche 
in  questa  edizione,  preceduta  da  una  prefazione,  scritta  in  un 
latino  facile  ed  elegante,  sono  da  ammirarsi  la  dottrina  e  l'ac- 
curatezza del  sapiente  benedettino. 

L.  Correrà. 


RAFFAELE  FOGLIETTI,  SancH  Petri  Damiani  Ecclesiae 
Doctoris  Autobiographia  (ex  operibus  eiics  deprompta). 
Torino,  tip.  A.  Baglione,  1899. 

13.  —  Dopo  le  opere  del  Neukirche  e  del  Capecelatro,  che 
ampiamente  esposero  la  vita  di  questo  santo,  una  grande  neces- 
sità di  un  altro  simile  lavoro  non  si  sentiva.  Il  Foglietti  dichiara 
nella  prefazione  non  conoscere  il  primo  di  questi  lavori,  e  del  se- 
condo si  serve  spesso  (e  volentieri)  per  contestarne  idee  e  fotti. 
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Non  si  dissimula  anzi  neppur  l'autore  che  una  fondata  ragione  di 
tornare  sullo  slesso  argomento  non  vi  sia;  ma  a  noi  sembra 
ancor  più  strano  che  egli  nella  pubblicazione  di  questa  opera 
si  J5ia  affrettato  talmente,  senza  darcene  un  motivo,  non  diciam 
urgente,  ma  almeno  ragionevole,  che  il  libro  può  definirsi  sol- 
tanto una  bozza  di  stampa.  Dopo  che  al  fine  di  esso  si  è  apposta 
una  speciale  appendice  di  aggiunte  e  correzioni,  e  dopo  che 
dentro  il  volume  si  è  unito  un  foglio  con  altra  errata  corìnge, 
gli  errori,  le  sviste  e  le  lacune  lasciate  sono  ancor  tante,  che  per 
questo  solo  non  metterebbe  conto  trattare  a  lungo  di  un  lavoro 
che  attende  ancora  la  revisione  dell'autore  stesso. 

Ma  Taver  trasandato  la  stampa  del  libro  s'  accoppia  pure 
coiravere  scritte  le  illustrazioni  nelle  note  con  uguale  forma 
sbrigativa  e  distratta,  cosicché: 

1*  si  può  trovare  la  frase:  spoìisall  fra  Berta..,  (cfr.  p.  150, 
n.  2)  e  invano  si  aspetta  con  chi; 

2"  la  slessa  osservazione  che  è  nella  n.  a  pag.  105,  si  ripete 
a  pag.  21G  come  dimenticata; 

ir  linee  non  compiute  sono  sostituite  da  puntini  in  attesa 
di....  tornarci  su  (p.  1^3,  135,  282...); 

4**  oppure  in  luogo  d'una  spiegazione  si  può  trovare  che  il 
commentatore  pone  in  nota  un  suo  dubbio  o,  senz'  altro,  una 
domanda  rivolta  al  lettore  (cfr.  a  pagg.  05,  08,  99,  187,  198, 
208  ecc.); 

5"  si  arriva  perfino  a  leggere  una  nota  (cfr.  la  prima  a 
pag.  77)  nella  quale  il  Foglietti  dichiara  di  voler  correggere 
un  errore,  in  cui  è  caduto;  ma  la  forma  è  tale,  che  poi  nel 
voler  determinare  se  si  tratti  deiranno  1059  ovvero  del  1000 
lo  scambio  dei  numeri  cresce  la  confusione  e  Terrore. 

Quanto  poi  al  metodo  seguito  neir  illustrare  questi  brani 
della  vita  del  Damiano,  ò  strano  il  vedere  che  il  Foglietti  coglie 
ogni  occasione  per  abbandonarsi  a  digressioni  che  finiscono  in 
polemiche,  quando  non  degenerino  in  invettive  addirittura. 

Senza  cerimonie,  egli  se  la  prende  un  po'  con  tutti;  poiché, 
a  pai-te  che  si  rivolga  con  aspre  parole  contro  gli  acattolici, 
il  curioso  è  che  non  risparmia  le  autorità  ecclesiastiche  più 
elevate.  Agli  Amiallsti  Camaldolesi  (cfr.  pag.  102),  al  cardi- 
nale Capecelatro  (i)ag.  Ili  ),  financo  al  papa  e  a  vescovi  (p.  1()8) 
lancia  rimproveri  come  gli  vengono  sulla  penna.  Ammiratore 
di  San  Pietro  Damiano,  non  esita  dar  torto  pure  a  questo  idolo 
del  suo  culto  scandalizzandosi  (cfr.  pag.  27)  d'una  deposizione 
Ri^UUk  utorioa  italiana  N.  S.  v,  fase.  1.  % 
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d'un  arcivescovo  fatta  dairimperatore,  mentre  il  Damiano...  so 
uè  congratula  (pag.  27). 

Che  se  gli  occorre  di  precisar  Tanno  di  una  lettera  del 
Santo  (pag.  49),  o  di  ritrovar  che  la  diocesi  di  Alisnrensis 
fosse  Liissia  (pag.  58),  o  chiarir  qualche  particolare  biografico 
o  storico,  senza  modestia  alcuna,  la  nota  comincia  (pag.  22): 
Nes.^uno  prima  di  me  (che  io  mi  sappia)  [sic!]  aveva  avver- 
tito ecc.  ecc. 

Prendersela  coi  tribunali  e  i  giudici  d'oggigiorno  (pag.  225), 
col  Gregorovius  (pag.  171),  coi  Tedeschi  che  gli  idiVino  spendere 
dtf£  lire  inutilmente  (pag.  140),  coi  membri  della  Giunta  pro- 
vinciale di  Macerata  (pag.  151);  determinare  la  data  d'una 
lotterà  di  San  Pier  Damiano  con  nessun  altra  ragione  che  questa: 
a  me  sembra  che  stia  meglio  in  questo  posto  (p.  19^,  esporre 
etimologie  cervellottiche  (come  quella  di  minchione)  o  da  su- 
hfcrjxu'C  derivarne,  a  caso,  plateale  parola;  sono  tutte  ragioni 
per  non  dare  al  libro  alcuna  ragione  di  serietà. 

I/autore  afferma  che  una  specie  di  fatalità  pcì^segiiita  i 
suoi  scritti  {Veìenco  dei  quali,  portato  nella  copertina,  raggiunge 
la  ventina);  ma  noi  siam  sicuri  che  il  presente  volume  non 
servirà  davvero  a  scemare  questo  esito  fatale,  né  tale  fatalità 
avrà  line  se  l'autore  nei  suoi  scritti  non  pone  più  cura,  più 
serietà  e...  più  grammatica. 

La  nostra  Rivista  già  glielo  aveva  consigliato  (cfr.  anno  1899, 
pag.  18),  ma  pare  inutilmente.  Noi  ci  siam  permesso  di  tornare 
sullo  slesso  consiglio  più  ampiamente,  perchè  non  sembri  dubbia 
la  convinzione  nostra,  e  perchè  il  rispetto  degli  studi  storici  ce 
lo  imponeva.  P.  Spezi. 


GIUSEPPE  BOFFITO,  Il  Codice  Vallicelliano  CHI  e  un  frani- 

Qaento  di  Uffizio  del  sec.  X-XL 

14.  —  Son  poche  pagine  estratte  dagli  Atti  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino  e  che  nella  prima  parte  contengono 
alcune  note  marginali  con  antifone  e  responsorii,  le  quali  pos- 
sono servire  come  contributo  alla  storia  del  Breviario  che  è 
iincora  di  là  da  venire  ;  e  nella  seconda  parte  recano  alcune  no- 
tizie intorno  alla  storia  esterna  del  codice  di  cui  si  discorre,  spe- 
ciahiiente  per  determinare  in  qual  modo  detto  codice  passasse 
dalle  mani  del  monaco  Celestino  l)u  Bois  negli  scaffali  della  Bi- 
blioteca Vallicelliana  di  Roma,  P.  Spezi. 
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4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV)." 

F,  BRA.NDILEONE,  Sull'opera  inedita  di  Raniero  da  Perugia 
contenuta  nel  cod.  riccard.  918  e  sopra  alcune  forniole 
tratte  dalla  medesima,  nei  «  Rendic.  del  R.  Ist.  Loiiib.  di 
se.  e  lett.,  serie  2,  voi.  31,  1898. 

15.  —  Il  codice  918  della  biblioteca  riccardiana  di  Firenze 
era  già  noto,  e  fin  dal  Savigny  si  credette  che  contenesse  VArs 
Notarla  di  Raniero  da  Perugia.  Posteriori  indagini  modificarono 
questa  opinione,  accreditando  l'altra  che  nel  codice  fossero  state 
trascritte  due  opere  diverse,  un  Iraniinento  cioè  di  un'opera  di 
Raniero  sui  contratti,  giudizi  e  testamenti,  ed  un  formulario 
notarile  d'ignoto  autore.  Il  B.,  tornando  a  studiare  il  codice, 
si  convinse  che  nemmeno  questa  seconda  opinione  corrispon- 
deva al  vero,  perchè  quelle  che  si  erano  considerate  come  opere 
diverse  non  sono  invece  che  parti  di  un'opera  sola.  Le  prove 
che  porta  sono  varie  e  convincenti. 

Questo  risultato,  però,  trae  con  sé  una  grave  dillicoltà. 
L'opera  cosi  ricostituita  nella  sua  integrità  può  attribuirsi  a 
Raniero  da  Perugia?  Il  dubbio  nasce  dall'esame  del  formolario, 
perchè,  mentre  si  sa  che  Raniero  abitualmente  risiedette  ed 
insegnò  in  Bologna,  le  formolo  accennano  indubbiamente  ad 
altro  luogo,  cioè  alla  Toscana,  ed  in  particolare  ad  Arezzo.  Per 
dimostrare  quest'affermazione,  il  Br.  istituisce  un  dotto  e  inte- 
ressante paragone  tra  le  pratiche  giui-idìche  bolognesi,  quali 
risultano  da  formole  bolognesi  contemporanee,  comprese  quelle 
deir^;\9  Notarla  di  Raniero,  e  le  pratiche  giuridiche  che  si 
trovano  attcstate  dalle  formole  del  codice  riccardiano.  Per  ri- 
solvere la  questione,  egli  presenta  due  ipotesi  :  o  il  formolario 
fu  aggiunto  all'opera  di  Raniero  da  autore  ignoto,  ovvero  si 
deve  ammettere  che  Raniero  abbia  per  qualche  tempo  dimorato 
ed  insegnato  ad  Arezzo.  Vi  sono  ragioni  per  l'una  e  per  l'altra 
supposizione:  il  certo  è  che  le  due  parti  del  codice  formano 
un'opera  sola,  delle  quali,  se  vogliano  credersi  di  autori  divei'si, 
la  prima,  restata  incompleta,  è  di  Raniero,  e  1'  altra,  avente 
scopo  del  tutto  pratico,  sarebbe  d'un  ignoto  giurista  aretino. 

Per  confermare  meglio  la  differenza  di  origine  tra  le  for- 
inole riccardiane  e  le  bolognesi,  il  B.  in  ultimo  si  ferma  ad 
esaminare  quali,  secondo  lo  une  e  le  altre,  siano  i  diritti  che 
si  trasmettono  nel  marito  per  mezzo  del  tnandio  e  quale  pra- 
tica efficacia  sia  a  questo  ancora  attribuito.  E  le  sue  accurate 
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ricerche  confermando  il  fatto,  già  noto,  che  il  mmidio  venne  a 
poco  a  poco  affievolendosi  sotto  Fazione  del  sistema  dotale  ro- 
mano e  per  Taumento  di  considerazione  al  consenso  della  donna, 
costituiscono  un  prezioso  tributo  alla  storia  giuridica  del  matri- 
monio, della  quale,  come  tutti  sanno,  tanto  benemerito  si  è  già 
reso  il  dotto  professore  dell'ateneo  di  Parma. 

Galisse. 


U.  BEXASSI,  De  officio  sindaci  generalis  civitafis  communis 

et  2)opufi  Parnute,  —  Parma,  tip.  soc.  operaia,  1898. 

16.  —  Nel  riordinamento  dell'archivio  comunale  di  Parma 
fu  ritrovato  il  codice  contenente  Io  Statuto  che  il  Benassi  ha 
pubblicato,  e  che,  già  conosciuto  ed  usato  dairAffò,  era  poi 
stato  smarrito.  A  questa  pubblicazione,  che  si  raccomanda  anche 
per  il  pregio  tipografico,  il  Benassi  premette  una  breve  intro- 
duzicme,  nella  quale  dà  una  nozione  generale  di  ciò  che  fosse 
la  magistratura  a  cui  lo  statuto  si  riferisce. 

11  Sindaco  del  (Comune  si  era  sempre  avuto  a  Parma,  come 
altrove.  Ma,  nel  1317,  se  ne  fece  una  trasformazione,  per  la 
quale  comparve  come  una  magistratura  nuova,  non  soltanto 
per  i  poteri  che  ne  furono  ingranditi,  ma  anche  perchè  furono 
sottoposti  alla  sua  giurisdizione  tutti  gli  uffici  e  tutti  gli  uffi- 
ciali del  Comune. 

Le  condizioni  che  si  richiedevano  per  questo  nuovo  Sindaco 
generale  della  città  e  del  popolo  di  Parma  non  si  allontanano 
da  quelle  generalmente  in  uso  nel  diritto  statutario.  Doveva 
essere  forestiero,  non  appartenente  a  fazioni  cittadine,  dottore 
in  legge;  doveva  condurre  il  suo  seguito,  e  mantenerlo;  adem- 
piei-e  l'ufiicio  secondo  gli  statuti  e  le  rifornuìzioni  che  di  tempo 
in  tempo  se  ne  facevano,  e  sottostare  anch'esso  a  sindacato, 
quando  erano  scaduti  i  sei  mesi  in  cui  rimaneva  in  carica. 
Aveva  alloggio  gratuito  e  200  fiorini. 

Sembra  che  tale  magistratura  desse  buoni  frutti;  giacche, 
conclude  il  Benassi,  TAflo  scrive  che,  dopo  il  primo,  per  buon 
numero  d'anni  altri  ne  vennero. 

C. 


N.  RODOLIGO,   Il  lìopolo  minuto.  Note   di   storia   fiorentina 

(1343-78).  —  Bologna,  Zanichelli,  1809. 

17.  —  11  Rodolico,  osservando  che  non  di  raro  le  cause  ed 
i  caratteri  degli   avvenimenti   si   conoscono   imperfettamente. 
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perchè  si  trascura  d'indagarvi  ciò  che  è  meno  appariscente, 
quantunque  abbia  avuto  una  decisiva  influenza,  è  tornato  a  stu- 
diare il  notissimo  episodio  della  storia  fiorentina,  il  tumulto  do' 
Ciompi,  proponendosi,  col  sussidio  di  nuovi  documenti,  di  ri- 
cercarne qual  fosse  la  loro  vera  e  poco  nota  condizione.  Eij^li 
muove  da  un  giusto  criterio,  cioè  dal  dover  tenere  in  specia- 
lissima condizione  l'interesse  economico,  che  fu  in  quei  fatti, 
se  non  runico  ed  assoluto,  certo  l'elemento  di  gran  lunga  pre- 
valente sugli  altri. 

Le  arti  maggiori  reggevano  in  Firenze  il  governo  nella 
prima  metà  del  secolo  XI V".  I  bisogni  del  commercio  chiede- 
vano una  politica  di  espansione;  questa  portava  seco  necessa- 
riamente la  guerra  ;  e  i  Fiorentini,  non  tanto  abili  soldati  quanto 
mercanti,  dovettero,  per  sostenerla,  cercare,  nel  duca  di  Atene, 
un  condottiero,  che  volle  poi  essere  il  loro  tiranno.  I^e  arti  da 
questo  adoperate  per  tale  suo  fine  furono  le  solite  :  farsi  alleati 
i  nemici  di  coloro  che  si  temono  di  più.  Si  giovò  del  malcon- 
tento del  popolo  minuto  contro  i  popolani  grassi:  lo  sciolse, 
quanto  potò,  dalla  dipendenza  di  questi;  gli  diede  altri  vantaggi, 
fin  chiamandolo  a  qualche  partecipazione  di  governo.  I  girassi, 
avveduti  del  pericolo,  facevano  altrettanto,  perchè  non  si  unis- 
sero al  dùca  i  loro  sottoposti,  i  quali  perciò,  da  ambedue  le 
parti  guadagnando,  non  solo  migliorarono  economicamente  il 
loro  stato,  ma  acquistarono  unione,  disciplina,  ardimento,  co- 
scienza delle  loro  forze.   - 

Ciò  fece  che  allorquando,  dopo  la  cacciata  del  duca,  i 
gl'assi  cercarono  di  ritoglier  loro  quel  che  avevano  non  since- 
ramente concesso,  i  minuti  non  si  rassegnarono,  e  incomincia- 
rono da  loro  parte  tutti  quei  moti,  che  poi  misero  capo  al  fa- 
moso tumulto. 

Da  principio,  e  per  un  lungo  tempo,  tali  moti  furono  repressi 
dal  governo,  quantunque  fosse  questo  venuto  dalle  mani  doì 
grassi  in  quelle  dei  cittadini  di  media  condizione.  Le  relazioni 
fra  queste  due  classi  cittadine  rimangono,  se  non  sbaglio,  un 
po'  incerte  e  confuse  nel  racconto  del  Rodolico.  Leggendo  che 
i  grassi  cercavano  di  riacquistare  il  potere  perduto,  e  che  i 
governanti  se  ne  difendevano  con  continui  processi  e  condanno, 
vien  fatto  naturalmente  di  domandarsi:  perchè  i  governanti 
reprimevano  i  moli  del  più  basso  popolo  contro  i  proja-i  avver- 
sari? perchè  in  favore  di  questi  facevano  leggi  e  davano  pri- 
vilegi? La  ragione  vi  è,  ed  è  ragione  economica,  cioè  che  le 
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arti  maggiori,  e  quella  della  lana  innanzi  tutte,  formavano  il 
fondamento  della  prosperità  economica,  e  in  conseguenza  anche 
di  quella  jìolitica  del  Comune.  Non  sì  potevano  quindi  trattar 
troppo  male  gli  appartenenti  ad  esse,  non  ostante  che  fossero 
avversari. 

Per  queste  ragioni  il  popolo  minuto  restò  privo,  almeno  in 
gran  parte,  de'  vantaggi  che  il  governo  non  mancò  di  procu- 
rare alla  città,  come  Tautoro  hen  dimostra.  Si  unirono  altre 
cause  di  malcontento.  Dalla  peste  derivò  un  generale  malessere 
economico;  la  carestia,  gli  alti  prezzi,  i  fallimenti  produssero 
la  mancanza  di  lavoro  e  la  miseria,  onde  il  popolo  tornò  più 
frequente  a  ciò  che  gli  pareva  unica  via  dì  salvezza,  alla  ribel- 
lione contro  i  propri  padroni.  Ciò  accadeva  specialmente  da 
parte  de'  tintori,  perchè,  nell'arte  della  lana,  essi  rappresen- 
tavano un  elemento  di  prima  necessità,  dipendendo  da  loro  in 
gran  parte  la  qualità  della  merce  che  l'arte  spandeva  su  tutti 
i  mercati.  Perciò,  sapendosi  necessari,  i  tintori  sì  sentivano  anche 
più  forti,  e  più  ad  alta  voce  proteggevano  i  propri  interessi: 
cosi,  proporzionalmente,  fìiccvano  anche  gli  altri:  e  per  tal 
guisa  l'arte  maggiore  fu  indebolita  nella  sua  costituzione  e  po- 
tenza, e  i  sottoposti  acquistarono  tutti,  chi  più  e  chi  meno,  un 
miglioramento  nella  propria  condizione.  Quindi  l'autore  conclude 
che  i  Ciompi  del  tumulto  non  sono  quelli  comunemente  noti, 
che  soffrono  ogni  oppressione,  ma  quelli  che  già  qualche  cosa 
hanno  conquistato,  e  sono  usciti  dall'antica  servitù.  E  cosi,  per 
una  via  diversa,  cioè  guardando  sopra  tutto  a'  fatti  economici, 
egli  arriva  a  confermare  il  già  noto  giudizio  che  il  tumulto  de' 
Ciompi  non  fu  un  moto  improvviso  e  inconsulto,  ma  fu  la 
ctmtinuazione  di  altri  simili  fatti  preceduti  e  la  conseguenza 
delle  condizioni  speciali  in  cui  si  trovava  la  città  di  Firenze. 

Chiude  rinteressante  pubblicazione  un'appendice  di  nuovi 
documenti.  C.  Calisse. 


TOMMASO  PERSICO,  Diomede  Cura  fa  uomo  distato  e  scrittore 
del  sec.  XV,  con   un  frammento  orighiale  dei  Doveri  del 
Principe,  altri  documenti  ed  illustrazioni.  —  Napoli,  Luigi 
Pierre,  1899.  —  1  voi.  di  pp.  xix-337. 
18.  —  Il  secolo  XV  diede  all'Italia  uomini  dotati  delle  più 
svariate  attitudini  dello  spinto,  che  in  alcuni  parlarono  il  lin- 
guaggio della  fantasia  e  deirarte,  in  altri  si  rivolsero  alla  filo- 
sofìa morale,  alla  politica  e  alla  guerra.  Nessuno  però  di  coloro, 
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che  più  intensamente  si  dedicarono  a  ciascuna  di  questo  cose, 
rimase  estraneo  alle  altre.  E  ini  di  coloro,  nei  quali  questa  com- 
plessità di  tendenze  si  trova  meprlio  fusa  e  personificata,  fu  Dio- 
mede Carafa,  l'avo  di  Paolo  IV  papa:  uomo  d'azione,  che  scrisse 
per  razione,  sempre  disposto  ad  apprezzare  fatti,  istituzioni, 
idee  in  ragione  della  loro  utilità;  seguace  fedele  d*una  dinastia 
che  la  più  parte  de'  suoi  colleghi  di  classe,  per  ambizione  di 
dominio,  fece  di  tutto  per  sbalzare  dal  trono;  cooperatore  attivo 
dell'indipendenza  italiana  ;  promotore  della  prosperità  economica 
del  suo  paese,  del  benessere  de'  popoli,  della  giustizia;  e,  non 
meno  di  tutto  questo,  prode  guerriero  e  amatore  delle  arti. 
Quest'uomo  meritava  d'essere  studiato  di  proposito,  nella  sua 
vita  e  nelle  sue  opere.  Si  vedono,  per  esempio,  lavori  di  eco- 
nomia o  di  finanza  trattare  con  giusti  criteri  delle  teorie  del 
Carafa,  ma  difettar  di  precisione  nei  dati  biografici.  Lo  studio 
del  Persico  risponde  dunque  a  un  bisogno.  E  vi  risponde  egre- 
giamente, perchè  preparato  con  molta  serietà,  con  un  coi)ioso, 
anzi  compiuto,  corredo  bibliografico,  e  condotto  con  bucm  metodo. 

Lo  studio  del  P.  è  basato  parte  su  opere  stampate,  parie 
su  opere  e  scritture  inedite,  esistenti  nella  biblioteca  del  Musco 
di  S.  Martino,  in  quella  della  Società  Napoletana  di  Storia,  nella 
Nazionale  di  Napoli,  nell'Archivio  di  Stato  della  slessa  città, 
in  quello  di  Gasa  Maddaloni.  Diviso  in  due  parti,  tratta,  nella 
prima,  la  vita  e  i  tempi  di  Diomede;  nella  seconda,  ne  esamina 
gli  scritti,  che  spargono  molta  luce  su'  costumi  del  tempo,  ol- 
treché sul  pensiero  e  s\d  carattere  dell'autore. 

La  prima  parte  riesce  alquanto  scucita,  a  causa  della  natura 
frammentaria  delle  notizie  che  avanzano,  e  può  talora  sembrare 
priva  di  chiarezza.  Ma,  studiati  direttamente  sulle  fonti  i  tempi, 
in  traccia  di  notizie  relative  a  Diomede,  ne  viene,  in  compenso, 
•rettificato  più  d'un  punto  di  storia  generale.  Nato  tra  il  l'iOHe 
il  1408,  Diomede  fu  sesto  tra'  figli  maschi  di  quel  Malizia  Ca- 
rafa che  inspirò  a  (liovanna  li  l'adozione  di  Alfonso  d'Aragona 
e  fu  principale  autore  della  venuta  di  lui  a  Napoli  e  suo  par- 
tigiano nel  dissidio  insorto  tra  la  regina  e  il  tiglio  arlotlivo. 
Fino  conoscitore  degli  nomini,  Malizia  non  tardò  a  scorgere  le 
rare  attitudini  del  giovane  Diomede,  e  lo  presentò  e  raccomandò 
al  Re,  subito  che  questi  entrò  nella  capitale  per  la  porta  Pe- 
truccia.  Da  quel  momento  Diomede  non  si  staccò  più  dalla  Casa 
d'Aragona,  esulando  nel  1423  e  servendo  Alfonso  nelle  guerre 
di  Spagna,  d'Africa  e  di  Napoli.  Acquistatane  cosi  interamente 
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la  lìducia,  fu  addetto  alla  persona  del  giovinetto  Ferdinando. 
Rimpatriò  nel  42,  col  trionfo  definitivo  del  suo  signore:  quando 
com  Matteo  di  Gennaro  ebbe  il  comando  delle  due  compagnie 
avviate  pel  famoso  acquedotto,  e  primo  piantò  il  vessillo  ara- 
gonese sulla  torre  di  S.  Sofia,  sostenendovi  quasi  solo,  benché 
ferito  a  una  gamba,  Turto  di  Renato,  sino  all'arrivo  de'  rinforzi, 
che  ributtarono  Tesercito  angioino.  Dieci  anni  dopo,  serviva  il  duca 
Ferdinando  nella  spedizione  contro  Firenze  e  con  la  spada  e 
col  duplice  ufllcio  di  scrivano  di  razione  e  di  conservator  ge- 
nerale del  patrimonio  ducale.  E,  pubblicata  nel  Duomo  di 
Napoli,  a'  27  gennaio  1455,  la  pace  d'Italia,  fu  insieme  col  te- 
soriere del  Regno  Francesco  Zanoguerra  rinviato  da  Napoli  in 
Toscana  a  richiamare  il  Duca  e  le  sue  genti. 

Salito  Ferdinando  al  trono,  Tautorità  di  Diomede  giunse  al 
sommo  :  frequenti  e  importanti  servigi  da  una  parte,  copiosi  i 
compensi  dairaltra.  Tra'  primi  van  notati  lo  zelo  con  cui  Dio- 
mede promossela  lega  con  Milano  e  Firenze,  intesa,  nonché  a  fre- 
nare gli  stati  minori  italiani,  a  smussare  le  cupidigie  francesi; 
le  sue  missioni  presso  il  principe  Orsini  di  Taranto  per  disto- 
glierlo dalle  trame  contro  il  re;  la  partecipazione  alla  guerra 
contro  Giovanni  d'Angiò.  Tra'  secondi,  oltre  a  molti  feudi  e 
castellanie  e  uffici  e  provvisioni,  fu  data  a  Diomede  la  Contea 
di  Maddaloni,  in  premio  de'  servigi  prestati  ad  Alfonso  e  poi 
al  successore  e  sopratutto  «nello  strapparlo  alle  mani  dei  ri- 
belli ed  alle  fauci  dell'illustre  Duca  di  Lorena».  Allora  Diomede 
si  eresse  lo  splendido  palazzo  di  via  Nilo,  finito  nel  06,  dove 
raccolse  una  quantità  di  oggetti  d'arte  costatagli  17  mila  ducati 
oltre  la  colossale  testa  di  cavallo  in  bronzo  del  Donatello,  sola 
cosa  che  ne  avanzi  oggi,  conservata  nel  nostro  Museo  Nazionale. 

La  politica  del  Regno,  posteriore  alla  guerra  con  Giovanni 
d'Angiò,  si  risenti  maggiormente  del  consiglio  e  dell'opera  di* 
Diomede.  Alfonso  duca  di  Calabria,  che  a  quella  politica  impresse 
un  nuovo  impulso,  avealo  avuto  maestro  nell'arte  militare,  più 
efficace  che  gii  non  fosse  stato  nella  letteratura  il  Pontano.  E  serbò 
sempre  pel  suo  precettore  un  affetto  sincero  e  l'onorò  della  sua 
intimità.  Anche  la  primogenita  del  re,  Eleonora,  fu  discepola  del 
Garafa  per  le  discipline  letterarie  e  morali.  E,  promessa  che  fu 
lìlleonora  al  duca  Ercole  di  Ferrara,  quando  Sigismondo  d'Este, 
fratello  dello  sposo,  venne  in  Napoli  a  prenderla  (maggio  '73), 
Diomede  l'ospitò  nel  suo  nuovo  palazzo.  Dove  già  era  stato  al- 
logalo lo  stupendo  lavoro  del  Donatello:  da  tempo  amico  del 
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Garafa  il  futuro  Maz/ìiifìco;  e  poi,  nel  *66,  compagni  di  spassi 
in  Napoli  Lorenzo  e  Diomede:  e  poi  inviato  da  Diomede  a  Lorenzo 
un  suo  buffone,  che  allegrasse  le  feste  fiorentine  por  la  presenza 
colà  del  duca  di  Milano  ;  e  da  Lorenzo  mandata  in  dono  a  Dio- 
mede la  testa  di  cavallo,  sin  dal  1471.  Errore,  dunque,  collegare 
quel  dono  co'  buoni  uffici  diplomatici,  prestati  in  seguito  da  Dio- 
mede, e  riusciti  nel  1480  all'accettazione  della  pace  offerta  da 
Lorenzo  il  Magnifico  al  re  Ferdinando. 

L'accusa  del  Porzio,  che  il  Garafa  per  invidia  instigasse  il 
duca  di  Galabria  contro  il  segretario  Antonello  de  Petruciis  e 
il  consigliere  Francesco  Goppolla  conte  di  Sarno,  va  accolta  con 
riserva,  perchè  priva  di  prova;  attinta  probabilmente  dallo  sto- 
rico della  Gongiura  a  tradizione  partigiana.  Il  duca  era,  per  suo 
sentimento,  pieno  di  livore  contro  quei  due,  che  tanto  più 
divenivan  ricchi  quanto  più  urgevano  i  bisogni  dell'erario, 
come  contro  quanti  altri  abusavano  della  troppa  bontà  (troppa 
bontà,  dico)  di  Ferdinando  suo  padre.  E,  quando  il  Goi)- 
pola  si  scopri  ribelle,  il  re  mandò  a  lui  appunto  il  Ga- 
rafa con  promessa  di  perdono,  se  tornasse  all'obbedienza. 
Ad  ogni  modo,  le  feroci  condanne  che  sappiamo  non  ebbero 
luogo  se  non  dopo  morto  il  Garafa.  Quasi  ottuagenario,  questi 
fu  ancora  messo  accanto  al  diciottenne  Ferrandino  (rappresen- 
tante la  quarta  generazione  della  Gasa  da  Diomede  servita) 
capo  dell'esercito  che  operava  contro  i  ribelli  (1480).  Ma  il 
17  maggio  '87  spirò  in  Gastel  dell'Ovo.  I  principi  aragonesi 
persero  allora  un  secondo  padre  ;  la  monarchia  napoletana,  uno 
de'  più  validi  sostegni.  Questo  logichema  della  prima  Parte. 

Un  più  vivo  interesse  desta  l'esame  degli  scritti  di  Diomede, 
privi  di  pretensioni  letterarie  e  non  destinati  ad  un  pubblico  di 
lettori;  ma  indirizzati  ciascuno  a  una  data  persona,  in  una  data 
occasione,  per  istruirla  alla  buona  e  praticamente  o  sul  governo 
d'uno  Stato,  o  sugli  uffici  di  corte,  o  sulla  vita  domestica,  o 
sull'arte  della  guerra.  Tutto  il  1"  capitolo  di  questa  parte  riesce 
ad  un'esposizione  analitica  e  critica  del  primo  e  più  importante 
di  quegli  Scritti  o  Mamoriali,  come  li  disse  l'autore.  È  quello 
non,  come  si  affermò,  richiesto  dalla  Duchessa  di  Ferrara,  già 
sua  alunna,  ma  spontaneamente  inviatole  dal  vecchio  precettore, 
che  volle  da  lontano  consigliarla  in  quanto  riguarda  la  conserva- 
zione d'uno  Stato,  l'amministrazione  della  giustizia,  l'entrata  e  le 
spese  erariali,  il  benessere  dei  sudditi.  La  Duchessa  gradi  molto 
quello  che,  tre  secoli  dopo,  Antonio  Genovesi  dovea  chiamare 
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«  piccolo,  ma  grave  libro  »;  e,  ad  accrescerne  la  diffusione,  lo  fece 
tradurre  in  latino  da  G.  B.  (xuarino.  Ma  la  versione  latina  non 
fu  stampata  che  nel  1068  (col  titolo  De  Regis  et  honl  Prlncipis 
Officio),  e  fini  por  divenire  tanto  rara  che  nel  17.54  il  Mansi 
come  inedita  la  inseri  neirultimo  tomo  della  Biblioteca  del  Fa- 
bricio.  Inedito  rimase  Toriginale  volgare,  che  si  conserva  con 
quasi  tutti  gli  altri  scritti  del  Garafa  in  un  codice  della  Società 
Napoletana  di  Storia.  Di  qui  il  P.  ha  tolto  il  saggio,  che  forma 
il  primo  documento  dell'Appendice,  colmandone  le  lacune  col 
latino  guariniano.  Neiresposizione  che  il  P.  fa  dell'opuscolo  si 
indaga  accuratamente  quali  delle  dottrine  del  Nostro  furon  tolte 
da'  teologi  medievali,  quali  penetrarono  negli  atti  del  governo 
aragonese,  quali  precorsero  i  tempi.  Avrebbe  potuto  il  P.  trovar 
meno  strana  la  massima  di  Diomede  dover  essere  la  nobiltà  di 
nascita  una  delle  doti  de'  consiglieri  del  re,  riflettendo  che  la 
stessa  massima  vigeva  ancor  forte  tra'  pensatori  del  sec.  XVIII, 
come,  per  non  uscir  da  Napoli,  Tiberio  Garafa  e  Paolo  Mattia 
Doria,  ch'ebbe  con  Diomede  tanta  atlinità  mentale. 

Per  dare  un'idea  del  contenuto  di  questo  Memoriaie,  dirò 
che  Diomede,  in  un  tempo  di  cui  era  caratteristica  la  mancanza 
di  fedeltà,  affermava  preferibile  la  fedeltà  alla  perspicacia.  Base 
alle  alleanze  diceva  l'interesse  :  base  al  potere  nelllnterno,  l'a- 
more, conseguibile  col  non  togliere  ingiustamente  a'  sudditi  le 
loro  sostanze,  con  la  sufficienza  e  il  buon  mercato  de'  viveri. 
Per  la  difesa  dello  Stato,  sempre  produttive  le  spese  militari; 
nerbo  delle  guerre  il  danaro  ;  nerbo  dello  stato  l'educazione  del 
popolo:  intellettuale,  fìsica  e  sopratutto  militare,  specialmente 
al  tiro,  non  avendosi  a  (idar  sempre  delle  milizie  mercenarie.  ' 
L'osservanza  della  giustizia,  base  alla  durabilità  degli  Stati, 
dover  cominciare  dal  Principe:  i  magistrati  dover  possedere 
requisiti  speciali;  eguali  innanzi  alla  giustizia  dover  essere  il 
ricco  e  il  povero,  il  paesano  e  lo  straniero.  Nell'amministrazione 
finanziaria,  Diomede  voleva  distinti  nelle  spese  i  bisogni  ordi- 
nari dello  Stato  e  quelli  del  Principe,  e  un  fondo  di  riserva  pe' 
bisogni  eccezionali.  Immorali  pel  Principe,  e  nocivi  a  lui  e  a' 
sudditi,  i  prestiti,  salvo  per  l'acquisto  di  nuovo  dominio  o  i>er 
altro  vantaggio  sicuro  ed  evidente  ;  del  pari  nocivi  quanto  inde- 
corosi i  monopolii  al  Principe  ;  suo  dovere  soddisfare  i  bisogni 
e  gl'interessi  de'  sudditi,  principalmente  mercè  l'impulso  alle 
industrie  e  al  commercio  ;  la  mancanza  dell'agiatezza  causa  dello 
ribellioni.  «Se  il  Garafa  (osserva  il  P.)  attinse  poco  da'  suoipre- 
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decessori,  i  suoi  successori  attinsero  molto  da  lui....  Le  rimo- 
stranze del  coraggioso  scrittore  non  ebbero  poca  parte  nelle 
riforme  che  diedero  poi  lustro  al  regno  di  Enrico  IV». 

Il  2"  capitolo  esamina  gli  Scritti  morali.  Quello  sui  doveri 
della  moglie,  il  solo  che  manchi  di  dedica,  fu  pubblicato  nel  1888 
da'  Soci  della  Società  Napoletana  di  Storia  per  le  nozze  del  col- 
lega E.  Nunziante.  Poco  dissimile  da  questo,  salvo  il  largo  posto 
fatto  al  cerimoniale,  è  quello  che  a  Diomede  chiese  Beatrice, 
seconda  figlia  del  re,  partendo  per  l'Ungheria  nel  1476,  sposa 
a  Mattia  Corvino  e  accompagnata  dal  trilustre  fratello  Francesco. 
Lo  pubblicò  accuratamente  il  Croce  nel  1895.  Il  Tì^attato  del- 
Vottimo  cortegiano,  (stampato  in  Napoli  sulla  fine  del  quattro- 
cento e  divenuto  ora  rarissimo)  fu  da  Diomede  dedicato  al  suo  pri- 
mogenito Gian  Tommaso.  Il  P.,  riassumendolo,  lo  confronta  col 
Castiglione,  col  Nifo,  col  Della  Casa,  avvertendone  le  aflìnità  e 
i  dissensi.  Una  certa  somiglianza  col  precedente  ha  il  Memoriale 
al  principe  Federico,  in  procinto  nel  1479  di  partire  per  la 
Francia,  che  il  presago  Ferdinando  voleva  tener  amica.  Federico 
andava  a  sposare  Anna  di  Savoia,  nipote  ed  ospite  di  Luigi  XI. 
Ma  qui  «l'immagine  dell'uomo  di  corte,  pe'  nuovi  tratti  che  ac- 
quista.... s'innalza  e  ingelisce».  Meno  importante  è  l'altro  dello 
Purestesso  anno  al  Cardinal  d'Aragona,  pel  suo  viaggio  in  Ara- 
gona, c'informa  che  la  sua  missione  ùflìciale  era  di  promuovere 
una  lega  contro  i  Turchi  non  solo  con  l'Ungheria,  ma  anche  con 
la 'Francia,  e  che  il  suo  scopo  vero  eradi  procurarsi  un  lauto 
beneficio.  E  gli  fu  dato  infatti  con  l'arcivescovado  di  Strigonia; 
ma  gli  tornò  funesto.  Meno  importante  ancora  è  il  Memóì^iale 
al  dicea  dì  Calabria^  per  la  sua  spedizione  in  Romagna  in  di- 
fesa della  Lega  contro  le  forze  condotte  dal  Colleoni  (1407), 
nonostante  il  suo  duplice  carattere,  politico  e  militare. 

Il  3*  capitolo  finalmente  tratta  degli  scritti  militari.  Sono 
quattro  MemorialL  II  primo  (  tradotto  in  latino  da  Pietro  Gra- 
vina) fu,  in  nome  del  re,  mandato  ad  Enrico  IV  di  Castiglia, 
pronipote,  come  Ferdinando  di  Napoli,  di  Giovanni  I,  e  fratello 
della  famosa  Isabella,  ad  ammaestrarlo  circa  la  disciplina  delle 
truppe,  il  vettovagliamento,  gli  accampamenti,  le  fortificazioni 
e  simili.  Più  importante  l'altro,  dedicato  al  giovane  Francesco 
nel  suo  viaggio  per  l'Ungheria.  Ma  la  più  ampia  trattazione  di 
questioni  prettamente  militari  ci  è  fornita  da'  due  McmoìHali 
ad  Alfonso  in  guerra  co'  Fiorentini  :  l'uno  del  1478,  e  l'altro, 
séguito  e  compimento  del  primo,  dell'anno  appresso,  degni  di 
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attenzione  entrambi,  sia  per  lo  storico,  al  quale  ritraggono  le 
pratiche  guerresche  del  tempo,  sia  pel  militare  moderno,  al  quale 
confermano  (avverte  TA.)  certe  norme  fondamentali,  valido 
sempre.  Lasciando  agli  umanisti  contemporanei  la  briga  d'esumare 
guerrieri  antichi,  Diomede  si  professa  ammiratore  e  discepolo  di 
Francesco  Sforza,  contro  la  cui  maniera  di  combattere,  paziente 
e  misurata,  la  ftiria  de'  Bracceschi  ebbe  quasi  sempre  mal 
giuoco.  Ammirabile  è  Timportanza  data  dal  Garafa  all'artiglieria, 
e  prova  quanto  il  suo  spirito  profondo  e  intuitivo  fosse  aperto 
alle  più  ardite  novità.  Molto  anche  si  preoccupa  della  compat- 
tezza delle  marce,  dell'  azione  a  grandi  masse,  della  rapidità 
nelle  imprese,  delle  cure  svariate  onde  ha  bisogno  Taccampa- 
mento,  l'assedio,  l'attacco.  «Può  dirsi  (conchiude  rx\.)  l'unico 
scrittore  di  quel  secolo,  che  non  si  creda  obbligato  a  ricalcare 
le  orme  degli  antichi,  che  non  tratti  la  guerra  come  cosa  morta, 
come  materia  d'erudizione,  e  non  si  astragga,  nenmieno  in  teoria, 
dalle  cose  che  vivono  intorno  a  lui».  I  documenti  inediti,  dopo 
l'accennato  frammento  de'  Doveri  del  Priìic/pe,  sono  due  diplomi 
regii  di  concessione  a  Diomede,  l'uno  della  contea  di  Madda- 
loni  e  l'altro  della  castellania  di  Vico  e  Massa,  e  il  testamento 
di  Diomede.  Le  cinque  illustrazioni  rappresentano  una  sua  me- 
daglia, il  castello  di  Maddaloni,  il  palazzo  di  via  Nilo,  il  cavallo 
di  Donatello  e  il  sepolcro  di  Diomede. 

M.  Schifa. 


A.  SEGRE,  Mcod  di  Menthon  e  le  aspirazioni  al  ducato  di 
Milano  i445'1450y  (Estr.  dagli  «Atti  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino»).  Torino,  1898. 
10.  —  Proseguendo  il  professore  Segre  gli  studii  attorno 
all'investigazione  di  punti,  od  ignorati,  o  mal  conosciuti  della 
nostra  storia,  volle  in  questo  recente  opuscolo  informarci  di 
particolarità  relative  al  laito  indicato,  sinora  ignote.  É  bene 
rammentare ,  come  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
marito  in  seconde  nozze  di  Maria,  figlia  di  Amedeo  Vili  duca 
di  Savoia,  trovossi  in  un  bel  punto  minacciato  dai  Veneziani  e 
dai  Fiorentini,  e  vessato  non  poco  dallo  stesso  suo  generale  Fran- 
cesco Sforza,  che  aveva  sposato  la  sua  figlia  naturale.  Bianca 
Maria.  In  simili  frangenti  Filippo  Maria  nel  1445  era  venuto  nel- 
r  intendimento  di  chiamare  a  se  Nicod  di  Menthon,  nobile  sa- 
voiardo, affetto  al  suo  principe  naturale  per  antiche  benemerenze 
e  per  importanti  missioni  sostenute,  ed  allora  governatore  di  Nizza. 
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Recatosi  egli  dunque  a  Milano,  mentre  dopo  molto  ragionare  avuto 
con  quella  corte  già  slava  per  far  ritorno  in  patria,  fu  dalla  du- 
chessa Maria  chiamato  ad  un  abboccamento  con  lei,  nel  quale 
vennegli  manifestato  il  desiderio  che  il  Visconti  avrebbe  avuto, 
che  Ludovico,  fratello  di  lei,  volesse  inviare  alla  sua  corte  il 
principe  di  Piemonte  primogenito  suo,  per  vivere  ivi  in  com- 
pagnia di  loro.  E  senz'altro  gli  fece  intendere,  che  determinandosi 
a  ciò  n'  avrebbe  col  tempo  ritratto  notevole  avvantaggio,  in- 
quantochè,  essendo  il  duca  di  Milano  privo  di  figli,  si  sarebbe 
aperta  a  suo  favore  la  successione  al  ducato.  Anzi  la  accorta 
principessa  non  lasciò  di  renderlo  persuaso,  quanto  propizio 
fosse  il  momento  a  quel  disegno,  temendo  il  Visconti  di  giorno 
in  giorno  l'arrivo  in  Italia  del  Delfino  di  Francia,  armando 
Carlo  VII  più  che  mai  genti  e  galere;  e  meditando  anzi  il  Vi- 
sconti stesso  un'invasione  nel  Piemonte,  sotto  colore  di  tenere 
il  francese  lontano  da'  suoi  stali. 

Il  duca  Lodovico  di  Savoia  non  prese  risoluzione  di  sorta, 
ed  il  principe  di  Piemonte  fiacco  d' indole  e  di  corpo,  come 
è  noto  (fu  poi  il  duca  Amedeo  IX),  non  venne  punto  incaricato 
della  missione  vagheggiata  dalla  zia.  E  cosi  ebbe  termine  la 
prima  missione  del  Menthon,  la  cui  relazione  inedita  viene  per 
la  prima  volta  dal  S.  pubblicata. 

.  É  bensì  vero  che,  morto  nel  1447  il  duca  Filippo  Maria  Visconti, 
il  duca  Ludovico  di  Savoia,  spinto  dal  padre  suo  Amedeo  Vili 
(allora  Felice  V)  mandò  di  nuovo  a  Milano  il  Menthon  in  un 
col  presidente  del  Consiglio  di  Savoia,  Francesco  Thomatis,  per 
trattare  l'acquisto  di  quella  ciltà.  Ma  venuta  meno  la  possi- 
bilità, le  mire  del  duca  si  rivolsero  al  I^avese,  di  cui  alcune 
città  gli  vennero  in  potere,  ad  eccezione  però  di  Pavia,  caduta 
nelle  mani  di  Francesco  Sforza.  Comunque,  tutti  quegli  sforzi 
a  poco  o  nulla  si  ridussero,  perchè  al  duca  Ludovico  di  Savoia 
non  rimase  che  qualche  piccola  terra  dell'  eredità  Viscontea, 
perduta  poi  alcuni  anni  dopo  colla  pace  di  Lodi  del  1454. 

L' autore  termina,  raccontandoci  le  peripezie  toccate  al 
Menthon  negli  ultimi  suoi  anni  di  vita,  pubblicando  pure  una 
lettera  a  suo  favore  di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna,  ed 
indirizzata  al  duca  Ludovico  di  Savoia. 

G.    Gl ARETTA. 
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6.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

BURGHKARDT,  La  cimltà  nel  rinascimento  in  Italia.  Nuova 

edizione,  accresciuta  per  cura  di  Giuseppe  Zippel.  Voi.  I  — 

Firenze,  Sansoni,  1899. 

20.  —  Molto  opportunamente  l'editore  Sansoni  ha  pensato 
di  offrire  agli  studiosi  delia  storia  letteraria  e  civile  una  nuova 
edizione  dell'opera  del  B.,  la  quale,  anche  dopo  tante  erudite 
e  notevoli  pubblicazioni  intorno  a  quel  periodo  importantissimo 
resta  pur  sempre  una  geniale  intuizione  delia  vita  rigogliosa  di 
quel  secolo,  ed  una  guida  sicura,  perchè  traccia  con  linee  pre- 
cise ed  indovinate  il  carattere,  le  tendenze,  la  fisonoraia  insomma 
della  società  italiana,  dalla  vita  pubblica  alla  privata,  dagli  studi 
eruditi  alla  nuova  poesia  latina.  Ne  meno  felice  è  stato  l'edi- 
tore fiorentino  nell'affìdare  la  direzione  e  la  cura  della  seconda 
edizione  al  prof.  Giuseppe  Zippel,  già  noto  per  le  sue  pubbli- 
cazioni suirumanesimo,  e  specialmente  per  le  ricche  ed  accu- 
rate note  ed  aggiunte  che  egU  fece  all'opera  del  Voigt. 

Lo  Z.  ha  premesso  all'edizione  una  breve  biografia  del  B., 
nella  quale  con  molto  garbo,  con  frase  giusta  e  misurata  mette 
in  rilievo  i  tratti  più  notevoli  di  una  vita  modesta  e  tutta  con- 
sacrata allo  studio  ed  all'insegnamento,  ed  espone  il  contenuto 
delle  quattro  opere  maggiori  del  B.,  L*  età  di  Costantino  il 
Grande^  il  Clcero7ie,  La  storna  deW architettura  e  finalmente 
la  Civiltà  del  Rinascimento  in  Italia.  Per  ciò  poi  che  riguarda 
la  ristampa  di  quest'ultima  lo  Z.  ha  accettato  quasi  tal  quale 
la  traduzione  del  VaWusa,  ed  alle  note  che  si  trovavano  già 
nella  prima  edizione  ha  fatto  copiose  aggiunte  di  indicazioni 
bibliografiche,  che  servono  di  guida  al  lettore  desideroso  d'ap- 
profondire argomenti  quivi  tratlati  o  accennati.  Compito  non 
lieve,  come  facilmente  comprenderà  chiunque  abbia  pratica  di 
lavori  consimili,  ma  a  cui  lo  Z.  ha  adempiuto  con  solerzia  e 
dihgenza  degne  di  molta  lode  e  che  ci  fanno  desiderare  la  pub- 
blicazione del  secondo  volume. 

Agostino  Zanelli. 


J.  KLAZKO,  Ro7ne  et  la  Renaissance  —  Essais  et  esquisses  — 

Jules  IL  —Paris,  Plon,  1898. 

21.  —  La  figura  di  Giulio  II  campeggia  fiera  nella  storia  e 
il  nome  suo  suscita  per  lo  più  nella  mente  ricordi  di  guerre  e 
di  mene  diplomatiche  condotte  con  vigoroso  ardore  attraverso 
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i  tempi  fortunosi  del  suo  pontificato.  Ma  v'è  un  altro  lato  nella 
vita  di  quel  pontefice  che  merita  la  considerazione  degli  storici, 
e  non  è  il  suo  minor  titolo  di  gloria  presso  i  posteri  :  quello  che 
si  riferisce  all'opera  sua  in  relazione  alle  arti,  e  all'impulso  che 
esse  ebbero  da  lui.  Il  signor  Klazko  col  raccogliere  ora  in  un 
volume  i  suoi  saggi  nei  quali  ha  studiato  in  Giulio  II  il  Mece- 
nate seguendone  i  vasti  concepimenti  artistici,  ci  ha  dato  un 
libro  istruttivo  insieme  e  geniale,  e  ha  reso  un  buon  servizio 
agli  studi  sulla  storia  dell'arte  italiana  nel  Rinascimento. 

D'alto  animo  e  desideroso  di  grandi  cose,  Giulio  II  appena 
cinta  la  tiara  posò  lo  sguardo  su  Michelangelo.  L'impeto  irre- 
quieto dell'indole  e  la  grandiosità  dei  concetti  avvicinava  l'ar- 
tista al  pontefice,  e  malgrado  i  frequenti  dissensi  fra  loro,  come 
bene  osserva  il  Klazko,  una  misteriosa  attrazione  fra  quei  due 
uomini  del  destino  superava  ogni  lor  moto  d'irritazione  e  di- 
spetto. Con  sentimento  presago  di  un  grande  pontificato,  primo 
e  strano  pensiero  di  Giulio  II  fu  di  correre  alla  conclusione 
della  sua  vita,  e  apparecchiarsi  una  tomba  che  per  grandezza 
di  proporzioni  e  per  bellezza  d'esecuzione  non  avesse  pari  tra 
quante  n'erano  sorte  dalla  antichità  in  poi.  Il  Klazko  ci  narra 
la  storia  di  questa  tomba  affidata  a  Michelangelo  e  di  cui  fu 
eseguito  soltanto  un  franmiento  immortale,  aprendosi  con  questo 
racconto  la  via  a  narrare  le  varie  vicende  dei  pensieri  artistici 
di  Giulio  II,  che  sembrano  svolgersi  rapidamente  un  dall'altro 
dietro  le  vicende  della  sua  politica,  e  incalzarsi  come  un  tor- 
rente in  piena.  Dal  pensiero  del  suo  monumento  sepolcrale,  la 
niente  di  Giulio  II  s'alza  al  pensiero  vasto  e  fatale  di  rinnovare 
la  basilica  di  San  Pietro,  rinnovamento  di  cui  Giulio  fu  appena 
iniziatore,  e  che,  proseguito  dai  suoi  successori,  doveva  esser 
grave  di  tante  conseguenze  per  la  storia  della  Chiesa.  Il  Klazko 
a  questo  pimto  ci  descrive  in  un  capitolo  eccellente  1'  antica 
basilica  quale  era  prima  che  la  mano  dei  rinnovatori  vi  calasse 
sopra,  e  dall'affettuoso  rimpianto  ccm  cui  la  descrive,  par  che 
epcU  senta  come  da  quella  trasformazione  muova  la  data  di  una 
grande  trasformazione  morale  nella  chiesa  cattolica  che  sosti- 
tuisce insensibilmente  la  materia  allo  spirito,  e  sovraimpone  il 
sentimento  chiesastico  alla  ispirazione  cristiana.  La  storia  della 
famosa  statua  di  bronzo  eretta  in  onore  di  Giulio  IT  a  Bologna 
e  presto  dopo  distrutta  dai  Bentivoglio,  segna  la  riconciliazione 
tra  Giulio  e  Michelangelo.  Questa  riconciliazione  ebbe  per  con- 
seguenza il  ritorno  del  grande  artista  a  Roma  dove  tornavano 
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allora  in  luce  molti  capilavori  doll'antichità,  che,  secondo  il  pen- 
siero del  Klazko,  ebbero  errando  influenza  suiranimo  e  sulle 
tendenze  artistiche  del  Buonarroti,  le  cui  opere  stavano  per  rive- 
larsi nelle  maravigliose  volte  della  Sistina.  «Tutti  quei  marmi» 
dice  il  Klazko,  «  parevano  uscir  dalle  tombe  a  testimoniare  in 
€  favore  deirideale  concepito  dal  Buonarroti.  Questo  ideale  che 
«egli  aveva  intravveduto  nel  suo  David,  vagheggiato  nel  suo 
«progetto  di  mausoleo,  ecco  egli  sta  ora  per  realizzarlo  con 
«  un  lavoro  ostinato  di  cinque  anni  nella  cappella  misteriosa, 
«che  fu  assai  bene  chiamata  il  suo  antro  del  Carmelo.  Egli 
«vivrà  in  essa  come  Elia  e  non  avrà  altri  a  cui  volgersi  che 
«profeti  e  sibille». 

Lasciando  Michelangelo  sulle  soglie  della  Sistina,  il  Klazko 
si  volge  agli  altri  artisti  adoperali  da  Giulio  II,  descrivendo  le 
tombe  dei  cardinali  Ascanio  Sforza  e  Girolamo  Basso  eseguite 
dal  Sansovmo  a  Santa  Maria  del  Popolo,  Topera  del  Bramante 
in  Vaticano,  e  quelle  del  Perugino,  del  Sodoma  e  del  Peruzzi 
iieWApjxirtamento  Borgia  e  nelle  Ccimere  SupeìHori.  E  qui 
compare  nel  libro  la  figura  radiosa  dell'Urbinate.  Le  osserva- 
zioni del  Klazko  intorno  all'opera  di  Raffaello  ci  sembrano  fi- 
nissime e  piene  di  acume  e  di  moderazione.  Il  capitolo  intito- 
lato Nella  Camera  della  Segnatuìxi  è  felicissimo,  e  mentre 
contiene  osservazioni  profonde  e  sentite  intorno  alla  eccellenza 
della  composizione  e  della  esecuzione  negli  affreschi  delle  Stanze 
e  sopratutto  di  quella  detta  della  Segnahira^  distrugge  con  sot- 
tile ironia  molte  fantastiche  ipotesi  di  una  critica  nebulosa  che 
tende  spesso  a  sostituire  le  proprie  immaginazioni  alPesame 
semplice  e  sereno  dei  fatti  certi.  E  come  su  Raffaello,  cosi, 
malgrado  alcune  considerazioni  forse  troppo  severe  sull'indole 
di  lui,  ci  par  giusto  e  in  fondo  pieno  di  simpatia  il  suo  giudizio 
intorno  a  Michelangelo  e  alla  grande  opera  ch'egli  intanto  aveva 
compiuta  nella  Sistina,  opera  singolare,  trascendente  i  limiti 
d'ogni  visione  teiTena,  e  che  sembra  star  sola  nella  storia  del 
pensiero  umano. 

Fra  tutti  questi  artisti  studiati  dal  Klazko,  si  aggira  nel 
libro  Giulio  li  quasi  a  metter  nelle  opere  loro  l'impronta  della 
personalità  sua,  e  a  far  sentire  che  per  lui  e  da  lui  germogliò 
il  primo  disegno  di  tanti  capilavori,  e  che  l'ardente  vojontà  sua 
li  rese  possibili  costringendo  gli  autori  a  compiere  in  cosi  breve 
giro  di  tempo  un'opera  gigantesca.  Malgrado  i  frequenti  scritti 
che  trattano  di  Giulio  II,  quel  ferreo  papa  attende  ancora  il  suo 
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storico.  Quando  sorgerà  chi  voglia  e  sappia  narrarne  appieno 
la  vita,  Troverà  in  questi  saggi  eleganti  del  Klazko  un  raggio 
di  luce  che  lo  aiuterà  a  penetrare  più  addentra  nell'intimo  di 
queir  anima  varia  e  poderosa. 

Ugo  Balzani. 

DAVIDE  AURELIO  PERINI,  Onofrio  Panvinio  e  le  sue  opere, 

—  Roma,  Tipografia  Poliglotta  della  S.   G.  de  prop.  Fide, 

1899. 

22.  —  Il  P.  Agostiniano  Onofrio  Panvinio  è  certamente  uno 
degli  eruditi  più  degni  di  memoria  fra  i  molti  vissuti  nel  cin- 
quecento. Giacché  egli  col  Sigonio  ha  il  merito  di  avere  rimio- 
vato  dalle  fondamenta  Tedifizio  della  Storia  di  Roma  e  aperta 
la  via  ai  grandiosi  studi  moderni.  Fu  uno  dei  primi  a  illustrare 
i  frammenti  dei  fasti  detti  poi  Capitolini,  che  si  trovarono  tra 
i  ruderi  del  Foro  negli  anni  1546  e  1547;  e  non  si  contentò  di 
pubblicare  detti  fasti  e  con  essi  le  liste  dei  magistrati  romani 
da  Romolo  sino  a  Carlo  V  imperatore,  e  altresì  le  liste  trion- 
fali, ma  compose  dottissimi  commentari  a  essi  fasti  illustrando 
tutta  la  serie  delle  magistrature  romane  che  è  quanto  dire  tutta 
la  storia  politica  di  Roma.  Inoltro  volse  Tattenzione  sua  alle 
antichità  di  Roma  e  ne  descrisse  fra  i  primi  la  topografia,  come 
descrisse  Tamministrazione  repubblicana  e  imperialo  in  modo 
per  que*  tempi  esauriente.  Suo  merito  principale  fu  di  avere 
messo  a  contributo  le  molte  iscrizioni  latine  da  altri  e  da  lui 
stesso  raccolte,  mostrando  coiresempio  quanto  se  no  potessero 
avvantaggiare  gli  studi  di  storia  e  di  antichità.  Oltre  le  cose 
di  Roma,  il  Panvinio  studio  con  pari  diligenza  diverse  questioni 
di  storia  ecclesiastica;  completò  (sino  a  Pio  IV,  1560-15(35)  le 
vite  dei  Pontefici  del  Platina,  tracciò  una  cronaca  ecclesiastica 
dal  tempo  di  Augusto  sino  a  Massimiliano  II  Imperatore,  illustrò 
le  principali  basiliche  di  Roma,  ed  ebbe  lode  dal  De  Rossi  di 
aver  gettato  le  basi  deirArcheologia  cristiana.  Molte  opere  del 
Panvinio  furono  stampate,  ma  molte  rimangono  inedite;  più  di 
sessanta  in  tutto,  sebbene  alcune  non  sieno  che  nuove  reda- 
zioni di  lavori  anteriori.  Quello  che  desta  il  nostro  stupore,  ri- 
pensando al  Panvinio,  è  che  questo  immenso  tesoro  di  coltura 
raccolse  egli  in  una  vita  di  soli  trentott'anni,  essendo  vissuto 
dal  1530  (non  1529  come  per  lo  più  si  dice)  al  1568. 

Benemerito  si  rese. e  del  Panvinio  e  degli  studi  storici  in 
genere  il  P.  Perini  che  prese  ad  illustrare  questa  nobile  figura 
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(li  uomo  e  di  studioso.  Con  molta  diligenza  ne  ricerij^  tutti  i 
manoscritti,  ne  studiò  il  carteggio,  consultò  anche  altri  docu- 
menti contemporanei,  e  riusci  a  tracciare  una  completa  biografia 
e  bibliografia  del  Panvinio,  che  potrà  esser  utile  per  molti  ri- 
guardi. Specialmente  per  le  opere  non  ancor  edite  è  bene  sa- 
pere dove  sono  e  dove  possono  consultarsi.  É  anche  rilevato  lo 
stato  di  esse,  se  complete  o  abbozzate;  e  certo,  nonostante 
tanto  progresso  di  studi  archeologici  e  storici,  metterebbe  conto 
che  qualcuno  facesse  uno  studio  delle  opere  inedite  e  vedesse 
se  potrebbero  con  vantaggio  della  coltura  veder  la  luce.  Lode 
non  merita  il  Perini  per  i  molti  errori  di  stampa  che  lasciò 
sfuggire  nel  suo  testo,  evidentemente  per  inesperienza  di  cor- 
rettore. Alcuni  sono  anche  gravi  o  riescono  tali  per  Tincertezza 
che  ne  viene  al  lettore;  ad  es.  a  p.  02,  rigo  1,  un  codice  Va- 
ticano è  segnato  col  numero  5451,  mentre  a  p.  189,  rigo  6,  lo 
slesso  codice  figura  col  n.  3451  ;  l'opuscolo  ite  urbis  Veronae 
riris  illustribus,  a  p.  89  figura  stampato  dal  Frambotto  nel 
1048,  e  a  p.  193  nel  1047  ;  ivi  un*  altra  edizione  dello  stesso 
libro  anteriore  a  quella  del  Frambotto  (1021)  figura  del  1821; 
una  citazione  dell'ottavo  tomo  dello  Spicilegio  Romano  del  Mai 
ò  a  pag.  99:  003,  a  pag.  195:  053.  Scorretlissime  le  citazioni  latine: 
p.  51,  rigo  12,  excussa  per  excasa  (altro  è  excutlOy  altro  excudo; 
lo  stesso  errore  si  incontra,  a  dir  vero,  in  molti  vecchi  libri;  p.  58 
nota,  da  Sallustio,  magno  ingenìo,  per  'magna  ingenia  \i)  ;  p.  60, 
rigo  13,  eggestis  \}Qregestis;  p.  80,  rigo  14,  reicens  per  reiciens; 
ivi,  10,  adnotarn  per  adnotabo;  p.  97,  13,  genere  per  genera; 
p.  98,  24,  libìvs  per  libris;  100,  19,  amissimus  per  amisimus; 
104,  14,  Consolum  per  Coìisulwn;  ibid.,  10,  Athenefisium  per 
Athenìensium;  109,  19,  bibiliotheca  per  bibliotheca  ecc.  ecc. 

F.  R. 

LEPIDO  ROCCO,  Giì^olanio  Aleandro  Seniore.  Biografia,  estratta 
dallo  «Studio  su  Motta  di  Livenza  e  suoi  dintorni». 
23.  —  11  signor  Rocco  non  presenta  in  questo  suo  volumetto 
risultati  di  studi  e  ricerche,  che  valgano  a  mutare  sostanzial- 
mente il  concetto  che  si  ha  oramai  dell'Aleandro  come  uomo, 
come  studioso  e  come  diplomatico.  Né  egli  pretende  farlo.  Però 
il  suo  lavoro  è  utile  perche   in  esso  sono  raccolte  e  ordinate 


(1)  n  Perini  così  cita  Sallustio:  SalluMii  Opera  omnia,  Bellum  CatiUnae, 
Florentiae,  Ex  Typ.  Aurorae,  1820,  p.  6.  Par  si  citi  un  ignorato  volume  in 
folio;  0  dali'ediz.  fiorentina  del  1820  in  r^ua  non  si  ò  pubblicato  più  Sallustio? 
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tutte  le  notizie,  che  si  trovavano  prima  disseminate  in  un  gran 
numero  di  opere,  opuscoli  e  riviste,  dove,  per  una  o  per  un'altra 
ragione,  si  ricorda  l'opera  multilaterale  e  sempre  notevole  del 
fiero  avversario  di  Martino  Lutero.  Che  anzi  l'autore  vi  ha 
aggiunto  non  pochi  particolari  nuovi,  raccolti  da  documenti  di 
archivi,  non  sempre  accessibili  alla  più  parte  degli  studiosi. 
Naturalmente,  essendo  l'opera,  in  parte  almeno,  apologetica,  non 
manca  l'esagerazione.  Questa  però  fa  capolino  soltanto  là  dove 
l'autore  vuole  difendere  il  suo  illustre  compaesano  dalla  taccia 
di  stranezza  e  di  altre  piccole  mende  di  temperamento,  le  quali, 
se  gli  nocquero  in  vita,  privandolo  di  agi  e  comodi,  che  altri 
più  calmi  e  abili  seppero  procacciarsi,  nulla  tolgono  alla  sua 
fama  di  uomo  di  noli  conmiie  ingegno  e  operosità.  L'autore  si 
indugia,  fra  altro,  a  dimostrare  che  l'Aleandro  non  fu,  come  a 
qualcuno  piaceva  asserire,  ne  ebreo,  nò  figlio  di  ebreo.  O  perchè? 
Fosse  pur  stato  più  che  ebreo,  che  perciò?  Le  virtù  e  le  nobili 
qualità,  che  innalzano  gli  uomini  d'ingegno  tanto  al  di  sopra 
del  vulgum  pecuSy  non  sono  monopolio  di  nessun  paese,  di  nes- 
suna razza,  di  nessun  tempo,  di  nessuna  religione.  Gli  uomini 
sommi  non  appartengono  a  nessuna  setta,  o  cliiesuola,  ma  alla 
umanità,  di  cui  sono  voci  elette  e  sempre  riverite.  E  crede  poi 
l'egregio  autore  che  fosse  proprio  necessario  scusare  l'Aleandro 
d'aver  procreato  figliuoli  (con  donna  libera  e  prima  di  «  ascen- 
dere agli  ordini  sacri»)  in  una  società  come  quella  del  secolo 
decimosesto?  (K  Gapasso. 


MUGMER  FRANCOIS.  I:  Le  passage  en  Pièmont  et  en  Savoie 
d'He7irl  III  Roi  de  Prance  et  de  Polofjne  (aout-septemhre 
i574).  Krtvait  du  tome  38  de  la  Socìctè  Savoisienne  de 
ììistoire  et  d'aì^chèologie.  —  Ghambéry,  1899. 
24.  —  11  benemerito  presidente    dell'  operosissima  società 
storica  di  Savoia,  il  quale   negli   intervalli  delle  cure  dell'alto 
suo  ufficio  giudiziario  consacra  i  ritagli  di  tempo  libero  all'il- 
lustrazione della  storia  della  sua  patria,  ha  pubblicato  tostò  due 
interessanti  lavori.  Quello  or  preso  ad  esame  serve  a  rivelarci 
molti  particolari   del   viaggio   del  terzogenito   di  Caterina  do' 
Medici,  che  nel  1574,  appena  mori  suo  fratello  Carlo  IX,  senza 
indugio  abbandonò  la  nordica  città  di  Cracovia  per  avviarsi  a 
prendere  lo  scettro  di  Francia. 

Il  nostro  autore,   servitosi   delle   varie  monografìe  che  in 
questi  ultimi   anni   ci   diedero    notizie   del  passaggio   di   quel 
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principe  in  Italia  per  gli  slati  del  duca  di  Savoia ,  volle 
che  le  notizie  ricavatene  dovessero  precedere  la  narra- 
zione sua  speciale.  E  non  potendo  egli  valersi  di  una  relazione 
che  Fran(;ois  Jourdan,  uno  de'  sindaci  di  Ghambery,  aveva 
compilato,  ed  intitolato  Discours  sur  la  j^o/ìfiqiie  de  Chmrìbei^ 
cn  i514,  perchè  smarrito,  col  mezzo  delle  utili  notizie  che 
si  possono  sempre  spigolare  nei  conti  lìnanziarii  riusci  a  col- 
mare una  lacuna  relativa  airargomento  impreso. 

Di  tal  guisa  il  M.  potè  informarci  di  quanto  avvenne  a 
Chambéry,  dal  due  di  .settembre,  giorno  in  cui  quel  principe 
(*()lla  sua  comitiva  giunse  in  quella  città,  ove  le  fatiche  del 
viaggio  furono  compensate  dalle  delizie  della  mensa  e  dallo 
splendore  delle  feste.  Quindi  è  che  Tautore  accenna  alle  squi- 
site trote  ed  al  burro  col  miele  rosato  del  Moncenisio,  che  ral- 
legrarono quei  nobili  passeggieri,  ed  ai  ricevimenti  splendidi 
avuti  nella  Savoia. 

?sè  pago'  di  questo,  il  M.  ci  fa  assistere  alla  prosecuzione 
del  viaggio  a  Lione,  avendo  il  principe  a  compagno  il  duca 
(li  Savoia ,  il  quale  colle  conferenze  tenute  a  quei  giorni 
potè  ottenere  la  restituzione  de'  suoi  stati,  obbligo  soddisfatto 
a  stento  dopo  l'impegno  preso  nel  trattato  di  Gaslel-Cambresis, 
e  che  il  Mugnier  contrariamente  alla  corrente  degli  scrittori 
francesi  encomia,  per  quanto  avesse  quel  trattato  accordato 
ai  duchi  sabaudi  le  chiuse  d'Italia. 

Fa  seguilo  al  testo  il  conto  reso  dal  smdaco  Jourdan  anzi 
accennato  e  presentato  al  Consiglio  di  Stato  di  Savoia ,  rela- 
tivo  alle  spose  delle  feste  fattesi  in  quell'occasione,  e  che  ci 
(là  molte  importanti  notizie  sugli  abiti,  sugli  arredi,  sulle  bar- 
dature dei  gentiluomini  e  dei  cavalli  del  seguito  del  re  viaggia- 
tori, nonché  sulle  monete  ili  corso  e  sul  prezzo  delle  derrate 
e  robe  comprate.  G.  Glaretta. 

MUCVNIER  FR.^NgOIS,  II:  Les  règlstres  des  entrèes  du  Scmt 

de  Savoie  (I559'i629),  Id.  Id. 

25.  —  Questa  non  è  che  la  prima  parte  della  pubbli- 
cazi'one  del  Mugnier,  la  quale  è  senza  dubbio  di  notevole  im- 
portanza, abbenchè  dalla  sua  intitolazione  a  primo  aspetto  non 
appaia.  Infatti,  percorrendo  la  lunga  scric  dei  volumi  detti  des 
eah'ècrS  del  Senato  di  Savoia,  oltre  alle  notizie  delle  udienze 
tenute  alla  presenza  di  quei  magistrati,  si  hanno  particolarità 
notevoli  sui  letti  di  giustizia  tenuti  dai  duchi,  sull'andata  loro 
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a  Chambèrj^  sul  passaggio  di  personaggi  ragguardevoli,  nunzi, 
ambasciatori,  ecc.  Il  periodo  trattato  in  questa  prima  parto  com- 
prende i  tempi  della  dominazione  dei  duchi  Emanuele  Filibei-to, 
Carlo  Emanuele  I  e  Vittorio  Amedeo  I.  Oltre  alle  notìzie 
di  cui  sovra,  ci  presenta  pure  dati  statisUci  sui  magistrati  della 
Savoia,  nonché  sulle  pestilenze  che  in  quel  periodo  di  tempo 
afflissero  quelle  regioni. 

Siamo  persuasi  che  il  lavoro,  allorché  sarà  compiuto,  aggiu- 
gnerà  una  pagina  interessante  alla  storia  della  magistratura 
savoiarda.  G.  Glaretta. 


ENRICO  BOTTINI-MASSA,  Il  primo  regno  di  Casa  Savola  tu 

Sicilia:  Conferenza,  —  Acireale,  Tip.  Vincenzo  elicale,  1807. 

20.  —  In  occasione  del  genetliaco  di  S.  A.  il  Principe  di 
Napoli,  il  prof.  Bottini  tenne  una  c(mferenza  a'  suoi  alunni  del 
liceo  di  Acireale  intorno  al  regno  della  Casa  di  Savoia  in  Sicilia. 

Naturalmente,  data  la  circostanza,  non  potevasi  pretendere 
che  l'autore  trattasse  a  fondo  un  argomento,  del  quale  s'orano 
ampiamente  occupati  parecchi  scrittori,  come,  oltre  lo  Stellardi 
ed  il  Carutti  citati  da  lui,  il  La  Lumia  ed  il  Farri,  e  non  era 
da  aspettarsi  nemmeno  che  egli  recasse  qualche  c(mtributc>  dì 
fatti  nuovi  che  illustrassero  maggiormente  quel  breve  periodo 
della  storia  sabauda.  Avrebbe  tuttavia  potuto  evitare  alcune 
inesattezze  e  colmare  certe  lacune. 

Una  buona  metà  del  lavoro  è  dedicata  al  racconto  della 
parte  avuta  da  Vittorio  Amedeo  nella  guerra  di  successione 
spagnuola;  e  qui  ci  troviamo  davanti  ad  alfermazioni  almeno 
inesatte.  È  proprio  vero  per  e«.,  che  Vittorio  Amedeo  lì  aveva 
fatto  PER  LA  PRIMA  VOLTA  intervenire  il  suo  piccolo  Stato  nelle 
cose  d'Europa,  presentandosi  anch'egli  come  uno  dei  pretendenti 
al  trono  di  Spagna?  Esaminando  le  ragioni  per  le  quali  il  Duca 
si  collegò  con  Luigi  XIV,  TA.  dimentica  di  ricordare  le  trattative 
condotte  con  Leopoldo,  come  non  accenna  al  lavoro  diplomatico 
che  precedette  il  passaggio  del  Duca  alla  Grande  alleanza. 

Pili  si>edila  procede  la  seconda  parte,  nella  quale  T  A.  discorre 
delle  riforme  compiute  dal  nuovo  re  nella  Sicilia  e  della  (jue- 
stione  che  egli  ebbe  col  Papa  per  ilTribunale  della  Monarchia; 
la  conferenza  si  chiude  con  un  felice  accenno  alla  vendetta  che 
il  tempo  serbò  alla  Casa  di  Savoia  sull'Austria,  sui  Borboni  e  " 
sul  Papato.  A.  Z. 
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6.  PERIODO  DELLA.  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

F.  BOUVIER,  Bomparfe  en  Italie,  1796.  —  8^  gr.  p.  xi-745. 

Paris,  L.  Gerf,  1890. 

27.  —  Nel  Memoriale  di  SanV  Eleìia,  come  e  più  che  in 
molte  autobiografie,  Napoleone  presentò  spesso  i  fatti  non  quali 
veramente  furono,  ma  quali  egli  volle  fossero  conosciuti.  Co- 
sicché, se  il  fondo  è  sostanzialmente  vero,  molti  particolari 
sono  alterati,  riveduti  e  corretti  ad  uso  dei  posteri.  Nel  rac- 
conto della  campagna  memoranda  del  1700  ad  esempio,  noi. 
non  vediamo  che  un  seguito  ininterrotto  di  vittorie  meravigliose, 
compiute  da  un  uomo  solo,  Bonaparte,  meutre  in  realtà  negli 
inizi  egli  fu  talvolta  soccombente,  come  a  Ceva  e  a  S.  Michele. 
Ma  questi  insuccessi  ebbe  Tarte  di  farli  scomparire  dentro  alla 
luce  delle  vittorie,  da  cui  furono  circondati.  Cosi  pure  certi 
fatti  assai  semplici  egli  riveste  di  circostanze  drammatiche, 
che  danno  loro  qualcosa  di  sovrumano,  come  il  fette  d'armi 
di  Lodi.  Perciò,  nonostante  che  intorno  alla  campagna  del  1796 
si  sia  scritto  quasi  una  biblioteca,  siccome  i  più,  panegiristi  e 
detrattori,  si  sono  ricalcati  sulle  orme  del  Memoriale  di 
S.  Elena y  certi  errori  non  sono  mai  stati  sfatati,  certe  inesat- 
tezze corrette,  certe  rivendicazioni  tentate. 

È  ad  un  tal  lavoro,  che  si  è  accinto  uno  scrittore,  non 
nuovo  alla  storia  militare,  il  sig.  F.  Bouvier,  noto  già  per 
lavori  su  episodi  delle  guerre  della  Rivoluzione,  delle  campagne 
del  1814  e  del  1870,  ma  che  non  s'era  ancora  misurato  con 
un  compito  di  tanta  dinìcollà.  E  n'6  uscito,  giova  dirlo,  col- 
l'onore  delle  armi.  Ricca,  quanK)  mai,  ò  la  documentazione, 
sicura  e  nuova  rinformazione,  meditato  ed  imparziale  il  giu- 
dizio, buona  Teconomia  del  lavoro,  elegante  la  forma. 

S'apre  il  passo  alla  esposizione  il  Bouvier  con  alcuni 
capitoli  di  molta  importanza  intitolati  :  l'esercito,  lo  stato  mag- 
giore, l'Italia,  in  cui  studia  lo  strumento,  i  capi,  il  terreno 
della  futura  azione.  Misero,  in  api)arenza,  il  i)rimo  ed  indocile, 
ma  presto  piegato  alla  disciplina  eri  acceso  della  più  ardente 
sete  di  gloria;  malcontenti  e  gelosi  del  nuovo  giovanissimo 
loro  capo  i  secondi,  ma  anch'essi  tosto  soggiogati  dall'ascen- 
dente del  Bonaparte,  dinanzi  al  quale  viegano,  secondo  la  bella 
espressione  del  Masson,  come  belve  dinanzi  al  domatore;  poco 
l>i-eparata  finalmente  l'Italia  ad  esser  teatro  di  rivoluzione, 
quale  la  strombazzavano  gli  agenti  segreti  del  Direttorio,  anzi 
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in  Piemonte  almeno,  per  opera  del  valoroso  esercito  di  Vittorio 
Amedeo  III,  mal  secondato  dal r  Austriaco,  preparantesi  ad 
opporre  accanita  resistenza  all'invasoi'e. 

Molto  notevoli  sono  in  questi  primi  capitoli  i  dati  nuovi 
intorno  alla  composizione  eal  reclutamento  dell'esercito  d'Italia, 
ed  intorno  ai  principali  ufììciali  dello  stato  maggiore  del  Bonaparte, 
dei  quali  ci  si  presentano  vivi,  parlanti,  espressivi  quanto  mai  i 
ritratti.  Ecco  Berthier,  Massena,  Augereau,  Sérurier,  La  Harpe, 
Marat,  Junot,  Stengel  e  tutti  gli  altri  che  si  coprirono  di  gloria  in 
quella  campagna,  mirabile  ascensione,  peri  più  tra  loro,  alle  più 
alte  vette,  che  ambizione  umana  poteva  attingere,  troni,  titoli, 
ricche  dotazioni  ecc.  Su  alcuni  abbiamo  molto  di  nuovo:  p.  e.  su 
Augereau,  del  quale  si  tenta  una  specie  dì  riabilitazione.  Mentre 
infatti  quasi  tutti  i  grandi  cooperatori  di  Napoleone  hanno 
lasciato  scritti  o  nipoti  e  pronipoti  devoti  alla  loro  memoria, 
Augereau  mori  quasi  subito  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  e  la 
stigmate  del  severissimo  giudizio,  pronunziato  sopra  di  lui  nel 
Memorialey  fece  si  che  di  lui  corra  idea  molto  lontana  dal 
Tero.  Cosi  sulla  morte  di  La  Harpe  a  Fombio,  episodio  rimasto 
finora  mal  conosciuto. 

Gol  capitolo  quarto  comincia  lo  svolgimento  del  mirabile 
piano  di  guerra,  che  il  Bouvier  rivendica  completamente  a 
Bonaparte.  Anche  qui  molto  si  discosta'  il  Bouvier  da  parecch 
de'  suoi  predecessori  per  l'uso  più  completo  delle  fonti,  spe- 
cialmente piemontesi,  (mde  troppe  volte  gli  scrittori  francesi 
avevano  tenuto  scarso  conto,  per  la  quantità  di  informazioni 
inedite  minutissime,  ricavate  in  particolar  modo  dai  doviziosi 
archivi  della  guerra  di  Parigi,  per  i  giudizi  nuovi  che  pro- 
nunzia su  vari  episodi  della  campagna.  Notiamo  quanto  dice 
intorno  al  famoso  fatto  d'armi  di  Lodi,  ch'egli  si  studia  di 
ricondurre  a  proporzioni  più  vere,  sfrondando  la  leggenda  fatta 
crescere  dal  Bonaparte  stesso.  E  poco  dopo  Lodi,  coll'ingresso 
del  Bonaparte  a  Milano  e  la  cacciata  degli  Austriaci  oltre  il 
Mincio,  termina  il  bel  libro  del  Bouvier  cui  auguriamo  presto 
una  continuazione:  la  seconda  parte  della  campagna  del  171K), 
non  meno  bella  e  non  meno  ferace  di  utili  insegnamenti  della 
prima. 

Gomjiletano  il  volume  una  serie  di  notizie  biografiche  su 
personaggi  francesi,  sardi  ed  austriaci,  attinte  quelle  militari 
al  già  citato  archivio  della  guerra,  una  ricca  bibliografìa,  la 
riproduzione  di  una  parte  della  nostra  carta  del  Borgonio, 
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molto  più  incompleta  certo  delle  posteriori  dello  stato  maggiore, 
ma  che  ha  un  valore  storico  grandissimo  perchè  fu  quella  di 
cui  si  valse  il  Bonaparte. 

Alcuni  piccoli  errori  inevitabili  in  opera  di  cosi  gran  mole, 
p.  e.  nella  trascrizione  di  nomi  italiani  e  nel  riavvicinamento  di 
date  della  storia  nostra,  che  sarebbe  stato  forse  meglio  evitare, 
non  vorrei  neanco  accennare,  tanto  il  mio  sentimento  d'italiano 
si  ritrae  pieno  di  gratitudine  dalla  lettura  del  bel  volume,  ove 
spira  cosi  intensa  ammirazione  per  la  nostra  patria,  cosi  caldo 
senso  di  vera  e  buona  fratellanza  latina. 

Giuseppe  Roberti. 

GIUSEPPE  GALLIGARIS,  A  Milano  mi  1798,  —  In  8^  p.  72. 

Milano,  Tip.  P.  Faverio  di  P.  Gonfalonieri,  1808. 

2^.  Chi  conosce  le  Ricchissime  miscellanee  dell'Ambrosiana 
e  sa  quanto  materiale  prezioso  vi  si  contenga  per  la  storia 
(Iella  Gisalpina,  deve  rallegrarsi  di  cuore  che  anche  al  Galligaris 
sia  piaciuto  di  rivolgere  il  suo  acume  a  trattare  qualcuno  dei 
molteplici  problemi  della  vita  agitatissima  del  Triennio  in  base 
appunto  a  quei  giornali,  a  quegli  opuscoli,  almanacchi,  bosi- 
nade,  già  veduti  da  parecchi,  ma  tutt'altro  che  perfettamente 
sfruttati.  Il  problema  che  il  G.  s'è  posto  è  il  seguente:  quale 
fu  l'atteggiamento  della  grande  maggioranza  del  popolo  mila- 
nese dinanzi  alle  novità,  specialmente  religiose,  introdotte  col 
nuovo  regime?  in  quanta  parte  l'offesa  al  sentimento  religioso 
contribiu  ad  alienare  gli  animi  dei  più  dai  Francesi  e  loro 
fautori  ed  a  far  accogliere  con  gioia  il  ritorno  degli  Austriaci? 

Per  rispondervi  si  ferma  specialmente  ad  illustrare  il  dis- 
sidio occasionato  dalla  cancellazione  delle  immagini  sacre 
allora  assai  numerose  nelle  vie  della  città,  il  che  gli  è  occa- 
sione a  toccare  della  complessa  questione  ecclesiastica  al  tempo 
della  Gisalpina,  appena  adombrata  dal  Gusani,  e  che  meriterebbe 
di  venir  trattata  colla  voluta  ampiezza.  Intende  accingervisi  il 
Galligaris  ? 

Non  sappiamo,  ma  lo  auguriamo.  Questo  suo  garbato 
opuscolo  è  arra  della  buona  riuscita  di  un  tale  utile  lavoro. 

G.  Roberti. 

E.  DE  VILLIERS  DU  TERRAGE,   Journal  et  souvenirs  sur 
re^r^èdition  d'Egypie  (1798-1801),  —  Paris,  Plon,  Nourrit 
et  G^,  ,1899. 
29.  —  Réné-Edouard   de  Villiers  du  Terrage   fece  part^ 
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giovanissimo  della  spedizione  d'Egitto,  quale  membro  della 
Commissione  di  scienze  ed  arti.  Non  sono  quindi  tanto  fatti  di 
guerra  quelli  che  egli  narra  nei  ricordi  di  quel  tempo,  che  la 
pietà  del  nipote  raccolse  di  tra  le  varie  sue  carte,  ma  memorie 
preziose  suirattività  scientifica  delhi  couimissione  di  dotti,  da 
cui  Bonaparte  volle  essère  accompagnato  sul  sacro  suolo 
dell'Egitto. 

Ingegnere  di  ponti  e  strade  (notiamo  per  curiosità  che, 
imbarcatosi  prima  di  aver  terminalo  i  corsi  della  Scuola  poli- 
tecnica, subi  gli  ultimi  esami  al  Cairo)  segui  la  spedizione 
Desaix  nell'alto  Egitto.  Ivi  oltre  a  vari  lavori  idrografici,  compi 
parecchie  ricerche  d'antichità  egizie,  disegnando  tra  altre  cose 
pel  primo  con  esattezza  il  famoso  Zodiaco  di  Denderah  e  con- 
tribuendo alla  scoperta  della  tomba  di  Amenofi  III.  Champollion 
rese  più  tardi  la  debita  giustizia  agl'importanti  lavori  compiuti 
dal  Yilliers  du  Terrage,  e  cosi  fu  ricordato  onorevolmente  il 
suo  nome,  allorché  furono  intrapresi  i  lavori  pel  Canale  di 
Suez,  poiché  partecipò  pui-e  alle  prime  operazioni  di  rilievo, 
intraprese  per  geniale  divinazione  del  Bonaparte  dall'ingegnere 
Lepère. 

Tra  i  punti  che  maggioruiente  possono  interessare  l'Italia 
nel  libro  del  Villiers  du  Terrage  segnaliamo  il  secondo  capitolo, 
in  cui  egli  narra  la  presa  di  blatta  ed  il  breve  soggiorno  alla 
Valetta,  ove  gli  abitanti,  spaventati  dal  saccheggio  dato  a 
parecchie  case,  accoglievano  con  legittima  difildenza  i  pacifici 
scienziati  cui  interessavano  solo  le.  preziose  antichità  dell'isola. 

Pregevoli  illustrazioni,  por  lo  più  riproducenti  ritratti  dise- 
gnali al  tempo  della  spedizione  dal  valente  Dutertre,  adornano 
il  volume,  che  non  sfigura  nella  ricca  collezione  di  memorie 
storiche  edite  dalla  rinomata  casa  Plon. 

G.  Roberti. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1808). 

GIUSEPPE  DEL  GIUDICE,  Carlo  Troya,  Vita  imbbUca  e  pri- 
vata, Studi,  Opere.  Con  Appendice  di  lettere  inedite  ed 
altri  documenti.  —  Napoli,  Giannini,  1809.  —  1  voi.  in-8  gr. 
di  pp.  327-ccLXiii. 

30.  —  L' unilateralità  degli  studi  falli  sinora  sul  Trova 
(guardato  da  alcuni  come  scrittore  e  uomo  privalo,  da  altri 
come  uomo  politico),  e  l'oblio  che  par  si  addensi  sempre  più 
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intorno  alla  bella  e  grande  persona  (bella  e  grande  fisicamente, 
quale  si  ammira  nel  ritratto  che  precede  questo  libro,  bella 
nell'anima  trasparente  dalle  sue  lettere  a  parenti  e  ad  amici, 
grande  nell'ingegno  e  nella  dottrina  rifulgenti  dalle  opere  sue) 
hanno  mosso  il  Del  Giudice  allo  studio  che  annunziamo.  Sarebbe 
stato  suo  desiderio  tramandare  a'  posteri  intera  la  figura  del 
Troya  :  ma  dubita  d'esservi  riuscito,  avendogli  vietato  la  grave 
età  di  «percorrere  mezzo  secolo  e  più  di  lotte  politiche  e  let- 
terarie, discutere  quistioni  critiche  d'istoria  scabrose  e  diflicili, 
descrivere  il  faticoso  cammino  di  quelPuonio  impareggiabile». 
Promette  però  di  dire  «qualcosa  più  di  quello  siasi  scritto  fi- 
nora», per  aver  rinvenuto  manoscritti  e  documenti  di  molta 
importanza,  non  utilizzati  da  altri  (p.  4).  «Quando  (scrive  TA., 
p.  102)  tutta  la  sua  vita  sarà  nota,  anche  colle  lettere  e  cor- 
rispondenze inedite,  i  posteri  lo  conosceranno  tutto  intero  ». 
Cogliamo  peilanto  nelle  stesse  dichiarazioni  dell 'A.  i  pregi  e  i  di- 
fetti dell'opera  sua  :  e  ce  li  conferma  la  lettura  dell'opera.  Pregi 
sicuri  sono  l'aggiunta  alla  biografia  di  molte  e  notevoli  notizie 
tratte  da  nuovi  documenti;  un'ampia,  anzi  compiuta  dichiara- 
zione bibliografica  degli  scritti  del  Troya,  che  riesce  veramente 
utile  a  chi  s'immerga  la  prima  volta  in  quel  mare  mai/no;  la 
pubblicazione  di  88  documenti,  la  -più  parte  inediti  e  tratti  i  più 
dalla  Nazionale  di  Napoli,  altri  dalla  Società  napoletana  di  Sto?*ia, 
altri  dalla  biblioteca  de'  Padri  dell'Oratorio.  La  maggior  parte 
di  questi  documenti  sono  lettere  del  Troya:  lo  più  a'  parenti; 
altre  al  Repetti,  a  Gabriele  Pepe,  al  Balbo,  importanti  per  le 
questioni  storiche  che  vi  si  trattano;  altre  dirette  a  lui  dal  Re- 
petti, dal  Bresciani,  dal  De  Rossi.  Vi  si  ripubblicano  articoli 
politici  e  letterari  pubblicati  dal  Troya.  E  vi  si  aggiungono 
documenti  di  varia  natura  a  lui  relativi.  Ma  difetti  essenziali 
dell'opera  sono  la  rinunzia  dell'A.  alla  discussione  critica  delle 
questioni  agitate  o  fatte  agitare  dal  Troya,  e  l' incompiutezza 
dello  spoglio  delle  carte  del  Troya,  che  egli  ha  avuto  la  sorte 
d'avere  fra  mani.  E  va  notato  anche  un  difetto  formale,  nella 
affrettata  composizione  del  libro.  Si  vede  chiaro  e  presto  che 
l'A.  non  ha  dato  tempo  a  quella  elaborazione  della  materia,  che 
assegna  a  ciascuna  parte  il  suo  posto  perentoriamente,  che 
vieta  le  ripetizioni  ed  elimina  le  superfluità.  La  trattazione  s'è 
aumentata  forse  d'un  quarto  del  suo  volume  per  via  di  diva- 
gazioni e  di  ripetizioni,  e  non  solamente  de'  medesimi  entusiasmi 
e  delle  medesime  sfuriate  e  delle  medesime  riflessioni,  Uu 
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esempio:  ima  nota  a  p.  46  dice:  €  Errico  Manda7nni,  prete 
deirOratorio  di  Napoli,  dotto  uomo,  non  ha  guari  tolto  con 
grande  cordoglio  agli  amici  ed  alla  scienza...  »  ecc.  Dopo  13  pa- 
gine un'altra  nota:  «Errico  Mandarini,  Prete  deirOratorio  di 
Napoli  (che  ora  piangiamo  estinto)...  ».  Si  confrontino  le  note  2 
di  p.  317,  3  di  321,  1  di  327.  Molti  documenti,  benché  parzial- 
mente, son  dati  testualmente  nel  corpo  dell'opera,  che  poi  si 
leggono  interi  nell'Appendice.  Ce  n'è  qualcuno  riprodotto  tre 
volte!  a  pag.  22,  a  pag.  146  e  a  pag.  xxii.  Ma  lasciam  tali 
osservazioni,  e  vediamo  ciò  che  TA.  ci  ha  dato. 

L'opera  è  divisa  in  14  capitoli,  oltre  l'Appendice.  I  primi 
9  e  l'ultimo  trattano  della  vita;  gli  altri  (10-13)  trattano  delle 
opere.  Assegnato  il  r  cap.  ai  primi  40  anni  del  Troya  (coin- 
cidenti cogli  ultimi  40  anni  di  Ferdinando  IV  e  I),  vi  si  ridanno  le 
poche  notizie  del  Trevisani  (aulico,  discepolo  e  biografo  di  Carlo) 
intorno  a  Michele  Troya,  padre  di  Carlo,  insigne  medico,  devo- 
tissimo a'  Borboni  e  vivente  con  la  famiglia  a  Corte,  perchè 
medico  della  regina.  Questa  anzi  tenne  Carlo  al  battesimo,  e 
gli  fece  dare  il  suo  nome.  Più  in  là  poi,  al  e.  14,  p.  124,  nota  3, 
l'A.  aggiunge:  «Voglio  dire  qualche  altra  cosa  di  Michele 
Troya.,.  1^;  ma  non  dà  che  alcuni  apprezzamenti  appoggiati  a 
qualche  lettera  del  figlio.  Ciò  mi  porge  l'occasione  d'annunziare 
un  altro  studio,  che  tratta  precisamente  di  Michele  Troya:  Della 
rifa  e  delle  opei^e  di  M.  T?vya,  Memoria  prima  del'socio  ordinario 
Prof.  MoDESTiNO  DEL  Gaizo,  Estratta  dagli  Atti  della  R.  Acca- 
demia Medico-Chirurgica  di  Napoli.  A.  lii,  1898.  E  una  tratta- 
zione prevalentemente  scientifica,  perchè  intesa  quasi  esclusi- 
Tamente  all'illustrazione  e  valutazione  degli  scritti  di  M.  T.  in 
rapporto  agli  ulteriori  progressi  della  scienza  da  lui  coltivata. 
Ma  non  manca  di  qualche  nuovo  dato  biografico. 

Tra  le  convulsicmi  cagionate  alla  Corte  borbonica  dalla  ri- 
voluzione francese,  la  famiglia  Troya  segui  i  Reali  nella  doppia 
fuga  a  Palermo  del  1708  e  18(X).  Ma  solamente  la  prima  volta 
Carlo  accompagnò  la  famiglia.  E  opportunamente  l'A.  ripubblica  un 
articolo  del  giornale  II  Tempo  del  1848,  nel  quale  Carlo  descrisse 
quella  sua  dimora  in  Palermo,  le  illustri  amicizie  che  vi  con- 
trasse, i  suoi  entusiasmi  per  l'apertura  del  Parlamento  del  1802, 
il  suo  compianto  sulle  «sorti  del  proprio  paese».  La  seconda 
volta  rimase  in  Napoli,  secondo  l'A.,  poi  ribrezzo  che  gli  fece- 
vano  i  Borboni  autori  della  carneficina  del  00.  Ma  ciò  non  ri- 
sulta ^a  documenti.  Risulla  invece  che  egli  mal  vide  il  Decennio, 


Digitized  by  VjOOQIC 


44  BECRNSIONI   E  NOTE  BIBLIOQBAFICHB  —    H.   SCHIFA 

per  rodio  che  lo  animava  contro  ogni  dominazione  straniera, 
e  che,  «dispregiatore  di  qualunque  setta  i)olilica  »,  non  previde 
ne  approvò  il  molo  del  18:?().  Risulla  anche,  da  una  sua  lettera 
al  Balbo,  ch'egli  «nella  tempestosa  e  bollente  gioventù  volte" 
rizzò  lungamente,  j)ensando  a  quella  maniera  di  saper  la  storia 
e  credendo  e  dicendo  stoltezze». 

Concesso  lo  statuto  da  Ferdinando  I,  TA.  con  documenti 
nuovi  (dati  neW Appendice)  ritrae  l'azione  del  Troya  in  quel- 
Tedimero  governo  costituzionale:  uno  de'  fondatori  e  collabora- 
tori della  Minerva  (monumento  rimastoci  delle  dottrine  politiche 
del  tempo)  e  Intendeìde  di  Basilicata,  ncmiinato  il  10  marzo  1821, 
partito  il  21  marzo  per  Potenza  e  richiamatone  il  3  aprile. 
Quell'azione  gli  frutiò,  tre  anni  dopo,  l'esilio  (15  gennaio  1824- 
12  marzo  182()).  Scrisse  il  Trevisani  che,  se  potessero  rinve- 
nirsi le  lettere  scritte  dal  Troya  durante  l'esilio  alla  madre  e 
al  Ferrigni,  «  sarebbe  cosa  utilissima  imbblicarle  ».  L'A.  ha  rin- 
venuto queste  ed  altre:  cinque  volumi  manoscritti,  dalla  vedova 
del  Troya  donati  alla  nostra  Nazionaie,  «  Neil '.4^;/>^n^/ce  (egli 
scrive,  p.  28)  ho  pubblicato  talune  di  quelle  lettere  che  ho 
creduto  importanti;  ma  importanti  sono  quasi  tutte,  e  tutte 
dovrebbero  pubblicarsi».  Nell'esilio,  il  T.  conceiù  il  disegno  di 
una  storia  della  Divina  Commedia,  per  cui  si  die  ad  osservare 
di  persona  tutti  i  luoffìn  danteschi  e  a  frugar  manoscritti  di 
archivi  e  biblioteche  dello  Stato  Uomano  e  della  Toscana.  Tali 
peregrinazioni  e  indagini  egli  venne  minutamente  descrivendo, 
quasi  giorno  per  giorno,  nelle  sue  lettere.  In  una,  del  24  di- 
cembre 1824,  scrisse  :  «  Non  accadeva  qualche  cosa  d'importante 
per  l'esiliato  poeta  che  egli  non  ne  facesse  menzione  là  nel  suo 
libro  ;  Tessersi  perduta  la  memoria  di  quelle  avventure  ha  fatto 
giudicare  oscuro  il  poema:  ed  ardisco  dirlo,  era  oscurissimo 
prima  che  i  fatti  si  mettessero  in  luce,  e  si  studiasse  accura- 
tamente la  storia  di  quell'età  cosi  buia.  E  saputi  i  fatti,  la  Di- 
vina Commedia  diviene  una  storia  del  tempo  di  Dante».  E  fu 
primo  o  tra'  primi  ed  esprimere  questo  concetto  riguardo  alla 
illustrazione  del  Poema.  «  L'idea  di  un  viaggio  dantesco  è  af- 
fatto nuova  ed  intentata;  ciascuno  de'  luoghi  nominati  dal  i)oeta 
interessa....  più  che  le  descrizioni  di  Parigi  e  di  Londra....  Il 
mio  viaggio  servirà  come  d'introduzione  alla  mia  storia:  darò 
conto  di  tutti  i  manoscritti  da  me  osservati...  ».  Ai  5  aprile  1825 
scriveva:  «di  tutti  i  luoghi  Danteschi  sette  soli  me  ne  riman- 
gono a  vedere».  E  li  vide  poi,  in  compagnia  del  Baldacchini, 
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Intanto  al  Viaggio  Dantesco,  che  avrebbe  dovuto  precedere  la 
Storia  Fiorentina  del  tempo  di  Dante,  aveva  pensato  premet- 
tere le  Vite  di  alcuni  sig7ioì*i  della  Faggiuola.  Ne  usci  invece, 
nel  decèmbre  di  quell'anno,  il  Veltro  allegorico.  E,  lieto  che 
Paolo  Costa  avesse  annunziato  avere  il  T.  scoperto  che  il  Veltro 
era  Uguccione,  scriveva  :  «  Sarà  veramente  lusinghiera  cosa  per 
me  che  un  valentuomo,  come  il  Costa,  voglia  rifare  da  capo  il 
coniente  del  poema  sulle  tracce  da  me  indicate». 

Quella  pubblicazione  e  le  opinioni  storiche  che  (come  scrisse 
il  T.  al  Balbo)  successivamente,  per  le  sue  ricerche,  «venivano 
formandosi  nel  suo  capo»,  specialmente   riguardo   al   dominio 
temporale  de'  papi,  gli  alienarono  molti  fra'  suoi  amici  liberali. 
Più  di  tutti,  ne  andò  in  furia  (Tabriele  Pepe  (il  noto  vincitore 
nel  duello  col  Lamartine).  E  al  Pepe  rispondeva:  «....  Tu  mi 
apponi....  aver  io  l'ingegno  senile;  nella  patria  di  Vico  e  di 
Giannone  voler  seguire  opinioni  screditatissinie;  non  esser  da 
potersi  patire  che  ^\V Italia  io  facessi  ingiuria  cotanta,  esser  io 
Guelfo  e  Papista...,  Senza  amar  l'Italia,  non  si  può  voler  con- 
sacrare i  suoi  giorni  a  fuggire,  si  come  fo,  qualunque  guadagno 
e  qualunque   ambizione  per   darsi   unicamente  a  scriverne  la 
storia».  E,  discorrendo   della   concessione   di  Pipino  del  754, 
edita  dal  Fantuzzi,  aggiungeva  :  «  La  mia  persuasione  sulla  ve- 
rità del  frammento  non  esclude  in  me  il  timore  d'ingannarmi... 
Felice  te  che  non  dubiti  della  tua  fede  contraria.  Invano  tu  mi 
parli  del  dispregio  che  avrà  per  me  tutto  il  genere  umano: 
mio  caro  Oabriele,  questo  genere  umano  è  assai  stolto:  ed  io 
mi  curo  poco  di  lui  {si  ponderi  questa  dichiaìrizione,  ripetuta 
in  più  modi  più  volte  a  da)'  la  misura  della  sua  coscienza  di 
storico),  purché  io  cerchi  prima  con  diligenza,  e  poi  dica  senza 
interesse  ciò  che  a  me  sembra  vero».  Nel  terz'ultimo  anno  di 
Francesco  I,  il  T.  parti   un'  altra  volta  da  Napoli,  volontaria- 
mente, «per  lo  stesso  fine  per  cui  il  Mabillon  di  Francia  era 
venuto  in  Italia  »  (sua  lett.  alla  madre,  da  Firenze,  13  sett.  1828). 
11  governo  napoletano  credette  poi  di  dover  commutare  in  nuovo 
esilio  quell'assenza  volontaria.  Durante  la  quale,  egli  girò   tra 
lo  Stato  Romano  e  la  Toscana,  sempre  descrivendo  nelle  sue 
lettere  i  suoi  viaggi,  le  sue  ricerche,  i  luoghi  visitati.  Per  queste 
lettere,  nota  TA.  (p.  48):  «Nessuno,  che  io  mi  sappia,  scrit- 
tore della  vita  di  Trova,  si  ò  curato  di  leggere  alcuna  di  quelle 
lettere...  Io  nella  vecchia  età   in   cui  sono,  solo  per  illustrare 
degnamente  la  sua  memoria,  mi  sono  assoggettato  alla  fatica 
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di  leggerle  tutte,  e  pubblicarne  talune  di  maggior  importanza...  » 
In  ima  di  esse,  diretta  al  fratello  Ferdinando  da  Firenze  (14 
ottob.  1828)  scrisse:  «Mi  sembra  necessario  esporti  due  prin- 
cipalissimi  punti,  sui  quali  mi  sembra  riposare  Tinterà  storia 
d*Italia  dopo  la  caduta  deirimpero  Romano  :  due  punti  verso 
i  quali  da  tre  anni  con  indefessa  ed  ostinata  fatica  il  mio  intel- 
letto si  è  rivolto....  Il  primo  di  essi  è  di  sapere  la  condizione 
degl'Italiani  vinti  da*  Longobardi  ;  e  se  questi  vinti  furono,  come 
io  son  certo,  ridotti  a  servitù  civile,  privati  affatto  del  dritto 
di  città:  il  secondo  è  d'indagare  quale  da  principio  nacque  il 
dominio  temporale  de'  Romani  Pontefici...  ».  Cosi  richiamò  in 
vita,  e  a  vita  rigogliosa,  la  grande  questione  sulle  condizioni 
sociali  deir/to//a  longobarda,  coir  un  dei  due  punti;  e,  per 
l'altro,  affermò  «che  non  solò  è  stata  legittima  l'origine  del 
dominio  temporale,  né  solamente  utile,  ma  necessaìHa;  ed  anzi 
fu  il  solo  modo,  che  avesse  potuto  incivilire  i  Barbari,  e  li  in- 
civili »  (sua  lett.  al  Goncioli,  s.  a.). 

Le  liete  speranze  suscitate  da'  propositi  del  nuovo  re  Fer- 
dinando II  trovaron  chiuso  l'animo  del  T.,  reduce  a  Napoli  e 
«  ritirato  nel  posto  solitario  »  de'  suoi  studi.  Frutto  di  nuove 
indagini  fu  la  scoperta  d'una  parte  inedita  nel  codice  cavense 
delle  leggi  longobarde,  sfuggita  agli  studiosi  anteriori.  E  ne 
estrasse  copia,  che  donò  all'Accademia  di  Torino  e  che  fu  pub- 
blicata nell'edizione  del  Vesme,  non  citatovi,  la  prima  volta,  il 
T.  Cosi,  avverte  l'A.,  il  Grimm,  l'Ampère  ed  altri  s'appropria- 
rono opinioni  e  argomentazioni  dello  storico  napoletano,  senza 
citarlo.  Cominciò  allora  a  stampare  la  St07ia  d'Italia.  Stampa- 
tene due  parti,  fu  un  anno  a  Roma,  per  curarne  lo  spaccio  e 
per  fare  altri  studi  richiesti  dalla  terza  parte,  che  stampò  poi 
in  Napoli  nel  40.  Indi  ottenne  che  il  resto  dell'opera  fosse  im- 
presso a  spese  dello  Stato,  nella  Stamperia  Reale.  E  allora 
concepì,  e  attuò  nel  44,  il  notevole  disegno  d'una  Società  storica 
che  attendesse  principalmente  alla  pubblicazione  di  documenti 
inediti;  che  accolse  molti  giovani  volenterosi  (de'  quali  oggi 
non  sopravvive  che  il  Capasso  ).  La  nuova  Società  die  fuori  alcuni 
fascicoli,  colle  Tavole  Amallltane,  con  documenti  aragonesi,  col 
Codice  dlplom.  Longobardo,  e  si  sciolse  tra  le  commozioni  poli- 
tiche del  47.  Il  Lxviii  de'  documenti  ^éìVAppend.  è  appunto  il 
Manifesto,  scritto  dal  T.  a'  27  feb.  44,  per  li  latori  da  doversi 
eseguire  da  quella  Società.  Ed  è  un  doc.  veramente  istruttivo 

(pp.    CLXXX-CLXXXVIIl). 
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La  crisi  del  48  tolse  il  Troya  all'  inerzia  politica.  Data  la 
costituzione  del  10  febbraio,  il  21  di  quel  mese  egli  iniziò  la 
pubblicazione  del  Tempo,  e  su  quel  giornale  trattò  la  questione 
siciliana  con  elevatezza  di  criterio  e  finezza  di  tatto,  in  alcuni 
articoli  che  VA,  ha  avuto  la  buona  idea  di  ripubblicare  in  Ap- 
pendice (doc.  LViii).  Caduto  il  primo  e  poi  il  secondo  ministero 
costituzionale,  fu  chiamato  il  Troya  a  presiedere  il  ministero 
del  3  aprile  :  il  solo  veramente  liberale  e  nazionale,  che  iniziò 
gli  accordi  con  la  Sicilia  e,  vinta  la  riluttanza  del  Re,  fece  di- 
chiarare la  guerra  all'Austria  e  spedire  in  Lombardia  i  15  mila 
uomini  guidati  da  Guglielmo  Pepe.  Pure,  parecchi  tacciarono 
quel  ministero  d'inettezza  e  d'imprevidenza  a  cagione  del  15 
maggio.  L'A.  lascia  (p.  101)  «agli  storici  a  venire  la  vera  cri- 
tica di  tale  avvenimento»;  ma  ciò  non  gli  vieta  di  scagionare 
il  T.  dalle  accuse  mossegli,  adducendo  principalmente  l'autorità 
del  Massari.  «Quel  Ministero  fu  Ministero  Italiano,  avea  con- 
chiuso il  Massari».  Di  fronte  alla  reazione,  il  T.  si  ritrasse  a 
studiare  e  a  continuare  la  stampa  della  Storia,  con  l'ansia  sul- 
l'esito finale  della  guerra  louibarda,  con  lo  scoramento  per  la 
disfatta  e  col  rammarico  dell'entrata  del  fratello  e  del  cognato 
nel  ministero  reazionario.  Tuttavia,  quell'entrata  permise  che 
la  Stamperia  Reale  continuasse  l'impressione  dell'opera.  Ma  poi 
le  infermità  dell'artritide  e  della  spina  lo  ridussero  a  passare 
gli  anni  rimanenti  tra  il  letto  e  il  seggiolone,  ne  disfecero  a 
poco  a  poco  il  corpo;  ma  non  ne  intaccarono  menomamente  lo 
spirito,  luccicante  nelle  conversazioni  cogli  amici  e  nei  ricordi 
del  passato.  K  allorché  riandava  i  42  giorni  del  suo  governo, 
dimostrava  che  non  sarebbe  stato  possibile  agire  altrimenti  di 
come  egli  aveva  agito,  e  conchiudeva  che  chi  non  pensava 
cosi  «doveva  essere  o  un  Giulio  Cesare  o  un  imbecille j^.  Spirò 
il  2S  luglio  1858. 

Meno  istruttiva)  come  ho  detto,  della  parte  biografica  è  la 
trattazione  dottrinale.  «Mi  fa  uopo  discorrere  alquanto  delle 
tante  sue  opere.  Delle  quali  se  io  volessi  dare  un  sunto  parti- 
colareggiato, non  ci  basterebbero  due  grossi  volumi...  Nondimeno, 
per  quanto  potranno  le  mie  deboli  forze,  io  toccherò  colla  maggior 
brevità  possibile  prima  de'  suoi  studi,  e  poi  de'  grandi  concetti 
della  sua  mente,  i  quali  a  vasti  ed  immensi  lavori  lo  attirarono 
che  nessuna  vita  d'uomo  la  più  lunga  possibile  avrebbe  potuto 
compiere»  (p.  132  sg. ).  Ma  è  ben  altro  che  un  sunto  partico- 
lareggiato  ciò  che  legittimamente  esigesi  in  un  nuovo  studio 
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sulle  opere  del  T.  OccoiTerebbe  una  critica  rigorosa,  illuminata 
dagli  studi  più  recenli  sulle  varie  questioni  dal  T.  agitate,  che 
ne  vagliasse  le  dimostrazioni,  le  confrontasse  co'  risultati  di 
questi  studi,  e  ne  presentasse  e  spiegasse  la  parte  guasta  e 
scaduta  e  la  parte  sana  e  vivente.  Ma  da  questo  lavoro  TA.  s'è 
di  proposito  ed  esplicitamente  dispensato. 

Egli  comincia  col  mostrarci  il  T.  impegolato  nella  «  scuola 
volteriana,  principal  cagione  del  decadimento  de'  veri  studi  sto- 
rici »,  in  quanto  spregiava  ogni  indagine  archivistica.  E  quindi 
avverte  (p.  143):  «Ma  ben  presto  si  avvide  che  l'indirizzo  de' 
suoi  studi  era  sbagliato  ;  ed  ecco  soi)rav venire  nel  suo  spirito 
un  cangiamento  cosi  improvviso  da  gitlarsi  a  tutt'uomo  in  una 
via  affatto  opposta...  Ed  ecco  addivenire  il  più  forte  ammiratore 
del  Muratori...».  Ma  non  cura  di  scoprire  la  cagione  o  l'occa- 
sione di  tal  ravvedimento.  Si  limita  a  citare  il  primo  articolo 
del  T.  in  questo  senso,  stampato  nel  Progresso  del  1832  (e  qui 
riprodotto  naWAppend.,  doc.  lxvii,  pp.  clxxiii-clxxx).  E  se, 
a  p.  215  nota:  «i  suoi  viaggi  per  l'Italia,  la  scoperta  d'im- 
mensi documenti  ecc....  io  sospinsero  nella  scuola  del  tutto  con- 
traria», non  avverte  che  l'essersi  subito,  al  principio  di  que' 
viaggi,  consacrato  alle  ricerche  significa  che  quell'evoluzione 
intellettuale  era  già  compiuta. 

Tuttavia,  quantunque  la  trattazione  si  riduca  ad  una  storia 
affatto  esteriore  e  ad  una  esposizione  puramente  oggettiva  (a 
parte  la  gran  profusione  di  lodi),  la  lettura  di  essa  riesce  tut- 
t'altro  che  inutile.  Pubblicato,  come  si  disse,  nei  27  il  Veltro 
allegorico  di  Dante,  gli  successe  nel  32  (e  fu  ristampato  con. 
molte  aggiunte  nel  55)  il  Veltro  allegorico  de*  GMbell ini,  rsiiy- 
presentante  il  passaggio  del  pensiero  dall'opinione  che  Uguccione 
fu  il  veltro  di  Dante,  all'opinione  ch'egli  fu  certamente  il  veltro  de' 
ghibellini.  E  l'A.  narra  le  lodi  che  ne  vennero  all'A.,  e  le  accuse 
cui  fu  fatto  segno.  G(mtro  le  quali,  bellissima  è  la  difesa  contenuta 
nella  citata  lettera  al  Pepe  del  4  agosto  1827,  riprodotta  in  parte  a 
p.  41,  a  p.  148,  e  poi  intera  in  Appendice  (doc.  xxxii).  «Togliergli 
(dice,  fra  l'altro,  il  T.  )  le  sue  bollenti  passioni,- e  il  volere  che 
queste  non  fossero  uscite  da'  giusti  confini  giammai,  è  il  fardi 
Dante  un  santo,  un  beato,  un  sibillone,  una  pasta  fredda  e  inerte! 
Più  del  suo  ingiustissimo  esiglio,  il  compiango  io  di  quel  suo 
aver  cangiato  parte;  di  quel  suo  avere  scritto  il  libro  de  Mo- 
narcìiia  in  favore  dello  straniero....  Dante  fiorentino  chiamò 
contro  i  Fiorentini  quei  Teutonici  di  Arrigo  VII...  ma  poiché 
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a  tanta  infamia  contro  l'Italia  mi  si  brucia  il  sangue  e  mi  ri- 
bollono le  vene,  io  son  chiamato  papista,.,  e  senile!...  Le  arene 
dunque,  le  isole  d'Italia  e  le  sommità  de'  monti  erano  di  un 
Tedesco,  eletto  in  Allemagna  da  sette  principi  tedeschi?  Cosi 
oggi  dee  dire  chi  la  fa  da  Dantista!...  Per  me,  dicano  di  me 
quel  che  vogliano;  io  griderò  f?,en\\)Te anatema  a  cJiiunque  chiamò 
lo  straniero  in  Italia,  o  il  patì:  sia  frate  egli,  Papa,  chierco, 
barone...  ». 

Bene  dairA.,con  la  scorta  delle  lettere  allo  stesso  Pepe  e 
ai  Repetti,  è  ritratto  il  cammino  mentale  del  T.  dallo  studio  di 
Dante  e  del  suo  secolo,  de'  fatti  del  ghibellinesimo  e  del  guel- 
fismo,  della  natura  delle  libertà  cittadine  a  quello  della  origine 
del  dominio  temporale  de'  papi  e  della  natura  dell' Impero,  e 
quindi  all'altro  della  storia  generale  d'Italia  sino  al  1300  e  de' 
Barbari  distruttori  dell'Impero  Romano.  «Bene  io  potrei  (scri- 
veva T.),  se  volessi,  dare  su'  tempi  di  Dante  un  venti  volumi 
di  aneddoti...,  ma  io  amo  più  di  dir  poche  ìmroJe,  le  quali  mi 
abbiano  costato  due  o  tre  anni  di  meditazione  continua,  e  che 
spargono  di  vivissima  luce  i  tempi  di  mezzo».  Ma  dopo  10  vo- 
lumi pubblicati,  il  T.  giunse  appena  alla  dominazione  greca.  E 
quando  volle  andare  innanzi,  pubblicò  il  Codice  Longobardo^  in 
5  altri  volumi.  Queste  pubblicazioni  TA.  narra  e  descrive  con 
molta  diligenza  ( pp.  100-315  ),  esponendone  il  contenuto.  «  Quella 
che  sarebbe  riuscita  imi)()rtantissinia  era  la  dissertazione  sul 
poter  temporale  dei  Pontefici  Romani^  che  egli  avea  tante 
volte  promessa.  Nondimeno,  quantunque  mancasse  di  scriverla, 
sono  tanti  e  tanti  i  concetti  clie  esi)rosse  su  questo  nelle  altre 
sue  opere  e  spezialmente  nelle  sue  lettere,  che,  come  vedremo, 
potrà  l'argomento  con  tutta  chiarezza  esplicarsi»  (p.  172).  E 
l'autore  riesce  felicemente  in  questa  ricostruzione  (207-224). 
Ma  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  il  nervo  della  trattazione 
manca:  la  critica;  il  proposito  negativo  dell' A.  ti  lascia  mole- 
stamente insoddisfatto.  In  tutt'i  modi,  oltre  le  molte  cose  che 
questo  libro  t'insegna,  una  conclusione,  d'ordine  generale  esso 
ti  forza  a  fare  coli' A.,  ed  è  questa  di  pag.  230:  «Il  Trova  ha 
potuto  ingannarsi  in  alcune  argomentazioni  ;  ma  con  poche  i)a- 
role,  come  hanno  usato  di  fare  e  fanno  tuttavia  alcuni  scrittori 
Italiani  e  stranieri,  abbattere  i  suoi  pensamenti  fondati  sopra 
autorità  e  documenti  non  è  sana  critica». 

M.  Schifa. 
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Attrae  recenti pitbblicazioni  sul  periodo  del  Risorgimento  italiano 
di  G.  Conti,  A.  Potocka,  F.  Gonfalonieri,  G.  Antona-Tra- 
VERsi,  G.  Calisse,  G.  Siciliano,  G.  Sforza,  G.  Ottone, 
I.  Ghisalberti,  M.  Minghetti,  a.  Messeri,  L.  Gappelletti, 
G.  Arangio-Ruiz. 

32.  —  Il  signor  Giuseppe  Gonti  ricostruisce  una  pagina  in- 
tima di  Firenze,  che  correva  pericolo  di  cadere  neiroblio  (1). 
Un  tempo  i  nostri  nomii  registravano  giorno  per  giorno  i  fatti 
più  importanti  e  perfino  gli  avvenimenti  di  famiglia,  formando 
preziosi  diari;  dopo  la  divulgazione  dei  giornali  la  consuetudine 
è  cessata.  Or  bene  il  Gonti  valendosi  dei  ricordi  del  padre  suo 
e  d'altri  vecchi  concittadini,  di  lettere,  documenti  e  memorie 
quasi  irreperibili,  ci  rievoca  il  governo  toscano,  il  comune,  la 
reggia  e  il  popolo  dal  1799  al  1859,  corredando  la  sua  rappre- 
sentazione, viva  di  costumanze  pubbliche  e  private,  di  numerose 
illustrazioni,  che  riflettono  paesaggi,  edilizi,  scene  di  costumi, 
feste,  personaggi,  ecc. 

Risalendo  alle  feste  della  libertà  del  1799,  al  regno  d'  E- 
truria,  al  governo  della  Bouaparte-Baciocchi,  ci  fornisce  molte 
notizie  spicciole  di  queiretà  omai  lontana,  e  con  cura  speciale 
ci  dipinge  gli  usi  e  la  vita  del  comune  fiorentino  d'allora.  La 
corte  e  la  famiglia  di  Ferdinando  III  e  di  Leopoldo  II  occupano 
di  poi  un  posto  notevole  nella  narrazione;  ma  quanta  varietà 
geniale  di  informazioni  sulla  vita  fiorentina,  sulle  vecchie  co- 
struzioni, sui  bagni  e  teatri,  sulla  befana,  sul  carnevale,  sulle 
feste  religiose,  sulle  usanze  domestiche  !  È  una  ricchissima  fio- 
ritura di  notizie  popolari  intrecciate  colla  storia  politica,  che 
richiama  con  evidenza  alla  nostra  mente  l'integrale  vita  del 
popolo  toscano  nella  prima  metà  del  nostro  secolo. 


33.  —  Gasimiro  Stryienski  ha  testé  pubblicato  le  memorie 
della  contessa  Anna  Potocka,  maritata  in  seconde  nozze  al  conte 
Dunin-Wonsowicz,  contenente  le  impressioni  d'un  suo  viaggio 
in  Italia  nel  1826-27  [2). 


(1)  G.  CoN'Ti,  Firenxe  vecchia.  Storia,  cronaca  aneddotica,  costumi 
(1799-1859).  Con  142  illustrazioni.  Firenze,  K.  Bemporad  e  figlio,  1899. 

(2)  Anxa  Potocka,  Voyage  d'Hai  te  (  1820-1827  )  publié  par  Casiinir 
Stryienski.  Lettre^s  inédites  de  Caroline^  rcine  de  JS^aples,  de  Catherine, 
Teine  de  Weatphalte,  etc.  Paris,  E.  Plon  Nourrit  et  C,  1899. 
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«M.rae  Potocka  rencontre  sur  sa  route  de  quoi  salisfaire 
«toutes  ses  curiosités,  car  elle  est  avide  de  loiit  voir  et  de 
«tout  comprendre.  Les  arts  ne  Tont  pas  accaparée,  Ics  autres 
«  plaisirs  du  voyage  ne  la  laissent  pas  indifferente.  P]lle  noterà 
«le  grandiose  d'une  cérémonie  pontificale  avec  autant  d'émotion 
«qu'elle  mettra  de  malice  a  nous  rendre  compte  d'une  prise 
<  d'habits  ;  elle  fixera  un  trait  de  moeurs  italiennes,  elle  esquis- 
«sera  des  silhouettes  aniusantes  d'insulaires,  mais  surtout  elle 
«  retrouveraToccasiondepeindre  quelques  portraits  historiquos  ». 
Cosi  egregiamente  e  sinceramente  lo  Str.  riassume  il  contenuto 
del  volume,  che  ci  dà  in  appendice  alcune  lettere  di  Carolina 
Marat,  della  regina  Ortensia,  della  regina  Caterina  principessa 
del  Wiirttemberg,  di  lady  Holland,  Henry  Fox,  Roman  Sanguszko, 
ecc.,  oltre  un  estratto  delle  Memorie  del  margravio  d'Ansi)ach. 

•  • 

34.  —  Sebbene  non  rechino  in  luce  nuovi  fatti,  le  lettere 
inedite  di  Federico  Confalonieri,  teste  pubblicate  dal  prof.  A.  Za- 
nelli  (1),  valgono  a  meglio  far  conoscere  l'animo  di  lui  dopo  la 
liberazione  dello  Spielberg.  Precedono  tre  lettere  di  Gabrio  Ca- 
sati del  1835  dirette  al  bresciano  Giacinto  Mompiani,  fervido  e 
puro  patriotta,  amicissimo  del  ConQxlonieri,  quando  si  sparse  la 
notizia  della  grazia  conceduta  ai  condannali  politici.  Seguono 
cinque  lettere  del  Confalonieri  allo  slesso  Mompiani:  due  del 
1838  da  Aix  e  da  Bruxelles,  quando  errava  nell'esilio  mesta- 
mente sospirando  il  ritorno  in  Italia,  e  tre  da  Milano  nel  1843-4'i, 
quando  già  aveva  sposato  Soda  0'  Ferrail,  la  donna  pietosa, 
che  consolò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  travagliata. 

•  * 

35.  —  Tra  i  volumi  pubblicatisi  in  occasione  del  centenario 
leopardiano  ricordiamo  con  ritai'do  quello  di  Camillo  Antona- 
Tra versi  su  Paolina  Leopardi  [2),  È  dapprima  uno  studio  amo- 
roso della  vita  intima  di  casa  Leopardi,  quando  Giacomo,  Carlo, 
Paolina,  Luigi  e  Pier  Francesco  allietavano  coi  loro  giochi  in- 
fantili la  severa  educazione  materna  e  con  larghi  studi  risiìon- 
devano.alla  savia  cura  del  padre,  in  gran  parte  dedotto  dal 
diario  stesso  di  Monaldo.  È  di  poi  una  istoria  della  vita  e  delle 


(1)  A.  Zanellt,  Lettere  inedite  di  Federico  ConfaUrnicri  ((^str.  dalla 
Riv.  sfor.  del  Risorg.  ìtal.,  fase.  Vili,  voi.  ili). 

(2)  C.  Antoxa-Tuaveksi,  Paolina  Leopardi.  Xote  biograpcìie  condotte 
su  documenti  iiiediti  recaìiatesi.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1808. 
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sofferenze  domestiche  di  Paolina  in  gran  parte  dovute  alla  du- 
rezza inflessibile  della  madre,  narrala  sulla  scorta  de'  vari  epi- 
stolari, che  fortunatamente  possediamo,  vivo  riscontro  ai  dolori 
del  grande  fratello  Giacomo,  con  cui  aveva  comuni  il  sentimento 
dell'arte  e  l'avversione  ad  ogni  volgare  cosa;  la  sventura  e  le 
gioie  della  famiglia  con  la  morte,  i  matrimoni  e  le  nascite,  e 
segnatamente  i  falliti  maritaggi  di  Paolina  occupano  gran  parte 
del  libro  sino  alla  morte  di  Giacomo.  Dopo  T  irreparabile  per- 
dita la  vita  di  Paolina  si  svolge  nelle  cure  materne  amorose 
per  la  primogenita  di  Pier  Francesco,  Virginia,  nelle  sue  let- 
ture predilette,  nella  collaborazione  al  padre  Monaldo  e  nella 
corrispondenza  tenerissima  con  le  amiche.  Dopo  la  morte  del 
padre  (1847),  che  fu  un  tremendo  colpo  al  suo  cuore,  seguirono 
altre  dolorose  dipartite:  il  fratello  Pier  Francesco  e  la  piccola 
Virginia  nel  1851,  la  cognata  contessa  Gleofe  nel  1852  e  la  madre 
nel  1857.  L'A.  con  notizie  copiose  illustra  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  spentasi  in  Pisa  il  10  marzo  18G9. 

Non  è  questo  un  lavoro  veramente  organico,  perchè  intarsiato 
di  documenti  svariati  e  di  digressioni,  ma  unito  al  volume  della 
signora  Boghen-Conigliani  (La  domia  nella  vita  e  ìielle  opere 
di  Olacomo  L'ìopardl)  riesce  a  darci  il  più  largo  e  giusto  con- 
cetto della  virtuosa  e  dolce  sorella  di  Giacomo  Leopardi. 


36.  —  Apparve  durante  il  secolo  XIX  cosi  onorata  schiera 
di  filosofi  e  di  pratici  criminalisti,  che  nessun  altro  secolo  può 
metterle  a  fianco  l'eguale;  schiera,  ch'ebbe  un  capitano  glorioso 
e  fortunato,  che  seppe  guidarlo  alla  vittoria.  Questi  fu  Fran- 
cesco Carrara,  che  condusse  a  compimento  e  perfezione  la  clas- 
sica scuola  tradizionale  italiana,  che  vede  nel  reato  un  eff*etto 
dell'umana  libertà,  e  trae  il  diritto  di  punire  da  un  germe 
eterno  di  giustizia  assoluta.  Il  prof.  Carlo  Galisse,  commemo- 
rando il  grande  criminalista  in  Lucca  (1)  il  23  settembre  del 
1829,  ha  con  smagliante  parola  e  con  felice  sintesi  riconnessa 
l'opera  del  Carrara  a  quella  dei  suoi  predecessori,  ha  riassunto 
i  pensieri  fondamentali  della  dottrina  del  Carrara,  ed  ha  ter- 
minato augurando  che  su  questo  tronco  sempre  vivo  una  mano 
vigorosa  innesti  i  germogli  dei  tempi  nuovi. 


(1)  C.  Calisse,  Gommemoraxio7ìre  di  Francesco  Carrara.  Lucca,  A, 
Marchi,  1899. 
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37.  —  Una  delle  più  autorevoli  pubblicazioni  autobiografiche, 
che  valgano  ad  illustrare  la  rivoluzione  siciliana  del  1848-49, 
sono  senza  dubbio  i  Ricordi  del  marchese  Vincenzo  Fardella  di 
Toìv^e  Arsa,  comparsi  a  Palermo  nel  1887.  Nato  di  nobile  fa- 
miglia siciliana  nel  1808,  educato  alle  idee  liberali,  sebbene  av- 
verso alle  sette  e  alle  combriccole,  ebbe  parte  attivissima  nel 
governo  della  Sicilia  durante  il  breve  periodo  d' indipendenza 
del  1848-49. 

Il  sig.  Giovanni  Siciliano  in  un  volumetto  (1)  intese  ap- 
punto riassumere  Topera,  un  po'  obliata,  del  marchese  di  Torre 
Arsa,  quasi  a  commemorazione  cinquantenaria  di  quella  rivo- 
luzione, che  chiuse  l'èra  delle  autonomie,  per  aprire  la  nuova 
dell'unificazione  nazionale. 

•    • 

38-39.  —  Due  brevi  studi  del  cav.  Gio.  Sforza  recano  un 
nuovo  contributo  alla  storia  della  Toscana  nel  periodo  burra- 
scoso del  1848-49. 

Il  primo  (2)  ci  fa  conoscere  il  giornale  pisano  L'Italia,  di- 
retto dairavv.  Biscardi  di  Livorno,  e  scritto  dal  Montanelli,  dal 
Centofanti,  dal  Giorgini,  dal  Fabrizzi  e  da  altri  con  intento  pa- 
triottico, costituzionale,  moderato.  Lo  Sforza  riproduce  due  ar- 
ticoli deiril  e  del  13  gennaio  del  1848,  scritti  dal  Giorgini,  in 
cui  si  discorre  della  perturbatrice  setta  livornese,  eccitata  dal 
Guerrazzi,  e  racconta  come  questi  ne  pigliasse  aspra  vendetta, 
destituendolo  il  1°  marzo  del  1849  dall'ulRcio  di  professore  nel- 
Tuniversità  di  Pisa.  Anche  Massimo  d'Azeglio  per  un  articolo 
scritto  sulla  Patria  fu  costretto  ad  emigrare  dalla  Toscana 
per  isfuggire  un  mandato  d'arresto  del  Guerrazzi. 

Il  secondo  (3)  ricostruisce  le  vicende  che  accompagnarono 
la  dimora  di  Giuseppe  Mazzini  in  Toscana  dair8  febbraio  sino 
ai  primi  di  marzo  1849,  mettendo  in  rilievo  la  sua  azione  sul 
partito  repubblicano   e  i  suoi   rapporti  col  Guerrazzi.  Questo 


(1)  G.  Siciliano,  //  marehese  di  Torre  Arsa  e  la  rivoluzione  sieiliana 
del  1848.  Palermo,  R.  Sandron,  1899. 

(2)  G.  Sforza,  //  giornale  Pisano  ^ L'Italia*  e  una  vendetta  di  F, 
D,  Guerrazzi  (estr.  dalla  Biv.  stor.  del  Risorg.  ital.j  fase.  VII,  voi.  IH). 
Torino,  Koux  Frassati  e  C,  1899. 

(3)  G.  Sforza,  //  Mazzini  in  Toscana  nel  1849  (estr.  daMa  Rivista 
stor,  del  Risorg.  ital.j  fase.  VHI,  voi.  HI).  Torino,  Koux  Frassati  e  C,  1899. 
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studio  gli  fornisce  occasione  a  riprodurre  articoli  di  giornali, 
lettere  e  discorsi  del  tempo,  e  a  meglio  lumeggiare  la  rude 
natura  e  il  cattivo  cuore  di  F.  D.  Guerrazzi. 


/iO.  —  Un  volumetto  del  dott.  Ottone  (1)  ci  lasciava  sperare 
un  capitolo  nuovo  di  storia  italiana  :  la  parte  presa  dalla  Lo- 
meìlina  nella  guerra  del  I8'i8-V.)  e  la.  di[)intura  di  due  figure 
oaratlerisliche  di  lomclliui  patriolti,  Giuseppe  Robecchi  e  Gio- 
vanni losti.  Eccollenlo  il  proposito,  ma  non  del  tutto  felice  la 
esecuzitme.  C'è  bensì  qualche  preziosa  notizia  di  cose  lomelline, 
a])biamo  qualche  brano  dei  discorsi  del  Ilobecclii  e  del  losti,  ma 
il  tutto  allogalo  nella  storia  generale. 

I/ogregio  A.  dovrebbe  rii)rondoro  l'opera  sua,  dedicandosi 
esclusivamente  ad  una  esposizione  organica  dei  fatti  attinenti 
alla  Lomellina;  sarebbe  una  pagina  istruttiva  e  in  parte  nuova 
della  storia  del  nostro  risorgimento. 


/il.  —  Per  tesi  d'esame  al  magistero  superiore  femminile 
di  Firenze  la  signorina  Ida  Ghisalberti  ha  presentato  una  buona 
messe  di  ricerche  sulla  letteratura  storico-politica  italiana  del 
1859-()0,  distribuita  con  ordine  sistematico  (2). 

Nella  prima  parte  comprende  gli  scritti  dottrinali  dei  repub- 
blicani unitari,  come  G.  Mazzini,  e  federalisti,  come  G.  Ferrari 
e  A.  Mario  (?);  dei  democratici,  come  Fr.  D.  Guerrazzi  e  A. 
BrolTerio;  dei  monarchici  moderati,  come  il  conte  di  Cavour, 
B.  Ricasoli  ed  amici,  L.  C.  Farini,  V.  Salvagnoli,  G.  Matteucci, 
L.  Galeotti,  G.  Boncompagni,  K.  Marliani,  M.  Garletti,  A. 
(Tonnarelli,  F.  Ugolini,  G.  B.  Giorgini,  M.  D'Azeglio,  L.  Lon- 
goni, federalisti,  come  F.  Ranalli,  G.  Montanelli,  E.  Alberi 
ecc.,  ed  unitari,  come  F.  Finocchietti,  B.  Gastiglia,  G.  F. 
Avesani,  G.  Interdonato,  A.  (ravazzi,  ecc.;  dei  cattolici  neo- 
guelfì,  come  N.  Tommaseo,  A.  Conti,  e  clericali,  come  Solare 
della  Margherita,  Costa  della  Torre,  Avogadro  della  Motta. 

Nella  seconda  parte  comprende  la  letteratura  descrittiva. 


(1)  Ottone  G.,  //  partito  della  guerra  in  Lomellina  nel  1848-49. 
Milano,  E.  Trovisini,  18iH). 

(2)  Ida  (JinsALUKirn,  Sa(/r/io  critico  sjflla  letteratura  storica  del  ri-sor- 
t/ inferito  italiano  da  rati  te  il  serondn  periodo  della  guerra  d*indipendenx<i 
'{18o0'1860).  Ixxli,  C.  DcU'Avo,  IWd. 
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che  divide  in  storie  narrative,  come  quelle  del  Ridolfi,  del 
Cadetti,  dello  Zobi,  del  Boggio,  del  Rovighi,  del  Garrano,  del 
La  Lumia,  del  Beritelli,  del  Gemelli,  storie  dimostrative,  come 
quelle  del  Mariani,  del  Gennarelli,  del  Marescotti,  del  Paoli,  del 
Pianciani,  del  Ricciardi,  biografie,  quali  quelle  del  Mistrali,  del 
Carletti,  del  Guttierez,  del  Comin,  dell'Unione  editrice  di  To- 
rino, scritti  economici  del  Pasini,  del  Meneghini,  del  Cini,  dello 
Zobi,  del  Protonotari,  ecc. 

La  terza  parte  riguarda  gli  opuscoli  popolari  d'ogni  genere 
e  d'ogni  partito,  le  orazioni,  i  romanzi,  i  racconti  e  le  poesie. 
In  appendice  abbiamo   opuscoli,  epistolari  e  giornali. 

Questo  diligente  lavoro,  quantunque  per  alcuni  riguardi 
incompleto,  è  senza  dubbio  utilissimo.  Si  potrebbe  discutere  sui 
critei'ii  della  classificazione  e  sulla  collocazione  di  alcuni  scritti, 
ma  la  divei'sa  opinione  al  riguardo  non  scema  il  merito  delle 
ricerche  e  della  paziente  sistemazione.  * 


42.  —  Dai  Ricordi  di  Marco  Minghetti  per  cura  del  figliastro, 
il  principe  di  Camporeale,  fu  staccato  il  lungo  capitolo  riguar- 
dante la  convenzione  di  settembre  1804,  e  pubblicato  in  uno 
speciale  volume  (1).  E  fu  bene,  che  dopo  alcune  recenti  pub- 
blicazioni, specialmente  dopo  l'ylwto&eo^ra/la  del  generale  Della 
Rocca,  comparisse  senza  ulteriore  ritardo  l'atteso  racconto  del  Min- 
ghetti,  che  si  gran  parte  era  stato  della  convenzione  settembrina. 
Premessi  alcuni  accenni  sui  negoziati  del  Cavour  e  del  Ricasoli 
per  la  soluzione  della  questione  romana,  il  M.  ricorda  il  lavoro 
suo  quotidiano  dai  primi  di  giugno  al  15  settembre  1804  per 
giungere  alla  conclusione  della  famosa  convenzione  :  arduissima 
impresa  tra  le  varietà  d'opinioni  del  partito  moderato,  l'oppo- 
sizione intransigente  del  partito  d'azione,  l'intrattabilità  del  Va- 
ticano, l'avversione  di  gran  parte  dei  ministri  francesi  e  l'in- 
certezza di  Napoleone  IH. 

Leggendo  la  minuziosa  relazione,  meglio  si  comprende  in 
qual  modo  siasi  pervenuto  a  stipulare  un  trattato,  che  nel  senso 
letterale  ci  chiudeva  per  sempre  le  porte  di  Roma,  mentre  nel 
senso  recondito  del  Ministero  doveva  affrettare  la  soluzione  na- 
zionale della  questione  romana.  Il  volume  è  arricchito  da  molti 


(1)  M.  MixGHETTi,  La  convcnxione  di  settembre  (Un  capitolo  de*  miei 
Ricordi).  Bologna,  N.  Zanichelli,  1899, 
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flocum^nti,  di  cui  parecchi  intercalati  nel  testo,  altri  posti  in 
a]>peii(Hce:  tutti  utili  alla  storia. 

Le  mio  impressioni  p:iovanili  non  furono  scosse  da  questa 
lettura.  La  convenzione  del  15  settembre  18()4  risolveva  nulla, 
iiiv/A  cninprometleva  ancora  più  il  governo  italiano  (e  s'è  visto 
jifU  18<M  );  ma  spiegata  ad  «  usum  dolphini  »  poteva  far  credere 
ad  un  grande  atto  diplomatico,  utile  al  ministero,  per  frenare 
rìmpoki  delle  aspirazioni  nazionali.  Il  trasferimento  della  capi- 
tale, approvato  per  interessi  personali  più  che  per  serie  ragioni 
polilicbo  dalla  maggioranza  dei  deputati,  avrebbe  fatto  inghiot- 
tire la  pillola.  La  repressione  sanguinosa  delle  dimostrazioni, 
punto  sovversive,  di  Torino  non  può  trovare  spiegazione  che  nel- 
rinjj>revidenza  del  governo,  nella  confusione  del  comando  e 
neiriaesperienza  degli  allievi  carabinieri. 

*  •    • 

4:t.  —  Quando  la  quosticme  romana  fu  risolta  nella  forma 

più  semplice ,  coir  occupazione  dell' ultimo  residuo  del  potere 
lojniHinile  dei  papi,  s'andò  obliando  la  faticosa  impresa  del  de- 
cennio piecedonte  tra  le  conti-adflizioni  del  governo  napoleonico, 
le  esitazioni  dei  moderati  italiani,  le  impazienze  del  partito  di 
azione,  le  tergiversazioni  e  le  opposizioni  del  Vaticano. 

Il  prof.  Messeri  ha  cercato  di  riandare  la  storia  della  que- 
stione romana  in  quel  laboroso  decennio  (1),  valendosi  delle 
inolleplìci  pubblicazicmi  contemporanee,  nelle  sue  svariate  pe- 
ripezie diplomatiche  e  parlamentari,  specialmente  sotto  i  mini- 
steri Cavour,  Ricasoli  e  Minghelti,  e  nei-  ftitti  militari,  dalla 
anne^j^itme  delle  Legazioni,  delle  Marche  e  deirUmbria  all'occu- 
I>aziono  di  Roma.  Come  sguardo  riassuntivo  di  volgarizzamento 
il  lavoro  del  prof.  Messeri  ci  sembra  in  complesso  lelicemente 
rìuì^ciio,  sebbene  siano  discutibili  alcuni  apprezzamenti. 

44*  —  Nella  collezione  Barbèra  della  Vite  d'illustri  italiani 
e  stranieri  fu  testé  compreso  Napoleone  III  per  cura  del  prof. 
Licurgo  Cappelletti  (2».  L' indole  della  collezione  esclude  i  lavori 
di  eru^iizione  e  la  novità  delle  ricerche,  perchè  mira  a  volga- 
rizzare le  biografìe  degli  illustri  contemporanei. 


(1)  A.  Messeri,  Su  la  questione  rouiana  dal  1858  al  1870  (Sguardo 
ritjfiiimìhro).  Lanciano,  K.  Carabba,  1800. 

\2}  C'ArrELLETTi  L.,  Napoleone  HI.  Firenze,  G.  Bai'bera,  1899. 
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Ispirandosi  a  questo  concetto  il  prof.  Cappelletti  non  ricorse 
ad  archivii,  per  trarne  dcfcumenti  nuovi  ;  ma  consultò  parecchie 
recenti  pubblicazioni,  come  quelle  del  Gassagnac,  Darimon,  De 
Lano,  Delord,  Fabro,  Mayen,  Maugny,  Maupas,  Mayer,  Meyrac, 
Morel,  Ollivier,  Thouvenel,  Viel  Castel,  per  trarne  il  materiale 
d'un  racconto  organico.  Scritto  in  forma  piana,  e  con  impar- 
zialità, per  quanto  con  tendenze  di  spiccata  simpatia  per  Napo- 
leone III,  il  libro  si  legge  facilmente  e  volentieri.  Le  parti  non 
sono  forse  ben  proporzionate;  alcuni  aspetti  dell'impero  napo- 
leonico sono  trattati  troppo  compendiosamente  ;  e  la  conclusione 
m'è  parsa  un  po'  vaga,  mentre  sarebbe  stata  opportuna  una 
sintesi  largamente  comprensiva  ed  efficace. 

• 
•    • 

45.  —  Siccome  una  delle  fonti  più  notevoli  del  diritto  co- 
stituzionale è  l'interpretazione  effettiva  dello  Statuto  nello  svol- 
gimento della  vita  politica  e  della  legislazione,  cosi  appar  chiaro 
che  una  storia  del  paese  intesa  a  questo  scopo  giovi  meglio  di 
tante  disputazioni  teoriche  per  ben  comprendere  lo  spirito 
della  costituzione.  Ottimo  quindi  fu  per  questo  rigujirdo  il  propo- 
sito del  prof.  Arangio  Ruiz  (1)  ;  ma  l'A.  ci  è  parso  un  po'  incerto 
nella  scelta  della  via. 

Egli  infatti  dichiara,  che  per  storia  costituzionale  non  in 
tende  né  quella  parlamentare,  né  l'altra  della  costituzione,  ma 
l'istoria  della  formazione  dello  stato,  dei  fatti  politici  anche  in- 
direttamente legati  col  regime  parlamentare,  delle  leggi  prin- 
cipali d' ordine  costituzionale  in  senso  largo,  delle  questioni 
costituzionali,  dell'  aggrupparsi  e  dello  sgretolarsi  dei  partiti 
politici,  delle  crisi  ministeriali  e  parlamentari;  rimontando, 
sempre  che  si  trovi  il  legame,  alle  condizioni  della  società. 
Ora  questa  determinazione  del  tema  non  é  troppo  precisa;  il 
che  spiega  la  sproporzione  delle  parti,  l'intrusione  di  elementi 
estranei  e  l'ommissione  di  altri,  che  avrebbero  giovato  allo 
svolgimento  del  tema.  In  complesso  difetta  la  chiarezza  delle 
fasi  evolutive,  sebbene  l'A.  presenti  una  ricca  collezione  di 
materiali  ed  una  prima  opportuna  selezione.  L'indole  di  questa 
nota  non  ci  permette  di  scendere  ai  particolari  del  poderoso 
volume,  che  é  un  pregevole  saggio  di  utile  impresa. 

G.   RlNAUDO. 


(1)  G.  Arangio  Ruiz,  Storia  costiiuxionale  del  regno  d'Italia  (1848-98), 
rirenze,  G.  Civelli,  1898. 
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lUuiftruxion^  (17)  italiana  (Milano)    . 

Me'moircs  de  la  »ociété  Savoisienne  d'histoire  (Chambéry)  . 

Mf^moirejs  vi  doenments  de  Vacadémie  sal/sienne 

Miftheilungen  d.  Instit.  fiir  osterr.  Oesehichte  (Innsbruck) 

Ka^lt  nùhih'ssima  (Napoli)       ...... 

Xeue  Jahrbitcher  fur  d.  Klassische  Ge^ch.  und  deutsche 

Li  iter.  H.  f,  PMagogik  (I^ipzig) 

Nùues  Archi V  (Leipzig)        .         .  .... 

Nuora  Antologìa  (Roma) 

Nuoto  Archi  rio  rmcto  (Venezia) 


Aja. 

Allg. 

Asph. 

Ad. 

AsR. 

AsL. 

AsN. 

AV. 

AaT. 

Bah. 

BoaR. 

Begl. 

BeSI. 

BePf. 

BasD. 

Bpl, 

BsS. 

Chi. 

Co. 

CtfB. 

Gba. 

GaF. 

Ga. 

Ha. 

II. 

MehS. 

Mdas. 

MgiÒ. 

Ha. 


Nikg. 
Mar, 
Hall. 
RaV. 
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34. 
35. 
36. 
37. 
38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
51. 
52. 
53. 
54. 
55. 
56. 


Quarterly  Eeview  (London)  .... 
Rassegna  abruxxese  (Sulmona)  ,  .  .  , 
Rassegna  nazionale  (Firenze)     .... 

Rassegna  pugliese  (Trani) 

Reme  archéologique  (Paris)        .... 

Rcmie  bianche  (Paris) 

Retue  bleue  (Paris) 

Reme  de  philologic,  et  d'hisfoire  ancienne^  (Paris) 

Reme  des  deux  mondcs  (Paris) 

Reme  d'histoire  diplomai ìque  (Paris) 

Reme  encyelopédique  (Paris)      .... 

Rcì>u6  (La)  generale  (Bruxelles) 

Rirista  aòrux,xese  (Teramo)         .... 

Rirista  di  storia  a^itica  e  scienxe  affini  (Messina) 

Rirista  di  st.  e  arch,  della  pror.  d'Alessandria  (Alessandria) 

Rirista  d'Italia  (Roma) 

Rirista  italiana  di  numismatica  (Milano) 
Rirista  marittima  (Roma)  .... 

Rirista  militare  italiana  (Roma) 

Rirista  musicale  (Torino) 

Rom.  Quart,  f.  christl.  Alterth.  ti.  f.  Kirchengesck.  (Roma)  . 
Sourenirs  et  mémoircs  (Parigi)  .... 
Studi  di  letteratura  italiaìia  (Napoli) 
Zeitsekrift  filr  hatholischcs  Kirchenrecht  . 


Or. 

nkb, 

Rna. 

RPi^. 

Ra. 

Rbl. 

Rb. 

Rph. 

Rdm. 

Rhd. 

Re. 

Rg 

RA. 

Rsn. 

RsA. 

RI. 

Rnl. 

Rma. 

Kmi. 

Rmt». 

OR. 

Sm. 

SII. 

Zkk. 


1.  STORIA   GENERALE. 

1.  Hx.  —  N.  S.,  XLVn,  2,  1899.  —  Kaerst  J.,  Die  universalhisto- 
risehe  Auffa^sRung  in  ihrer  besonderen  Annendung  auf  die  Oe^chichte  des 
Altcrthums  [Considerazioni  varie  siili* intelligenza  universale  della  storia,  la 
quale  è  imperfetta  ed  incompiuta,  sia  per  la  storia  antica  sia  per  la  me- 
dioevale e  moderna.  Riguarda  questo  studio  specialmente  la  storia  greca]. 

2.  CaB.  —  1896.  —  Rizzini  P.,  Oli  sìnalti  dei  civici  musei  [Con 
numeroso  illusti-azioni]. 

3.  Aja.  —  1899,  gennaio-fehbraio.  —  Moore  P.  G.,  The  Qilt-Bronxe 
Tilejf  of  the  Pantheon  [\jù  tegolo  di  bronzo  del  Pantheon  furono  trasportate 
da  Costante  II  a  Siracusa,  di  là  dai  Saraceni  ad  Alessandria]. 

4.  AaT.  —  XXXIV,  13,  1898-99.  —  Spagnolo  A.,  L' Erangeliario 
purpureo  rerone^se  [Posseduto  dalla  Biblioteca  Capitolare  di  Verona.  Fu 
scritto  in  Italia  e  ser\'i  per  Tuso  liturgico  della  chiesa  veronese.  Molti  dotti 
sostengono  che  presenti  Pantica  Vcrsio  Itala}. 

5.  6aF.  —  1899,  1.  —  MazeroIIe,  Le  Journal  de  la  Monnaie  des 
Médailles  [Contiene  accenni  di  medaglie  che  si  riferiscono  ai  Gonzaga- 
Nevers,  ai  Cellamare  e  ad  altri  italiani]. 

6.  Rmi».  —  m,  4,  1896.  — -  Roberti  G.,  La  musica  negli  antichi 
eseretti  sabaudi. 

7.  AaL.  —  XXVT,  2,  1899.  —  Cipollini  A.,  Carlo  Maria  Maggi.  Le 
Consulte  ms,  inedite  esistefUi  n^W Archivio  di  stato  di  Milano  [Sono  tali 
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Constilte  in  numero  di  398  distribuite  in  11  volumi,  tra  i  registri  di  lettere 
del  senato,  di  cui  il  Maggi  era  segretario]. 

8.  Qba.  —  1899,  1  settembre.  —  Bertanx  E.,  Aiitour  de  Donatello. 
Une  nouvelle  histoire  de  la  seulpture  fiorentine  [Quella  di  Marcel  Reymond, 
di  cui  loda  la  critica  sagace  ed  erudita  e  la  venustà  della  forma]. 

9.  OR.  —  Xm,  2  e  3,  1899.  —  WtìscheivBecchi  E.,  Ursprung  der 
pàpstlichen  Tiara  (regnum)  und  der  biseh'ófliehen  Mitra.  Aiis  den  antiken 
Monumenten  erkldrt  [La  tiara  pontificia  viene  dalle  bende  che  cingevano 
la  mitra  frigia,  ed  erano  usate  dai  sacerdoti  dell'antichit-à  od  anche  come 
ornamento  delle  corone  reali,  non  in  modo  speciale  dalla  copertura  del  capo 
usata  dai  rabbini  ebrei.  —  La  mitra  nei  tempi  antichi  era  usata  come  un  le- 
gamento 0  sciarpa.  In  seguito  ebbe  significato  di  un  semplice  fazzoletto  da 
capo»  e  poi  di  una  copertura  speciale  della  testa.  Si  trovano  esempi  di  am- 
bigue i  casi  nell'Iliade  stessa  ed  in  oriente.  Dairantica  mitra  venne  quella 
dei  vescovi]. 

10.  BsSI.  —  XXI,  4-6,  1899,  aprile-giugno.  —  Salvioni  C,  Dei  nomi 
locali  leventinesi  in  engo  e  d'altro  ancora  [Indagini  glottologiche  che  hanno 
anche  interesse  storico  attuale  perchè  dimostrano  T italianità  di  quelle  regioni]. 

11.  6a.  —  XXVn,  7-8,  1899.  —  Rossi  G.,  /  nobili  delle  città  subal- 
terne della  Liguria;  e  ascrizione  alla  nobiltà  di  Sarxana. 

12.  G«.  —  XXVn,  7-8,  1899.  —  Corti  G.,  Note  Genealogiche  [I^o^ìzìq  di 
14  famiglie  milanesi  :  Lodi,  T/)meni,  Novati,  Oldegardi,  Orombolli,  Pacecco, 
Pietrasanta;  Piola,  Ra verta,  Reina,  Secco,  Viani,  Viarana,  Zutti]. 

13.  Ba.  —  XXVn,  7-8,  1899.  —  Ceretti  F.,  Famiglio,  Quistelli,  della 
Mirandola  [Esisteva  già  nelPinizio  del  seo.  XVJ. 

14.  Ga.  ~  XXVn,  7-8,  1899.  —  Di  CroUalanza  G.,  Glossario  Arai- 
dico-Etimolog ico  [Gabbia-Gocciato] . 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

15.  Bpl.  —  XXV,  4-6,  1899.  —  Caflci  J.,  Di  un  sepolcro  neolitico 
scoperto  a  S.  Co9io  presso  Licodia-Eubcxi  (Catania)  [Esaminato  il  corredo 
funebre  della  fossa  conchiude  che  esso  appartiene,  come  gli  altri  avanzi 
dell'età  neolitica,  agli  Ibero-Ligui-i]. 

16.  Bpl.  —  XXV,  4-6,  1899.  —  Mariani  L.,  Di  alcune  accette  in 
bronzo  del  Museo  Preistorico  di  Roma  [Si  forma  su  d'una  specialmente, 
che  ha  una  breve  iscrizione  di  6  caratteri  finora  non  interpretata.  Alcuni 
segni  dell'iscrizione  hanno  riscontri  sporadici  con  grafìe  antiche,  e  ricordano 
Talfabeto  iberico.  Forse  qui  abbiamo  una  prova  di  un'influenza  egeo-libica 
sulla  scrittura  iberica]. 

17.  Co.  —  S.  XVn,  V,  4  febbraio,  1899.  —  De  Cara,  Gli  Hethei- 
Pelasgi  in  Italia  e  gl'Itali  biella  storia.  Illirii.  Veneti  e  Coni  [Gli  Illirii 
antichissimi  furono,  secondo  il  De  Cara,  Hethei-Pelasgi  come  i  Veneti,  e 
cosi  pure  furono  pelasgi  i  Coni  ed  i  Caoni.  Si  rimprovera  confusione  di 
idee  nelle  denominazioni  etnografiche  di  città  della  Puglia  al  Pais  ed  allo 
Helbig]. 

18.  Rffo.  —  XXVn,  ottobre  1899.  —  Moratti  C,  L' iscrizione  ossea 
di  Agnoìie  e  gli  Indigitamenta  [Dà  il  testo  colla  traduzione  latina  del 
Mommsen  di  quella  famosa  iscrizione  con  osservazioni]. 

19.  BasD.  —  XXH,  10,  1899.  —  B11IÌ9  Pr.,  Iscrizioni  inedite. 

20.  RA.  —  XIV,  9-10,  1899.  —  Barnabei  P.,  Di  una  iscrizione  la- 
tina scoperta  nella  chiesa  di  S.   Valentino  presso  Isola  del  G.  Sasso  [È 
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dedicata  a  C.  Antistio  Severo,  pretoriano  della  coorte  nona,  speculator  ivi, 
morto  a  Falerii  presso  Tattuale  Santa  Maria  di  Falleri,  dove  sorse  la  i^a- 
lerii  romana,  nel  decimo  anno  della  milizia.  L'iscrizione  non  è  anteriore 
alla  metà  del  secolo  secondo  delPèra  nostra.  Non  si  può  determinare  sotto 
quale  imperatore]. 

21.  Mmn.  —  1899,  1  novembre.  —  Pais  £.,  La  stela  arcaica  del  Foro 
romano  [Esamina  con  cautela  le  opinioni  possibili  sul  significato  e  sull^età 
del  monumento,  e  conchiude  che  pur  ammettendo  non  esservi  dato  alcuno 
che  impedisca  di  attribuire  la  stela  al  500  a.  C,  è  probabile  dagli  indizi 
paleografici,  archeologici  e  topografici  ch'essa  appartenga  ad  età  poco  lon- 
tana dall'incendio  gallico,  cioè  intorno  al  400  a.  C.]. 

22.  RA.  —  XIV,  9-10,  1899.  —  Fiocca  L.,  Bovianum  (oggi  Pietràb- 
bondante)  [Discorre  di  Bovianum  antica,  e  dà  l'elenco  delle  lapidi  rinve- 
nute in  Bovianum  e  suoi  dintorni]. 

23.  BsS.  —  VI,  1,  1899.  —  Piccolomini  P.,  Terme  romane  presso 
Siena.  Relazione  di  recenti  scavi  (continua)  [Sembra  che  nello  stabili- 
mento di  Siena  vi  fosso  una  sorgente  d'acqua  minerale  ;  dai  resti  ivi  tro- 
vati pare  che  Siena  fin  dal  secolo  I  fosse  un  centro  importante  di  vita,  e 
che  tale  si  mantenesse  almeno  fino  al  sec.  IV]. 

24.  B«8.  —  VI,  2,  1899.  —  Piccolomini  P.,  Ter?ne  romane  presso 
Siena.  Relaxione  di  recenti  scavi  con  5  tavole  ( continuaxione  e  fine). 

25.  Rph.  —  N.  S.,  XXm,  4,  1899.  —  Haguenin  E.,  Perse  a-t-il 
attaq^éé  Néron  ?  [Una  ragione  di  verosimiglianza  letteraria  ed  una  frase  di 
Dione  Cassio  tendono  a  stabilire  che  Persio  ha  fatto  allusione  a  Nerone  nei 
suoi  scritti,  come  poeta,  ma  la  cortezza  manca]. 

26.  Ra.  —  XXXrV,  1899,  maggio-giugno.  —  Reinach  S.,  Une  tirade 
inèdite  de  Juvénal  [Frammento  importante  deUa  satira  6*  contro  le  donne, 
recentemente  scoperte  in  Inghilten*a]. 

27.  Rsa.  —  IV,  3,  1899,  15  agosto.  —Tropea  G.,  Sulla  interpreta- 
xione  di  un  pa^so  di  Ael.  Spartianus  nella  Vita  di  Severo,  6,  2  {Le 
relazioni  di  Severo  con  Clodio  Albino]. 

28.  RA.  —  XIV,  11-12,  1899.  —  Barnabei  P.,  Iscrizione  imperiale 
rom^ma  scoperta  di  recente  in  Teramo  [È  un  titolo  onorario  posto  dai 
decurioni  di  Interamnia  all'  imperatore  Settimio  Severo  un  anno  dopo  la 
sua  morte,  cioè  dal  212  dell'era  volgare.  Siccome  Settimio  Severo  fu  divi- 
nizzato, in  questo  titolo  il  suo  nomo  ò  proceduto  dall'appellazione  di  divu]. 

29.  Hikg.  —  III,  1899.  —  Cauer  Fr.,  Die  Stellung  der  arbeitenden 
klassen  in  Hellas  und  Rom  [Esamina,  tia  l'altro,  i  metodi  di  colonizza- 
zione dello  terre  dai  Romani  ai  tempi  della  Repubblica  e  deirimpero]. 

30.  Hz.  —  XLVm,  1,  1900.  —  Beloch  J.,  Der  Verfall  der  antikm 
Kultur  [Riflessioni  generali  sulle  vicende  del  mondo  antico.  Il  mondo  ro- 
mano si  sovrappone  al  gi*eco  in  mezzo  ad  atti  innumerevoli  di  barbarie. 
Ma  deir impero  romano  germi  fatali  di  decadenza  scalzano  le  basi:  il  mal 
costume  penetrato  in  Roma  dopo  le  vittorie  ed  i  latifondi,  che,  disse  Plinio 
il  vecchio,  « perdidero  Italiam,  iam  vero  et  provincias »,  e  nel  terzo  secolo 
l'eccesso  deUe  imposte  che  faceva  desiderare  agli  abitanti  delle  Provincie  i 
Barbari  come  salvatori]. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO    (SEC.  V-XI). 

31.  RA.  —  S.  X,  1899.  —  Franchi  de'  Cavalieri  P.,  S.  Agnese  nella 
tradizione  e  nella  leggenda  [Studia  il  martirio  di  S.  Agnese  nelle  opere  di 
S.  Ambrogio,  di  S.  Damaso,  e  nelPinno  di  Prudenzio,  esamina  la  leggenda 


Digitized  by  VjOOQIC 


63  SP03L10  DSl  PERIODICI 

greca  e  dimostra  come  la  leggenda  latina  tragga  origine  da  quella  greca,  e 
che  il  testo  latino  della  leggenda  ò  originale.  Paragona  infine  la  saddetta 
leggenda  di  S.  Agnese  con  quella  di  S.  Eugenia,  e  conchiude  che  quella 
appartiene  parte  al  sec.  V,  parte  non  al  di  là  del  VII  sec.  Una  terza  parte 
sarebbe  stata  aggiunta  in  epoca  posteriore.  Pubblica  in  App.  2  testi  greci 
della  leggenda]. 

32.  Allg.  —  XI,  3,  1899.  —  Wttlftlin  E.,  Zur  Latinitai  des  Jordane^, 

33.  RPu,  —  1899,  ottobre-novembre.  —  Cretella  L.,  Donne  della  storia 
e  dell'arte.  Spigolature  (continua)  [Teodora,  imperatrice  e  sposa  di  Giu- 
stiniano. Giudizi  ed  opinioni  tratti  dal  libro  dell' Iloussayo]. 

34.  AV.  —  1899,   luglio-agosto,   settembre-ottobre.   —  Andrich  G-  L., 

Memorie  Longobardiche  Bellunesi  [Esamina  i  resti  longobardi  nei  nomi 
dei  paesi  e  delle  famiglie  di  Belluno  e  del  suo  territorio,  in  particolare  i 
nomi  di  SaÀla  e  Lotto ^  rimaste  in  molte  famiglie  quali  cognomi.  Inizia  lo 
studio  sugli  ufficiali  longobardi  residenti  a  Belluno  e  le  loro  relazioni  coi 
duchi  del  Friuli  e  di  Cenoda.  —  A  Feltro,  secondo  TA.,  avrebbe  governato 
uno  sciddascio,  dipendente  dal  duca  del  Friuli,  ed  a  Belluno  un  altro  sotto 
il  duca  di  Ceneda,  sebbene  di  fatto,  il  secondo  in  ispecie,  appaiano  indi- 
pendenti. Discorre  quindi  PA.  del  duca  Pemone  del  Friuli,  il  cui  padre  era 
di  origine  bellunese  e  dovette  emigrare  nel  Friuli  pur  conservando  le  so- 
stanze. Pemone  vendicò  P ultima  invasione  degli  Schiavoni  e  la  morte  del 
suo  predecessore,  il  duca  Ferdulfo,  e  tentò  di  ribellarsi  contro  il  re  Liut- 
prando,  ma  ne  ottenne  perdono  anche  pel  suo  comitafus,  cioè  pei  figli  dei 
nobili  friulani  morti  combattendo,  i  quali  seguirono  le  suo  orme]. 

35.  AsL.  —  XX^^,  3,  1899.  —  Calligaris  G.,  Di  alcune  fonti  per 
lo  studio  della  vita  di  Paolo  diacono  [Duo  soli  documenti  cassinosi  par- 
lano di  Paolo,  ma  sono  di  non  certii  autenticità.  Dati  in  forma  certa  tro- 
viamo presso  Panonimo  Salernitano,  che  naiTa  con  sicurezza  le  gesta  di 
Paolo  alla  corte  di  Arichi,  duca  di  Bono  vento,  e  cessa  quando  Paolo  entrò 
in  convento.  Ora  questo  racconto  di  origine  beneventana  è  una  leggenda, 
senza  fondamento  veramente  storico,  poiché  nessuno  prima  del  cronista 
suddetto  aveva  fatto  parola  delle  cose  da  lui  dette.  Da  lui  trassero  vari 
scrittori  posteriori,  e  forse  lioono  Ostiense,  che  servi  certo  al  diacono  Pietro. 
Le  cronache  francesi  studiarono  solo  la  relazione  letteraria  di  Paolo  con 
Carlo  Magno.  —  Un  dociunento  di  importanza  capitale  ò  V Epitaffio  attri- 
buito ad  Ilderico,  secondo  il  C,  giustamente,  come  vien  dimostrato  con 
buoni  argomenti.  ìu" Epitaffio  ci  permette  di  tracciare  le  linee  principalis- 
simo  della  vita  di  Paolo,  che  cioè  questi  fu  longobardo  di  nazione,  friulano 
di  nascita,  e  visse  e  studiò  presso  Ratchis,  e  pensò  forse  già  allora  agli 
ordini  sacri.  Nulla  troviamo  in  quello  sulle  relazioni  dell'  illustre  cronista 
con  Carlo  Magno,  sulla  gita  sua  in  Francia,  perché  tutto  questo  periodo 
della  vita  di  Paolo  agli  occhi  di  Ilderico,  suo  discepolo,  scompariva  nella 
quiete  della  vita  monacale.  Si  sente  in  esso  quindi  la  mano  di  un  monaco, 
e  perciò  tale  Epitaffio  è  una  fonte  antica,  monacale,  cassinese,  senza  al- 
cuna leggenda.  Paolo  ivi  è  un  mito  monaco,  non  il  fiero  langobardo  bene- 
venentano  ritratto  dall'anonimo  Salernitano]. 

36.  AV.  —  1899,  luglio-agosto,  settembre-ottobre.  —  Sesta  B.,  Il  di- 
ritto e  le  leggi  cirili  di  Vencx,ia  fino  al  dogato  di  Enrico  Dandolo  [Di- 
scorre del  diritto  di  proprietà,  dell'acquisto  per  accessione,  delle  obbligazioni 
di  vario  genere,  delPamministrazione  della  giustizia,  ecc.]. 

37.  BsS.  —  Al,  1,  1899.  —  Kehr  P.,  Le  bolle  poni ifìeie  che  si  con- 
servano negli  Archivi  Senesi  [Ripubblica  completo  l'elenco  delle  bolle  se- 
nesi, già  imperfettamente  dato  dallo  Ptìugk-Hai-ttung  nel  suo  Iter  Italieum, 
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Abbraccia  il  periodo  che  va  dal  996  (27  maggio)  alla  fine  del  secolo  XII. 
Quattordici  bolle  vengono  edite  in  appendice:  appartengono  ai  papi  Pa- 
8(iuale  n,  Anastasio  li,  Alessandi'o  III,  Lucio  IH,  Urbano  IH,  Clemente  III 
e  Celestino  HI]. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

38.  RA.  —  XIV,  11-12,  1899.  —  BeUini  G.  M.,  Una  dmaxione  di 
Vgo  di  Grandinato  dell* anno  1115  e  il  moìiastero  di  Sant'Angelo  in 
Corna>cchiano  [Ugo  di  Grandinato  donò  al  monastero  di  S.  Angelo  nel 
1115  il  castello  di  Dogliola]. 

39.  Har.  —  XXV,  1,  1899.  —  V.  Pilugk-Harttung  J.,  Bine  Bulle 
Victor  IV  fiig  das  Oeorgenkloster  in  Naumbrurg  [È  data  la  bolla  a  Pavia, 
il  19  febbraio  1160.  Si  fa  qui  minuta  descrizione  paleografica  della  medesima]. 

40.  RsA  —  Vili,  1899,  27.  —  JachinoG.,  Storiografia  Alessandrina 
(Alessandria  dalle  sue  origini  alla  pare  di  Costanza)  [Passa  in  rivista 
tutti  gli  scrittori  di  storia  alessandrina  fino  alla  pace  di  Costanza  dai  più 
antichi  a  quelli  delPetà  nostra,  cioè  i  cronisti,  gli  storici  artistici,  i  critici 
e  gli  storici   scientifici]. 

41.  Har.  —  XXV,  1,  1899.  —  Davidsohn  R.,  Zeugenaiissa^en  Uher 
Kàmpfe  eines  Nuntius  imperatori s  in  Tuscieìi  im  J,  1896  [Nella  fine 
del  sec.  XII  regnava  discordia  fra  S.  (iimignano  e  Volterra  per  il  possesso 
dei  castelli  di  Monte voltr'aio,  Montetignoso  e  Pietra,  non  ostante  lo  due 
città  riconoscessero  l'autorità  dei  vescovi  di  Volterra,  ed  i  castelli  fossero  stati 
concessi  dair imperatore  Enrico  VI  al  vescovo  Ildebrando  nel  28  agosto  1186, 
e  da  Federico  II  al  successore  di  Ildebrando,  Pagano,  nel  novembre  1220: 
Ma  Pautorità  dei  vescovi  era  piccolissima  e  le  duo  città  combattevano  fra 
loro  come  indipendenti.  Firenze  ne  approfittò  e  s' impadronì  dei  castelli. 
Ora  nel  1237  continuando  la  questione  per  via  giuridica  Kubaconte  di 
Mandello,  podestà,  diede  sentenze  nei  tre  castelli  in  favore  di  S.  Gimi- 
gnano.  Questa  città  aveva  i)rodotto  testimoni,  le  cui  confessioni  qui  sono 
pubblicato  e  dalle  quali  risulta  come  quarant'  anni  prima  Volterra  avesse 
aiutato  S.  (iimignano  in  una  gueira  contro  un  Bertoldo,  nunzio  deUMmpe- 
ratore.  Il  I).  crede  di  identificare  questo  Bertoldo  «de  Cassalia»  con  un 
nunzio  omonimo  del  duca  Filippo  per  Tereditii  di  Matilde  che  troviamo  ri- 
cordato nel  1195.  La  gueira  di  Volterra  e  S.  Gimignano  contro  il  Nunzio 
risalireì)be  probabilmente  all'estate  1196]. 

42.  BaS  —  ^^,  2,  1899.  —  Brandileone  P.,  Note  ad  un  {strumento 
m.Urimoniale  dell'anno  1216  [Illustra  e  pubbl.  questo  istrumento  trovato 
nelPArch.  di  stato  di  Siena,  spiegando  minutamente  le  espressioni  giuri- 
diche del  medesimo]. 

43.  Aal.  —  XXm,  1899,  2.  —  Frati  L.,  La  prigionia  del  re  Enzo 
in  Bologna  [Il  26  maggio  1249  a  Fossalta  il  re  Enzo  in  età  di  24  anni 
cadeva  prigioniero  dei  Bolognesi  insieme  con  Buoso  da  Doara  ed  altri  del 
p.irtito  ghibellino  in  Italia.  Fu  chiuso  in  Castelfranco  temporaneamente,  poi 
nel  Palazzo  Nuovo,  detto  poi  del  Podestà  in  Bologna,  in  una  sala  ampia, 
nel  cui  mezzo  stava  un'  altra  camera  sospesa  in  legno  e  ferro,  entro  la 
quale  lo  sventurato  re  era  rinchiuso  ogni  notte.  Di  qui  sorse  la  leggenda 
della  gabbia  di  ferro.  Ebbe  per  compagni  15  giovani  nobili,  che  s'alterna- 
vano ogni  15  giorni.  Trattato  con  riguardo  nei  primi  tempi,  dopo  la  morto 
del  padre  Federico  II  (13  dicembre  1250),  che  invano  aveva  tentato  di  ri- 
scattarlo, ebbe  trattamento  più  duro.  Morì  il  14  marzo  1272,  lasciandoci 
un  testamento.  Ebbe  solenni  funerali  con  iscrizione  in  versi  latini  sulla 
tomba.  L'A.  discorro  pure  della  letteratura  che  riguarda  il  re  Enzo]. 
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44.  Zkk.  —  LXXTX,  1899,  1.  —  Wahrmnnd  L.,  Die  «  Gonsuetu- 
dines  euriae  romanae  »  [Pubblica  un  testo  dal  codioe  Vaticano  latino  2661, 
che  contiene  note  sugli  usi  giudiziari  della  corte  romana  nel  1245  o  1246]. 

45.  Bs9.  —  VI,  2,  1899.  —  Petella  G.,  Suir  identità  di  Pietro 
Ispano,  medico  in  Sietia  e  poi  papa,  col  filosofo  dantesco  [«  Maestro 
Pietro  Spano  »  è  uno  dei  luminari  dello  studio  di  Siena  nella  metà  del 
sec.  'Xnr.  Fu  dottissimo,  non  solo  di  medicina,  ma  di  molte  e  svariate 
dottrine.  Il  P.  lo  ritiene  un  solo  col  «  doctor  in  fisica  »  dei  Libri  di  Bi- 
cherna,  col  papa  Giovanni  XXI  e  col  Pietro  Ispano,  immortalato  da  Dante]. 

46.  RAb  —  in,  8,  1899,  15  agosto.  —  Bertanx  E.,  Due  tesori  di 
pitture  medioevali  [Santa  Maria  di  Ronzano  e  S.  Pellegrino  di  Bominaoo. 
Le  pitturo  di  Ptonzano  (1171),  scevre  di  qualsiasi  particolare  di  origine 
bizantina,  si  ricollegano  all'arto  medievale  del  Nord  :  quelle  di  Bominaco 
(1263)  invece  risentono  influenze  bizantino  per  quanto  di  tipo  italiano]. 

47.  BttPt.  —  I,  3,  1899.  —  Zdekaner  L.,  //  Antifonario  dell'opera 
di  S.  Paolo  di  Pistoia  e  la  Bibbia  dei  Frati  Minori  (1284-1287). 

48.  RI.  —  1899,  15  dicembre  —  Torraca  P.,  L'epistola  a  Cangrande 
[Ritiene  contro  il  d'Ovidio  indubbia  Tautenticità  dell'epistola]. 

49.  AsN.  —  XXIV,  3,  1899.  —  Romano  G.,  Niccolò  Spinelli  da 
Giovin<ix-x^,  diplomatico  del  secolo  XIV  (continua)  [Nel  1351  lo  Spinelli 
era  professore  a  Padova,  ma  nel  seguente  passò  a  Bologna,  dove  poi  nel 
1355  Giovanni  Ologgio,  fattosi  signore  della  città,  gli  assegnò  cospicuo 
stipendio,  e  lo  mandò  ambasciatore  al  cardinale  Egidio  Albornoz,  legato  di 
Innocenzo  VI,  che  voleva  ricuperare  le  terre  della  chiesa.  Lo  Spinelli  fu 
tra  quelli  che  più  esortarono  ed  indussero  V  Oleggio  ad  abbandonare  le 
parti  di  Bernabò  Visconti  per  abbracciare  quelle  del  legato,  finche  POleggio 
lasciò  Bologna  all'Albornoz  e  ricevette  in  cambio  il  vicariato  di  Fermo  e 
Pufficio  di  rettore  della  Marca  nel  marzo  13G0.  Lo  Spinelli  servì  allora  la 
Chiesa:  si  recò  in  missione  ad  Avignone  per  far  note  al  Pontefice  le  con- 
dizioni dello  stato  romano  od  ebbe  vari  altri  incarichi  nelle  questioni  poli- 
tiche della  Chiesa  coi  Visconti]. 

50.  AttN.  —  XXIV,  3,  1899.  —  CerasoU  F.,  Gregorio  XI  e  Gio- 
vanna I  regina  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'Archivio  Vaticano 
[Lettere  28  dal  n.  CI  al  CXXVLU  tra  il  giugno  1372  ed  il  10  ottobre  1373. 
Interessante  la  lettera  del  14  agosto  1372  da  Avignone  del  Pontefice  a 
Giovanna,  dove  si  parla  delle  truppe  pontificie  occupate  in  Lombardia  ai 
danni  di  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  «  prò  illis  qui  nuper  Bononiam  oum 
dilecto  fìlio  nobili  viro  Amedeo  Comi  te  Sabaudie  venerunt...  »]. 

51.  Nar.  —  XXV,  1,  1899.  —  Giiterbock  F.,  Veroneser  Annalen 
nach  einer  Handschrift  aus  dem  Nachlass  Sigonio's  [Lo  storico  bolo- 
gnese Carlo  Sigonio  lasciò  una  ricca  raccolta  di  materiali  pei  secoli  XH 
e  Xin,  andata  in  possesso  della  famiglia  Buoncompagni  di  Roma.  Tra  i 
codici  uno  contiene  gli  Annali  Veronesi  di  Parisio  di  Cerea  con  una 
continuazione  fino  al  1404,  gli  Annali  Parmigiani  di  Giovanni  di  Cornazano, 
ed  il  Memoriale  poteMatum  Regiensium,  Gli  Annali  veronesi  contengono 
correzioni  di  mano  del  Sigonio  ed  abbracciano  il  periodo  che  va  dalla  metà 
del  sec.  XH  alla  metà  del  XIII.  Il  G.  fa  un  ampio  esame  del  manoscritto 
con  minuti  confronti]. 

52.  Nn.  —  Vm,   ottobre-novembre,    1899.  —  Cosenza  F.,  La  chiesa 

e  il  coìivento  di  S.  Pietro  Martire  [Fondata  nel  1294  la  chiesa  di  S.  Pietro 
Martire,  viene  descritta  quale  fu  ai  tempi  angioini  fino  alla  metà  del  sec.  XV]. 

53.  Rnl.  —  Xn,  2,  1899.  —  Amenzoli  L.,  //  ripostiglio  di  Abbia- 
tegrasso  [Scoperto  nel  1898  nei  lavori  della  Pia  Casa  degPInoui-abili.  I 
trentacinque  pezzi  ritrovati  portano  qualche  contributo  alla  numismatica 
del  Rinascimento]. 
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54.  BttSi.  —  S.  3»,  IX,  9,  1896.  —  G.  D.  V.,  Sul  metodo  di  costru- 
xione  delle  earie  nautiche  del  Medio  Evo. 

55.  Bs9.  —  M,  1,  1899.  —  Lisini  A.,  Siena.  R.  Archivio  di  Stato. 
Capitoli  (eontinuaxione)  [L'inventario  abbraccia  documenti  tra  il  1334 
ed  n  1560]. 

56.  Gba.  —  1899,  1  luglio.  —  Behrenson  B.,  Amico  di  Sandro 
pSsaminata  T opera  di  questo  pittore  quattrocentista,  dubita  che  possa 
essere  Berto  Linaiuolo,  di  cui  il  Vasari,  T  anonimo  magliabecchiano  e 
Antonio  Billi]. 

57.  HgiO.  —  XX,  1,  1899.  —  Levinson  A.,  Thoìnas  Ehcndorfers 
€  lAber  pontificum  »  [È  un'  opera  molto  importante.  L'  originalo  esiste 
nella  Bibl.  Imperiale  di  Vienna.  Fino  al  1417  ha  per  fonti  storiche  Mar- 
tino Polono,  Vincenzo  di  Beauvais,  il  Liber  ponti fi-calis^  la  lìistoria 
eeclesiastica  di  Eusebio.,  Andrea  di  Ratisbona,  Giovanni  di  Victring, 
Enrico  di  Reldorf]. 

58.  MfthS  —  Xn,  1898.  —  Tonlric  A.,  Une  dot  priìicitVe  pocu- 
menti  tratti  dagli  Archivi  della  ('òto-d*Or  sulla  dote  di  Maria  di  Borgogna, 
figlia  di  Filippo  r Ardito,  duca  di  Borgogna,  e  moglie  di  Amedeo   VlilJ. 

59.  Atti.  —  XXVI,  2,  1899.  —  Tarducei  Fr.,  Alleanx^  Visconti- 
Oonxaga  del  1438  contro  la  Repubblica  di  Venezia  [Nel  marzo  1437  il 
marchese  di  Mantova,  (lianfrancosco  Gonzaga,  abbandonò  improvvisamente^ 
il  comando  dell'esercito  veneziano,  essendo  malcontento  dei  provveditori 
veneti  che  temperavano  la  sua  autorità,  e  s''uni  in  alleanza  per  dieci  anni 
col  Filippo  Maria  Visconti.  Minacciato  dalla  Kopubblica  di  Venezia,  cercò 
appoggio,  ma  invano,  nel  marchese  di  Ferrara,  Niccolò  d*Este,  e  poi  andò 
in  persona  a  Milano.  11  Visconti  cercò  di  trar  profitto  dallo  paure  delPal- 
leato  e  migliorare  i  patti  della  lega.  Il  (Gonzaga  consentì  alla  rinunzia  di 
Brescia  e  Cremona ,  quando  si  fossero  con(|uistate  sui  Veneziani.  Ma 
saputo  che  Francesco  Sforza,  condottiero  dei  Fiorentini,  era  consigliato 
dal  Visconti  s-tesso  di  entrare  agli  stipendi  veneti,  mentre  Firenze  mostrava 
profonda  irritazione  contro  Venezia,  strinse  alleanza  con  Firenze.  Il  Vi- 
sconti vi  aderì,  e  si  gettarono  cosi  le  ìiasi  di  un'alleanza  milano-fiorentino- 
mantovana,  pericolosissima  \)or  la  Kepubblica  di  S.  Marco.  La  miglior 
difesa  per  questa  stava  nella  costante  incertezza  e  mala  fede  del  Visconti, 
che  continuava  anche  nel  momento  in  cui  una  flotta  veneta  risalendo  il 
Po  s'accostava  a  Mantova]. 

60.  MtthS.  —  xn,  1898.  —  Bruchet  M.,  XoUce  sur  le  Bullaire  de 
Felix  Vj  conserve  aux  Archi  rcs  de  Cour  à  Tur  in  \È  in  8  volumi:  va 
dal  1441  al  14-48,  e  fu  descritto  dal  Vayra  (Ricerche  e  cur.  di  storia 
subalpina).  Trae  qualche  documento  il  B.,  cho  riguarda  la  Savoia]. 

61.  Attph.  —  XXI,  1  e  2,  1899.  —  Thalloizy  L.  e  Jirevek  C, 
Zwei  Urkunden  aus  Nordalbanion  [Il  2^  ò  un  privilegio  del  re  Alfonso  I 
d'Aragona  e  di  Napoli  alla  città  di  Kroja  del  tempo  di  Skanderbeg  nel 
1457,  tratto  dall' Archivio  di  Barcellona]. 

62.  BttS.  —  VI,  1-2,  1899.  —  Mazzi  C,  La  casa  di  maestro  Bar- 
tota  di  Tura  (continiiaxione}.  [Segue  la  pubblicazione  dolP  elenco  dolio 
rol)e  di  maestro  Bartolo  interessanti  la  storia  del  costume]. 

63.  BttS.  —  VI,  1,  1899.  —  Frati  L.,  Documenti  per  la  biografìn 
di  Allegretto  Allegretti.  [Poche  notizie  finora  si  avevano  su  A.  A.  dai 
suoi  Diari  Sancii  ed.  dal  Muratori  (K.  I.  S.  XXILI).  Molte  altre  si  tro- 
vano in  un  ms.  della  Bil)l.  Universitaria  di  Bob>gna  (n.  1249).  V'ha  un 
contratto  di  nozze  dell'A.  nel  1470,  altri  documenti  che  mostrano  come 
l'A.  sia  stato  impiegato  in  uffici  politici.  Così  nel  14UÓ  fu  mandato  com- 
missario dalla  repubblica  Senese  contro  i  suoi  fuorusciti   che,   aiutati  dai 

RivUta  Mtorioa  iialiana  N.  S.  V,  fase.  1.  ó 
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Fiorentini,   facovano   impresa  a  danno  di   Siena.   Dieoi   documenti  in  Ap- 
pendice]. 

64.  B^S.  —  VI,  2,  1899.  —  Casanova  E.,  La  legaxione  di  M.  Andrea 
Piccolomini  a  Roma  e  a  Napoli  nel  1491,  a  proposito  di  un  dotto  fatto 
all'Archivio  di  stato  di  Siena  [Il  prof.  L.  G.  Pélissier  regalò  all'Archivio 
di  stato  di  Siena  il  Registro  de  le  lettere  scritte  dal  Piccolomini,  amba- 
sciatore, con  messer  Goro  presso  il  re  di  Napoli.  Il  C.  dà  notizie  di  questa 
ambasciata,  e  pubblica  due  lettere  del  Piccolomini]. 

65.  BttS.  —  VI,  1,  1899.  —  Patetta  F.,  Di  una  raccolta  di  compo- 
nimenti e  di  una  medaglia  in  memoria  di  Alessandro  Cinuxxi  senese, 
paggio  del  conte  Gerolamo  Riario  [Il  Cinuzzi  morì  nel  1474,  o  nello 
stesso  anno  si  pubblicò  un  volume  in  sua  memoria.  Il  P.  ci  dà  i  nomi 
dei  letterati  che  scrissero  nella  raccolta  e  dai  versi  e  prose  dei  medesimi 
trae  i  materiali  per  delineare  la  figui*a  del  Cinuzzi]. 

66.  BttS.  —  VI,  2,  1899.  —  Pélissier  L.  G.,  Docmn^ts  Siennois 
de  la  collection  Podocataro  [La  colleziono  di  Livio  Podocataro  è  nella 
Marciana  di  Venezia.  Il  P.  pubblica  4  documenti  tratti  da  esso:  il  1^  del 
1480,  che  è  Patto  originale  per  cui  i  Sienesi  nominano  loro  rappresentante 
a  Roma  presso  papa  Sisto  IV  Placido  Placidi.  U  2'*  è  una  lettera  di  Lo- 
renzo Giustiniani,  ambasciatore  pontificio  a  Siena,  del  1487.  Il  3°  ed  il  4** 
sono  lettere  dell'arcivescovo  di  Ragusa  e  di  due  altri  ambasciatori  celebri, 
di  ritomo  dalla  Francia,  dove  s'erano  recati  in  quell'anno  1498  per  oon- 
chiudere  un'  alleanza  tra  il  papa  e  Luigi  XII,  e  procedere  al  divorzio  del 
re  con  Giovanna  di  Francia]. 

67.  MtthS.  —  Xn,  1898.  —  Tavernier  H.,  Une  lettre  du  31  aoiit 
1491,  de  Bianche  de  Montferrat,  duchesse  de  Savoie,  tufrice  de  son  fils, 
à  Philippe  de  Savo^,  comte  de  Bresse  [Riguarda  la  ribellione  di  Luigi 
de  la  Chambre,  e  precede  di  i>oco  l'ordine  dato  il  5  novembre  di  distrug- 
gere il  castello  già  confiscato  al  la  Chambre]. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

68.  BoaB.  —  XXVn,  2,  1899.  —  Lanciani  R.,  La  raccolta  anti- 
quaria di  Giovanni  Ciampolini  [Amico  di  Angiolo  Poliziano,  il  Ciam- 
polini,  cultore  d'antichità,  abitava  «ad  Campum  Florae>.  Morto  che  fu 
nel  1518,  Giulio  Romano  acquistò  le  scoltiu'o  della  sua  collezione,  fra  le 
quali  doveva  primeggiare  il  torso  di  Belvedere]. 

69.  Bhd.  —  XHI,  4,  1899.  —  De  Marsy,  Reception  d' amhassadeurs 
à  Compiègne  [Trae  curiose  notizie  dagli  archivi  di  Compiègne  sull'ingresso, 
fra  gli  altri,  del  cardinale  Giuliano  della  Rovere  (Giulio  II)  in  detta  città 
nel  1480,  e  dell' ambasciator  di  Siena,  Claudio  Tolomei,  nel  1552]. 

70.  SII.  —  I,  1,  1899.  —  Pércopo  E.,  Un  n^  libretto*  sconosciuto 
di  Panfilo  Sasso  [Il  Sasso  fu  uno  dei  rimatori  politici  più  notevoli  del- 
l'estremo Quattrocento  ;  Inveì  nelle  sue  rime  contro  la  disunione  e  vigliac- 
cheria dei  principi  italiani,  e  fu  avversario  dichiarato  dei  Francesi.  Tra 
l'altro  scrisse  un  «Libretto»  contro  Lodovico  il  Moro,  colpevole  d'aver 
chiamato  i  Francesi  in  Italia.  Il  P.  ripubblica  le  poesie  italiane  del  «Li- 
bretto», stampa  ormai  rara]. 

71.  QB.  —  Xm,  2-3,  1899.  —  Eubel  K,.,  Aus  dem  pàpstlichen  Kon- 
sistorialarchiv-Band  G  303  [Trae  dal  Liber  relationum  consistorialium 
a  die  12  Nov,  1498  usque  ad  5  Jul.  1499,  che  contiene  le  note  del 
card.  Ascanio  Sforza,  vicecancelliere  della  Curia,  alcune  decisioni  sui  frati 
minori,  su  una  via  nuova  al  palazzo  apostolico,   sulla   proibizione  di  usar 
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cocchi  in  città  «  eo  quod  destniunt  vias  et  singulis  annis  circitor  3000 
fior,  damnum  inferunt  * ,  salvo  poi  cardinali,  infino  sulle  prcrogative  «  para 
frenarionim  dominoriun  cardinalium  »  e  sul  porto  d'armi. 

72.  B«S.  —  VI,  1,  1899.  —  Pélìssier  L.  G.,  Le  trousseau  d'un 
Siennois  en  1500  [Trae  dal  registro  delle  spese  dell'  ambasciata  mandata 
in  Francia  nel  1500  dalla  Rei)ubblica  di  Siena,  conservato  ora  nella  Bibl. 
Municipale  di  Siena,  V  elenco  dello  robe  portate  con  so  dair  autore  del 
registro,  Michelagnolo  d'Antonio  da  Radiconcoli,  segretario  e  cancelliere 
deU "ambasciata,  o  comi)erato  durante  il  viaggio]. 

73.  MaV.  —  XVII,  2,  1899.  —  Pélissier  L.  G.,  Xote^  italienne.^ 
d'hisfoire  de  France.  XX  VII  [Neir estate  1501  la  Repubblica  veneta  per 
riannodare  i  legami  con  Francia  mandò  a  Milano  Giorgio  Corner,  capitano 
di  Verona,  per  ossequiare  il  cardinale  d'Amboise,  che  si  recava  a  Trento, 
dove  ora  atteso  dall'  imperatore  Massimiliano.  1/  ambasciatore  francese 
residente  a  Venezia,  Accurso  Maynior,  aveva  ricevuto  poco  i)rima  rifiuto 
alla  sua  domanda  che  la  Repubblica  s'unisse  col  re  Luigi  XM  ai  danni 
dell'imperatore.  Il  Corner  portava  al  d'Amboise  ripetizion»»  del  rifiuto,  e 
consiglio  d'iniziare  colla  Repubblica  una  guerra  contro  il  Turco.  Anche  il 
signor  di  Gimel,  mandato  dal  d'Amboise  a  Venezia,  non  ebbe  le  spiega- 
zioni desiderate.  Invece  vide  nella  città  un  napoletano,  Francesco  delli 
Monti,  nemico  dichiarato  di  Francia,  e  zelante  servo  deir  imperatore,  in 
nome  del  quale  aveva  proposto  al  senato  una  lega,  i)ur  essa  rifiutata,  (ili 
Svizzeri  invasero  Bellinzona  e  1*  alta  vallata  del  Ticino.  Il  d'Amboise 
chiese  a  Venezia  danari  per  pagare  4000  fanti,  ma  n'ebbe  rifiuto,  e  solo 
dojK)  insistenze  ottiene  promessa  d'un  soccorso  di  2000  uomini.  Il  Corner 
tenne  dietro  al  d'Amboise  fino  a  Tronto,  ed  ivi  rimase  sino  alla  concla- 
siono  del  trattato  coli' imperatore,  il  13  ottobre  1501.  Pochi  giorni  doj)o 
un'ambasciata  straordinaria  veneta  recavasi  a  felicitare  il  re  Luigi  XII 
per  la  conquista  di  Na])oli  ed  il  matrimonio  combinato  tra  sua  figlia  ed  il 
figlio  dell'arciduca  di  Borgogna.  —  In  Appendice  5  documenti  dell'Arch. 
di  stato  di  Venezia]. 

74.  MfthS.  —  XII,  1898.  —  Claretta  G.,  Xotice  pour  servir  à  la 
rie  de  Mercurin  de  Gattinaray  Grand  chancelirr  de  Cfiarle.9-Qniiif, 
d'après  des  doeuments  oriyinaux  [Sono  4  lunghi  documenti  qui  pu))bli- 
cati.  Il  1°  è  un'esposizione  jht  la  duchessa  Margherita,  comjiilata  dal 
(Jattinara  a  sua  difesa.  Il  2**  ed  il  8°  due  memoriali  del  (iattinara  stesso 
all' impera  trn-e  Carlo  V.  \ì  4^  un  inventario  degli  oggetti  trovati  nella  casa 
del  Gattinara  alla  sua  morte,  fatto  in  Innsbruck,  5  giugno  1530]. 

75.  Bah.  —  XXXV,  VI,  1899.  —  Danirla  M..  Mereurino  de  Gat- 
tinara.  —  Gran  caneilier  de  Espana  [Dà  conto  della  memoria  del  Cla- 
retta sul  (iattinara,  stampata  nelle  Memorie  della  li.  Accademia  delle 
Scienxe  di  Torino  XLVlll  (1S97)], 

71.  AaL.  —  XXn,  3,  1899.  —  Butti  A.,  Vita  e  scritti  di  Gau- 
denzio Menda  (continua)  [Il  Merula  scrisse  molte  o])ere,  alcune  inedite, 
altre  di  carattere  enciclopedico  e  di  divulgazione.  Fu  insomma  uno  dcn 
molti  autori  di  varia  letteratura  fioriti  nel  cinquecento.  Nacque  a  Borgo- 
lavezzaro,  fu  povero,  maestro,  abitò  nel  1524  in  Milano,  nel  1543  nel 
Novarese,  ecc.]. 

77.  OR.  —  XIII,  2  e  3,  1899.  —  Zimmermanii  A.,  Zur  hirchlichcn 
Politik  Heinrichs  Vili  nach  der  Trcnnung  ron  dvr  romischen  Kirche 
[Il  Breicer  nella  sua  introduzione  al  Calcndar  of  Leitcrs  and  Papers  di 
Enrico  VITI  e  del  Wolsey  ha  mosso  in  luce  con  quanta  fine  astuzia  il  re 
mglese  riuscisse  a  staccarsi  dalla  chiesa  romana,  ingannando  il  Pontefico 
ed  i  suoi  consiglieri  circa  il  suo  vero  scopo.  Circa  però  al  processo  del 
divorzio  la  pubblicazione  di  documenti  del  Dr.   Ehses  e  di  G.  Gairdner  ci 
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serve  meglio.  Enrico  VIU  aveva  combattuto  pubblicamente  il  luteranesimo 
e  s'era  per  la  sua  opera  Asserito  sepfem  Sacratnentorum  procacciato  dal 
Pontefice  il  titolo  di  Defensor  Fidei^  nome  ch'egli  prese  anche  nel  gen- 
naio 1535,  pur  intitolandosi  «  Supremum  Caput  £cclesiae  Anglicanae  > . 
L'A.  prosegue  traendo  dal  voi.  del  Gaibdner  {Galendar  en  voi.  8®  p.  1* 
e  2*)  i  dati  che  interessano  la  politica  ecclesiastica  di  Enrico  dopo  la 
separazione  sua  dalla  chiesa  romana]. 

78.  RPtf.  —  1899,  novembre.  —  Gadaleta  A.,  Gli  Statuti  per  il 
governo  municipale  della  città  di  Biseeglie  nel  secolo  XVI  (continua) 
[Pubblica  uno  statuto  del  24  gennaio  1559]. 

79.  MshS.  —  Xn,  1898.  —  Magnier  F.,  La  Chorographie  Savoi- 
sìenne  de  Jacques  Del&£i  [Fu  stampata  nel  1571.  Vi  si  traggono  notizie 
di  qualche  importanza  sulla  storia  delle  terre  savoine  nelle  relazioni  coi 
duchi  Carlo  II  (III)  ed  Emanuele  Filiberto]. 

80.  MtthS.  —  xn,  1898.  —  Drivet  CI.,  Copie  d'un  manuserit 
inédit  d'E.  Philibert  de  Pingon,  sur  les  princes  de  Savoie  [Esiste  Tori- 
ginale  nella  Bibl.  Nazionale  di  Torino.  Una  copia  si  trova  nella  Biblioteca 
di  Narbonne.  È  dedicata  l'opera  al  principe  di  Piemonte,  Carlo  Emanuele, 
nel  1576.  I  ritratti  di  Casa  Savoia  cominciano  da  Bertoldo  il  Sassone  e 
giungono  fino  a  Carlo  Emanuele]. 

81.  Bsgl.  —  S.  3»,  XI,  8,  1898.  —  Balpacci  A.,  La  riforma  del 
calendario  giuliano. 

82.  Ga.  —  XXVn,  7-8,  1899.  —  Carreri  F.  C,  La  famiglia  Ci- 
sternini  friulatia  [La  troviamo  nel  soc.  XVI:  un  membro,  Lunardo,  con 
6  soldati  volle  prendere  parte  alla  campagna  del  1570  contro  il  Turco, 
senza  pretendere  stipendio  alcuno.  Fini  la  famiglia  nel  1752  colla  morte 
di  Agrippa  III  Cisternini.  Segue  l'albero  d'ossa]. 

83.  MfihS.  —  xn,  1898.  ~  Magnier  F.,  Le^  registre^  des  Etitrées 
à  l'audience  du  Senat  de  Savoie.  Première  partie:  octobre  1559  à 
mai  1629, 

84.  Bttgl.  —  S.  3»,  Vm,    2,    1895.  —  Pinton   P.,   Le    «  Relazioni 

del  Boterò  nella  storia  della  geografia  »   [Secondo  il  lavoro  del  Gioda]. 

85.  RA.  —  XIV,  9-10,  1899.  —  Savini  G.,  Un  registro  delle  riso- 
luxioni  del  Consiglio  e  del  Parlamento  dell'Università  di  Campii  d'in 
sul  finire  il  secolo  XVI  [Spigola  notizie  varie  da  un  registro  dell'archivio 
di  Campii  sulle  adunanze  del  consiglio  comunale]. 

86.  Nn.  —  \TII,  ottobre,  1899.  —  Fiordelisi  A.,  La  frinita  delle 
Monache  (cont.)  [Era  uno  dei  più  ricchi  conventi  femminili  di  Napoli 
fondato  durante  il  pontificato  di  Clemente  VUl  negli  ultimi  del  500.  Qui 
si  discorre  del  monastero]. 

87.  RPit.  —  1899,  novembre.  —  Finto  G.,  Giacomo  Cenna  e  la  sua 
Cronaca  Venosina.  ms.  del  sec.  XVII  della  Bibl.  Nax.  di  Napoli 
(continua)  [Di  famiglia  molto  antica,  già  nota  nel  sec.  XIH,  il  C.  nacque 
a  Venosa  nel  1560.  Si  laureò  a  Salerno  in  giurisprudenza.  Mori  nel  1640. 
La  sua  Cronaca  inedita  è  un  semplice  ammasso  di  notizie  utili  e  finora 
poco  compulsato  per  la  storia  di  Venosa]. 

88.  Rhd.  —  Xm,  4,  1899.  —  Baguenault  de  Puchesse  G.,  Marie 
de  MédiciSy  jugée  par  le^  ambassadeurs  florentins  [Spigola  dalle  opere 
dello  Zeller  su  Enrico  W,  Maria  do'  Medici,  Luigi  XllI  od  il  Richelieu  i 
giudizi  degli  ambasciatori  fiorentini  su  Maria  de'  Modici.  IjO  Zeller  li  aveva 
tratti  dall'archivio  mediceo]. 

89.  Rhd.  —  xm,  4,  1899.  —  De  Lacombe  B.,  Notre  politique 
nationale  et  royale  en  Italie  [In  occasione  dei  2  volumi  di  recente  editi 


Digitized  by  VjOOQIC 


TEMPI   HODEBXI  60 

sa  Savoia,  Sardegna  e  Mantova  dal  De  Beaucatre  il  De  L.,  osserva  che 
la  politica  francese  sotto  l'antico  regime  cercò  sempre  l'indipendenza  (?) 
e  confederazione  d'Italia  con  Francia,  salvo  brevi  periodi  in  cui  vello 
sottometterla  a  suo  danno.  Enrico  IV,  che  mirò  solo  ai  confini  naturali 
delle  Alpi,  già  aveva  proparato  col  trattato  di  Brozolo  la  via  all'indipen- 
denza d'Italia,  pattuendo  Tacquisto  della  Ix)mbardia  per  Carlo  Emanuele  I 
e  la  cessione  a  Francia  della  Savoia  e  Nizza  colla  demolizione  di  Mont- 
mélian.  Il  cardinale  di  Kichelieu  continuò  il  disegno  del  gran  re,  ma 
Luigi  XrV  poi  sconvolse  ogni  cosa  colla  sua  brutalità.  Si  volle  in  seguito 
dare  a  D.  Filippo  di  Borbone  il  Milanese  e  Parma,  ma  il  re  Carlo  Ema- 
nuele ni,  che  aspirava  a  Milano,  impedì  la  riuscita  del  disegno]. 

90.  MshS.  —  Xn,  1898.  —  Mngnier  F.,  Patentes  de  Commissaire 
general  des  guerres  paur  Jacques  do  Blancheville.  Patentes  de  eapitaine 
au  chetai ier  de  Blaneheville  eie.  [È  di  Vittorio  Amedeo  I,  data  a  Che- 
rasco,  15  aprile  1631,  la  prima.  La  seconda  di  Vittorio  Amedeo  II,  data 
a  Torino,  12  settembre  1706.  Altre  varie  per  altri  personaggi  fino  al  1816. 

91.  MfihS.  —  xn,  1898.  —  Dnfonr  A.,  Diverses  lettres  du  Premier 
Président  Janus  d' Óncieu,  et  de  Francois  Bertrand  de  la  Perrouse 
coneernant  les  prisonniers  du  fort  de  Miolans  [Una  riguarda  il  padre 
Monod,  prigioniero  a  Miolans  nel  1644  per  volontà  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  un'altra  (tio.  Battista  Masino.  iUtro  narrano  aneddoti  della  corto 
torinese.  Una  lo  vicende  del  conto  di  Miraboau  nel  1776]. 

92.  OR.  —  Xni,  2  e  3,  1899.  —  Schnitzer  L,  Zur  Poliiik  des  hi. 
Stuhles  in  der  ersten  Udlfte  des  Dreissigjdhrìgen  Krieges,  [Dall'Arch. 
imperiale  di  Vienna  trae  lo  S.  le  fonti  del  suo  studio.  Abbiamo  descritte 
le  relazioni  tra  il  Pontefice  Paolo  V  e  l'imperatore  Ferdinando  II,  quando 
i  Boemi  scelsero  a  loro  re  Federico  V  elettore  del  Palatinato  ed  ottennero 
Pappoggio  del  principe  Bethlen  Gabor.  Nel  1618  Paolo  accordò  sussidio 
all'imperatore  di  10,000  fiorini  al  mese  durante  6  mesi,  ma  si  mostrò 
riluttante  innanzi  a  nuove  domande  fattegli  nel  1619.  C<)dette  nel  1620  e 
s'adoi^erò  anche  presso  la  Francia  e  Venezia  perchè  non  guerreggiassero 
colla  Spagna  e  lasciassero  così  all'imperatore  Pappoggio  di  (jucsta  i)otenza. 
—  Gregorio  XV,  successore  di  Paolo,  nel  1621,  accordò  all'imperatore  un 
sussidio  superiore  di  40,000  fiorini  mensili,  ed  alla  lega  cattolica  ben 
60,000.  Egli  mostrò  viva  soddisfazione  delle  vittorie  imperiali  ed  appoggiò 
che  fosse  tolto  l'elettorato  al  conto  Palatino  e  dato  al  duca  di  Baviera, 
capo  della  lega  cattolica  tedesca.  Mono  ardente  e  più  sospettoso  apparve 
negli  ultimi  suoi  anni.  —  Urbano  VIU,  che  succedette  a  Gregorio,  avrebbe 
voluto  pacificare  la  Germania,  servendosi  della  Francia  ed  in  particolare 
del  Richelieu.  L'A.  segue  la  politica  di  Urbano  durante  la  guerra  e  l'in- 
vasione francese  nel  ducato  sabaudo.  —  In  App.  10  documenti]. 

93.  RftA.  —  Vili,  1899,  27.  —  Gli  Ebreiin  Alessandria  [Documenti 
tratti  dall'Archivio  comunale  d'Alessandria  della  fine  del  sec.  XVU.  Da 
esso  si  apprende  che  gli  Ebrei  incominciarono  ad  abitare  Alessandria  nel 
1490  e  sulla  fine  del  secolo  XVII  erano  231]. 

94.  Nn.  —  Vm,  novembre,  1899.  —  Ceci  G.,  Scrittori  delta  Storia 
dell'arte  napoletana  anteriori  al  De  Dominici  [Pubblica  traendola  da 
un  codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  una  Nota  dei 
pittori,  scultori  ed  architetti  che  dal  1640  alla  fino  del  secolo  operarono 
nel  reame  di  Napoli,  ed  altri  dati  particolari  ad  alcuni  artisti]. 

95.  un.  —  xrV,  n-12,  1899.  —  Zoccagnini  G.,  Clemeiite  IX  e  i 
Turchi.  (A  proposito  di  un  opuscolo  di  ìnons.  Gaetano  Beuni)  [Il  Beani 
(Clemente  IX  e  l'isola  di  Candia,  un  frammento  di  storia.  Pistoia, 
Caciaili,  1897)  pubblicò  alcune  lettere  di  Clemente  IX  sull'opera  di  questo 
pontefice   contro  i  Turchi.  Qui  si  aggiungono   altre   notizie.    Clemente  IX 
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s'adoperò  appena  salito  al  trono  (1667)  per  rappacificare  Luigi  XIV  colla 
Spagna,  o  quindi  rivolse  ogni  cura  per  unire  i  cristiani  alla  difesa  di 
Candia.  Nella  primavera  del  1008  egli  riuscì  a  piegare  Luigi  XTV',  che 
r  anno  dopo,  dimentico  dell'*  antica  amicizia  mussulmana,  mandò  nelle 
acque  di  Candia  una  flotta  sott«  il  duca  di  Beaufort.  Sgraziatamente  i 
Francesi,  sbarcati  nell'isola  comportandosi  con  poca  prudenza,  furono 
res])inti  in  un  attacco  e  perdettero  il  loro  duco,  ferito  a  morte.  Il  duca 
di  Noaillos  che  succedette  al  Beaufort,  raccolse  i  superstiti  ed  abbandonò 
r impresa.  Seguono  in  appendice  9  lettei-o  di  Clemente  tra  il  21  giugno  1667 
ed  il  20  luglio  1618  dirette  al  re  Luigi  per  la  maggior  part«,  due  alla 
regina  di  Spagna,  una  ali -imperatore]. 

96.  Htna,  —  XXXII,  novembre,  1899.  —  Vigo  P.,  La  spedixione  della 
rnarìtm  medicea  a  Negroponfe  (  1G88 )  [Pubblica  da  un  ms.  cartaceo  esi- 
stente nelParchivio  particolare  della  Casa  Pia  del  Refugio  e  delle  Povere 
inendieanti  della  città  di  Livorno  parte  del  ruolo  di  quelli  che  fecero 
parto  della  spedizione  di  Negroponte]. 

97.  Ga.  —  XXVn,  7-8,  1899.  —  Claretto  G.,  DeWorigine  fìoreìitina 
dei  Boncompagni  di  Piemonte;  notixia  storica  [Dimostra  con  documenti 
tratti  dall'Archivio  di  stato  di  Torino  che  un  Boncompagni  nel  principio 
del  sec.  XVIl  si  stabili  in  Piemonte,  e  fu  al  servizio  dei  duchi  sabaudi. 
Egli  seguo  i  Boncompagni  fino  al  secolo  nostro,  discorre  di  quanti  si  re- 
sero notevoli  per  cariche  occupata),  e  ne  dà  la  genealogia]. 

98.  A«R.  —  XXn,  1-2,  ,1899.  —  Pometti  F.,  Studii  sul  pontificato  di 
Clemente  XI  (1700-'J2)  [È  il  secondo  studio  promessoci  dal  P.  e  riguarda 
L'ultima  lotta  della  Cristianità  contro  V Òsmanesimo.  —  Nel  1714  si 
iniziarono  le  ostilità  del  Turco  contro  Venezia.  Il  Pontefice  Clemente  XI. 
desideroso  di  rialzare  nella  cristianità  il  suo  prestigio,  molto  scosso  dagli 
avvenimenti  dell'ultima  guerra,  mandò  il  nunzio  Marcolini  a  Vienna  ed 
in  Germania  scongim*ando  Pimperatore  Carlo  VI  a  rompere  guerra  al  Turco. 
Ma  Carlo  VI  voleva  vendere  a  caro  prezzo  la  sua  alleanza  colla  Ke]mbblica. 
Il  Pontefice  per  appagarlo  dovette  rivolgersi  a  Francia,  da  cui  ottenne  con 
gl'ave  stento  promessa  che  nuUa  innoverebbe  contro  P  impero  durante  la 
campagna  contro  il  Tui'co.  Anche  Filippo  V  di  Spagna  promise  di  mante- 
nere la  pace.  I  Turchi  intanto  s-  imi)adronivano  della  Morea,  e  Venezia 
stretta  dalla  necessità,  finiva  per  arrendersi  a  tutto  le  condizioni  volute 
daU^ imperatore  nel  trattato  d'alleanza,  e  cosi  il  13  aprile  1716  furono  sot- 
toscritti i  capitoli.  Lii  Fi-ancia  negò  aiuti.  Ne  diedero  invece  la  Spagna  ed 
il  Portogallo.  Clemente  attese  pure  a  fortificare  le  costiere  del  suo  stato  ed 
affidò  al  generale  Marsigli  la  difesa  delle  sjionde   adriatiche]. 

99.  Nn.  —  VIU,  ottobre,  1899.  —  Abatino  G.,  //  forte  di  Viglietm 
(contin.)  [Ebbe  origine,  pare,  nel  1706  sotto  il  viceré  duca  d'Ascalona  e 
marchese  di  Vigliena]. 

100.  Or.  —  1899,  luglio.  —  Montesquieu  en  Italy  [Ampia  recensione 
dei  duo  volumi  dei    Voyagcs  pubblicati  da  Albert  de  Montesquieu]. 

101.  Rb/.  —  1899,  23  settembre.  —  Sirven  P.,   Voltaire  et  Vltalie. 

102.  AsN.  —  XXIV,  3,  1899.  —  Schipa  M.,  //  regno  di  Napoli  de- 
scritto nel  1773  da  P.  M.  Daria  (contin.  e  fino)  [Vi  si  discoiTe  del  Tri- 
bunale della  Vicaria,  del  magistrato  di  guerra  (a  questo  proposito  il  I). 
nota  clic  del  poco  conto  fatto  nel  rc^gno  dei  militari  era  causa  la  scarsa 
stima  che  la  politica  sj>agnuola  aveva  dato  in  altri  tempi  alla  milizia), 
delle  udienze  provinciali  e  corti  baronali,  delPeconomia  del  regno  e  magi- 
strato dell'annona  e  dei  magistrati   ecclesiastici]. 

103.  RPu.  —  1899,  ottobre-no\'emì)re.  —  Magrone  D.,  La  fine  del 
dominio   feudale    in   un    comune   della  Puglia  (continuaz.  e  fine)  [Tale 
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dominio  a  Molfetta  terminò  noi  1799.  Si  pubblicano  atti  e  documenti  mol- 
fettesi  tra  il  settembre  1757  e  l'ottobre  1806]. 

104.  Rg.  —  1898,  febbraio.  —  Brunet  L.,  Un  projet  de  eolonisation 
russe  dans  la  mediterranee  au  XVIW  siècle  [Curioso  progetto  del  fa- 
moso ministro  Potcrakim  di  colonizzare  l'isola  di  Lampedusa  e  di  fondarvi 
un  ordino  di  cavalleria  analogo  a  quello  di  Malta]. 

105.  B9S.  —  M,  2,  1809.  —  Professione  A.,  Per  un  sonetto  del- 
l'Alfieri  [Sono  veramente  due  sonetti,  di  cui  il  l^  dedicato  alla  «cortesia 
di  Siena»,  scritti  nel  1783.  In  essi  TAllìeri  ricorda  il  gioco  del  Palio,  al 
quale  anche  in  seguito  prese  vivo  interesse.  Il  P.  coglie  l'occasione  per 
discorrere  di  tale  giuoco  in  altri  tempi]. 

106.  Rmtt.  —  IV,  4,  1897.  —  Torchi  L.,  La  musica  tstrumentale  in 
Italia  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  [Cont.  in  V,  1,  2  e  3,  e  VI,  2]. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

107."  Mdas.  —  XXI,  1898.  —  Albert  N.,  Les  trois  abbés  Picollei 
[Vissero  al  tempo  della  Rivoluzione  ed  ebbero  molte  relazioni  col  Piemonte 
e  coi  reali  di  Savoia]. 

108.  RA  —  XIV,  11-12,  1899.  —  De  Nino  A.,  Albe,  olim  Alba  Fuc- 
eensc  [Pubblica  un  documento  del  1794,  contenente  notizie  su  Albe]. 

109.  Rb.  —  1899,  2()  agosto.  —  Corcelle  J.,  La  Savoie  et  Xavier  de 
Maistre  [Si  forma  speciabnente  sul  Lépreux  de  la  Cité  d'Aoste.  Il  prota- 
gonista del  noto  racconto  fu  conosciuto  dal  do  M.  nel  1797:  il  suo  giar- 
dino ed  una  vigna  piantata  da  lui  sono  tuttora  visitati  dai  viaggiatori]. 

110.  II.  —  1899,  31  dicembre.  —  Nurra  P.,  Come  fini  a  Milano 
Vanìw  1799.  Suwaroff  e  gli  Austro-Russi  [Delinea  brevemente  la  figura 
del  Suwaroflf.  Ricorda  l'entusiasmo  dei  Milanesi  all'ingresso  del  maresciallo 
russo  neUa  loro  città  (28  aprile  1799),  finito  presto  collo  oppressioni  e  le 
crudeltà  della  reazione  austriaca]. 

IH.  AaN.  —  XXIV,  3,  1899.  —  Diario  Napoletano  dal  1799  al  1823 
(continua)  [Va  dal  giugno  all'agosto  1799.  Contiene  molti  particolari  sulla 
reazione  borbonica  dopo  la  caduta  di  Nai)oli]. 

112.  Nn.  —  ATTE,  novembre,  1899.  —  Abatino  G.,  //  forte  di  Viglienu 
[In  felice  posizione  servi  ad  ottime  difese.  Rimarrà  memorabile  quella  del 
13  giugno  1799  dei  repubblicani  che  sostennero  a  lungo  gli  urti  dei  san- 
fedisti guidati  dal  cardinale  Ruffo  e  piuttosto  di  cedere  fecero  all'ultimo 
saltare  il  forte]. 

113.  Rb.  —  1899,  8  e  15  luglio.  —  Rambaud  A.,  Le  feld-maréchal 
Souvarof. 

114.  Chi.  —  1899,  15  settembre.  —  Roberti  G.,  Lettres  de  grands 
soldats  [Tra  le  altre  una  del  Junot,  governatore  generale  di  Parma,  Piacenza 
o  Guastalla,  28  aj)rile  1806.  Estratta  dalla  collezione  d'autografie  della  Bi- 
blioteca reale  di  Torino]. 

115.  RsA.  —  Vni,  26,  1899,  aprile-giugno.  —  Roberti  G.,  Il  primo 
rampo  dei  Veterani  della  27^  dicisione  militare  [Traduzione,  corredata 
di  documenti  nuovi,  dell'  articolo  pubblicato  nella  Curiositi  historique  et 
tnilitaire,  novembre  1897]. 

7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1898). 

116.  HffiO.  —  XX,  3,  1899.  —  Fonrnier  A.,  Zur  Oeschiehte  der  pol- 
ii iscken  Froge  1814  und  1815  [Alcune  lettere  pubbl.  in  Appendice  inte- 
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Tossano  la  storia  d'Italia.  Nella  3*  lo  Zichy  scrive  al  Metterti ich  da  Berlino 
12  agosto  1814  che  il  principe  di  llardonberg  gli  aveva  espresso  che  Tin- 
tcuzione  del  suo  re  ora  di  togliere  lo  stato  al  re  cb  Sassonia,  il  quale  fino 
alla  giornata  di  Lipsia  erasi  mostrato  nemico  dichiarato  della  causa  nazio- 
nale, ed  incorporare  la  Sassonia  alla  Prussia,  dando  in  compenso  allo  spo- 
destiito  monarca  le  legazioni  di  Fon-ara,  Bologna  e  Ravenna,  rifiutata  dal 
re  di  Sicilia,  Ferdinando.  «Il  n'est  pas  bcsoin  de  Ics  rendre  au  S.  Pére  » , 
disse  lo  llardcuborg,  «  qui  jouit  d'une  indópendance  quo  lui  suffit,  xu  les 
états  'qu'il  possedè  ;  co  sera  un  sort  pour  lo  Koi  de  Saxe  dont  il  n'est  pas 
en  droit  de  se  plaindre  ».  —  La  4*  del  Keller  al  Mottcrnich  da  Pietroburgo, 
8  sett<}mbre  1814  (tedesca),  contiene  le  seguenti  parole  che  riguardano 
ritalia:  «Non  vi  sono  Italiani  a  Pietroburgo,  che  ricerchino  Paiuto  del- 
rimper.  Alessandro.  Ma  rimperatore  mi  ha  dotto  in  un  discorso  che  ha 
notizie  d'Italia  (probabilmente  dal  generale  Schuwaloff  tornato  appunto 
di  là)  che  lo  ussicurano  essere  gli  Italiani  som  inamente  malcontenti 
del  regime  attuale:  i  Veneziani  anxi  pare  abbiane  dichiarato  che 
sotto  Napoleone  erano  in  Purgatorio,  ma  ora  sotto  gli  austriaci  sono 
neir Inferno  »]. 

117.  Sm.  —  1890,  15  settembre.  — Banneaud  V.,  Une  lettre  inèdite 
du  prince  de  Met leni  ich  [24  settembre  1825.  Si  sorvegli  il  duca  di  Fitz- 
James,  aiutante  di  cami)o  di  C'arlo  X,  durante  il  suo  soggiorno  a  Milano]. 

118.  Rita.  —  1898,  1  aprile.  —  Fornaciari  R.,  Federico  Confalonieri 
[A  proposito  del  libro  del  D'Ancona]. 

119.  Rna.  —  1898,  1  ottobre.  —  Faldella  G.,  Carlo  Alberto  nel  primo 
centenario  della  sua  nascita. 

120.  Rita.  —  1898,  IG  giugno.  —  Conti  A.,  Pel  cinquantesimo  anni- 
versario della  battaglia  di  Curtatone  e  Montanara. 

121.  RI.  —  1899,  15  giugno.  —  Fabris  C,  Nel  cinquantesimo  anni- 
versario dell'assedio  di  Boma. 

122.  Rilni.  —  1899.  15  giugno.  —  Lettres  de  M.mela  Comtesse  della 
Rocca  et  du  general  TrcriUe  de  Beaulieu   [Sulla   battaglia   di   Solferino]. 

123.  Rna.  —  1899,  16  feì)braio.  —  Foperti  E.  A.,  Alfonso  Lamar- 
mora  ed  Enrico  Moroxx^  della  Rocca  [Il  Della  Rocca  non  fu  imparziale 
col  LamaiTnora  porcile  esagerò  i)i*etesi  torti  da  lui  ricevuti]. 

124.  Rm?'.  —  1899,  1(3  luglio.  —  Rocchi  E.,  //  pensiero  del  generale 
Nicola  Marselli  nella  seienxa  della  guerra  e  nella  storia  [Il  Morselli  ri- 
specchiò la  genialità  e  la  versatilità  degli  Italiani  del  Cinquecento  :  fu  scien- 
ziato ed  artista  ad  un  tempo]. 

125.  Rn/z.  —  1898,  1  gennaio.  —  Papa  U.,    Romani   e   Italiani  in 

Africa  [Ricordi  e  confronti]. 

12(3.  Ad.  —  1899,  1.  —  Affaire^  rf'Or/V?*^  [Documenti  sulPazione  delle 
potenze  in  Candia  tra  il  marzo  ed  il  dicembre  1898]. 

127.  Ad.  —  1899,  1.  —  Arrangement  financier  avec  la  (7rè<;c  [Lavori 
della  commissione  internazionale  incaricata  di  preparare  il  progetto]. 

128.  Re.  —  1899,  16  settembre.  —  Pica  V.,Lar^  en  /^a/ie  [1895-99]. 
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LIBRI  RECENTI  DI  STORIA  ITALIANA  (^) 


1.  STORIA  GENERALE. 

1.  BorianiL.,  Introduzione  alla  storia  della  farmacia  in  Italia.  Fase.  1-8, 

p.  470.  Bologna,  tip.  Mareggiarli,  1899. 

2.  Cecchini  E.,  Uarehìvio  notarile  e  il  notariato  in  Città  di  Castello. 

In-10,  pag.  40.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1899. 

3.  Centi  A.,  Cenni  storici  di  Moneglia.  In-16,  p.  208.  Genova,  tip.  della 

Gioventù,  1899. 

4.  Cerri  L.,  Instituxioni  politiche  piacentine.  In-lC,  pag,  25.  Piacenza, 

G.  Tononi,  1899. 

5.  Claretta  G.,  /  marini  scritti   della   città  di  Torino  e  de*  suoi  sob- 

borghi dai  bassi  tempi  al  sec.  XIX.  In-8,  pp.  xv-716.  Torino,  G.  De- 
rossi, 1899. 

6.  *  Clementi  F.,  Il  camerale  roìnano   nelle   cronache  contemporanee. 

Con  illustrazioni  riprodotte   da   stampo  e  quadi'i  dell'epoca.  In-8  gr., 
pp.  587.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  1899. 

7.  *  Croce  B.,  Materialismo  storico  ed  economia  marxistica.  Saggi  critici. 

In-16,  pp.  287.  Palermo,  R.  Sandi-on,  1899. 

8.  D'Ischia,  Ilistoria  della  principale  contea  di  Qoritia  nella  provincia 

foro-^iuliense.  In-8  gr.,  p.  xv-65.  Gòrz,  Giov.  Patemolli,  1899. 

9.  *  Guerrieri  G.,  Archivi  della  provincia  di  Lecce  (  estr.  dagli  Archivi 

deUa  st.  dltalia,  voi.  II).  In-fe,  pp.  22.  Rocca  S.  Casciano,  L.  Cap- 
pelli, 1899. 

10.  *  La  Mantia  V.,  Consuetudini  di  Patti  e  Lipari.  In-8,  pp.  xxiv-19. 
Palermo,  A.  Reber,  1899. 

11.  Lamprecht  K.,  Die  kulturhistorische  Methode.  In-8,  p.  45.  Berlin, 
R.  Gaertner,   1899. 

12.  Loncao  E.,  Consideraxioni  sulla  generi  della  borghesia  Ì7i  Sicilia: 
saggio  di  storia  economica  e  giuridica.  In-16,  p.  214.  Palermo,  tip. 
coop.  fra  gli  operai,  1900. 

13.  Mandatari  M.,  Ricordi  di  Sicilia.  3  voi.  in-16,  pp.  59-150-77.  Ca- 
tania, Niccolò  Giannetta,  1899. 


(1)  I  libri  segnati  con  asterisco  furono  spediti  in  dono  alla  direzione, 
perciò  furono  o  saranno  argomento  di  recensione  0  nota.  I  libri,  estranei  al 
programma  della  Rivista,  inviati  in  dono,  sono  registrati  sulla  copertina  o 
segnalati  nelle  notizie. 
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14.  Melani  A.,  Manuale  di  scultura  italiaìia  antica  e  moderna.  Seconda 
edizione.  In-16,  fi^.,  pag.  xvij,  248,  con  cent -una  tavole.  Milano,  Ul- 
rico Hoepli  edit.,  1899. 

15.  Meyer  A.  G.,  Die  Certosa  bei  Paria,  Berlin,  W.  Spcman,  1809. 

16.  Micliaut  G.,  Le  genie  latin.  In-16,  p.  380.  Paris,  libr.  Fontemoing,  1900. 

17.  Micheli  G.,  Le  corporazioni  parmensi  d'arti  e  mestieri.  In-8,  p.  138. 
Parma,  Luigi  Battei,  1809. 

18.  *  Moschetti  A.,  Biblioteca  padota/iia  (legato  Piaxx^J  nel  museo  civico 
di  Padova.  In-8,  p.  3.  Padova,  frat.  Sàimin,  1809. 

19.  Paoli  C,  Programma  scolastico  di  paleografia  latinu  e  diplomatica, 
m.  In-8,  p.  224.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1900. 

20.  Piccini  G.,  Fircìixs  sotterratua.  In-8,  pp.  xxxi-222.  Firenze,  R.  Bem- 
porad  e  figlio,  1899. 

21.  Pojani  N.,  L'ospedale  civile  di  Udine  e  la  sua  chiesa.  In-8,  p.  39. 
Udine,  tip.  del  Patronato,  1899. 

22.  Prinziyalli  V.,  Oli  anni  santi:  appunti  storici.  In-16,  p.  259.  Roma, 
F.  Kleinbub,  1899. 

23.  Baffaelli,  Di  alcuni  illustri  principi  di  casa  Savoia  :  studio  storico- 
filosofico.  In-8,  p.  100.  Napoli,  1899. 

24.  Ricca-Salerno  G.,  La  teoria  del  salario  nella  storia  delia  dottrina 
e  dei  fatti  economici.  In-S,  pp.  Tni-()87.  Palermo,  A.  Rober,  1899. 

25.  *  Rizzoli  S.,  /  sigilli  nel  museo  Bottacin.  Padova,  frat.  Salmin,  1900. 

26.  Romano  G.,  Bricciche  di  storia  calabrese.  Serie  I.  2*^  ed.  In-8,  p.  40. 
Messina,  Ant.  Trimarchi,  1899. 

27.  Rondinelle  V.,  La  genealogia  de  la  serenissima  casa  Estense.  In-8, 
pp.  xxi\'-55.  Ferrara,  tip.  Taddoi,  1899. 

28.  *  Rossi  G.,  /  Qrimaldi  in  Ventimiglia  (estr.  dalla  Misceli,  di  stor. 
ital.,  S.  m,  T.  50).  In-8  gr.,  p.  55.  Torino,  G.  B.  Paravia  0  C,  1899. 

29.  *  Saints  d'istrie  et  de  Dalmatie  (estr.  du  t.  XVIII,  fase.  IV,  Analecta 
BoUandiana).  In-8,  p.  43.  Bruxelles,  Soc.  des  Bollaudistes,  1899. 

30.  *  Sangiorgio  G.,  I  primi  contorni  d'una  storia  commerciale  del  Me- 
diterraneo. In-8  gr.,  p.  42.  Roma,  Soc.  ed.  Danto  Alighieri,  1900. 

31.  Sanminiatelli  D.,  Memorie  antiche  e  ragguagli  recenti  intortw  al 
pa-ese  di  Perignano.  ln-8,  p.  22.  Pontedera,  Ristori,  1899. 

32.  *  Schneider  Ph.,  Die  neuen  Biichergesetxe  der  Kirche.  In-8,  pp.  xvi-198. 

Mainz,  Fr.  Kirchheim,    1899. 

33.  Serra  R.,  //  santuario  di  S.-  Maria  ad  Bupes.  In-8,  pp.  xii-285. 
Quaracchi,  tip.  del  Collegio  di  S.  Bonaventura,  1899. 

34.  *Tragni  A.,  Peschiera:  sue  origini  e  vicende.  In-8,  p.  63,  con  3 
tavole.  Chieti,  Marchi  enne,    1899. 

35.  *Vigo  P.,  L'archivio  storico  cittadino  di  Livorno  (estr.  dall'Arch. 
stor.  ital.  S.  V,  t.  XXIV).  ln-8,  p.  14.  Firenze,  tip.  Galileiana,  1899. 

36.  Xénopol  A.  D.,  Les  principe^  foìidamentaux  de  Ihistoire.  In-8,  p.  352. 

Paris,  libr.  Leroux,  1899. 


ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

37.  Ghìrardini  G.,  Di  un  singolare  vaso  di  bronco  scoperto  in  Cupra- 
marittima  e  di  alcuni  fittili  della  regione  bolognese,  ln-8,  fig.,  p.  28. 
Parma,  stab.  tip.  lit.  L.  Battei,  1899. 
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38.  Koldewey  u.  Puchsteiii,  Die  Grierhìschen  Ternpel  in  Unter-Italien 
u,  Sicilien.  2  B.de  In  fol.  Berlin,  A.  Asher  u.  Co.,  1899. 

39.  *Cestaro  F.  P.,  Antichi  nomi  dei  fiumi  di  Romag^m  (8<>  congi-esso 
geogr.  ital.).  In-8,  P-  10.  Firenze,  Ricci,  1899. 

40.  Falcheri  B.,  //  nome  personale  romano  in  Piemonte  e  in  Liguria 
durante  la  dominaxione  romana,  ln-8,  p.  286.  Mondovì,  frat.  Blen- 
gini,  1899. 

41.  Ludwig  K.,  Das  keltisehe  u.  romische  Brigantium.  In-8,  p.  xxvra. 
Bregenz,  j.  N.  Toutsch,  1899. 

42.  Maes  C,  Comitium  (studio  archeologico).  In-4,  p.  18.  Roma,  F.  Cug- 
giani,  1899. 

43.  OomxMtretti  D.,  SulViscrixdone  arcaica  del  comixio  romano  di  recente 
scoperta.  In-4,  p.  19.  Firenze,  frat.  Bencini,  1899. 

44.  *  Tropea  G.,  La  stele  arcaica  del  foro  romano.  Cronaca  della  sco- 
perta e  doUa  discussione,  ln-8^  p.  44.  Messina,  Riv.  di  st.  antica,  1899. 

45.  *  Eusebio  F.,  //  monumento  sepolcrale  romano  scoperto  presso  Alba 
ìlei  1897,  In-8,  p.  80.  Saluzzo,  Lobetti-Bodoni,  1899. 

46.  Sickel  Th.,  Romische  Berichte.  In-8,  p.  141  con  1  tav.  Wien,  C.  Go- 
i-old'8  Sohn,  1899. 

47.  Tedeschi  G.,  //  diritto  marittimo  dei  Romani  comparato  al  diritto 
maritt.  ital.  In-8,  p.  x-228.  Montelìa.scone,  tip.  Silvio  Pellico,  1899. 

48.  Schulten  A.,  Das  romische  Afrika.  In-8  gr.,  pp.  yi-116  con  3  tav. 
Leipzig,  Dietericli,   1899. 

49.  Fowler,  The  rojnan  festivals  of  the  period  of  the  republic.  In-8, 
p.  884.  London,  Macmillan,  1899. 

50.  Ribbeck  P.,  Senatore^  romani  qui  fuerint  idihus  martiis  a.  u.  e. 

710.  Diss.  ln-8  gr.,  p.  104.  Berlin,  Mayer  u.  Mùller,  1899. 

51.  Dmmann  W.,  Geschichte  Roms  in  sei  ne  m  Uebergange  von  der  repu- 
blikanischen  xiir  monarchi schen  Verfassung.  2. te  Aiiflage,  1  B.  Berlin, 
Gebriider  Borntraeger,  1899. 

52.  Roman  (The)  Empre^ses:  or  The  history  of  the  Livc^  atìd  secret  In- 
trigues  of  the  Wivc^  of  the  tieelre  CtesarSy  2  voi.  London,  AValpole 
I^ess,  1899. 

53.  *  AUain  M.,  Pline  le  jeune  avocai  (Discours).  In-8,  p.  73.  Besan^on, 
Millot  frères  et  C,  1899. 

54.  Forcina  G.,  Luciano  e  i  Romani:  sulla  satira  dei  costumi  romani  del 
secondo  secolo  d.  C.  In-16,  p.  55.  Napoli,  Tiorro  e  Veraldi,  1899. 

55.  Bachkouse  E.,  Early  Church  History  to  the  Deuth  of  Constantine, 
In-8,  p.  312.  I^ndon,   1899. 

56.  RappaxM>rt  Br.,  Die  Ein falle  der  Goten  in  das  romische  Reich  bis 
auf  Constantin.  ln-8,  \)\}.  vi-188.  Leipzig,  C.  L.  Hirsclifeld,  1899. 
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iv. 
NOTIZIE 


Société  d'études  ìtalìennes.  —  Dal  13^  al  14<^  BoUottino  di  questa 
l)eiienierìta  associazione,  fondata  sotto  la  presidenza  di  Jules  Simon,  di  cui 
0  anima  il  prof.  Charles  Dojob,  rileviamo  con  vivissimo  piacere,  che  lo  studio 
della  notìtra  lingua  o  delie  nostre  lettere  va  rapidamente  diffondendosi  in 
Francia,  o  a^sumpada  speciale  importanza  nella  cultui-a  generale.  L' Uni- 
versità di  Bordf^airs,  come  gi.à  quelle  di  Grenoble,  Aix  e  Toulouse,  ha  isti- 
tuito un  corso  di  letteratura  italiana,  affidato  al  sig.  Bouvy,  lo  studioso  di 
Vico  e  Veni  ;  k  direzione  dell'insegnamento  primario  accordò  quest'  anno 
due  liorsG  di  vacanssa  |icr  la  studio  dell'italiano,  e  fondò  una  borsa  di  sog- 
l^iorno  (icr  uti  corso  di  p^^rlezionamento  nelle  lettere  nostre  a  Firenze;  il 
CoufligUo  supiTÌore  deiribtruzione  pubblica  e  la  Direzione  'eir insegnamento 
secoiidario  decisero,  che  a  cominciare  dal  luglio  1900  in  tutte  le  Facoltà, 
in  CUI  si  in!?egna  Titaliano,  i  candidati  al  baccalaureato  classico  potessero 
fari^i  esaminare  in  questa  lingua  anziché  nell'inglese  o  nel  tedesco;  la  scuola 
degli  alti  studi  commerciali  ha  inscritta)  Titaliano  tra  le  lingue  viventi,  che 
figiirano  sul  programma  del  suo  concorso  d'ammissione.  Conviene  aggiun- 
gere pareeehi  licei  e  scuole  conunorciali,  già  dotato  d'un  insegnamento  di 
itaUiino,  corsi  pubblici  e  patuiti  in  vario  città  e  il  volontario  pellegrinaggio 
di  molti  italianÌKzajiti  nella  nostra  penisola  per  approfondire  lo  studio  della 
nostra  lingua. 

Alla  fcsurbona  di  Parigi  ogni  anno  si  tengono  parecchie  oonfei'enze  di 
letteratuni  o  stona  italiana.  Per  Panno  accademico  1899-1900  sono  annun- 
ciate le  segue Ji ti  :  ili  t.'h*  Dejob,  La  partie  honnète  du  Déeaviéron  de  Bog- 
rnc€;  di  JMadelin,  Fotwhé  vn  Italie  1813-1814;  di  A.  Coutaud,  Rabelais 
en  JiaJìf;  di  A.  Pigef>n,  La  papaufé  et  le  clergé  fran^ais  dan^  la  pre- 
tti tère  tuo  ih***  (fu  ATi  ^iìHe;  di  E.  Rod,  Lcs  teminn^es  et  le^  maìtres 
du  roman  eonfrìtiponiin  cn  Italie;  di  D.  Angeli,  Matilde  Serao;  di  P. 
de  Eouchaud,  Mir'hei-Antjv  à  Rome;  di  L.  Rosenthal,  Uévolution  de  la 
heaìdé  ffi  Itaiir  du  XIV^  au  XVI^  siede;  di  L.  Dimier,  Les  paysagtstes 
hoUmidttin  eu  1  tal  ir  ;  di  M.  Albert,  Les  comedi  ens  itali  ens  et  les  acteurs 
forains  sous  la  Régcncc;  di  Eidart,  L'art  italien  en  Frange  au  mayen 
àge;  di  E.  StroeMin^  Pro  menade  en  Toscane  et  en  Ombrie. 


L'arehÌTÌo  comunale  di  Iglesias  e  Pareli! vio  del  Duomo  di  Cagliari. 

—  Il  dott.  iljchele  1*11111^^  coiTispoudendo  con  zelo  intelligente  alla  delibe- 
razione del  quarto  L'ongrcsso  storico  italiano,  tenutosi  in  Poma  nel  settembre 
dei  1895,  risspetto  al  riordinamento  degli  Ai-chivi  comunali  ed  ecclesiastici, 
ha  di  recente  prestata  V  opera  sua  all'Archivio  comunale  di  iglesias  e  al- 
rArehivio  dei  duomo  di  Cagliari,  e  dopo  la  paziente  opera  di  classifìcaziono 
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e  di  ordinamento,  ha  in  diie  eleganti  volumi  reso  conto  del  suo  operato. 
Ottima  0  lodevole;  impresa,  per  la  conservazione  dello  carte  e  dei  documenti 
e  por  pli  studi  storici. 

^el  volume  riflottento  rArchivio  comunale  di  Iglesias,  dopo  aver  rias- 
sunto la  storia  Uciravchivio  e  ricordati  i  diversi  lavori  di  riordinamento 
compiuti  0  tentati  ])rima  di  lui,  ci  presenta:  1<*  T  inventario  delle  scrit- 
turo, ripartite  in  due  sezioni,  ossia  nell'archivio  di  deposito,  contenente 
editti  e  preconi,  lettere.  verl)ali  di  deliberazioni,  mandati  di  pagamento, 
bilanci,  rejiistri  vari,  bollettari  esattoriali,  schede  di  censimento,  liste  elet- 
torali, scritturo  diverse,  ecc.,  e  nell'archivio  di  segreteria  comprendente  gli 
atti  recenti  di  amministrazione,  ufficio,  personale,  contabilità,  finanza,  pa- 
trimonio, stato  civile,  catasto,  istruzione,  opere  pie,  ecc.,  inventario  cor- 
redato d'una  tavola  delle  materie  in  esso  contenuto;  2**  l'indice  cronologico- 
analitico  dei  documenti  in  ])erganiena  ed  in  foglio  cartaceo,  degli  editti, 
patenti,  ])regoni,  circolari  e  manifesti  a  stampa;  3^  la  trascrizione  di  pa- 
recchi documenti,  di  notevole  importanza  per  la  storia  particolare  d' Iglesias 
e  generale  dell' 'sola,  non  menzionati  dal  conte  Baudi  di  \osme  nel  Codex 
diplomai irus  Ecrle.^icnsts. 

Nel  volume  che  riguarda  V  archivio  del  duomo  di  Cagliari,  l'egregio 
compilatore  ci  offre:  1^  una  relazione  minuta  intorno  alle  origini  e  alle 
vicende  deirarchivio,  ai  diversi  lavori  di  ordinamento  e  ai  crit<?ri  da  lui 
seguiti  nella  comi)ilaziono  degli  indici;  2"*  l'inventario  dei  documenti  o 
scritture  d'ogni  genere,  con  la  tavola  delle  materie  in  esso  comprese  ;  3°  gli 
indici  delle  Ì)olle,  brevi  e  lettere  pontificie,  memorie  degli  arcivescovi  e  del 
Capitolo,  delle  carte  reali,  lettere  vicereali,  memorie  e  simili,  degli  editti, 
pregoni,  ])atenti,  manifesti  e  circolari  a  stampa,  delle  miscellanee,  delle 
relazioni  di  pratiche  cai)itolari  e  cerimoniali. 

Da  queste  diligenti  descrizioni  si  rileva  il  danno  subito  dai  nostri  ar- 
chivi nei  secoli  andati  ;  imperocché  per  Iglesias  non  abbiamo  documento 
anteriore  al  1355  e  sono  appena  enumerati  55  per  i  secoli  XIV  e  XV,  e 
per  il  Duomo  di  Cagliali,  tranne  una  lettera  apostolica  del  1087,  una  copia 
del  10t)8,  due  atti  di  donazione  del  1124  e  1216,  nessun  altro  documento 
nsale  oltre  il  sec.  XIV,  anzi  la  serio  non  comincia  con  qualche  regolarità 
che  nel  sec.  XVI. 


Collection  de  textes  ponr  servir  à  Tétude  et  à  Penseignement 
de  riiistoìre.  —  Di  questa  preziosa  collezione,  edita  dalla  Casa  Alphonse 
Picard  et  fils  di  Parigi,  sono  già  usciti  29  fascicoli,  essenzialmente  utili 
alla  storia  di  Francia,  ma  di  riflesso  talora  anche  giovevoli  a  rischiarare 
la  storia  italiana.  Gli  ultimi  quattro  fascicoli,  che  ci  sono  pervenuti,  con- 
tengono: 1*  Lois  de  Guillaume  le  eonquérant  en  frangais  et  en  latin. 
Textes  et  étude  critique  publiés  par  John  E.  Matzke,  avec  une  próface  his- 
torique  par  Ch.  Bémont;  2^  Vie  de  Saint  Louis ^  par  Guillaume  de  Saint- 
Pathu.s  confesseur  de  la  reine  Marguerite,  publiée  d'après  les  manuscrits 
par  H.  Francois  Delaborde  ;  3°  Les  grands  traités  du  règne  de  Louis  XIV, 
publiés  par  Henri  Vast:  III.  La  suecession  d' Espagne,  traites  d'Utrecht, 
de  Rastadt  et  de  Bade  (1713-1714);  4°  La  vie  de  Saint  Didier  éréque  de 
Cahors  (630-655),  publiée  d'après  les  manuscrits  de  Paris  et  de  Copenhague 
par  René  Poupardin. 

Di  questi  quattro  fascicoli  il  terzo,  contenente  i  trattati  d'Utrecht, 
Ra.stadt  e  Bade  interessa  in  vario  modo  Tltalia,  che  n'ebbe  a  subire  una 
radicalo  trasformazione  nel  suo  assetto  politico-territoriale.  Sono  novo  i 
trattati  ivi  pubblicati;  il  5<>  è  il  ti-attato  di  pace  tra  Luigi  XIV  e  Vittorio 
Amedeo  II,  duca  di  Savoia. 
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Pubblicazioni  varie.  —  Rendiamo  brove  conto  di  alcune  pubblica- 
zioni notevoli,  favorite  alla  Rivista  storica,  sebbene  non  entrino  stretta- 
mente nel  nostro  programma. 

Il  124<*  fascicolo  della  Bibliothèque  de  V Ecole  dcs  Hautes-Etudes  ò 
formato  da  un  volimie  curato  da  Auj^uste  Eckel,  archivista-paleografo,  in- 
titolato: Charles  le  Simple  (Paris,  Emile  Bouillon,  1899).  Il  regno  di  Carlo 
il  semplice  è  studiato  dall'Eckel  in  modo  al  tutto  esauriente,  attingendo 
con  pi*eciso  metodo  storico  e  con  fino  discernimento  a  tutte  lo  fonti  nar- 
rative, ai  cartolarii  e  alle  collezioni  di  carte  e  cataloghi  d'atti  o  a  tutta  la 
letteratura  moderna,  che  poteva  contribuire  ad  illustrare  il  tema. 

Opera  importante  d'economia  sociale  è  quella  che  pubblicava  in  russo 
nel  1878  N.  Karóiew,  prof,  di  storia  air  Università  di  Pietroburgo,  e  che 
ora  vedo  la  luce  in  francese  per  cura  della  signorina  C.  W.  AVoynarowska, 
sotto  il  titolo  Lc^  paysans  et  la  queMion  paysann^  en  France  duns  le 
demier  quart  du  XVIII''  siede  (Paris,  V.  Giani  et  E.  Brière).  Le  ricerche 
del  K.  si  estendono  dal  1774  al  1793,  e  sono  rivolte  a  mettere  in  rilievo 
le  relazioni  dei  contadini  fra  di  loro,  i  rai)porti  coi  signori,  la  borghesia  e 
il  potere  reale,  la  situazione  generale  della  classe  agi'ioola,  e  il  modo  in 
cui  fu  posta  e  risoluta  la  questione  dei  contadini. 

Richard  AVaddington  ha  ripreso  la  trattazione  d\in  argomento,  già 
largamente  studiato  e  discusso,  la  guerra  dei  sotte  anni,  valendosi  di  molti 
elementi  nuovi  attinti  agli  archivi  nazionali  di  Parigi,  di  Londi-a  e  di  Vienna. 
Il  1<*  volume  testé  edito,  sotto  il  titolo  :  La  guerre  de  sept  ans,  Hi^ioire 
'  diphmatiquc  et  militaire^  Les  débuts  (Paris,  Firmin  Didot  et  C,  1899), 
espone  con  molta  perspicacia  di  vedute  i  negoziati,  che  precedettero  la 
guerra,  nelle  vario  corti  d'Europa,  e  riferisco  con  vivacità  di  colori  l'alter- 
nativa di  vittorie  e  disfatte,  che  segnarono  il  1756  e  il  1757  dalPinvasionc 
di  Federico  II  nella  Sassonia  fino  alle  battaglie  di  Breslau  e   di  I^uthen. 

Henri  AVelschinger,  premiato  dalP Accademia  francese  col  gran  premio 
Gobert  per  i  suoi  lavori  storici,  ha  tratto  dall'  oblio  la  corrispondenza  di 
Mirabeau  relativa  alla  missione  sua  segreta  a  Berlino  nel  1786-87  nell'o- 
pera La  mission  scerete  de  Mirabexiu  à  Berlin  (Paris,  E.  Plon  Nourrit 
et  C,  1899).  Il  AV.  potè  collazionare  il  testo  dell'edizione  del  1789  con 
tutte  le  minute  autentiche  di  Mirabeau  esistenti  all'Archivio  degli  affari 
esteri.  Oltre  l'antico  testo,  riveduto  con  attenzione  scrupolosa,  questa  nuova 
opera  contiene  lettere  inedite  di  Mirabeau  e  del  suo  corrispondente  officioso, 
Do  Talleyrand,  come  ]>ure  i  dispacci  inediti  dell'ambasciatore  di  Francia  a 
Berlino,  il  conte  d'Esterno.  Ciascuna  lettera  è  seguita  da  un  riassunto 
storico  con  annotazioni  sui  principali  personaggi  ricordati  ;  un'introduzione 
notevole  racconta  le  vicende  della  missione  segi'eta  e  della  corrispondenza. 

Monsignor  Adolfo  Giobbio,  prof,  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  nel 
pontificio  seminario  romano,  raccolse  in  un  grosso  volume  di  570  pagine 
le  Lexioni  di  diplomazia  e<*cle^iastica  dettate  nella  pontificia  accademia 
dei  nobili  ecclesiastici  (Roma,  tip.  Vaticana,  1899).  È  un'opera  meritevole 
d'esame  per  conoscere  i  criteri  di  politica  internazionale  della  santa  sede 
e  l'azione  diplomatica  dalla  medesima  esercitata  nelle  presenti  condizioni; 
ma  troppo  estranea  al  programma  della  Rivista  nostra  per  farne  argomento 
di  speciale  discussione.  Alcuni  capitoli  tuttavia  meritano  d'essere  segnalati 
anche  sotto  V  aspetto  storico,  come  :  la  descrizione  del  personale  diploma- 
tico ecclesiastico  preposto  all'amministrazione  centrale  degli  affari  politico- 
religiosi  della  Santii  Sede,  la  descrizione  del  personale  diplomatico  eccle- 
siastico accreditiito  presso  i  Governi,  lo  studio  sulla  legazione  di  Sicilia, 
il  cenno  storico  degli  ordini  cavallereschi  pontificii. 
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La  Società  editrice  naxionale  di  Roma  inizia  la  serie  delle  sue  pub- 
blicazioni illustrato  con  una  ristampa  della  Storia  della  città  di  Roma  nel 
medio  evo  di  Ferdinando  Grcgorovius,  tradotta  dall'  avv.  Kenato  Manzato. 
Ia  nuova  edizione  è  aiTicchita  di  nimiorose  note  ardioologicho,  artistiche, 
critiche  g  bibliograiìche,  compilate  dal  prof.  Luigi  Borsari,  o  di  molto  illu- 
strazioni rii)roducenti  o])ere  d' ai-te,  luoghi,  medaglie,  monumenti  e  perso- 
naggi, raccolte  e  scelte  dal  prof.  Borsari,  ed  eseguito  dallo  stabilimento  dei 
fratelli  Danesi.  L'opera  consterà  di  4  volumi  di  oltre  1000  pagine  ciascuno, 
che  si  pubblicheranno  a  fascicoli  settimanali  di  48  pagine,  oltre  un'appen- 
dice contenente  Tindice  alfabetico.  L'abbonamento  all'opera  completa  ò  di 
L.  50. 


Bicordi  necrologici.  —  Il  20  ottobre  1800  in  Luserna  San  Giovanni 
si  spegneva  l'avvocato  Domkmco  Perkkro.  Nato  a  Rocca  Canavese  il  14  gen- 
naio 1820,  laureato  ancor  giovane  in  teologia,  lettere  ip  giurisprudenza,  il 
Ferrerò  dopo  alcuni  anni  di  vita  giuridica  nello  studio  dello  suocero,  l'a- 
bile avvocato  Francesco  Troglia,  s'era  dedicato  tutto  alle  cose  letterarie  e 
storiche.  Contril)uì  dap])rima  attivamente  ai  cinque  volumi  delle  Curiosità 
e  rirerche  di  aioria  subalpina  (1874-8.-)).  ]>ubblicando  svariati  studi  sui 
regni  dei  duo  Carlo  Emanuel*,  Il  e  III,  di  Vittorio  Amedeo  II  ed  in  par- 
ticolare uno  dell'età  di  Em.  Filiberto  :  Prima  carovana  dei  cavalieri  della 
sacra  religione  e  vtilixia  dei  SS.  Mauri x io  e  Laxxaro  (1880,  Cnrios.  e 
ricerche,  IV),  Cotesti  studi  apriroìio  al  valente  autore  le  porte  della  R.* 
Deputazione  di  storia  patria  ])er  le  antiche  i>rovinoi(^  nel  1880.  Aj)passio- 
nato  studioso  dei  classici  diede  in  ])ari  temi)o  alla  luce  una  versione  dello 
o|)ore  di  Orazio  (187G-8]j.  Ma  gli  studi  storici  sempre  lo  attrassero,  e  nel 
1889  usci  quello  che  fu  e  rimano  il  suo  princijiale  scritto:  Gli  ultimi 
Reali  di  Sapoia  del  ramo  primogenito  ed  il  principe  Carlo  Alberto  di 
Carignano.  Ivi  il  l'en-ero  confutò  con  validi  argomenti  le  asserzioni  del 
Costa  di  Beauregai-d,  come  poi  nel  1898  fece  ])er  altri  giudizi  inesatti  del 
Do  Broglio  nel  libro:  Asti  ricuperata  e  la  cittadella  d' Alessandria  libe- 
rata (1745-46).  I^a  controversia  circa  la  proprietà  delle  primo  due  Filip- 
piche l'indusse  a  scrivere  un  nuovo  studio  per  rivendicare  al  Tassoni  tale 
proprietà:  Le  dtw  prime  Filippiche  sono  opera  di  Alessandro  Tassoni ^ 
testé  edito,  dopo  la  sua  morte,  nel  Giom,  sior.  della  letteratura  italiana 
(1500,  fase.  l*').  Oltre  a  questi  altri  scritti  lasciò  il  Ferrerò  di  varia  di- 
mensione e  argomento.  Nel  1805  la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
lo  volle  pure  nel  suo  seno.  Con  lui  si  spense  adunque  un  sincero  amatore 
del  vecchio  Fiemonte,  un  fervido  cultore  della  storia,  uno  spirito  fine  e 
coraggioso. 

11  14  dicembre  1899  moriva  in  Vicenza  il  nostro  egregio  collaboratore, 
cav.  D.  Beknahdo  Moksoltx,  preside  di  quel  liceo,  in  età  di  65  anni.  Fu 
membro  delle  Accademie  di  Vicenza  e  Fadova,  dogli  Atenei  di  Bassano  e 
Venezia,  del  R.  Istituto  veneto  e  della  K.  Deputazione  veneta  di  storia 
patria.  Lavoratore  diligente  e  critico  sereno  cooi)erò  nol»ilmente  agli  studi 
letterari  e  storici.  Tra  i  suoi  numerosi  scritti  ricordiamo  la  Storia  le-tte- 
raria  del  seicento^  le  monografie  su  Gian-Giorgio  Trissino,  Francesco 
Chiericati  vescovo  e  diplomatico  nel  secolo  XVI,  Giovanni  Checoxxi 
letterato j  filosofo  e  teologo  del  secolo  XVI,  Girolamo  da  Schio  vescovo 
e  diplomatico  del  secolo  XVI,  Maddalena  Campiglia  poetessa  vicentina 
del  secolo  XVIy  Mons.  Luigi  d'Orléans  de  la  Motte  vescovo  dWiniens, 
e  le  illustrazioni  di  Brendola,  Vicenza  e  Trissino. 

11  27  dicembre  1891^  moriva  in  Viadana  D.  Antonio  Far.vzzi,  d'anni  76.. 
Dedicò  tutta  la  sua  vita  alla  ten-a  natia,  che  illustrò  con  parecchie  pubbli^ 
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cagioni,  e  specialmente  con  l'opera,  esaminata  dalla  nostra  Rivista:  Origini 
e  Di'cendf}  di  Viadana  e  suo  distretto^  e  con  la  fondazione  di  un  museo, 
notevolt^  per  la  raccolta  palootnologica. 

11  30  dicembre  181»9  moriva  in  Lucca  Salvatore  Boxoi,  di  anni  74, 
dirottolo  di  quoll' Archivio  di  Stato.  Ebbo  fama  di  critico  e  storico  erudito 
\ti'T  lo  numeroso  ])ul)blioazioni,  di  cui  ricorderemo:  \^  Della  vter  cai  ara  dei 
Lucrht'si  nei  sec.  XIII  e  XI T:  2**  Storia  di  Lurrexia  Biionrisi  lucchese; 
3"^  Xoia  sulle  marine  lucchesi;  4<*  Di  Paolo  Guini(ji  e  delle  sue  ricchezze; 
5^  Qufitfro  documenti  dei  tempi  consolari  (1170-1284)^  tratti  dalK.  Arch. 
di  StatiJ  di  Milano,  e  illustrati  ;  Cì^  Il  principe  D.  Carlo  e  la  regina  Isa- 
bella di  Spagna  secondo  i  documenti  di  Lucca;  1^  Sulla  sostaìm-a  dei- 
V opera  pia  dei  Lucchesi  in  Venexia;  8**  Annali  di  Gabriel  Giolito  de' 
Fi rrfì ri  descritti  ed  illustrati.  Meritano  anche  d'essere  rammentati  il 
Catfihgo  dei  codici  7nss.  posseduti  dal  conte  Eugenio  Minutoli,  Vlnven- 
trivio  (Iti  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca  e  Tediziono  da  lui  curata  della 
Craniche  del  Sercambi. 

Il  30  gennaio  1900  moriva  in  Torino  Vittorio  Beksezio,  nato  in  Peve- 
ragno  nel  1830.  Patriotta,  letterato,  giornalista,  ebbe  larga  fama,  special- 
niorrte  ]ier  le  sue  commedie,  per  i  romanzi,  e  per  la  critica  letteraria  e 
poUticìi;  ma  non  va  dimenticato  dai  cultori  degli  studi  storici.  In  età  già 
nvanziita  scrisse  la  poderosa  opera  in  otto  volumi,  intitolata:  Treni 'anni  di 
rifu  iffiliana  (1849-1878),  che  riassume  con  perfetta  conoscenza  degli  uo- 
mini e  delle  cose  il  periodo  più  attivo  del  risorgimento  italiano;  e  nell'ul- 
timo anno  della  sua  vitii  neirapi)endice  della  Gaxxefta  del  Popolo  di  Torino 
pubblicò  /  7niei  tempi,  continuando  co'  suoi  ricordi  personali  l'opera  del 
Broflerio  fino  al  1849. 

All'ultimo  momento  ci  giunge  la  dolorosa  notizia  del  nostro  chiaro  col- 
labonitcre  e  insigne  storico,  barone  Gaudenzio  Claretta,  del  quale  discor- 
reremo nel  prossimo  fascicolo  della  Rivista. 


Molino  Giuseppe,  Gerente  responsabile.  —  Pinerolo,  Tip.  Sociale. 
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AVVISO. 

La  Rivista  Storica  Italiana,  premiata  con  medaglia  d'oro 
alPEsposizione  generale  italiana  del  1898,  entra  nel  XVII  anno  di 
Tita,  e  si  pubblica  di  regola  in  fascicoli  bimestrali  di  almeno  80 
pagine  ciascuno. 

Il  prezzo  d'abbonamento  ft  di  L.  IS  per  Pltalia  e  di  L.  14  per 
i  Paesi  delPtFnione  Postale.  Ciascun  fascicolo  separato  costa  L.  S.50. 
Oli  abbonamenti  si  possono  prendere  direttamente  alla  Direzione 
della  Rivista  Storica  (Torino,  via  Brofferio,  3j  0  presso  i  principali 
librai  italiani  e  forestieri. 

I  Signori  Abbonati,  che  non  avessero  ancora  pagato  il  prezzo  di 
abbonamento  del  1899,  sono  pregati  di  spedirne  quanto  prima  Pim- 
porto  al  Direttore  della  Rivisita;  perchè,  tardando  il  pagamento  oltre 
il  mese  di  marzo,  non  si  continuerà  più  la  spedizione  del  periodico. 

Si  ritiene,  che  i  Signori  Abbonati,  i  quali  non  hanno  formal- 
mente disdetto  Pabbonamento,  intendano  confermarlo  per  il  1900;  in 
caso  contrario  sono  vivamente  pregati  di  rinviare  il  presente  fascicolo 
^l  Direttore  della  Rivista  Storica. 

Lk  Direzione. 
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RECENSIONI  E  NÒTE  BIBLIOGRAFICHE 


1.  STORIA  GENERALE. 

Weltgeschichte.  Erster  Band  :  Allgemeines.  Die  Vorgeschichte. 

Anierika,  Der  stille  Ocean.  Vierter  Band  :  Die  Randldnder 

des  Mittelmeers.  Herausgegeben  von  Hans  F.  Helmolt. 

Leipzig  und  Wien,  bibliographisches  Institut,  1899-1900. 

46.  —  Il  dott.  Hans  F.  Helmolt  s'è  assunto  la  grave  impresa 
d*una  nuova  Storia  universale,  che  V  Istituto  bibliografico  di 
Lipsia  e  Vienna  fa  stampare  in  eleganti  volumi,  illustrati  da 
carte,  ts^vole  colorate  e  disegni.  Alla  compilazione  dell'  opera 
collaborano  molti  illustri  e  competenti  cultori  degli  studi  storici, 
come  :  G.  Adler,  Th.  Achelis,  K.  Arendt,  K.  G.  Brandis,  B.  Bre- 
tholz,  K.  Haebler,  E.  Heyck,  J.  lung,  K.  Klein,  F.  von  Luschan, 
A.  Kleinschmidt,  J.  Kohler,  R.  Wahrenholtz,  R.  Mayr,  W.  Mil- 
kowicz,  K.  Pauli,  I.  Ranke,  Fr.  Ratzel,  R.  von  Scala,  H.  Sclyòth, 
E-  Schmidl,  H.  Schulz,  H.  Schurtz,  K.  Sethe,  A.  Tille,  W.  Wal- 
ther, K.  Weule,  E.  Graf  Wilczek  (teste  defunto),  K.  Winckler, 
H.  Zimmerer,  H.  von  Wlislocki  e  H.  von  Zwiedineck-Siidenhorst. 
Prestano  il  loro  autorevole  servizio  alle  illustrazioni  Fr.  Etzold, 
M.  Kiàhnert,  H.  Messerschmidt,  K.  Oenike,  O.  Schulz,  R.  Bohn, 
M.  Gilliéron  etc. 

L'opera  dovrà  comparire  divisa  in  otto  volumi:  1<*  Gene- 
ralità,  Preistoriay  America,  L'Oceano  Pacifico;  2»  Oceania, 
Asia  orientale,  L'Ocea^w  l7idia?io;  3^  Asia  occideìitale.  Africa; 
4«  /  popoli  del  Mediterraìieo ;  5<»  Il  sud-^st  dell'Europa,  Lo 
slavismo;  6^*  /  Gey^mani  e  i  lioìnani;  V  L'Europa  occidentale 
fino  al  1800;  8°  L'Europa  occidentale  nel  sec.  XIX,  L'Oceano 
atlantico.  Da  questo  prospetto  si  rilevano  notevoli  innovazioni 
nella  distribuzione  del  materiale  storico  e  nello  sviluppo  delle 
singole  parti.  Infatti  :  1^  diversamente  dal  metodo  strettamente 
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cronologico  fin  qui  seguito,  la  trattazione  procederà  per  ordine 
geografico,  movendo  dall'America  all'Oceano  Pacifico,  all'Oce- 
ania, all'Asia,  all'Africa,  al  bacino  del  Mediterraneo  e  alla  ri- 
manente Europa;  2^  ciascuna  parte  della  terra  a  norma  della 
suesposta  ripartizione  avrà  la  sua  storia  completa  dalle  origini 
ai  di  nostri;  3**  per  la  prima  volta  in  una  Storia  universale  si 
è  tenuto  conto  speciale  dell'azione  degli  Oceani  sulla  separa- 
zione e  congiunzione  dei  popoli  ;  4*^  la  storia  dei  popoli  europei, 
compreso  il  bacino  del  Mediterraneo,  occuperà  cinque  volumi, 
dei  quali  l'ultimo  quasi  intieramente  dedicato  all'Europa  occi- 
dentale nel  secolo  XIX.  Questi  rilievi  potrebbero  dar  luogo  a 
parecchie  considerazioni  e  riflessioni  sul  metodo,  sull'ordine  e 
sulle  proporzioni  del  lavoro;  ma  è  meglio  riservarle  ad  opera 
compiuta.  É  però  bene  premettere,  non  trattarsi  di  un  lavoro 
critico  per  gli  eruditi,  ma  di  un'esposizione  per  il  gran  pubblico 
colto  senza  discussioni,  citazioni  e  bibliografie. 

Fin  qui  comparvero  il  1°  e  il  ¥  volume.  Il  1°  d'argomento 
affatto  estraneo  al  programma  della  nostra  Rivista^  ebbe  sette 
collaboratori:  il  dott.  Hans  F.  Helmolt  ci  dà  il  prospetto  della 
storia  universale;  il  prof.  I.  Kohler  espone  il  concetto  fonda- 
mentale di  uno  sviluppo  dell'umanità;  il  prof.  Friedrich  Ratzel 
riguarda  l'umanità  come  apparizione  della  vita  sulla  terra;  il 
dott.  Johannes  Ranke  si  occupa  della  preistoria;  il  dott.  Konrad 
Haebler  risale  alle  reliquie  dei  popoli  e  della  civiltà  d'America 
prima  della  scoperta  di  Cristoforo  Colombo,  narra  le  vicende 
delle  scoperte,  della  colonizzazione  e  della  conquista,  e  infine 
delle  guerre  d'indipendenza  e  dello  sviluppo  dei  singoli  Stati 
americani  sino  alla  fine  del  sec.  XIX;  per  ultimo  leggiamo  uno 
studio  sul  significato  storico  dell'Oceano  Pacifico  di  Ed.  Wilczek, 
riveduto  dal  dott.  Karl  Weule.  Adornano  e  illustrano  il  volume 
4  tavole  a  stampa  colorate,  16  tavole  d'incisioni  in  legno,  e  tre 
carte  in  colore. 

Il  4'^  volume,  dedicato  ai  territori  costieri  del  Mediterraneo, 
è  diviso  in  otto  capitoli  :  1^  i  rapporti  storici  interiori  dei  popoli 
mediterranei  di  Ed.  Wilczek,  con  revisione  del  dott.  Helmolt; 
2^  gli  antichi  popoli  sul  mar  Nero  e  sul  Mediterraneo  orientale 
dei  dott.  Karl  Georg  Brandis  ;  3"  le  origini  del  cristianesimo  e 
il  suo  sviluppo  in  Oriente  del  prof.  Wilhelm  Walther;  4°  il  Nord- 
Africa  del  dott.  Heinrich  Schurtz;  5°  la  Grecia  del  prof.  Rudolf 
von  Scala;  6°  i  popoli  primitivi  dalla  penisola  apenninica  per 
cura  del  prof.  E.  Pauli;  7*^  l'Italia  e  la  romana  dominazione 
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mondiale  del  prof.  Julius  Jung;  8<>  la  penisola  pirenaica  del 
doti.  H.  Schurtz.  11  volume  è  illustrato  da  sette  tavole  a  stampa 
colorate,  15  tavole  di  incisioni  in  legno  e  8  carte  in  colore. 

Questo  volume  interessa  la  storia  d'Italia  in  quasi  tutte  le  sue 
parti;  imperocché  le  conquiste  e  la  dominazione  di  Roma  mal 
si  comprenderebbero  senza  la  notizia  dei  popoli  e  degli  Stati 
mediterranei,  i  cui  rapporti  già  vivaci  nei  tempi  preromani  si 
fecero  intimi  e  continui  sotto  la  signoria  di  Roma.  Ma  in  modo 
particolare  meritano  la  nostra  attenzione  i  capitoli  VI  e  VII: 
il  primo  rivolto  allo  studio  dei  popoli  primitivi  della  nostra  pe- 
nisola e  al  loro  influsso  sulla  storia  esterna  e  sulla  cultura  della 
penisola;  il  secondo  dedicato  alla  storia  di  Roma  e  dell'Italia 
dalle  origini  della  città  fino  alla  conquista  dei  Longobardi.  La 
narrazione,  sebbene  sintetica,  è  abbastanza  ampia  e  sopratulto 
molto  ordinata;  contribuiscono  a  chiarirla  e  illustrarla  due  carte 
colorate  a  stampa,  sei  incisioni  e  quattro  carte. 

Se  la  storia  d'Italia  avrà  in  seguito  pari  svolgimento,  do- 
vremo senza  dubbio  essere  molto  soddisfatti  della  parte  occu- 
pata dall'  Italia  in  un'  opera  cosi  gi*andiosa,  la  quale  mira  a 
ricostruire  la  storia  universale  cogli  elementi  fomiti  dalla  cri- 
tica e  dalla  scienza  contemporanea,  e  attenendosi  alla  disposi- 
zione geografica  con  molto  ardimento.  Diciamo  ardimento,  perchè 
non  sono  leggere  le  difficoltà  e  non  pochi  i  pericoli  di  questo 
sistema  per  la  logica  coordinazione  e  intelligenza  dei  fatti  e  per 
la  comprensiva  trattazione  di  tutti  i  fattori  della  civiltà.  Già 
potremmo  in  proposito  presentare  alcune  obbiezioni  ai  volumi 
I  e  IV,  ma  facciamo  le  nostre  riserve  per  i  volumi  futuri,  quando 
sarà  spiegata  ai  nostri  occhi  tutta  la  vastissima  tela  della  storia 
umana.  G.  Rinaudo. 


W.  DEEGKE,  Italien.  Berlin,  Alfred  Schall,  1899. 

47.  —  Nella  Bibliotheh  der  Ldndeì^kunde  edita,  sotto  la 
direzione  dei  dottori  Alfred  Kirchhoff  e  Rudolf  Fitzner,  da  Alfred 
Schall,  libraio  di  S.  M.  Imperiale,  con  squisita  eleganza  di  carta 
e  di  tipi  e  copiose  illustrazioni  d'ogni  specie,  occupa  il  S^'  e  4*" 
volume  riuniti  l'Italia,  Itallen,  che  il  compilatore  prof.  W.  Deecke 
dedica  ad  Adolfo  Holm,  omai  italiano  per  le  sue  grandi  bene- 
merenze verso  la  nostra  storia  cogli  scritti  e  con  l'insegnamento. 

Il  lavoro,  compiuto  con  tanta  cura  interna  ed  esterna,  non 
è  diretto  agli  eruditi,  né  propriamente  agli  storici,  ma  al  colto 
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pubblico  tedesco  per  far  conoscere  V  Italia,  cosi  celebrata  e 
maltrattata,  e  ad  un  tempo  si  poco  nota,  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti.  L'impresa  è  senza  dubbio  molto  ardita,  specialmente 
assunta  da  un  solo  uomo,  per  quanto  varia  e  profonda  sia  la 
sua  dottrina.  Infatti  il  volume  descrive  il  mare  che  circonda 
l'Italia,  la  sua  orografia,  la  struttura  {:]^eologica,  il  clima,  l'idro- 
grafia, la  fauna  e  la  flora,  la  popolazione,  i  prodotti  minerali, 
vegetali  ed  animali,  il  commercio  e  l'industria,  l'ordinamento 
politico,  militare,  amministrativo,  giudiziario  e  finanziario,  la 
chiesa  e  il  culto,  le  arti,  le  lettere  e  le  scienze;  riassume  la 
storia  dai  tempi  preistorici  ai  di  nostri;  e  soprattutto  si  diffonde 
nella  corografia,  ossia  particolareggiata  descrizione  delle  regioni 
italiane  e  delle  isole. 

Per  un  lavoro  di  tal  genere  sono  assai  opportune,  anzi  ta- 
lora necessarie,  le  illustrazioni.  E  queste  abbondano,  contandosi 
ben  33  tavole  e  carte,  distinte  dal  testo,  e  79  disegni  nel  testo. 
Non  si  potrebbe  affermare,  senza  adulazione,  che  la  scelta  sia 
ispirata  a  un  concetto  direttivo  molto  preciso,  perchè  dovreb- 
bero lamentarsi  troppe  lacune  e  sproporzioni  ;  ma  in  complesso 
c'è  dovizia  ed  'eleganza  di  quadri  prospettici,  di  vedute,  di  pro- 
fili, di  schizzi,  di  piani,  di  carte,  che  adornano  il  volume  e  lar- 
gamente contribuiscono  a  chiarire  il  testo. 

Era  naturale,  che  da  parte  nostra  l'attenzione  si  volgesse 
specialmente  al  riassunto  storico,  che  pur  doveva  essere  parte 
notevole  del  libro,  non  potendosi  visitare  utilmente  l'Italia  senza 
una  discreta  conoscenza  della  sua  storia.  E  uopo  confessare 
che  questa  parte  del  volume  è  troppo  scarsa  ;  in  diciasette  pa- 
gine non  è  possibile  fornire  un'idea,  neppure  superficiale,  d'una 
vita  cosi  varia  e  complessa  per  il  decorso  di  27  secoli.  Ed  è  cu- 
riosa la  bibliografia  storica  registrata  in  fine  del  libro,  di  cui  non 
si  comprende  lo  scopo.  Certo  non  è  pubblicata  per  erudizione 
dei  lettori,  perchè  troppo  misere,  incomplete  e  disordinate  sono 
le  indicazioni;  né  all'autore  fu  necessario  consultare  tali  opere 
per  le  17  pagine,  essendo  sufficiente  qualsiasi  sommario  scolastico. 

M'è  parso  opportuno  comparare  questo  volume  con  altro 
analogo  L'Italie,  edito  alcuni  anni  or  sono  da  una  gentile  schiera 
di  scrittori  francesi.  Anche  quel  volume,  di  cui  si  è  occupata  a 
suo  tempo  la  Rivista,  mirava  a  rappresentare  l'Italia  geogra- 
fica, etnologica,  storica,  amministrativa,  economica,  religiosa, 
letteraria,  artistica,  scientifica,  ecc.;  ma  con  che  differenza  di 
tendenze?  NéiVItalien  prevale  l'esame  della  natui'a,  e  gli  abi- 
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tanti  sono  collocati  in  seconda  linea  ;  molta  geologia,  idrografia, 
orografia,  corografia,  ecc.,  più  scarse  nozioni  della  vita  sociale 
nelle  sue  varie  manifestazioni  ;  brevissimi  cenni  storici  ;  un  solo 
ispira  e  scrive,  e  quindi  dà  maggiore  unità  e  miglior  propor- 
zione al  volume.  ^e\V Italie  appena  due  capitoli  sono  dedicati 
alla  geografia  e  all'etnologia,  in  tutto  76  pagine  ;  in  133  pagine 
si  riassume  la  storia  italiana  dalla  fine  del  secolo  XVIII  ai  di 
nostri,  tralasciando  i  secoli  anteriori;  il  rimanente  del  volume, 
ben  383  pagine,  riguarda  la  colonizzazione,  il  diritto  pubblico 
intemo  e  internazionale,  l'esercito  e  la  marina,  l'economia  po- 
litica, la  religione,  le  arti,  le  lettere,  le  scienze  e  l'istruzione 
pubblica;  20  scrittori  collaborarono,  ciascuno  nella  sfera  della 
propria  competenza  al  volume. 

Non  ostante  le  esposte  osservazioni,  diamo  di  buon  grado 
il  benvenuto  al  lavoro  del  Deecke,  che  contribuirà  a  diffondere 
in  Germania  la  conoscenza  del  nostro  paese,  e  inviterà  molti 
a  visitarlo  e  a  studiarlo.  G.  Rinaudo. 


FRANCIS  MARION  CRAWFORD,  Ave  Ho  ma  Immortalis.Studies 
from  the  Chronicles  ofRome,2xo\.  In-8,  pp.  ix-332,  ix-344, 
con  numerose  illustrazioni.  London,  Macmillan  and  Go.,  1899. 
48.  —  Non  è  opera  di  erudizione,  come  il  sottotitolo  po- 
trebbe far  credere;  infatti  l'A.  non  ha  consultato  alcuna  cronaca 
o  documento,  anzi  ignora  la  massima  parte  della  letteratura, 
se  dobbiamo  riferirci  all'indicazione  delle  opere  consultale,  che 
figurano  a  principio  del  l*"  volume:  Ampère,  Baracconi,  Boissier, 
Bryce,  Gellini,  Goppi,  Fortunato,  Gibbon,  Gnoli,  Gregorovius, 
Hare,  Lanciani,  Leti,  Muratori,  Schneider,  Silvagni,  ecc.. 

È  una  raccolta  miscellanea  di  notizie  su  Roma  e  i  suoi 
monumenti  di  tutte  le  età,  distribuite  topograficamente  per  i  suoi 
14  rioni:  Monti,  Trevi,  Colonna,  Campo  Marzio,  Ponte,  Parione, 
Regola,  S.  Eustachio,  Pigna,  Campitelli,  Sant'Angelo,  Ripa, 
Trastevere,  Borgo.  È  un  visitatore  colto  e  innamorato,  che  os- 
serva, domanda  alla  storia  la  spiegazione  dei  monumenti ,  re- 
gistra le  sue  impressioni,  ed  illustra  con  ben  riuscite  fotografie 
e  squisiti  disegni  i  luoghi,  gli  edifizi,  le  ruine,  i  personaggi  che 
più  colpirono  la  sua  immaginazione;  oltre  la  mappa  di  Roma, 
i  due  volumi  offì'ono  28  eleganti  riproduzioui  fotografiche  e  94 
graziosi  piccoli  disegni.  Per  questo  riguardo  l'opera  del  Grawford 
è.  una  guida  illuminata  e  un  prezioso  ricordo  di  un'  amorosa 
visita  alla  città  eterna, 
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L'illustre  A.  non  potè  trattenersi  da  alcune  considerazioni 
«l'ordine  generale,  che  occupano  i  primi  quattro  capitoli  {TTie 
Mahìng  of  the  City,  Tfie  Empire,  The  City  of  Aìiffustus,  The 
middle  Age)  e  gli  ultimi  tre  [Leo  the  Thirteenth,  The  Vatican, 
Saint  Peter*s)^  L'impressione  complessiva  è  di  un  fascino  do- 
minato dal  terrore,  come  può  rilevarsi  dal  seguente  passo  con 
cui  TA.  chiude  il  1°  volume  (pag.  318): 

«La  storia  di  Roma  è  un  racconto  di  assassinii,  di  morti 
improvvise,  variate,  cangianti,  non  mai  ripetuto  nella  stessa 
guisa  ;  vi  è  sangue  ad  ogni  soglia  ;  una  tragedia  giace  sepolta 
in  ogni  chiesa  e  cappella;  onde  noi  domandiano  invano  dove 
«la  la  magia  della  città  che  si  nutrì  nel  terrore  e  crebbe 
nella  strage,  il  fascino  che  attira  a  lei  gli  uomini,  il  potere  che 
ufierra,  l'incanto  che  eleva  gli  uomini  nello  spirito  e  nel  corpo, 
come  Venere  getta  la  sua  malia  su  Tannhaiiser  nella  sua  mon- 
tagna del  vecchio.  Eppure  ninno  la  rinnega,  e  come  i  secoli 
volgono,  i  poeti,  gli  uomini  di  lettere,  i  musici,  gli  artisti  di 
tutte  le  età  sono  venuti  a  lei  da  lontane  contrade,  ed  hanno 
[vi  soggiornato  quanto  poterono,  alcuni  per  lunghi  anni,  alcuni 
per  i  pochi  mesi  che  poterono  risparmiare;  e  tutti  hanno  la- 
sciato qualcosa,  un  verso,  una  linea,  uno  schizzo,  un  canto, 
che  respira  il  triplice  mistero  dell'amore,  dell'eternità  e  della 
morte  ». 

Questo  modo  di  sentire  il  fascino  di  Roma  spiega  la  risposta 
che  l'A.  dà  alla  domanda:  «  wence  came  the  idea  of  unity, 
which  has  had  such  power  to  move  the  Italians  in  modem 
Umes  ».  —  *  The  answer  is  plain  and  simple.  Unity  is  the 
word;  the  interpretation  of  it  is  the  name  of  Rome.  The  de- 
sire  is  for  ali  the  romance  and  the  legends  and  the  visions  of 
supreme  grealness,  wich  no  other  name  can  ever  cali  up.  What 
will  lo  called  hereafter  the  madness  of  the  Italian  people  took 
possession  of  them  on  the  day,  when  Rome  was  theirs  to  do 
with  as  the  pleased  (voi.  i,  p.   54^  ». 

C.   RlNADDO. 


EUGÈNE  MUNTZ,  Florence  et  la  Toscane,  paysages  et  monur 
ments,  rìweurs  et  soiivenirs  historiques.  Paris,  Uachette, 
1897  (illustrato). 

49.  —  Le  prime  impressioni  giovanili  sono  sempre  le  più 
fresche,  ne  rimane  sempre  più  a  lungo  la  ricordanza,  e,  mas- 
sime in  fatto  d'arte,  gli  scritti  nei  quali  queste  impressioni  ven» 
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gono  consegnate,  ne  conservano  ognora  tutta  la  fragranza  e  la 
genialità. 

Cosi  mi  è  avvenuto  di  pensare  chiudendo  il  grosso  volume 
di  Eugenio  Miintz,  intitolato:  Florence  et  la  Toscane  (1).  Quante 
belle  ore  mi  ha  fatto  passare  Tautore,  riconducendorai  con  tutta 
evidenza  nella  sorridente  e  graziosa  Toscana,  ove  tutto  è  arte, 
la  natura,  i  monumenti,  il  popolo  ed  il  suo  linguaggio! 

Dedicatosi  alla  storia  dell'arte  e  particolarmente  alla  storia 
dell'arte  italiana  del  rinascirnento,  il  Miintz  venne  in  Italia  ancor 
giovanissimo  e  percorse  in  lungo  e  in  largo  tutta  quanta  la 
Toscana  e  l'Umbria,  poi  Roma,  poi  l' Italia  superiore,  poi  la 
meridionale  ;  ma  per  la  prima  la  Toscana.  Qui,  visitandola  mi- 
nutamente, qui  soffermandosi  a  studiare,  egli  deve  aver  com- 
pletata, formata  «  ex  novo  »  la  propria  educazione  artistica,  ispi- 
randosi alle  primiere  e  ad  un  tempo  alle  più  eccelse  manifestazioni 
dell'arte  italiana. 

Fu  appunto  nella  prima  sua  dimora  in  Toscana,  ripetuta 
poi  successivamente  a  più  riprese,  che  egli  gettava  le  basi, 
cominciava  a  raccogliere  il  materiale  per  la  sua  opera  monu- 
mentale, la  quale  al  pari  dei  cicli  pittorici  del  medio  evo  e  del 
rinascimento,  comprende  tutta  una  serie  di  vere  creazioni:  il 
volume  sui  precursori  del  Rinascimento,  i  tre  ponderosi  volumi 
della  storia  dell'arte  italiana  nel  Rinascimento  e  le  opere  spe- 
ciali intorno  a  Raffaello  ed  a  Leonardo  da  Vinci. 

Ed  è  di  quella  prima  dimora  in  Toscana,  di  quel  primo 
viaggio  di  studi  che  lo  storico  dell'arte  italiana,  tirando  fuori 
dal  cassetto  le  note  e  gli  appunti  giornalieri,  le  impressioni 
genuine,  le  confidenze  spontanee,  le  osservazioni  geniali,  le 
regala  al  pubblico.  Le  regala  ai  Francesi  della  generazione  nuova, 
perchè  anch'essi  imparino  ad  amare  l'arte  italiana,  le  regala 
agli  Italiani  quasi  con  sentimento  di  affettuosa  riconoscenza  per 
la  gioia  di  cui  il  loro  bel  paese  e  l'arte  sua  gli  hanno  abbellita 
tutta  l'esistenza,  le  regala  infine  agli  studiosi  delle  sue  grandi 
opere,  i  quali  appunto  studiandole  sono  stati  tratti  dolcemente 
a  volergli  bene. 

Quel  primo  viaggio  artistico  deve  risalire  per  lo  meno  ad 


(1)  Pubblichiamo  ora  questa  recensione,  ])er  richiamare  V  attenzione 
dei  nostri  lettori  sulla  splendida  edizione  italiana  dei  frat.  Trcves  (Milano), 
testò  condotta  a  termine  :  elegante  il  volume,  nitida  la  stampa,  schietta  e 
feddo  la  traduzione,  egregiamente  riuscite  lo  numerose  incisioni. 

(N,  d.  D.). 
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una  quarantina  d'anni  addietro;  ma  Fautore  —  senza  appassirne 
la  relazione  rifacendola  di  sana  pianta,  aggiungendo,  togliendo, 
modificando,  tanto  da  ridurla  alla  relazione  complessiva  degli 
ultimissimi  suoi  viaggi  — ,  si  è  contentato  di  ritoccarla  qua  e  là, 
facendo  solo  scomparire  quei  pochi  passi,  che  oggi  sarebbero 
im  anacronismo,  e  non  corrisponderebbero  più  al  vero,  aggiun- 
gendo invece  quanto  di  nuovo  e  di  [)iù  importante  è  riapparso 
alla  luce,  cosicché  in  conclusione  il  libro  è  un'opera  pienamente 
in  giornata,  come  si  suol  diro,  risponde  alle  presenti  condizioni 
ili  cose  e  conserva  tutta  la  poesia  spontanea,  tutta  la  fragranza 
tk^lla  primiera  impressione  e  della  creazione  giovanile.    . 

Le  illustrazioni,  che  in  un'  opera  di  questo  genere,  sono 
iiiilispensabili  ed  hanno  un'importanza  capitale,  sono  tutte  mo- 
«iprnissime  :  ci  danno  vedute,  paesaggi,  monumenti,  opere  d'arte 
quali  ci  appaiono  al  presente,  riprodotte  coi  «lezzi  fotografici  e 
meccanici  della  giornata.  La  loro  scelta  for«àaya  parte  essen- 
7Ài\\e  della  creazione  stessa  del  libro;  ed  mse  ci  danno,  oltre 
alTambiente  della  Toscana,  edifici,  palazzi,  chiese,  oratori  ed 
il  loro  interno;  affreschi,  quadri,  statue,  fontane,  bassirilievi ; 
particolari  architettonici,  saggi  di  decorazione,  terre  cotte,  ma- 
ioliche, invetriate,  stemmi,  lampadari,  oreficerie;  tipi  e  costumi; 
tulto  ciò  che  è  bello  e  piacevole  nella  Toscana. 

Tanta  varietà  risponde  di  fatti  al  testo,  cosi  vario  di  imma- 
gini, di  impressioni. 

Il  Miintz  ci  fa  ripetere,  ricominciare  con  lui  il  viaggio,  la 
peregrinazione;  ci  fa  salire  con  lui  in  ferrovia,  in  vettura  po- 
stale, in  carrozzella;  con  lui  dobbiamo  preoccuparci  dei  mezzi 
di  viaggio  e  di  esistenza  materiale;  con  lui  giriamo  città,  bor- 
gate, paeselli,  percorriamo  la  regione,  ammirando  il  paesaggio, 
le  vaste  distese  delle  ridenti  pianure,  i  colli,  le  gole  dei  monti; 
osserviamo  gli  abitanti,  i  loro  usi;  ma  sopratutto  e  dappertutto 
abbiamo  sete  del  bello  e  dell'arte,  ed  osserviamo  ogni  opera 
riparte  sia  monumentale,  sia  pittorica,  plastica,  o  semplicemente 
decorativa  o  di  modesta  applicazione  industriale.  Con  lui  en- 
triamo nelle  chiese,  nei  musei  e  nelle  gallerie,  e,  compresone 
rainbiente,  non  ci  soffermiamo  che  alle  cose  principali  e  più 
belle.  Di  ogni  città,  borgatii  o  monastero,  di  ogni  monumento, 
di  ogni  opera  d'arte,  il  Miintz  da  gentile  compagno,  nient'affatto 
pedante,  né  pedagogo,  ci  ricorda  amabilmente  —  discrètement 
direbbero  i  Francesi  —  1'  epoca,  la  storia,  la  tradizione  e  tal- 
volta anche  aneddoti  che  vi  si  riferiscono. 
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Con  arte  mollo  ben  nascosta  e  con  opportuno  accorgimento, 
egli  non  vuol  stancarci,  non  vuol  arrischiare  di  saziarci  e  quindi 
correr  il  pericolo  di  annoiarci  ;  epperciò  ci  fa  passare  alterna- 
tivamente dalla  città  alla  campagna,  dai  monasteri  al  paesaggio  ; 
e  nelle  grandi  città  non  esce  da  una  Galleria  per  entrare  in 
un'altra;  no,  vi  conduce  all'aperto,  vi  distrae  con  altre  pere- 
grinazioni artistiche  ed  aspetta  il  giorno  seguente  per  rinchiu- 
derv'i  in  un  altro  Museo. 

Il  suo  piano  del  viaggio  artistico  è  chiaro  e  semplice;  la 
semplicità  e  chiarezza  sono  doti  dei  popoli  latini  e  gli  scrittori 
francesi  le  praticano  mirabilmente  nelle  loro  opere.  Pisa,  Siena, 
Firenze  sono  i  tre  centri,  i  tre  punti  principali  delle  peregri- 
nazioni artistiche,  nei  quali  TAutore  vi  trattiene  più  a  lungo  ; 
ma,  come  intermezzi,  riposi  dello  spirito,  tra  la  dimora  di  Pisa 
e  quella  di  Firenze  egli  vi  conduce  a  Lucca,  ad  Empoli,  a  Castel- 
fiorentino;  più  tardi  dopo  il  soggiorno  di  Siena  vi  fa  viaggiare 
per  valli  e  per  monti  sino  a  Monte  Olivete  maggiore,  e  poi,  fa- 
cendovi passare  per  Pienza,  vi  conduce  a  Montepulciano  ;  e 
dopo  la  lunga  permanenza  a  Firenze,  irradia  a  Fiesole,  alla 
Certosa  di  Val  d'Ema,  a  San  Salvi,  alla  badia  di  Ripoli,  e  vi 
trasporta  bel  bello  al  romitaggio  di  Vallombrosa;  ritornatr  in- 
dietro andiamo  a  visitare  le  ville  dei  Medici,  poi  lasciamo  di 
nuovo  il  territorio  fiorentino  per  passare  ad  Arezzo  e  nel  Casen- 
tino ;  si  retrocede  a  Prato,  a  Pistoia,  si  corre  a  San  Gemignanp, 
e  si  va  ancora  sino  a  Volterra,  poi  a  Chiusi,  a  Borgo  San  Se- 
polcro, a  Cortona. 

Senza  che  ve  ne  avvediate  il  Muntz  vi  ha  trattenuti  prima 
a  Pisa,  ove  apparve  la  prima  manifestazione  dell'arte  italiana  ; 
cosi  vi  conduce  successivamente  a  Siena,  il  cui  svolgimento 
tenne  dietro  a  quello  di  Pisa,  e  quando  arrivate  a  Firenze  siete 
in  grado  di  capire  la  splendida  e  definitiva  fioritura  dell'arte 
toscana;  e  qui  vi  fermate  più  a  lungo  che  altrove.  A  vostra 
insaputa,  avete  imparato  a  conoscere  lo  svolgimento  storico 
dell'arte  italiana  nel  medio  evo  e  nel  rinascimento  e  non  avete 
neppure  lasciato  da  parte  ed  in  non  cale  le  manifestazioni  po- 
steriori dell'arte,  quando  un  qualche  pregio  od  importanza  pur 
ebbero  ancora.  Il  Miintz  non  è  dottrinario,  quindi  non  è  esclu- 
sivista, ama  tutte  le  manifestazioni  dell'arte,  e,  ancorché  serbi 
il  suo  vero  amore  per  1'  arte  del  rinascimento,  non  torce  gli 
occhi  quando  passa  davanti  a  creazioni  di  altri  tempi,  pur  che 
siano  belle. 
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Ascoltate  questo  amabile  e  dotto  amico  parlatore,  che  vi 
discorre  con  tanto  entusiasmo  dei  tesori  del  nostro  paese  ;  pren- 
detelo anche  voi  a  guida,  egli  è  davvero  uno  dei  più  sinceri 
amici  deintalia  nostra,  uno  dei  più  caldi  ammiratori  della  sua 
gloria.  Giulio  Garotti. 


2.  ETÀ  PKEROMANA  E  ROMANA. 

A.  ROLANDO,  Cronologia  storica.  Roìna  fino  al  termine  del- 
l'impero d'Occidente.  In-8,  pag.  xix-360.  Torino,  G.B.Pa- 
ravia e  C,  1899. 

50.  —  Questo  volume,  edito  dalla  Gasa  Paravia  con  grande 
nitidezza  e  varietà  di  tipi  secondo  la  nobile  sua  tradizione,  non 
è  un  lavoro  di  critica  erudita,  come  il  nome  dell'Autore,  pro- 
fessore nell'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  a  prima 
giunta  potrebbe  far  credere,  ma  è  una  storia  compendiosa  di 
Roma  nella  forma  d'un  registro  cronologico. 

Infatti  l'egregio  A.  non  ha  punto  preso  in  esame  le  molte- 
plici questioni,  dibattute  dagli  eruditi  sulla  cronologia  di  Roma 
in  generale  e  sulla  cronologia  di  molti  fatti  particolari,  come 
non  ha  inteso  fornirci  un'ampia  bibliografia  delle  fonti  e  della 
letteratura  ;  ma,  fattasi  propria  opinione,  ha  in  modo  dogmatico 
riassunto  i  fatti,  applicando  a  ciascuno  una  precisa  data  crono- 
logica ;  e  s'è  limitato  a  designare  al  principio  d'ogni  capitolo  le 
fonti  principali  e  a  premettere  al  volume  il  titolo  di  quelle  opere 
moderne  (  Schwegler,  Mommsen,  Duruy,  Hertzberg,  Schiller, 
Von  Wietersheim,  Fisher,  Clinton,  Goyau,  Marquardt),  che  prin- 
cipalmente gli  furono  di  sussidio  nella  compilazione  della  sua 
Cronologia. 

Perciò  questo  libro,  utile  ai  dotti,  è  da  raccomandarsi  a 
tutte  le  persone  colte  e  ai  giovani  studiosi,  perchè  riassume  in 
forma  sistematica,  secondo  una  razionale  partizione  degli  avve- 
nimenti, tutta  la  storia  di  Roma  dalle  origini  tradizionali  della 
città  alla  fine  dell'impero  d'occidente,  disposta  per  ordine  cro- 
nologico, tenendo  conto  dei  risultati  della  critica  moderna. 

Grave  impedimento  alla  felice  riuscita  di  siffatti  lavori  sono 
gli  avvenimenti  complessi,  che  si  svolsero  in  lungo  periodo  di 
anni,  le  istituzioni,  che  sorte  in  un  anno  determinato  ebbero 
uno  svolgimento  posteriore,  é  gli  schiarimenti  d'indole  varia 
che  una  storia  può  esigere.  Il  prof.  Rolando  vinse  quasi  del 
tutto  questi  ostacoli,  senza  impoverire  la  sua  esposizione;  ran- 
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nodando  intorno  a  date  opportunamente  scelte  la  descrizione 
delle  istituzioni  e  degli  ordinamenti,  i  prospetti  territoriali  e  i 
fatti  complessi,  e  confinando  nelle  note  tutti  gli  schiarimenti, 
che  gli  parvero  necessari  all'intelligenza  del  testo. 

In  fine  del  volume  TA.  pubblicò  i  Fasti  consolari  dalle 
origini  del  consolato  fin  verso  il  termine  del  governo  d'Augusto. 
I  Fasti  consolari,  essendo  il  principale  fondamento  della  crono- 
logia romana,  sono  un  sussidio  prezioso  per  la  storia  e  per  la 
lettura  dei  classici  latini.  Siccome  le  edizioni,  che  se  ne  hanno, 
sono  generalmente  in  raccolte  erudite,  di  difficile  accesso  alla 
maggior  parte  delle  persone  colte,  che  non  abbiano  fatto  spe- 
ciali studi  di  cronologia,  cosi  opportunamente  il  prof.  Rolando 
ne  curò  la  pubblicazione  in  forma  succinta  e  corretta. 

G.   RlNAUDO. 


DREYFUS.  Essai  sur  les  lois  agraires  sous  la  rèpublique 
romaine.  Paris,  Calman  Lévy,  1898. 

51.  —  «Les  systèmes  —  dice  TA.  nella  prefazione  —  d'opi- 
*  nions  en  prósence,  les  mouvements  du  peuple,  les  oltjections 
«  et  la  rósistance  des  partis  conservateurs,  en  un  mot,  tout 
«  Tenchainement  des  catastrophes  politiques  et  des  transfor- 
<  mations  sociales  appelle  certaines  comparaisons,  non  pas  arbi- 
«  traires,  mais  forcées.  » 

Trattasi  dunque  di  un  raffronto  fra  le  condizioni  economiche 
di  Roma  antica  e  dell'  Europa  moderna,  e  fra  i  progetti  di 
riforma  agraria  romana  e  di  legislazione  socialistica.  E  grande 
davvero  è  l'importanza  della  quistione  nell'istoriografia  romana; 
ma  non  pare  che  l'autore  abbia  tenuto  sempre  presente  il  prin- 
cipio che  egli  stesso  stabilisce,  una  precisa,  cioè,  ed  esatta 
distinzione  tra  le  varie  epoche  e  le  varie  idee.  Il  tema,  assai 
vasto,  avrebbe  potuto  invitare  l'A.  a  soffermarsi  sopra  qualcuna 
delle  quistioni,  la  cui  importanza  non  deve  sfuggire  neppure  a 
chi  lo  tratta  sommariamente.  Infatti,  quando  studia,  p.  e.,  le 
cause  che  dettero  origine,  nelle  varie  epoche,  alla  quistione 
agraria,  avrebbe  fatto  bene  a  dare  una  importanza  maggiore  alla 
influenza  esercitata  nel  mercato  monetario  romano  dall'impor- 
tazione dei  metalli  preziosi  che  dall'Oriente  venivano  a  Roma. 

Del  resto,  il  libro  per  quanto  sprovvisto  di  una  impronta 
di  originalità,  ha  a  volta,  delle  vedute  geniali  e  può  essere 
utile  a  chi  voglia  farsi  un'idea  della  importanza,  che,  nella 
storia  di  Roma  ebbe  la  quistione  agraria.  L.  Correrà. 
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PIERO   CANTALUPI,   La  magistratura  di  Siila  durante  la 

guerra  civile.  Roma,  1890. 

52.  —  1/ opera,  divisa  in  tre  parti,  contiene  nella  prima  l'e- 
same delle  condizioni  politiche,  in  cui  si  svolse  l'azione  di  Siila 
fra  l'energia  della  fazione  ultra  democratica  sostenuta  dal  gio- 
vanile vigore  dei  soci  italici,  cui  poco  resisteva  l'elemento  con- 
servatore. Rileva,  che  Siila  in  questa  lotta  pur  offendendo  *  una 
tradizione  lunghissima  divenuta  dogma  costituzionale,  secondo 
la  quale  non  si  ammetteva  il  potere  esecutivo  armato  dentro 
le  mura  della  città  »,  agiva  correttamente,  dovendo  difendere 
l'ordine  pubblico  e  resistere  alla  demagogia,  che  sotto  apparente 
amore  di  legalità  dava  la  scalata  al  potere  e  pretendeva  che 
la  parte  conservatrice  non  usasse  i  mezzi  che  avrebbero  potuto 
salvarla. 

Addotti  diversi  fatti  per  dimostrare  come  Siila  fosse  ri- 
gido e  logico  difensore  della  legge  in  nome  di  un'alta  idealità 
dello  Stato,  l'egregio  autore  studia  nella  seconda  parte  gli  av- 
venimenti militari,  ricordando  le  principali  battaglie  e  passando 
in  rassegna  le  forze  in  esse  impiegate  quali  risultano  dalle  fonti 
che  vengono  con  diligenza  citate. 

La  terza  parte,  dedicata  alla  dittatura  di  Siila,  mette  in 
evidenza  l'opera  personale  dell'uomo  di  Stato,  che  si  propone 
di  restaurare  l'osservanza  della  romana  costituzione  fra  tanti 
strappi  lasciati  compiere  dai  conservatori  *  per  cedere  alle  forze 
nuove,  nel  convincimento  di  conciliarle  cosi  con  l'antico».  Siila, 
spoglio  di  sentimenti  egoistici,  ritorna  al  concetto  conservatore 
dello  stato,  senza  però  rievocare  «tutto  l'antico  con  rabbiosa 
intransigenza  reazionaria». 

L'esame  particolareggiato  dei  provvedimenti  sillani  è  diretto 
a  sostenere  questo  giudizio,  che  si  può  dire  la  conclusione  di 
tutto  lo  studio  compiuto  dal  prof.  Gantalupi,  studio  che  per  la 
diligenza  con  cui  è  condotto  fa  perdonare  l'ammirazione  ecces- 
siva che  l'egregio  autore  ha  per  Siila,  ammirazione  che  forse 
qualche  volta  nuoce  alla  piena  serenità  del  giudizio.    M.  R. 


j 

G.  GOLOMB,  Campagìie  de  Cesar  confre  Arioviste.  —  Paris, 

E.  Leroux,  1899. 

511  —  L'autore  in  questa  monografìa  si  propose  di  «  ricer- 
care quale  cammino  abbia  percorso  Cesare  per  raggiungere  il 
capo  germanico  Ariovisto,  e  per  stabilire  il  punto  preciso  in  cui  le 
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legioni  Romane  s'incontrarono  con  le  milizie  germaniche». 
Oltre  allo  studio  dei  commentari  di  Cesare,  il  Golomb  ricorse 
alla  conoscenza  particolare  dei  luoghi  dell'azione,  luoghi  che 
ebbe  famigliari  per  averli  percorso  in  ogni  senso  per  ben 
venti  anni  e  a  piedi  e  in  bicicletta. 

Dapprima  l'autore  espone  le  cause  dell'intervento  di  Cesare 
in  favore  dei  Sequani  contro  Ariovisto,  le  prime  trattative  col 
capo  germanico,  il  concentrarsi  delle  forze  germaniche,  le 
mosse  delle  truppe  romane  e  V  occupazione  di  BesanQon,  il 
punto  più  importante  e  forte  dei  Sequani.  Lo  scoraggiamento 
assale  l'esercito  romano  all'  udire  quanto  fosse  il  coraggio, 
quanta  la  destrezza  nel  maneggio  delle  armi,  quanta  la  robu- 
stezza e  la  forza  dell'esercito  di  Ariovisto,  e  quanto  difficile, 
aspra  e  pericolosa  fosse  la  via,  che  dovevano  percorrere  per 
raggiungere  i  Germani.  Tuttavia  Cesare  riesce  a  rialzare  le 
speranze  e  la  fiducia  de'  suoi  e  movendo  da  BesanQon  si 
avanza  per  accostarsi  ad  Ariovisto.  Il  Colomb  studiando  e 
analizzando  le  condizioni  topografiche  sostiene  che  Cesare  per 
raggiungere  il  piano  di  Arcey  dovette  percorrere  un  largo 
giro,  da  Besangon  a  Cussey  e  da  Cussey  a  Orselay  nella 
direzione  nord-ovest;  e  di  qui  ripiegando  a  destra  e  passando 
per  Peunesières,  Vallerpis-le-Bois ,  Villersexel  raggiungere  il 
piano  d'Arcey.  Questo  almeno  è,  secondo  le  prove  che  il 
Colomb  deduce  e  dalla  natura  dei  luoghi  e  dalla  storia,  —  sia 
quando  i  Magiari  tentarono  nel  929  d'invadere  la  Francia  già 
occupata  al  nord  e  ad  ovest  dai  Normanni  e  al  sud  dai  Sara- 
ceni, sia  quando  nel  1871  Bourbaki  tentò  liberare  Belfort  stretta 
dai  Prussiani,  —  il  punto,  in  cui  si  concentrarono  le  forze  di 
Cesare.  Ariovisto,  che  allora  si  trovava  a  circa  35  chilometri 
dall'esercito  romano,  mandò  a  proporre  a  Cesare  un  abboc- 
camento, che,  ancora  secondo  il  Colomb,  ebbe  luogo  non  già, 
come  potrebbe  parere  ad  alcuno,  al  monte  Randon  malgrado 
la  somiglianza  grandissima  fra  la  topografia  del  piano  di  Lure 
e  la  descrizione  dei  Commentari,  ma  al  confluente  della  Sa- 
voureuse  e  dell'Allan  ad  est  di  Montbéliard,  in  mezzo  a  cui 
sorge  l'altura  isolata  di  La  Chause  ;  con  questa  località  si 
accordano  del  tutto  le  condizioni  topografiche  che  Cesare  indica 
nei  suoi  Commentari.  Scampato  Cesare  ])arte  per  opera  della 
fortuna  e  parte  per  merito  della  sua  previdenza  all'agguato 
tesogli  durante  l'abboccamento,  fallita  ogni  speranza  di  accordo 
fra  le  due  parti,  i  due  eserciti  si  avvicinarono  ;  il  duce  romano, 
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sebbene  tagliato  fuori  da  ogni  comunicazione,  e  ridotto  in 
gravi  angustie  seppe  superare  colla  sua  tattica  abile  e  audace 
ogni  difficoltà  e  prendere  Toffensiva,  onde  le  due  schiere  vennero 
alle  mani  presso  al  piano  di  Arcey.  I  Germani  sono  vinti,  e 
fuggiaschi  attraverso  alla  gola  di  Presente villers  giungono  al 
Reno,  che  passano  disordinatamente  prèsso  Bàie  a  75  chilo- 
metri dal  campo  di  battaglia. 

Tale  è  la  tesi  sostenuta  dal  Colomb,  il  quale  nega  quindi 
che  il  campo  di  battaglia  si  possa  porre  neir Alsazia,   sopra 
tutto  perchè  nessun  punto  dell'Alsazia,  per  quanto  lo  si  voglia 
r  vicino  ai  Vosgi,  si  trova  a  50  mila  passi  dal  Reno.  Il  testo  di 

Cesare  non  ammette  la  variante  proposta  di  5  mila  passi;  in 
cifre  arabe  l'errore  di  un  copista  sarebbe  possibile;  zero  più 
zero  meno  può  contar  poco  ;  ma  in  cifre  romane  fra  VM  e  LM 
la  differenza  è  troppa,  senza  tener  conto  poi  che  nei  codici  il 
numero  è  dato  in  lettere  e  non  in  cifre,  e  che  tanto  Plutarco 
quanto  Dione  Cassio  danno  il  numero  medesimo  di  50  mila  passi. 
Alcuni  commentatori  e  specialmente  Napoleone  III  nella 
sua  Vie  de  Cesar,  supposero,  per  spiegare  i  cinquanta  mila 
passi,  che  i  Germani  siano  friggiti  óbliquement  al  Reno.  Sin- 
golare modo  di  abbreviare  il  cammino  e  di  mettere  al  più 
presto  possibile  il  Reno  fra  loro  e  il  vincitore,  nota  il  Colomb. 
|;  Almeno  avessero  preso  questa  via  per  trovare  un  ponte!  Invece 

I  Ariovisto  passò  il  Reno  su  una  barca  che  potè  a  caso  trovare! 

E  anche  ammettendo  con  M.  Schlumberger,  che  la  battaglia 
fra  Cesare  e  Ariovisto  abbia  avuto  luogo  presso  La-Chapelle- 
sous-Rougemont  converrebbe  ammettere  che  le  tappe  dell'eser- 
cito romano  superassero  i  20  chilometri,  e  questo  sarebbe 
troppo;  peggio  sarebbe  poi  il  porne,  come  vorrebbe  taluno,  il 
campo  di  battaglia  a  Cernay-la- Ville. 

Escluso  quindi  ogni  altro  luogo,  il  Colomb  si  persuade  che 
il  cozzo  fra  l'esercito  romano  e  il  germanico  dovette  avvenire 
sul  piano  di  Arcey  fra  Sómondans  e  Desandans. 

G.  B.  Bonino. 


V 


% 


8.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

KIENER,  Verfassungsgeschichte  de?'  Pì^ovence  seit  der  Ost- 
gothmherrschaft  bis  zur  Er^Hchtung  der  Konsulate  510- 
1200,  Lipsia,  Dyk,  1900,  pp.  xii-295,  con  1  carta  geogr. 
54.  —  Questo  dotto  volume  riguarda  solo  in  piccola  parte 
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ritalia.  Per  il  periodo  più  antico,  c'interessa  il  modo  con  cui 
TA.  discorre  della  conquista  della  «  Westgozia  di  Gallia»,  fatta 
da  Teoderico,  com'egli  giudica,  verso  il  510.  Per  l'amministra- 
zione della  nuova  conquista,  specialmente  dopo  le  Ostgotken 
Studien  del  Mommsen,  il  K.  si  tiene  sostanzialmente  alle  opi- 
nioni correnti,  ritenendo  che  Teoderico  vi  abbia  costituita  una 
amministrazione  nella  quale  il  potere  civile  fosse  disgiunto  dal 
militare:  quello  era  affidato  ai  Romani  e  questo  ai  Goti.  Venendo 
a  periodi  meno  antichi,  dobbiamo  notare  quelle  pagine  (p.  164, 
221-6),  che  riguardano  Nizza,  i  suoi  signori,  i  suoi  potestates, 
i  suoi  consoli.  Con  E.  Gais  de  Pierlas,  di  cui  accetta  i  risultati, 
egli  traccia  la  storia  amministrativa  del  comitato  nizzardo  dalla 
fine  del  sec.  XI  alla  metà  del  sec.  XII.  Il  volumetto,  condotto 
sulle  fonti,  è  istruttivo,  anche  là  dove  riassume  i  risultati  di 
ricerche  già  note,  perchè  anche  questi,  trovando  posto  in  una 
esposizione  di  carattere  largo  e  comprensivo,  ricevono  accre- 
scimento d'importanza,  e  acquistano  un  colorito  nuovo  e  più 
vivace.  G.  Gipolla. 


A.  ROVIGLIO,  Sopra  alcuni  dati  cronologici  di  storia  longo- 
bardica. Reggio-Emilia,  Galderini,  1899,  p.  31,  in-16. 
A.  VANNI,  Pisa,  i  Longobardi  e  la  Sardegna.  Melfi,  Greco, 
1898,  p.  38,  in-8  (estr.  dal  Giom.  di  letteratura,  storia 
ed  arte). 
K.  NEUMEYER,  Notizen  2  Lttteraturgeschichte  des  longobar- 
dischen  Rechts  (estr.  dalla  Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung 
tur  Rechtsgeschichte,  Weimar,  Bòhlaus). 
56.  —  Il  Roviglio  riprende  in  esame  alcuni  punti  di  cro- 
nologia e  di  storia,  che  già  furono  oggetto  agli  studi  del  eh. 
prof.  A.  Grivellucci,  in  alcuni  suoi  acuti  articoli  di  argomento 
longobardico,  da  lui  inserti  nel  suo  periodico  Studi  storici.  Parla 
il  R.  dell'anno  della  morte  di  Alboino,  della  durata  del  regno 
di  Glefl  e  della  durata  dell'interregno.  Ma  specialmente  si  sof- 
ferma sulla  questione  riguardante  l'anno  della  calata  di  re  Al- 
boino in  Italia.  Gonlro  il  Grivellucci,  che  difese  l'anno  tradizionale 
568,  egli  patrocina  l'anno  569,  che  avevo  io  pure  anni  or  sono 
propugnato.  Quanto  ai  motivi  di  tale  preferenza,  non  sempre  si 
accorda  con  quelli  che  io  avevo  allora  proposto. 

56.  —  I  Pisani  nel  1015,  uniti  ai  Genovesi,  cacciarono  i  Sa- 
raceni dalla  Sardegna.  Ma  non  è  provato  che  questa  sia  stata  la 
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prima  relazione  dei  Pisani  con  queirisola,  verso  la  quale  anzi, 
siccome  appare  probabile,  da  molto  tempo  tenevano  fissa  la  loro 
attenzione.  Crede  il  Vanni  che  anzi  siano  stati  i  Pisani  quelli  che 
nel  598  fornirono  ai  Longobardi  le  navi  per  sbarcare  nell'isola. 
A  provar  ciò  egli  osserva,  che,  se  in  detto  anno,  come  sappiamo 
da  S.  Gregorio  Magno,  i  Longobardi  sbarcarono  in  Sardegna, 
qualcuno  deve  aver  loro  dato  le  navi.  Nel  603  in  altra  lettera 
S.  Gregorio  si  lagna  che  i  Pisani,  nonostante  le  sue  esortazioni, 
avessero  deliberato  di  fare  coi  loro  df^omoni  una  spedizione. 
Componendo  insieme  le  due  notizie,  suppone  il  Vanni  che  in 
ambedue  i  casi  si  tratti  di  incursioni  contro  la  Sardegna,  nelle 
quali  Pisani  e  Longobardi  si  trovarono  alleati.  Solo  crede  che 
la  spedizione  del  603  non  siasi  poi  realmente  effettuata.  La  con- 
gettura è  ingegnosa.  Il  Vanni,  non  sempre  cita  le  sue  fonti  nelle 
edizioni  più  recenti  e  migliori.  Mentre  si  fonda  su  due  lettere  di 
S.  Gregorio,  egli  le  cita  IX,  ep.  4,  e  XIII,  ep.  33.  Nella  edi- 
zione Ewald-Harttmann  sono  rispettivamente  IX,  ep.  11;  XII, 
ep.  36.  Sulle  antichissime  dominazioni  longobarde  e  saracene  in 
Sardegna  scrisse  recentemente  il  prof.  G.  Galligaris.  Pare  che 
il  Vanni  non  conosca  questo  lavoro,  che  del  resto  non  gli  sa- 
rebbe tornato  molto  vantaggioso,  dato  lo  scopo  speciale  della 
presente  dissertazione. 

57.  —  Il  terzo  degli  opuscoli  qui  annunciati  si  riferisce 
invece  alla  storia  del  diritto  longobardo.  In  primo  luogo  si  ad- 
duce un  passo  del  poema  Ligurìnus  scritto  nel  1187  da  Gun- 
tero  di  Parigi  in  onore  del  Barbarossa,  e  lo  si  interpreta  nel 
senso  che  da  esso  risulti  per  la  Loiribarda  mi'origine  milanese. 
Si  determina  poi  Tetà  del  Commento  di  Carlo  de  Tocco,  che  fu 
scritto  probabilmente  a  Benevento  fra  il  1210  e  il  1215,  e  si  ri- 
cercano acutamente  le  fonti  giuridiche  del  medesimo.  P^inalmente 
si  stabilisce,  che  il  Commento  di  Biagio  6?^  Morcone,  ultimo  lavoro 
fatto  intorno  al  diritto  longobardo,  come  a  diritto  tuttora  in  vita, 
fu  composto  tra  il  1333  e  il  1338.  C.  Cipolla. 


THOMAS  HODGKIN,  Itaìy  and  her  Invaders.  Voi.  VII,  Fìwi- 

Msh  Invasion  (744-774).  Voi.  VIII,   The  franMsh  Empire 

(774-814).  Oxford,  at  the  Clarendon  Press,  MDCCCXCIX. 

58.  —  La  più  completa  narrazione,  che  siasi  pubblicata  in 

Inghilterra,  delle  invasioni  barbariche  in  Italia  fino  alla  morte 

di  Carlo  Magno  è  senza  dubbio  quella  del  dott.  Thomas  Hodgkin, 
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in  otto  volumi.  I  primi  quattro  erano  dedicati  alla  storia  della 
invasione  e  della  doiiiiuazicme  dei  barbari  lino  alla  caduta  dei 
Tfoti  (55;^);  il  5''  e  il  0",  movendo  dall' espulsione  dei  Goti  dal- 
l'Italia, descrivevano  il  governo  dei  Greci  e  narravano  la  con- 
quista e  la  signoria  dei  Longobardi  fino  alla  morte  del  re  Liut- 
prando;  idue  volumi  leste  editi  completano  l'opera,  raccontando 
le  vicende  d' Itcxlia  dal  744  all'  814,  ossia  V  invasione  franca 
(74'i-774)  e  rimpero  franco  sotto  Carlo  Magno  (774-814K 

Secondo  il  disegno  primitivo  deirautore  la  storia  del  popolo 
invasore  è  trattata  con  pari  ampiezza  di  quella  della  terra  in- 
vasa; perciò  i  volumi  VII  e  Vili  non  ci  olirono  soltanto  gli 
eventi  italiani,  ma  anche  i  franchi  dagli  inizi  della  monarchia 
alla  morte  di  Carlo  Magno.  Per  quanto  riguarda  Tltalia  in  par- 
ticolare, e  in  complesso  l'Occidente  dell'Europa,  è  questo  un 
periodo  storico  intricato  e  di  grave  momento  per  l'esatta  intel- 
ligenza del  medio  evo,  perchè  in  esso  sorse  il  potere  temporale 
dei  papi  e  risorse  l'impero  romano  d'occidente. 

L'illustre  A.  attingendo  alle  fonti,  che  a  principio  di  ciascun 
capitolo  designa  con  molta  diligenza  e  talora  discute,  e  giovan- 
dosi delle  più  autorevoli  pubblicazioni  moderne,  che  indica,  ri- 
costruisce con  singolare  abilità  l'editìzio,  liberandosi  dai  viluppi 
degli  annalisti  e  dei  cronisti,  e  dalle  alterazioni  e  invenzioni 
della  leggenda.  Lungo  è  il  cammino  a  percori'ere  e  complicato 
dall'intrecciarsi  di  elementi  e  forze  diverse  e  ccmtradditorie, 
quali  i  popoli  indigeni  dell'Italia,  i  Longobardi,  i  Bizantini,  i 
Franchi  e  i  Papi  ;  non  piccolo  merito  dell'A.  è  quello  d'aver 
saputo  districare  la  matassa  con  serenità  imparziale  di  giudizio. 

I  sei  primi  capitoli  del  voi.  VII  sono  quasi  intieramente 
consacrati  a  riassumere  la  storia  dei  Franchi  da  Clodoveo  alla 
coronazione  regia  di  Pipino;  nel  7*^  si  prende  in  esame  la  do- 
nazione di  Costantino  sulle  orme  del  Dollinger  ;  e  cominciando 
dairs^  si  entra  in  argomento  strettamente  italiano.  Con  minu- 
ziosa cura  l'A.  segue  passo  passo  la  quadruplice  politica  dei 
Papi,  dei  Longobardi,  dei  Franchi  e  dei  Bizantini  dal  752  al 
774,  rivelandoci  nei  fatti  le  ambizioni,  le  debolezze,  i  raggiri, 
le  violenze  che  si  intrecciarono  sotto  i  re  longobardi  Astolfo  e 
Desiderio,  1  re  franchi  Pipino  e  Carlo,  i  pontiiìcati  di  Zaccaria, 
Stefano  II,  Paolo  I,  Stefano  III  e  Adriano  I,  e  l'impero  di  Co- 
stantino V  fino  alla  catastrofe  del  regno  longobardo  e  alla  co- 
stituzione del  potere  temporale  dei  papi.  La  diplomazia  pontificia 
raramente  si  è  dimostrata   cosi   abile  e   attiva,  da  vincere  le 
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sinuosità  teologiche  e  politiche  della  corte  bizantina  e  la  forza 
iVì  due  re  energici  longobardi,  quali  Astolfo  e  Desiderio,  e  da 
volgere  in  suo  vantaggio  Tambizione  di  due  re  franchi,  operosi 
e  potenti,  come  Pipino  e  Carlo. 

Il  volume  Vili  tiene  bensì  d'occhio  principalmente  l'Italia 
sotto  Carlo  Magno,  ma,  secondo  il  piano  generale  dell'autore, 
fi  offre  pure  un'estesa  relazione  dell'azione  militare  di  Carlo 
in  Germania  contro  i  Sassoni,  nella  Pannonia  contro  gli  Avari, 
noWsL  Spagna  contro  gli  Arabi,  e  più  minutamente  in  Baviera 
cuntro  Tassilone  ;  espone  con  maggiore  ampiezza  i  rapporti 
C(»lla  corte  Bizantina,  imperanti  Costantino  VI,  Irene  e  Niceforo; 
studia  le  istituzioni  amministrative,  giudiziarie,  ecclesiastiche, 
militari  di  Carlo  nel  loro  complesso;  e  con  cura  speciale  descrive 
la  persona  di  Carlo,  la  sua  famiglia,  la  corte  di  Aquisgrana  e 
il  movimento  letterario  da  lui  promosso  col  concorso  di  Alenino, 
Paolo  Diacono,  Pietro  Pisano,  Angilberto,  Teodolfo,  ecc. 

Più  direttamente  conferiscono  alla  storia  d'Italia  i  capitoli 
2"  {The  lìontilìcate  of  Hadrian),  5®  {Pope  and  Emperor), 
7*  (Vcìiice),  8"  {The  final  recognitlon);  nei  quali  sono  narrati 
ì  rapporti  frequenti  di  Carlo  con  l' Italia  sotto  il  papato  di 
A<lriano,  le  sue  relazioni  con  Leone  III  e  la  rimiovazione  dell'im- 
lioro  romano  di  Occidente,  le  vicende  di  Venezia  sbattuta  fra  i 
i  Bizantini  e  i  Franchi  e  i  partiti  interni,  e  l'affiermazione  defi- 
uiliva  della  sovranità  franca  sopra  il  ducato  di  Benevento. 

Entrambi  i  volumi  sono  forniti  di  parecchie  illustrazioni 
figurate,  di  note  critiche  sopra  alcuni  punti  contestati,  e  di  un 
minuto  indice  analitico. 

Essendo  pervenuto  il  valente  storico  alla  fine  del  suo  esau- 
ilRnte  lavoro,  ci  pare  opportuno  riportare  la  conclusione,  in 
cui  brevemente  ma  efficacemente  riassume  l'opera  sua. 

«  In  the  course  (d)  of  my  now  completed  work  I  bave 
aLtempled  to  follow  the  fortunes  of  Italy  and  the  succes- 
sive races  of  her  conquerors  during  nearly  five  hundred 
years.  The  story  opened  by  the  death-bed  of  Julian  in  a 
teut  on  the  Assyrian  plain;  it  closes  by  the  t'omb  of  Austra- 
^ian  Charles.  In  that  space  of  half  a  millennium,  kingdoms 
bave  risen  and  fallen;  the  one  great  universal  Empire  has 
criunbled  into  hopeless  ruin;  the  Teuton,  the  Sclave  and  the 
Hun  bave  seated  themselves  in  the  cities  of  the  old  Latin  civi- 


(1)  Voi.  Vm,  p.  303-304. 
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lisation  ;  the  religions  of  Jupiter  and  of  Woden  have  faded  away 
before  the  spreading  Ughi  of  Ghristianity,  and  the  religion  of 
Mohamined  has  overspread  three  continents  ;  the  whole  outlook 
of  the  world  has  ben  changed.  Now  in  814  the  Debateable  Land 
is  traversed.  It  is  true  that  the  waters  of  Ghaos  will  stili  for 
centuries  continue  to  roU  over  Europe,  butthe  old  classical 
world  has  finally  passed  away,  and  we  see  fully  installed  before 
US  those  two  great  figures,  the  German  Einperor  and  the  sove- 
reign  Roman  Pope,  whose  noisy  quarrels  and  precarious  recon- 
ciliations  w^U  he  the  centrai  events  of  European  history  during 
the  Middle  Ages.  »  G.  Rinaudo. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

A.  DUTTO,  La  Valle  di  Stura  dal  1200  al  i267.  Reggio  Ca- 
labria, 1899. 

r>9.  —  Tra  i  fatti  principali  che  danno  carattere  all'epoca 
di  cui  tratta  il  di'*,  prof.  Dutto,  sta  la  trasformazione  profonda 
e  radicale  che  in  molte  parli  del  Piemonte  si  va  operando  nei 
rapporti  tra  sudditi  e  Signori,  che,  rimessi  prima  airarbitrio  o 
ad  incerte  e  mal  osservate  consuetudini,  van  prendendo  regola 
e  misura,  e  assumono  quasi  la  forma  di  contratto  bilaterale, 
mediante  convenzioni,  statuti,  carie  di  franchigia,  onde  riesce 
migliorata  la  condizione  del  popolo.  I  men  rozzi  costumi  e  re- 
sempio,  e  talora  l'appoggio,  dei  maggiori  comuni  fan  nascere 
dovunque  il  desiderio  non  tanto  di  spezzare  i  vincoli  della  di- 
pendenza feudale  quanto  di  renderne  l'esercizio  ordinato,  e  di 
spogliarlo  di  quanto  disdice  alla  dignità  umana.  La  comunione 
cr  interessi  stringe  insieme  gli  abitanti  d'  una  stessa  terra,  dà 
loro  dei  capi  ;  questi  trattano  e  stipulano  col  Signore  che  rico- 
nosce la  loro  qualità  di  rappresentanti  della  collettività,  ed  ecco 
sorto  il  Comune. 

I  13  documenti  che  pubblica  e  commenta  il  1).  spiegano  ap- 
punto come  il  fenomeno  si  svolgesse  nella  Valle  della  Stura, 
soggetta  al  dominio  del  Marchese  di  Saluzzo,  che  dalle  angustie 
di  continue  guerre  era  reso  proclive  ad  acquistare,  anche  a 
prezzo  di  concessioni,  la  benevolenza  dei  sudditi.  Prima  in  or- 
dine di  tempo  come  d'importanza  viene  Demonte,  che  ììw  dal 
1214,  per  mezzo  d'un  suo  procuratore,  stipula  col  Marchese  e 
coi  propri  Signori  immediati,  e  consolida,  come  ora  si  direbbe, 
in  L.  20  la  somma  dovuta  ogni  anno  a  titolo  di  fodro.  E  questi 
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Sif^nori  immediati,  pochi  anni  dopo,  nel  1225,  fanno  essi  stessi 
parte  del  Comune,  pur  conservando  i  diritti  feudali  che  vi  ave- 
vano quali  vassalli  del  Marchese.  E  successivamente  trattano 
Yaloria,  Moiola,  Bersezio,  Limone;  il  18  febbraio  1231  il  Mar- 
chese ric(mosce  le  consuetudini  dei  comuni  della  valle;  poco  di 
poi  Demonte,  riscattando  certi  diritti  che  il  Marchese  aveva 
dato  in  pegno  sulla  terra,  e  pagando  altre  somme  al  Marchese 
stesso,  rivendica  non  Tindipendenza,  ma  la  libertà.  Cosi,  senza 
che  cessi  nella  valle  il  regime  feudale,  che  anzi  molti  diritti  vi 
conserva  il  Marchese  ed  altri  spettano  ai  nobili  suoi  vassalli,  un 
nuovo  elemento  s'introduce  nel  complicato  ordinamento  politico, 
una  nuova  forza  si  palesa,  ed  il  volgo  dei  tagliabili y  degli  aldioui, 
dei  servi  si  solleva  dair abbietta  condizione,  e,  stretto  ai  propri 
capi,  impara  a  guardare  in  faccia  ai  Signori.  Questa  la  parte 
l>iù  inleressante  e  nuova  del  lavoro  del  Dutto,  che  termina  al 
momento  in  cui  la  valle  Sturana  passa  sotto  il  dominio  Angioino. 

L.   USSEGLIO. 


(t.  BIGONl,  Quattro  ctocumenii  genovesi  sulle  contese  d'oltre 
mare  nel  secolo  XIIL  (Estr.  Arch.  Storico  Italiano,  1899). 
00.  —  Il  Bigoni,  che  dalla  dottissima  e  voluminosa  opera 
del  Rohricht  (Gesch.  ci,  Kónigreichs  Jerusalem)  aveva  fatta 
una  erudita  illustrazione  nell'Archivio  Storico  Italiano,  mettendo 
in  luce  specialmente  tutto  ciò  che  più  da  vicino  riguardava  le 
nostre  città  marittime  e  segnalando  anche  talune  imperfezioni 
e  qualche  lacuna,  pubblica  ora  nello  stesso  periodico  quattro 
documenti,  tolti  dall'archivio  di  Stato  di  Genova,  e  che,  se 
non  sono  di  grande  importanza,  giovano  però  a  rischiarare 
meglio  la  politica  delle  nostre  città  marinare  in  Oriente. 

11  primo  documento  dell'anno  1222  è  la  sentenza  pronun- 
ciata dal  celebre  cardinale  Pelagio  (il  nefasto  capitano  della 
5*  crociata)  in  una  causa,  promossa  dai  Pisani  dinnanzi  a  lui, 
quale  legato  apostolico,  per  ottenere  che  non  venisse  deferita 
al  bailo  veneziano  la  cognizione  delle  cause  vertenti  fra  Pisa 
e  Genova.  —  La  sentenza  (che  fu  contraria  alla  domanda  dei 
Pisani,  perchè  l'antico  patto  stabiliva  appunto  che  quando  due 
delle  nostre  città  fossero  cUscordi  la  •  terza  fosse  arbitra  della 
contesa)  riguarda  le  prime  lotte  Pisano-Genovesi  di  Siria, 
sopite  per  un  istante  dopo  la  quarta  crociata,  ma  riaccese 
alla  tuie  della  5*  crociata  e  continuate  poi,  quasi  senz'inter- 
ruzione,  fino  alla  battaglia  della  Meloria. 
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Gli  altri  tre  documenti  si  riferiscono  invece  alla  grande 
lotta  veneto-genovese,  che  incominciata  in  Siria  nel  1256  a 
causa  della  casa  di  San  Saba  diede  poi  origine  alle  battaglie 
navali  d'Acri  e  di  Tiro,  al  trattato  di  Ninfeo  del  1201,  e  indi- 
rettamente anche  alla  rovina  dell'impero  latino  di  Costantinopoli. 

11  gran  dramma  era  noto  in  quasi  tutti  i  suoi  particolari; 
ma  i  documenti  editi  ora  dal  Bigoni  servono  a  completare  ed 
a  chiarire  alcuni  punti  d'importanza  secondaria,  rimasti  oscuri. 

Uno  di  questi  documenti,  del  gennaio  1801,  è  l'atto  nota- 
rile, col  quale  gli  inviati  del  comune  di  Genova  (alla  vigilia 
quasi  del  trattato  di  Ninfeo)  consegnano  al  legato  apostolico 
di  Siria,  mandato  appositamente  da  Alessandro  IV  per  sopir 
le  contese,  l'ordine  del  Papa  stesso  con  cui  prescriveva  che  i 
luoghi  forti  contestati  fra  Genovesi  da  una  parte  e  Veneto- 
Pisani  dall'altra  fossero  tenuti  in  custodia  dal  Legato  tstesso 
fino  alla  definitiva  sentenza  arbitrale  che  il  Papa  si  riservava 
di  pronunciare,  come  s'era  stabilito  nel  congresso  di  Viterbo. 

Gli  altri  due  documenti  dell'anno  1277,  riguardano  certe 
richieste  fatte  dai  >^novesi  e  Veneziani  in  esecuzione  della 
l)ace  stipulata  nel  1208  per  interposizione  di  Luigi  IX  di 
Francia.  —  Tutti  e  due  questi  documenti  hanno  speciale  im- 
portanza per  far  conoscere  l'ubicazione  di  alcune  case  genovesi 
in  Acri,  ed  i  nomi  di  alcuni  dei  coloni  colà  dimoranti. 

Il  Bigoni,  studiosissimo  della  storia  coloniale  genovese, 
vorrà,  io  spero,  continuare  nelle  sue  utili  pubblicazioni,  ora 
specialmente  che  l'opera  del  Jorga  (Notes  et  eatraits  pour 
servir  à  Vhistoire  des  CrolsadeSy  2  volumi,  Parigi-Leroux, 
1899)  ha  mostrato  quanta  messe  di  notizie  si  possa  raccogliere 
dai  nostri  archivi. 

G.  Manfroni. 


L.  FUMI,  Eretici  e  ribelli  neirUnibria  dal  1320  al  1330,  Pe- 
rugia, Unione  tip.  cooperativa,  1890. 
01.  —  Il  movimento  religioso  iniziato  da  Francesco  d'Assisi 
doveva  per  l'irresistibile  forza  delle  cose  finire  nell'eresia  :  i  più 
ardenti  e  più  puri  suoi  seguaci  scontarono  infatti  tra  gli  orrori 
di  un  carcere  o  tra  le  fiamme  d'un  rogo  il  delitto  di  crederò 
che  la  regola  del  santo  si  dovesse  osservare  cosi,  semplicemente, 
senza  glosse  di  sorta. 

Ecco  come  l'Umbria,  paese  sacro,  divenla  un  focolare  di 
eretici:  e  il  grosso  volume  del  Fumi,  che  li  studia  in  uno  dei 
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momenti  più  caratteristici  della  loro  esistenza,  dal  1320  al  '30, 
riesce  importante  alla  storia  d'Italia  e  del  pensiero  insieme. 

]N'on  tutti  gli  eretici  dell'Umbria  trovano  la  ragione  teore- 
tica del  loro  pensiero  nel  movimento  francescano,  anzi,  a  volte, 
questo  pare  la  negazione  di  quello  ;  bene  però  il  Fumi  li  ha 
raggruppati  tutti  insieme,  che  tutti  s'accordano  nel  colpire  Io 
stesso  nemico. 

La  questione  più  grave  e  più  appassionante  gli  spiriti  era 
quella  della  povertà  :  aveva  Cristo  tam  in  speciali  quam  in  co- 
muni posseduto  alcuna  cosa?  No,  dicevano  i  francescani  e  aveva 
detto  di  sfuggita  un  papa;  si,  rispondeva  ora  un  altro  papa  e 
dal  punto  di  vista  del  papato  aveva  ragione,  perchè  approvare 
tale  teoria  voleva  dire  condannare  la  Chiesa  nel  suo  modo  at- 
tuale di  essere.  Per  non  essere  assurdo  dunque  il  papa  dichiaro 
eretica  la  teoria  dei  francescani;  questi  però  non  si  perdettero 
d'animo  e  assalirono  il  pontefice  colla  loro  predicazione  e  colle 
loro  invettive;  l'assalirono  contemporaneamente  i  ghibellini  ri- 
desti. Cosi  nella  lotta  contro  Giovanni  XXII  eretici  e  ribelli  si 
unirono  insieme. 

Favoriva  la  ribellione  la  lontananza  della  Curia  e  l'oppres- 
sione degli  ufficiali  mandati  da  lei  a  rappresentarla  nelle  nostre 
province:  lupi  rapaci  in  veste  di  pastori.  La  favorivano  le  su- 
perstizioni onde  il  popolo  nostro  era  involto;  superstizioni  grosse, 
che  provano  l'abiezione  in  che  esso  era  caduto  e  dalla  quale 
dieci  secoli  di  cristianesimo  non  l'avevano  saputo  sollevare. 
Come  sempre  del  resto  l'esempio  veniva  dall'alto:  alla  corte 
d'Avignone  si  era  cercato  con  incantagioni  e  con  magie  di 
sbarazzarsi  del  papa,  e  questi  a  presidio  teneva  il  corno  che 
gli  aveva  solennemente  prestato  la  contessa  di  Fox. 

Accusato  d'idolatria  —  è  la  parola  onde  si  designavano  le 
arti  magiche  in  genere  —  fu  pure  Federico  di  Guido  da  Monte- 
feltro;  e  di  costui  discorre  il  Fumi  la  ribellióne  superba  alla 
Chiesa,  i  processi  curiosi,  la  fine  miseranda,  inframmezzando 
ogni  racconto  di  notizie  peregrine,  né  esorbitanti  dal  suo  tema, 
che  Federico  fu  signore  anche  di  Norcia  e  di  Spoleto  e  buona 
parte  della  storia  sua  avventurosa  si  svolse  nelle  terre  della 
Umbria,  ove  e  nelle  Marche  gli  eretici  pullulavano;  ma  non  ci 
pare  che  la  setta  degli  idolatri  si  possa  riconnettere  a  quella 
degli  Apostolici,  come  il  ravvicinamento  di  questi  ultimi  con 
quelli  dello  «  spirilo  di  libertà  »  vorrebbe  essere  provato.  Peggio 
poi  ridentifìcarli  coi  catari  o  patareni,  che  sono  tutt'altra  cosa. 
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Dirò  francamenle  :  Terudizioiie  minuta  dei  particolari  è  nel 
Fumi  meravigliosa:  non  cosi  larga  e  cosi  sicura,  mi  pare  in- 
vece la  comprensione  generale  dei  fenomeni.  Che  nella  distin- 
zione degli  eretici  egli  discordi  dal  Tocco  non  ci  importa  ;  pare 
anche  noi  che  nelle  ultime  sue  classificazioni  per  voler  essere 
troppo  rigidamente  sistematico  il  maestro  illustre  non  sia  sempre 
nel  vero.  Ma  non  ci  par  neppure^  per  un  momento  che  Angiolo 
Glareno  possa  esser  ravvicinato  ai  settatori  dello  spirito  di  li- 
bertà; Angiolo  Glareno  che  il  Fumi  non  ha  messo  in  tutta  la 
luce  che  V  uomo  meritava.  Probabilmente  ne'  seguaci  d'  ogni 
scuola  avvennero  confusioni  che  nessun  maestro  avrebbe  accet- 
talo; ma  quando  Paolo  Zoppo  il  quale  insegnava  e  praticava 
«  neminem  esse  perfectum  nisi  possit  se  ponere  nudum  cum  mu- 
liere  nuda»  e  quel  che  segue,  quando  questo  fraticello  nevro- 
tico malato  di  erotismo  si  chiama  «spirituale»,  questo  non  vuol 
dire  «  che  dirsi  spirituale  o  seguace  dello  spirito  di  libertà  era 
tutt'uno»;  vuol  dire  che  oramai  pur  troppo  si  faceva  di  nomi 
e  di  cose  una  confusione  babelica  e  che  gli  stessi  nomi  pote- 
vano in  persone  diverse  essere  significazione  di  rigida  virtù 
come  di  abiezione  di  pazzi. 

La  storia  del  movimento  religioso  del  due  e  del  trecento  è 
ancora  da  fare  :  chi  la  farà  un  giorno  —  ed  è  ancora  lontano  — 
dovrà  prima  però  spogliarsi  d'ogni  pregiudizio  politico  o  religioso. 
La  vittoria  della  Chiesa  Cattolica  sugli  eretici  non  è  la  vittoria 
della  verità  sull'errore,  ma  di  una  compagine  più  saldamente 
organata  su  istituzioni  i)iù  deboli  incapaci  di  organarsi  conforme 
le  necessità  del  tempo.  Per  questo,  non  per  altro,  dati  i  tempi, 
fu  bene  che  la  Chiesa  vincesse.  Genninavano  nelle  menti  con- 
fuse idee,  che  forse  era  troppo  presto  perchè  sbocciassero  in 
tutta  la  loro  fioritura  e  diventassero  realtà;  più  spesso  però 
per  quei  cervelli  infiammati  e  per  effetto  della  lunga  compressione 
politica  e  religiosa,  dell'ignoranza  grandissima,  passavano  idee 
pazze  o  lascive  che  oggi  si  curerebbero  nei  manicomi  e  allora 
si  curavano  con  la  prigione  o  con  il  rogo.  Ma  quando  il  Fumi 
raccosta  questi  squilibrati  ai  socialisti  odierni,  allora  il  pregiu- 
dizio politico  del  momento  fa  velo  al  giudizio  dello  storico,  che 
mentre  giudica  dei  comuni  del  300  pensa  senza  addarsene  alle 
lotte  de'  comuni  nostri. 

Il  Fumi  ha  raccolto  un  materiale  prezioso,  lo  ha  illustrato 
con  pazienza  ed  erudizione  da  par  suo  ;  i  documenti  da  lui  pub- 
blicati dall'Archivio  segreto  Vaticano  o  da  altre  fonti  sono  una 
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miniera  preziosa  —  e  per  il  bello  ordine  onde  è  disposta  facil- 
mente utilizzabile  —  di  notizie  d'ogni  specie.  Preziosa  allo  sto- 
rico del  pensiero,  preziosa  a  chi  studi  —  ad  adoperar  una  frase 
di  moda  —  le  degenerazioni  umane  ;  ma  ad  un  tempo  indispen- 
sabile allo  storico  civile.  Che  compagna  alla  novità  religiosa 
andò  la  novità  politica;  quella  anzi  se  non  ebbe  da  questa  la 
ragione  sua  di  essere,  ne  ebbe  però  forza  ad  espandersi  ed  a 
resistere  agli  assalti  della  (Chiesa. 

Cosi  la  Chiesa  si  trovò  contemporaneamente  assalita  nel 
dogma  e  nella  morale  dagli  eretici;  nel  potere  suo  politico  dal- 
rimpero  e  dai  ribelli.  L'impero  ci  guadagnò  con  Lodovico  molti 
denari  ma  insieme  anche  molto  disprezzo  da  parte  di  tutti;  del 
dissidio  fra  Stato  e  Chiesa  approfittarono  specialmente  signorotti 
prepotenti  a  rafforzarsi  nei  propri  domini,  a  tentar  ài  farsi  prin- 
cipi indipendenti  o  per  lo  meno  a  spingere  i  liberi  comuni  verso 
le  forme  oligarchiche.  Chi  ci  perdette  tutto  fu  il  popolo:  taglieg- 
giato dagli  ufflciali  della  Chiesa,  forti  alAastanza  per  derubarlo 
ma  impotenti  a  difenderlo;  corso  e  ricorso  da  bande  armate 
guelfe  0  ghibelline  che  fossero,  ma  pi-edanti  sempre  tutte;  ac- 
cecato da  fanatici  superstiziosi,  oppresso  da  inquisitori;  nella 
anarchia  generale  soffrente  sempre  per  tutti.  Poche  volte  da 
una  storia  si  possono  derivare  alla  vita  moderna  tanti  insegna- 
menti come  da  quella  che  il  Fumi  cosi  magistralmente  racconta  : 
anche  se  questi  insegnamenti  possano  parere  a  chi  scrive  queste 
righe  del  tutto  opposti  a  quelli  che  il  Fumi  ne  ricava. 

Non  per  nulla  la  storia  è  la  maestra  della  vita! 

Umberto  Cosmo. 

Deutsche  Relchstagsaìiten  untcì'  Kaiser  Sif/wum!,  5  Ahth.  1433- 

1435,  hevausgcgehen  von  (V.  Iìeckmann.  —  Gotha,  Perthes, 

1898;  pp.  Lii-04(5  (voi.  XI  della  intera  Collezione\ 

02.  —  Dopo  dieci  anni  dacché  non  usciva  alcun  volume 

nella  serie  degli  Alti  della  Dieta  (iermanica,  (1)  ecco  un  nuovo 

anello  nella  serie,  e  questo  importantissimo,  non  solo  per  la 

storia  dell'impero  in  generale,  ma  anche  per  quella  delTItalia  in 

ispecie.  Il  volume  che  si  presenta  sotto  il  nome  di  (>.  Beckmann, 

ma  che  il  è  risultato  del  lavoro  di  molli,  comprende  gli  anni  14311- 

1435,  ed  è  preceduto  da  una  bella  prefazione  di  L.  Quidde,  il 


1887, 


(1)  L ■ultimo  volume  antecodontomonto  puìjblicato  em  il  IX,  uscito  nei 
',  e  conteneva  gli  atti  dal  regno  di  Sigismondo,  dal  1427  al  1431. 
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quale,  nel  mentre  presenta  il  volume,  e  mette  in  vista  i  risul- 
tati che  da  esso  si  può  derivare  per  la  conoscenza  di  quegli 
anni,  narra  anche  la  storia  della  grande  impresa,  promossa  da 
K,  von  Syhel,  e  diretta  poi  per  lunghi  anni  da  Giulio  Weizsàcker, 
rimpresa  cioè  della  edizione  degli  Alti  del  lìeichstcìg,  Sybel  e 
Weizsàcker  sono  morti  ormai  da  parecchi  anni,  ma  l'eredità  loro 
passò  in  buone  mani. 

Con  questo  volume  si  comincia  la  stampa  dei  documenti  riguar- 
danti il  periodo  dell'impero  di  Sìgismundo(l).  Ma  esso  non  è  desti- 
nato a  rimanere  il  primo,  neppure  nella  serie  riguardante  il  periodo 
posteriore  alla  sua  coronazione  imperiale,  poiché  lo  deve  pre- 
cedere il  voi.  X,  non  ancora  dato  alla  luce,  il  quale  sarà  dedi- 
cato particolarmente  a  raccogliere  i  documenti  riguardanti  il 
Concilio  di  Basilea.  Il  voi.  X,  e  cosi  il  XII,  sono  ormai  per  la 
massima  parie  allestiti,  e  verranno  stampati  e  pubblicati  senza 
interruzione. 

I  documenti  raccolti  nel  volume  presente  sono  339,  tolti  da 
gran  numero  di  archivi  e  biblioteche.  Il  Quidde  dà  conto  minu- 
zioso delle  fonti,  alle  quali  egli  e  i  suoi  valenti  e  numerosi  collabo- 
ratori sono  ricorsi.  Fra  gli  archivi  di  (Germania,  oltre  ai  maggiori 
e  più  noti,  si  compulsarono  quelli  speciali  di  parecchie  città, 
e  in  particolar  modo  i  cartari  di  Nòrdlingen  e  di  P'rancoforte. 
liargo  fu  pure  il  contributo  recato  dagli  archivi  italiani,  e  spe- 
cialmente da  quelli  di  Roma,  Venezia,  Firenze. 

Oltre  alla  metà  dei  documenti  qui  pubblicati  è  fornita  da 
atti  completamente  inediti.  Alcuni  erano  editi  solo  in  parte.  Altri, 
pur  essendo  già  conosciuti,  vennero  corretti  sulle  fonti  mano- 
scritte. Queste  mancarono  solo  per  pochissime  carte. 

Gli  argomenti  per  noi  interessanti,  ai  quali  si  riferiscono  i 
documenti  del  volume  presente,  sono  specialmente  i  seguenti.  In 
primo  luogo  le  relazioni  di  Sigismondo  col  concilio  di  Basilea: 
qui  la  parte  dell'imperatore  viene  chiarita  meglio  che  finora 
non  si  fosse  potuto  fare,  e  viene  posta  sotto  luce  più  favorevole. 
A  Sigismondo  per  non  piccola  parte  si  deve  se  fu  allora  evitato 
l'instante  pericolo  di  uno  scisma.  Vengono  poi  le  questioni  con 
Milano,  con  Venezia  e  colla  Borgogna. 

Da  Venezia  si  ricavarono  numerosi  documenti,  alcuni  dei 


(1)  Contemporaneaniento  noi  vohuno  (k^^li  atti  delhi  Dieta,  cho  qui 
'si  annuncia,  uscì  un  fascicolo  dei  regesti  (Vrkk.  Xaiser  Slgmiinds,  N.  II, 
fase.  2)  di  Guglielmo  Altmann,  coi  documenti  dal  10  luglio  1433  alla  morte. 
9  riicembre  1437. 
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quali  riguardano  Brunoro  della  Scala,  il  quale  essendo  erede  dei 
diritti  degli  Scaligeri  sopra  Verona  e  Vicenza,  cercò  di  avere  da 
Sigismondo  qualche  aiuto  per  ricuperare  la  perduta  signoria. 
L'interessante  persona  di  Brunoro,  che  nell'esilio  ebbe  per  alcun 
tempo  compagno  un  altro  pretendente,  cioè  Marsilio  da  Carrara, 
fu  studiata,  dopo  la  pubblicazione  del  presente  volume  dei  Reich- 
stagsàkteìi  anche  dal  prof.  E.  Piva,  in  una  buona  dissertazione, 
ricca  di  dati,  col  titolo  :  Venezia,  Scaligeri  e  Carraresi,  Storia 
di  una  persecuzione  politica  del  sec.  -S:r(  Rovigo,  1899,  pp.  132). 
Il  lavoro  del  Piva  abbraccia  un  periodo  di  tempo  assai  più  esteso 
che  non  sia  il  breve  triennio  dei  Reic/istagsakten.  È  un  peccato  che 
il  Piva  non  abbia  conosciuto  questi,  che  vi  avrebbe  trovato  (p.  348, 
567-8,  579)  qualche  documento  degli  anni  1434-35,  di  cui  avrebbe 
potuto  far  uso  per  la  biografìa  di  Brunoro.  D'altra  parte  non 
trovo  nei  Reichstagsàkteìi  un  documento,  4  nov.  1433,  del  Con- 
siglio X  Misti,  che  il  Piva  ip.  86)  allega. 

Fra  le  questioni  secondarie,  ma  pure  importanti,  che  il  vo- 
lume contempla,  si  annoverano  gli  armamenti  contro  gli  Ussiti, 
la  tassa  sugli  Ebrei.  Molto  questi  documenti  ci  insegnano  sul- 
Tamministrazione  interna  deirimpero. 

I  documenti  sono  scompartiti  in  tre  gruppi,  di  cui  il  primo 
si  intitola  Swlgiììiento  della  questione  ecclesiastica,  dalla  coro- 
nazione imperiale  di  Sigismondo  fino  alla  dieta  di  Basilea 
(giugno-ottobre  1433).  Il  secondo  :  Dieta  dì  Basilea  (nov.  1433- 
maggio  1434).  E  il  terzo  finalmente:  Dieta  di  Francofo7*te  {di- 
cembre 1434;  maggio-giugno  1435).  Forse  riusciva  più  agevole 
Tuso  del  volume,  se  addirittura  i  documenti  fossero  stati  coor- 
dinati cronologicamente.  Ma  siccome  il  metodo  seguito  nella 
edizione  è  quello  già  indicato  da  Weizsàcker,  e  adottato  nei 
volumi  precedenti,  cosi  non  si  può  facilmente  criticare  un  sistema, 
che  alla  prova  dei  fatti  soddisfece  sempre  in  modo  conveniente 
alle  esigenze  degli  studiosi. 

L'opera  si  chiude  col  catalogo  dei  documenti,  e  coirindice 
dei  nomi  di  luogo  e  di  persona. 

G.  Cipolla. 

5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

MONDOLFO  UGO  GUIDO,  Pandolfo  Petrucci  signore  di  Siena 
(14... -1512).  —  Siena,  tip.  cooperativa,  1899.  In  8%  di  pp.  16!^. 
03.  —  Pandolfo   Petrucci  è  certo  uno  degli  uomini  più 

notevoli,  che    vissero    in    Italia   in   quello    splendido   periodo 
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storico  che  sta  a  cavaliere  dei  due  secoli  maggiori  della 
nostra  civiltà,  il  XV  e  il  XVI.  Come  tale  egli  fu  scello  a 
soggetto  di  studio  da  parecchi  eruditi  del  secolo  scorso  e 
del  presente;  i  quali  però  non  seppero  soddisfare  pienamente 
ne  alla  curiosità  generale  nò  alle  esigenze  della  critica.  Il  dott. 
Mondolfo  pertanto  con  savio  intendimento  riprese  a  studiarne 
la  vita  sulle  fonti,  tentando  specialmente  di  chiarire  tutto  il 
carattere  della  politica  e  molti  dei  particolari  della  storia  di  lui. 
Frutto  delle  suo  ricerche  è  il  volume  che  annunziamo  pieno  di 
notizie  documentate;  nel  quale,  dopo  averci  dato  un  riassunto  ed 
un  quadro  delle  lotte  dei  partiti  a  Siena  e  averci  fatto  assistere 
al  lento  sviluppo  della  potenza  di  Pandolfo  fino  alla  morte  di  suo 
fratello,  Giacoppo  (1497),  sviluppo  contrastatogli  in  verità  da 
avversari  da  cui  egli  seppe  violentemente  liherarsi,  il  Mondolfo 
studia  ])articolarmente  le  relazioni  che  il  Petrucci  ebbe  con 
Firenze,  relazioni  sulle  quali  s'ingannarono  a  partito  i  biografi 
antecedenti.  Egli  dimostra  come,  spinto  dalla  necessità  più  che 
dall'amore  per  la  città  dei  fiori,  Pandolfo  fosse  quasi  sempre 
doppio  nel  suo  giuoco  per  non  inimicarsi  la  potente  repubblica 
che  avrebbe  in  certe  circostanze  potuto  facilmente  schiacciare 
lui  e  la  sua  patria.  Esamina  quindi  minutamente  i  rapporti  che 
il  suo  eroe  ebbe  col  Valentino  fino  alla  congiura  della  Magione 
di  cui  egli  fu  il  cervello;  e  poi  le  mosse  per  cui  Cesare  Borgia, 
riconosciutane  la  doppiezza,  volle  trarne  vendetta.  Dovette, 
per  circostanze  speciali  contentarsi  di  ftirlo  a  gran  fatica  ban- 
dire da  Siena  :  il  che,  invece  di  abbatterlo,  gli  circondò  il  capo 
dell'aureola  della  persecuzione  e,  caduto  il  Borgia,  accrebbe  la 
sua  fama  e  la  sua  potenza  nella  città.  Dì  questa  arbitro  rimase 
fino  al  1512;  nel  quale  amio  venne  a  morte  pochi  mesi  dopo 
aver  rinunziato  ai  suoi  ufiici  in  favore  del  figliuolo  Borghese. 
Per  il  Mondolfo,  Pandolfo  Petrucci  non  fu  né  più,  ne  meno  che 
un  uomo  dei  suoi  tempi,  con  molte  debolezze;  il  quale  non  guardò 
troppo  pel  sottile  pur  di  conseguire  il  suo  intento:  punto  scru- 
poloso della  vita  altrui  e  del  denaro  pubblico.  Le  circostanze 
griiupediroao  di  fare  più  di  quel  che  fece;  e  del  resto  lo  svol- 
gimento della  vita  di  Siena  non  era  ancora  maturo  per  permettere, 
come  quello  di  Firenze  il  trapasso,  addirittura  dalla  repubblica 
al  principato.  Dunque,  se  cosi  è,  Pandolfo  non  fu  mai  signore 
di  Siena,  nel  vero  senso  della  parola;  ma  più  precisamente 
potè  chiamarsi,  ed  essere  come  i  Medici  del  quattrocento  a  Fi- 
renze, e  i  Baglioni  a  Perugia,  il  primo  e  più  autorevole  cittadino 
Rivista  siortca  italiana.  N.  S..  v,  2.  8. 
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della  sua  città.  E  ammesso  questo,  e  riletto  anche  altentamento 
il  volume  del  Mondolfo,  non  saprei  convenire  con  lui  nel  giu- 
dizio che  dà  deirinp:fì<?no  di  Paudolfo  laddove,  concludendo, 
vorrebbe  dopo  qualche  incertezza,  accettare  quasi  tutlo  il  giu- 
dizio di  chi  attribuì  tutto  il  merito  della  grandezza  di  lui  ai 
suo  segretario  Antonio  da  Venafro.  E  credo  che  maggior- 
mente la  figura  del  Petrucci  sarebbe  risaltata  se  il  campo,  in 
cui  la  persona  di  lui  operò,  fosse  stato  un  po'  più  allargato 
dall'autore  si  da  comprendervi  ancora  la  vita  familiare,  la 
vita  intellettuale  e  artistica  di  quell'uomo,  la  vita  economica 
e  sociale  della  città  in  cui  primeggiò.  Se  considero  poi  la 
frequenza  delle  citazioni  di  fonti  fiorentine  e  la  scarsità  di 
quelle  senesi  non  so  capacitarmi  che  gli  archivi  senesi,  cosi 
pubblici  come  privati,  siano  si  poveri  di  notizie  sopra  uno  dei 
principali  cittadini  della  Repubblica.  Con  queste  osservazioni 
però  io  non  intendo  scemare  le  lodi  che  si  devono  al  dott. 
Mondolfo  per  il  suo  lavoro;  ma  solo  mi  permetto  di  sottoporre 
alla  sua  considerazione  e  a  quella  degli  studiosi  alcuni  punti 
sui  quali  sarà  d'uopo  insistere  maggiormente  quando  egli  rivedrà 
il  suo  studio  per  una  nuova  edizione  che  auguro  prossima. 

E.  Casanova. 

MANACORDA  GIUSEPPE,  Professori  e  studenti  pienioyitesi, 
lombardi  e  liguri  ncW Uni rer sita  di  Pisa  (1470-1600), 
—  Studio  storico  e  statistico.  (Dal  voi.  XXI  degli  annali 
delle  Università  toscane).  —  Pisa,  Vannucci,  1899.  In 
fol.,  125  pp. 

(54.  —  Credo  veramente  anch'io,  come  il  sig.  Manacorda, 
che  le  ricerche  intorno  alla  patria  degli  studenti  e  ai  professori 
che  frequentarono  o  insegnarono  nelle  varie  nostre  Università, 
abbiano  un  interesse  assai  maggiore  di  quello  che  paia  a 
prima  vista;  e  che  possano  talvolta  spiegarci  «certe  corri- 
spondenze, che  si  risccmtrano  nella  vita  intellettuale  di  due 
l'egioni  italiane  lontanissime  ».  Credo  anch'io  pertanto  che 
siano  ricerche  da  istituirsi  per  tutte  le  regioni  della  penisola 
su  tutti  i  nostri  Studi  generali,  perchè  presto  possa  aversene 
la  serie  completa,  sulla  quale  discutere  e  dalla  quale  derivare 
conclusioni  che  rischiarino  la  storia  della  coltura  italiana  nei 
secoli  passati.  Intanto  saluto  con  piacere  e  lodo  il  lavoro 
interessante,  coscienzoso  e  condotto  con  severo  metodo  scien- 
tjficoy  nel   quale  il   Manacorda   espone   il   risultato  delle  sue 
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indagini  limitate  all'Università  di  Pisa  e  agli  studenti  e  ai 
professori  piemontesi,  lombardi  e  liguri  che  vi  accorsero.  731 
nomi  di  tali  studenti  le  sue  pazienti  ricerche  gli  permisero 
di  rinvenire  nelle  carte  dei  vari  archivi  pisani;  e  di  questi 
731  nomi  105  appartengono  al  Piemonte,  134  alla  Lombardia, 
e  4U3  alla  Liguria. 

La  vicinanza  di  questa  regione  all'  ateneo  pisano ,  la 
(lelicienza  deirinsegnamento  che  sMmpartiva  nelP  Università 
genovese,  la  (jicile  via  del  mare  spiegano  già  sufficientemente 
l'affluenza  straordinaria  in  quel  secolo  XVI  degli  studenti 
liguri  a  Pisa;  mentre  la  lontananza,  la  fondazione  dell'Uni- 
versità piemontese,  il  carattere  stesso  e  la  vita  dei  pedemon- 
tani ci  danno  la  ragione  del  loro  scarso  concorso  a  quella 
Università.  Soli  fra  questi  i  Monferrini  per  ragioni  politiche 
preferivano  la  lontana  Pisa  alla  vicina  Torino.  E  rispetto  ai 
lomljardi  s'intende  facilmente  come  mal  volentieri  andassero 
a  cercare  fuori  della  patria  quegP  insegnamenti  stessi  che 
celeberrimi  maestri  impartivano  in  Pavia. 

In  qual  proporzione  poi  si  distribuissero  gli  studenti  delle 
singole  regioni  nelle  varie  facoltà  in  generale  e  nei  diversi 
periodi,  in  qual  proporzione  dalle  varie  città  di  quelle  regioni 
concorressero  a  Pisa ,  a  qual  ceto  appartenessero,  il  Manacorda 
espone  nelle  sue  esatte  tabelle  prima  di  darci  l'elenco  di  tutti 
(fuegli  studenti,  e  la  trascrizione  dei  documenti  principali  che 
l'interessano. 

Chiudono  l'opera  le  notizie  biografiche  dei  professori  inse- 
gnanti a  Pisa  e  i  documenti  ad  essi  relativi.  Sono  fra  i  pie- 
montesi: Giorgio  Natta,  Francesco  Dal  Pozzo,  Criovanni  Grotto, 
(tiovanni  Argenterio,  Giovanni  Battista  Milliovacca,  Jacopo 
Mandello;  fra  i  lombardi:  Luchino  de  Gerlis,  Stefano  da 
Milano,  Lancilotto  e  P'ilippo  Décio,  Giason  del  Maino,  Raffaello 
da  Cremona,  Lucantonio  Cofani,  Branda  Porro,  Niccolò  Boldoni, 
Francesco  Vegio,  Colombo  Realdi,  Francesco  Malatesla,  Valente 
Panizzi;  fra  i  liguri,  Battista  da  Genova,  e  Martino  da  Genova. 

Di  tutti  questi  professori,  solo  Filippo  Decio  fu  addottorato 
a  Pisa;  ma,  in  generale,  di  tutti  gli  studenti  sopra  ricordati, 
nessuno,  tranne  lui,  acquistò  fama  e  s'innalzò  per  i  suoi 
meriti  o  la  sua  dottrina  sui  suoi  contemporanei. 

E.  C. 
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A.  TALLONE,  Il  viaggio  di  Enrico  II  in  Piemonte  ne/ 1548. 

Estr.  dal  «  Boll.  Stor.  Bibl.  Sub.  >,  IV. 

65.  —  Non  il  solo  desiderio  di  mostrarsi  ai  nuovi  sudditi  e 
di  riceverne  le  più  o  meno  sincere  attestazioni  di  fedeltà  e  di 
amore  spingeva  Enrico  II,  di  fresco  salito  al  trono  di  Francia, 
ad  allietare  di  sua  .presenza  la  città  del  Piemonte  che  le  tristi 
vicende  della  guerra  avevano  sottoposto  al  suo  impero.  Lo  gui- 
dava tra  noi  il  bisogno  di  ordir  cabale  e  congiure  coi  principi 
italiani  contro  Tinconciliabile  nemico  di  sua  Gasa,  Carlo  V,  cui 
non  cessava  di  voler  nuocere,  per  quanto  regnasse  fra  loro  a 
quei  giorni  una  menzognera  pace.  Quali  macchinazioni  intendesse 
Enrico  II  dirigere  stando  in  Piemonte,  espone  appunto  l'A.  trac- 
ciando un  buon  quadro  della  situazione  politica  del  momento, 
ed  insistendo  su  d'un  tenebroso  pi'ogetto  concepito  dal  Re  per 
tagliare  la  strada  al  figlio  dell* imperatore,  Filippo,  che  doveva 
in  quei  giorni  veleggiare  dalla  Spagna  all'Italia,  e  renderlo  suo 
prigioniero. 

E  noto  lo  strazio  sofferto  in  quegli  anni  dalle  nostre  ten'e, 
e  bene  vi  accenna  TA.  toccando  le  frequenti  suppliche  che  si 
mandavano  in  Francia  per  ottenere  miglior  governo,  e  ripor- 
tando gli  atti  d'una  congrega  di  Stati  generali,  tenutasi  nella 
primavera  del  1547;  qualche  rimedio  ai  nostri  mali  sembra  por- 
tasse, almeno  per  poco,  la  venuta  del  Re.  II  quale,  giunto  il 
10  agosto  a  Rivoli,  il  12  a  Torino,  dove  concludeva  con  Ercole 
d'Este  il  matrimonio  della  costui  figlia  Anna  col  futuro  Duca  di 
Guisa,  visitava  poi  Moncalieri,  Carmagnola,  Savigliano,  Saluzzo 
(a  quei  giorni  passato  al  dominio  di  Francia  per  la  morte  del 
marchese  Gabriele),  e  dovunque  accolto  con  festa,  cercava  ac- 
cattivarsi l'animo  dei  sudditi  facendo  qualche  giustizia  ai  loro 
reclami.  Ne  frattanto  il  Re  scordava  i  maneggi  diplomatici,  e 
riceveva  e  mandava  ambasciate  al  Papa,  ma  nulla  gli  veniva 
fatto  di  concludere,  e  giunto  a  Pinerolo  ai  primi  del  settembre 
le  notizie  di  gravi  sommosse  scoppiale  in  Guienna  lo  richiama- 
vano frettolosamente  di  là  dalle  Alpi.  E  qui  finisce  Tinteressante 
narrazione  che,  giovandosi  delle  memorie  di  parecchi  archivi 
comunali,  serve  anche  a  stabilire  il  preciso  itinerario  del  Re 
colle  date  principali  del  suo  viaggio. 

L.    USSEGLIO. 
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Correspondance  politique  de  Ouillaume  Pellicìer  ambassadeur 
de  France  à  Venise  (1540-1542)  publièe  sous  les  auspices 
de  la  Commission  des  archwes  diplomatiques  par  A.  Taus- 
serat-Radel.  In  8<*  gr.,  pag.  lxxiii-810.  Paris,  Felix  Alcan, 
1899. 

06.  Il  nuovo  volume,  edito  dalla  Commissione  degli  archivi 
del  Ministero  degli  affari  esteri  di  Francia,  è  un  largo  e  pre- 
zioso contributo  alla  storia  del  regno  di  Francesco  I  in  un  pe- 
riodo meno  conosciuto  e  più  critico,  e  ad  un  tempo  alla  cono- 
scenza delle  condizioni  poliliche  generali  d*  Italia  e  particolar- 
mente di  Venezia  dal  1540  al  1542. 

Guillaume  Pellicier,  nato  verso  il  1490  presso  Montpellier, 
dedicatosi  fin  dall'  adolescenza  con  passione  alle  lettere  e  alle 
scienze,  provveduto  da  uno  zio  paterno  di  parecchi  benefizi 
ecclesiastici,  il  cui  reddito  gli  permise  lunghi  viaggi  in  Francia, 
nel  Belgio,  in  Germania  e  in  Italia,  vescovo  di  Maguelonne  dopo 
la  rinunzia  dello  zio  nel  1529,  aveva  già  acquistata  molta  ripu- 
tazione nelle  assemblee  degli  stati  provinciali  della  Linguadoca, 
nell'amministrazione  della  sua  diocesi,  nei  consigli  della  corte 
reale  e  fra  gli  umanisti,  quando  a  principio  del  1539  fu  nomi- 
nato ambasciatore  di  Francia  a  Venezia. 

Il  governo  francese  assegnava  grande  importanza  politica 
a  Venezia,  come  posto  d'osservazione  per  la  sua  diplomazia, 
essendo  la  repubblica  stato  neutrale,  aperto  a  tutti  i  negoziati 
stranieri,  intermediario  naturale  delle  transazioni  europee  col 
Levante;  e  quest'importanza  era  accresciuta  dalle  relazioni  di 
Francesco  I  col  Turco,  divenuto  suo  alleato  nella  guerra  contro 
Carlo  V.  Venezia  non  offriva  minori  attrattive  sotto  l'aspetto 
artistico  e  letterario.  Già  i  predecessori  del  Pellicier  avevano 
acquistato  o  fatto  copiare  per  la  biblioteca  reale  in  formazione 
a  Fontainebleau  preziosi  manoscritti  greci,  latini,  arabi  ed  ebraici, 
di  cui  Venezia  era  ricca;  il  Pellicier  era  anche  per  questo  ri- 
guardo opportunamente  trascelto  a  continuare  l'impresa. 

Il  Pellicier  venne  accolto  con  molto  favore  dal  Governo  di 
Venezia  per  la  sua  riputazione  di  valente  umanista  e  di  affabile 
gentiluomo.  Della  lieta  accoglienza  profittò  largamente  l'amba- 
sciatore francese  per  gli  studi  e  gli  acquisti  letterari  ed  arti- 
stici, e  per  addentrarsi  nei  segreti  della  Serenissima  a  van- 
taggio del  suo  Governo.  Egli  non  dubitò  di  ordire  intrighi  nei 
vari  ordini  della  società  veneziana,  facendo  suoi  strumenti  non 
solo  oscuri  avventurieri,  ma  segretari  del  senato  e  del  Consiglio 
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dei  dieci,  avvogadori,  abbati,  dame  deiraristocrazia.  La  Sere- 
nissima scoperse  i  traditori,  e  li  insegni  nel  palazzo  delPamba- 
sciala  di  Francia,  onde  la  resistenza  e  la  capitolazione,  col  suc- 
cessivo richiamo  del  Pellicier  dal  suo  ufllcio  ("settembre  1542). 

La  corrispondenza  ora  pubblicata,  che  va  dal  2  luglio  1540 
(essendosi  perduto  il  primo  registro)  lino  al  settembre  del  1542, 
contiene  405  lettere.  Essa  ci  dipinge  con  colori  spesso  vivaci  le 
lotte  feroci  scatenatesi  in  Ungheria  fra  lo  Zapolya  e  la  Casa 
d'Austria,  complicate  dalle  scorrerie  ottomane  e  dall'assassinio 
dei  plenipotenziari  francesi  ;  la  spedizione  disastrosa  di  Carlo  V 
contro  Algeri;  tutti  i  particolari  delle  imprese  aperte  e  dei  ten- 
tativi a  mano  armata,  come  le  sori)rese  di  Marano  e  la  conquisla 
della  fortezza  del  Friuli;  la  catastrofe,  il  processo  dei  rivelatori 
veneziani,  T effervescenza  popolare,  Tattacco  del  palazzo  dell'ani- 
basciata,  le  esitazioni  e  la  fuga  precipitosa  del  Pellicier.  La  cor- 
rispondenza del  prelato  diplomatico  non  offre  un  reale  interesse 
solo  sotto  l'aspetto  politico  peri  grandi  avvenimenti,  che  vi  si  svol- 
gono e  la  moltiplicità  dei  personaggi,  che  vi  occupano  un  posto 
I)iù  o  meno  importante;  ma  anche  sotto  l'aspetto  letterario,  in 
ragione  dell'azione  preminente  esercitata  da  Venezia  in  tutto  il 
movimento  umanista  del  secolo  XVI  coi  Manuzi  e  con  tutta  la 
clientela  erudita,  italiana  e  greca,  del  nostro  ambasciatore,  e 
sotto  l'aspetto  artistico  per  la  protezione  accordata  ad  architetti, 
come  il  Serlio,  e  ad  ingegneri,  come  il  Marin  e  il  Carrara,  che 
furono  preziose  reclute  per  la  Francia,  a  cui  resero  segnalati 
servizi. 

Il  grosso  volume,  oltre  la  corrispondenza  del  Pellicier, 
curata  con  grande  diligenza  dal  Tausserat-Radel  sopra  il  mano- 
scritto dell'archivio  degli  afiari  esteri,  copia  contemporanea  ese- 
guita sotto  gli  occhi  del  prelato  diplomatico,  comprende  :  1°  una 
ampia  introduzione,  diretta  a  riassumere  le  condizioni  della 
diplomazia  francese  nella  prima  metà  del  sec.  XVI  e  a  rico- 
struire l'intiera  biografìa  del  Pellicier;  2^  una  copiosa  appen- 
dice con  4  lettere  del  Pellicier  del  i)rimo  periodo  della  sua 
ambasciata,  con  parecchi  estratti  della  corrispondenza  di  Georges 
de  Selve,  vescovo  di  Lavaur,  ambasciatore  di  Francesco  I  a 
Carlo  V  nel  1540,  con  estratti  della  corrispondenza  di  (Tuìllaume 
du  Bellay,  signore  di  Langey,  viceré  in  Piemonte  nel  1542,  con 
due  lettere  latine  d'una  figlia  naturale  del  vescovo,  con  l'in- 
ventario della  sua  biblioteca,  con  estratti  della  corrispondenza 
inedita  di  Claude  Baduel  relativi  al  Pellicier,  colla  vita  di  (»uil- 
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laume  Pellicier  scritta  dall'abbate  De  Folard  in  latino,  e  coi 
documenti  relativi  all'acquisto  della  corrispondenza  del  Pelìiciet 
da  parte  del  Governo  francese  nel  1741  ;  3°  una  minuta  ed 
accurata  tavola  analitica  della  materia  contenuta  nel  volume 
per  ordine  alfabetico.  G.  Rinaudo. 


Recueil  des  instructUyns  donnèes  aux  aiìibassadeurs  et  mi- 
nistres  de  France  depuis  les  traitès  de  Westphalle  jusqu'à 
la  Revolution  ft^angalse,  publié  sous   les   auspices  de  la 
Gommission  des  Archives  diplomatiques  au  Ministèro  des 
affaires  étrangères  —  Savoie-Scirdaigne  et  Mantoue  avec 
introduction  et  notes  par  le  Gomte  Horric  de  Beaucaire. 
Paris,  Felix  Alcan,  1899.  2  voi.  in-8«  di  pp.  G-432  e  451. 
67.  —  Nel  1880  la  Commissione  degli  archivii  diplomatici 
della   Repubblica   francese  faceva  voti,   perchè    dal  ministero 
degli  affari  esteri  fosse  concessa  e  sussidiata  la  pubblicazione 
della  raccolta  delle   istruzioni  date   agli  ambasciatori  ed  ai 
ministri   di  Francia  dalla  pace  di  Vestfalia  alla  Rivoluzione. 
Quantunque   in    Francia   il    ministero   degli    affari    esteri    sia 
stato  costituito  sotto   il   Richelieu,  tuttavia  per   la    frequenza 
delle  guerre  in  quel  tempo  e  per  non  aver  conrinciato  le  rela- 
zioni diplomatiche  a  divenire  continue  e  regolari  se  non  dopo 
il  1648,  parve  più  conveniente  cominciare  la  serie  soltanto  da 
quest'anno. 

Durante  la  repubblica  e  l'impero  le  guerre  furono  pres- 
soché continue  e  perciò  quasi  sempre  interrotte  le  relazioni 
diplomatiche;  dopo  il  1814  gli  archivii  rimangono  chiusi  per 
le  carte  politiche  ;  onde  si  slabili  di  terminare  la  collezione  al  1789. 
Usavasi  in  Francia  di  consegnare  ad  ogni  nuovo  amba- 
sciatore un'estesa  istruzione  contenente  un'esposizione  delle 
relazioni  anteriori  fra  la  corte  francese  e  quella,  a  cui  andava 
l'agente  diplomatico,  uno  stato  delle  questioni  in  corso  fra  i 
due  governi  ed  una  traccia  della  condotta  da  seguire  con 
informazioni  sui  principi,  sui  ministri,  sui  personaggi  impor- 
tanti. Perciò  tali  istruzioni,  distribuite  cronologicamente  secondo 
gli  Stati,  precedute  da  un'introduzione  generale  e  da  brevi  notizie 
per  collegarle  fra  di  loro  (specialmente  quando  istruzioni 
scritte  succedono  ad  istruzioni  verbali  o  le  relazioni  diploma- 
tiche furono  rotte)  e  chiarite  con  sobrie  note  storiche  e  bio- 
grafiche,  costituiscono  una  collezione   di  documenti  storico- 
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diplomatici  di  altissimo  valore,  e  servono  in  pari  tempo  per 
l'istruzione  storica  e  la  preparazione  pratica  de'  giovani,  che 
si  danno  agli  ufllcii  della  diplomazia. 

Il  primo  volume  comparve  nel  1884.  Esso  contiene  le 
istruzioni  agl'inviati  in  Austria,  e  fu  allestito  da  Alberto  Sorel  : 
Uscirono  poscia  i  volumi  per  la  Svezia  (II)  (Geffroyì,  per  il 
Portogallo  (III)  (Caix  de  Saint-Amour),  per  la  Polonia  (IV  e  V) 
(Farges),  per  Roma  (VI)  (1*  parte,  sino  al  1687)  (Hanotaux\ 
per  la  Baviera,  il  Palatiiiato  e  i  Due  Ponti  (VII)  (Lebon),  per 
la  Russia  (Vili  e  IX)  (Rambaud),  per  Napoli  e  Parma  (X) 
(Reinach),  per  la  Spagna  (XI,  XII,  XII*''*)  (Morel-Fatio  e 
Léonardon),  per  la  Danimarca  (XIII)  (Geffroy).  Gli  ultimi  due 
(XIV  e  XV;,  venuti  alla  luce  nell'anno  passato,  comprendono 
le  istruzioni  agli  agenti  diplomatici  presso  le  corti  di  Torino 
e  di  Mantova,  e  sono  opera  del  conte  Horric  de  Beaucaire. 

Le  due  serie  d'istruzioni  comprese  in  questi  volumi  sono, 
secondo  il  sistema  dell'opera,  precedute  da  introduzioni,  ov'è 
riasfsunta  la  storia  delle  relazioni  diplomatiche  tra  la  Francia 
e  l'uno  e  l'altro  Stato.  Entrambe  presentano  quelle  doti  di 
chiarezza,  di  precisione,  di  esposizione  calma  e  ragionata, 
che  hanno,  salvo  una  (1),  le  introduzioni  ai  volumi  precedenti. 

Per  lo  Stato  di  Savoia,  l'autore  principia  dalle  origini; 
brevemente  ne  espone  le  relazioni  con  la  Francia  sino  al 
1648,  con  maggiore  larghezza  da  quest'anno,  da  cui  s'inizia 
la  serie  delle  istruzioni.  Egli  si  mostra  bene  informato  della 
nostra  storia  esterna,  conosco  e  cita  qualche  lavoro  pubblicato 
presso  di  noi,  specialmente  la  StOìHa  della  diploiruizia  della 
coiste  di  Savoia  del  Carutti,  intende  bene  e  giudica  conve- 
nientemente la  politica  dei  nostri  i)rincipi,  senza  le  declama- 
zioni, che,  a  proposito  di  questa,  si  trovano  un  po'  sovente 
nei  libri  storici  francesi.  Ben  fatte  pure  le  notizie  preposte  alle 
singole  istruzioni.  Con  quelle  per  missioni  permanenti  l'editore 


(1)  Mentre  ogni  serio  d^istruzioni  ò  preceduta  da  un'introduzione,  che 
concerne  soltanto  le  relazioni  tra  la  Francia  e  lo  Stato,  a  cui  le  istruzioni  si 
riferiscono,  nel  volume  per  Napoli  e  per  Parma  è  stato  inserito  un  discorso 
sulla  politica  francese  nella  storia  d'Italia,  prolisso,  verboso,  appassionato, 
con  errori  di  fatto  e  di  giudizio  o  con  tutti  i  difotti  di  una  dimostrazione 
spinta  alle  ultime  consoj^uenzo  (v.  Aiti  della  li.  Accademia  delle  seienxe 
di  Torino,  XXVlil,  18U3,  p.  787  e  segg.  ;  Riv.  stor,  ital.,  XI,  1893, 
p.  514  0  sog.).  Il  discorso  sulle  libertà  gallicane  dalle  origini  a  Luigi  XR", 
che  si  trova  innanzi  alla  raccolta  delle  istruzioni  degl'inviati  a  Roma, 
quantunque  in  apparenza  abbia  pui*e  indole  più  generale,  in  realtà  ora 
necessario  per  l'intelligenza  dei  documenti  pubblicati. 
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congiunse  pure  le  più  notevoli  date  ad  agenti  temporanei;  e 
quando,  durante  un'ambasciata,  sopravvennero  gravi  fatti, 
che  resero  necessarie  nuove  direzioni  al  rappresentante,  egli 
dal  carteggio  diplomatico  trasse  tali  documenti,  e  li  inseri  al 
loro  luogo. 

Durante  il  regno  di  Carlo  Emanuele  li  e  la  reggenza 
della  sua  vedova,  la  politica  francese  in  Piemonte  non  ebbe 
grande  né  difficile  lavoro,  l'uno  e  l'altra  essendo  stati  inchi- 
nevoli alla  Francia.  Di  qui  la  mediocre  importanza  delle 
istruzioni  agl'inviati  alla  corte  di  Torino  dal  1648  al  1684. 
Ben  più  arduo  incarico  essi  ebbero,  dopoché  il  governo  fu 
preso  da  Vittorio  Amedeo  II,  subito  palesatosi  principe  attivo, 
bramoso  d'ingrstndirsi,  sospettoso  e  poco  amico  della  Francia. 
Trattenerlo  nell'alleanza  di  questa  e  ricondurvelo  durante  le 
guerre  della  lega  d'Augusta  e  della  successione  spagnuola, 
dissuaderlo,  nella  pace,  da  disegni,  che  la  possano  turbare, 
dissipare  i  malumori  generati  dalla  conclusione  del  trattato 
di  Rastadt,  che  non  conteneva  la  riconfermazione  da  lui  sperata 
dei  patti  di  Utrecht,  tali  furono  gli  scopi  principali  prefissi  agli 
ambasciatori  di  Francia  durante  il  lungo  regno  di  questo 
sovrano,  del  quale  e  dei  cui  ministri  principali  sono  dati 
ritratti  vivaci. 

Sino  a  quando  col  trattato  di  Versailles  del  1756  la 
Francia  si  uni  con  l'Austria,  rovesciando  il  sistema  delle 
alleanze  europee,  l'avere  alleato  il  re  di  Sardegna,  ingrandito 
di  territorio,  padrone  di  uno  Stato  forte  di  armi  e  bene  ordi- 
nato, toniava  importante  alla  politica  francese.  Quindi  le  istru- 
zioni in  tale  senso,  che  condussero  all'alleanza  del  1733,  che 
di  poco  precedette  lo  scoppio  della  guerra  per  la  successione 
di  Polonia,  nella  quale  Carlo  Emanuele  III  uni,  in  Italia,  le 
sue  forze  con  quelle  della  Francia;  quindi  gli  sforzi,  all'aprirsi 
della  guerra  della  successione  austriaca,  per  trarlo  nella  lega 
contro  Maria  Teresa,  e,  poscia,  durante  la  guerra,  in  cui  la 
Francia  lo  ebbe  avversario,  le  pratiche  segrete  per  un  accordo 
con  lui  sulla  base  della  confederazione  italiana  disegnata  dal 
d'Argenson,  e,  dopo  la  pace  di  Aquisgrana,  per  conservarne 
l'amicizia  a  contrappesare  la  potenza  imperiale  in  Italia. 

L'alleanza  tra  Francia  ed  Austria,  come  rese  inutile  alla 
prima  l'alleanza  del  monarca  sardo,  cosi  costrinse  questo  alla 
inazione.  Negli  ultimi  anni  di  Carlo  Emanuele  III  e  nel  regno 
di  Vittorio   Amedeo   III   sino    alla   Rivoluzione,    la  legazione 
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francese  a  Torino  perdette  importanza:  dal  1766  al  1791  fu 
tenuta  dal  medesimo  titolare:  quindi  neppure  istruzioni  nuove, 
che  si  succedano,  e  rappresentino  l'opinione  della  corte  di 
Versailles  sul  sovrano  e  sui  personaggi  di  quella  di  Torino. 
Le  missioni  affidate  ad  inviati  temporanei  hanno  per  lo  più 
per  soggetto  quei  matrimohii,  che,  declinando  il  secolo  XVIII, 
strinsero  legami  di  parentado  tra  le  due  famiglie  regnanti. 

Il  ducato  di  Mantova,  senza  Timportanza  del  ducato  di 
Savoia,  entrava  tuttavia  nel  sistema  politico  della  Francia  in 
Italia  a  cagione  deirimportanza  di  Casale  e  di  Mantova  per 
frenare  i  padroni  della  Lombardia.  Da  ciò  la  successione  di  Carlo 
di  Nevers  al  vacante  trono  di  Mantova  per  opera  del  Richelieu, 
e  dopo  la  morte  di  questo  principe  (1637-),  gli  sforzi  diretti  ad 
impedire  che  i  suoi  successori  Carlo  II  e  Ferdinando  Carlo  sentano 
influenze  ostili  alla  Francia,  le  pratiche  per  l'acquisto  di  Gasale 
e  quelle  i)er  essere  sicuri  del  (fonzaga  nella  guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna,  nella  quale  scomparve  il  ducato  di  Mantova. 

Anche  per  questo  Stato  roditore  delle  istruzioni  non  si 
fermò  a  quelle  date  agl'inviati  permanenti,  ma  vi  uni  altresi 
quelle  ricevute  da  inviati  temporanei  e  dispacci  della  corte, 
che  giovano  a  chiarire,  nei  punti  di  maggior  rilievo,  le  rela- 
zioni fra  il  grande  regno  ed  il  piccolo  ducato. 

In  appendice  a  questa  opera  si  hanno  tavole  genealogiche 
dei  Sabaudi  e  dei  Gonzaga,  elenchi  dei  ministri  degli  affari  esteri 
dei  tre  Stati,  degli  agenti  francesi  presso  i  principi  di  Savoia 
e  di  Mantova  e  di  quelli  di  tali  principi  in  Francia,  nel  periodo 
compreso  dalla  raccolta. 

E.  Ferrerò. 


ANGELO  PESENTI,  Angelo  Emo  e  la  marina  veneta  del  suo 

tempo.  —  Venezia,  Ts'aratovich,  1809. 

68.  —  Di  Angelo  Emo,  detto  «  Tultmio  degli  ammiragli 
veneziani»  s'erano  occupati,  anche  recentemente,  alcuni  scrit- 
tori, fra  i  quali  il  Musatti,  pubblicando  alcmii  notevoli  docu- 
menti. Altri  documenti,  in  gran  parte  tratti  dall'Archivio  di 
Stato  di  Venezia,  i)ubblica  ora  il  Dr.  Angelo  Pesenti,  illustran- 
doli largamente,  e  correggendo  alcune  lievi  inesattezze,  nelle 
quali  erano  caduti  i  suoi  predecessori. 

Pur  troppo  però  le  ricerche  dell'A.  non  sono  state  com- 
plete; che,  per  tacer  d'altro,  egli  ha  trascurato  il  notevole 
lavoro  inedito  di  Giacomo  Nani,   ammiraglio  veneto,  contem- 
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poraneo  deirEino,  e  la  cui  opera  principale  «  Della  Veneta  ^ 
Milizia  Marittima  »  si  conserva  inedita  nella  Universitaria  di 
Padova,  quantunque  alcuni  estratti  ne  abbiano  pubblicati  il 
Nani-Mocenigo  e  ancor  più  recentemente  il  compianto  Golabich. 
Né  le  ricerche  nelKArchivio  di  Stato  mi  sembrano  complete; 
che  di  molti  fatti,  accennati  più  che  ricordati  dall'Autore,  ho 
sicinra  prova  che  esistono  a  Venezia  documenti  notevoli,  dei 
quali  non  veggo  cenno  nel  lavoro  del  P. 

Tuttavia  è  necessario  riconoscere  che  TA.  sa  valersi  delle 
carte  da  lui  trovate,  e  sa  ricollegare  assai  bene  le  notizie 
nuove  con  quelle  che  ci  forniscono  gli  scrittori  contemporanei 
e  specialmente  il  Formaleoni  e  il  Barbaro. 

Ma  da  costoro,  quasi  senza  avvedersene,  TA.  prese  in 
pi-estito,  oltre  alle  notizie,  anche  una  certa  tendenza  all'esa- 
gerare i  fatti,  a  celebrare  in  forma  ampollosa  ogni  azione 
dell'Emo,  che  egli  chiama  sempre  //  nostro  eroe;  a  caricare 
le  tinte;  e  ciò  fa  poca  buona  impressione  sui  lettori,  già  poco 
ben  disposti  a  causa  delle  numerose  e  notevoli  scorrezioni,  che 
forse  sono,  ma  non  sembrano  tutte  di  stampa. 

Ad  es:  nel  parlarci  d'una  perigliosa  navigazione  fatta 
dall'Emo  nell'Atlantico  durante  Tanno  1758,  egli,  non  solo 
ricorda  «  le  colonne  d'Ercole,  dove  gli  antichi  ponevano  abissi 
e  luoghi  di  calamità  e  d'immense  sventure  »,  ma,  descrivendo 
la  tempesta,  che  colse  le  navi  venete  presso  il  capo  Roca, 
cosigli  esprime:  «E  qui  comincia...  quella  lotta  titanica  eroi- 
camente dall'Emo  sostenuta  col  mare  e  col  cielo,  e  dalla  quale 
ne  (sic)  usci  vincitore  grazie  rinvi  fa  (sic)  sua  costanza,  il  suo 
ardire,  la  sua  fermezza,  la  sua  capacità  e  si  direbbe  il  suo 
Genio  tutelare,  che  vegliava  assiduo  per  conservare  alla  patria 
un  uomo,  ch'erale  allora  indispensabile,  alla  storia  un  nuovo 
eroe,  che  altre  magnanime  imprese  doveva  compiere  ». 

Tante  iperboli  potevano  forse  comprendersi  in  bocca  dei 
panegiristi  del  passato  secolo  :  mal  si  convengono  ad  uno  studio 
storico  dell'età  nostra. 

Ma  l'A.  è  molto  giovane;  mostra  una  certa  disposizione 
alle  ricerche  storiche;  e,  se  riuscirà  a  correggersi  dei  difetti, 
che  si  manifestano  in  questo  suo  lavoro  (che  potrebbe  essere 
anche  una  tesi  di  laurea),  potrà  raggiungere  la  meta. 

G.  Makfroni. 
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GIUSEPPE  GIORCELLI,  Storia  della  lunga  contesa  fra  i  mar- 
chesi Moscheni  di  Bergamasco  ed  i  marchesi  Fàa  di  Bruno 
nell'Acguese(I686'i752).  (Estr.  dalla  Rivista  di  storia  della 
provincia  di  Alessandria,  1899). 

69.  —  L'autore,  già  noto  per  altre  loderoli  pubblicazioni, 
esordisce  con  alcuni  cenni  su  antichi  dissidii  seguiti  tra  fa- 
miglie monferrine  che  fiorirono  nel  secolo  XVI,  vale  a  dire  gli 
Scarampi  ed  i  Deati  de'  Villadeati.  E  da  quei  casi  ben  si  può 
trarre  argomento  a  conoscere  guai  diversità  di  carattere,  d'in- 
dole e  di  aspirazioni  corresse  fra  le  popolazioni  dell'antico  Pie- 
monte, circoscritto  ai  cosi  detti  abitanti  della  terra  vecchia,  ed 
anco  ad  altri  aggregatisi  d'indi  in  poi,  e  i  Monferrini  più  licen- 
ziosi, più  disposti  al  risentimento,  ma  anche  per  converso  più 
inclinati  a  forti  manifestazioni  di  amicizia  reciproca.  Dal  sec.  XVI 
passando  l'autore  al  susseguente,  c'informa  di  altre  contese  fra 
gli  Ardizzoni  e  i  Mossis  famiglie  del  pari  magnatizie  del  Mon- 
ferrato. E  le  avventure  sanguinarie  e  gli  attacchi  premeditali 
e  la  passione  della  vendetta  negli  uni  e  negli  altri  dei  dissidenti 
ci  fanno  ricordare  alcune  delle  più  espressive  pagine  del  romanzo 
Manzoniano,  nelle  quali  t'avviene  d'incontrarti  in  quei  potenti 
che  attorniati  da  bravi,  assistiti  da  sicarii,  minacciavano  di  con- 
tinuo la  pubblica  quiete.  Tale  era  lo  stato  del  decadimento  in 
cui  precipitava  il  Monferrato  sotto  il  duca  Carlo  II  Gonzaga, 
mancato  ai  vivi  nel  1666,  e  sotto  la  reggenza  della  vedova,  la 
duchessa  Isabella  Clara,  che  teneva  le  redini  del  dominio  pel 
dissoluto  figlio  Ferdinando  Carlo.  In  quel  periodo  il  G.  si  dif- 
fonde a  raccontarci  i  casi  e  le  disgrazie  succedute  fra  le  fa- 
miglie dei  Moscheni,  marchesi  di  Bergamasco  e  i  Fàa  di  Bruno, 
di  Fontanile,  ecc.. 

Ne  basti  avvertir  qui  che  l'origine  delle  contese  era  sorta 
dall'indole  altera  del  conte  Ortensio  Fàa  prevosto  di  Fontanile, 
uomo  più  atto  a  cinger  la  spada  che  l'abito  di  cui  si  dimostrò 
indegno.  Bisticciatosi  costui  coi  Moscheni,  non  vi  fu  mariuo- 
leria,  alla  quale  non  si  appigliasse  per  distruggere  gli  avversari. 
Infatti  ancor  esso  circondato  da  bravi  e  da  scherani  potè  trovar 
modo  nel  1686  di  meditare  e  compiere  una  vera  strage  dell'in- 
felice famiglia  de'  suoi  avversari,  vuoi  a  cagione  delle  vantate 
immunità,  vuoi  a  cagione  della  grande  imperfezione  delle  leggi. 
E  solo  i  cangiamenti  politici  che  finivano  per  assegnare  nel  1708 
il  Monferrato  al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II,  dovevano 
por  termine  a  quello  stato  miserando  di  turbamento;  anno  in  cui 
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moriva  pure  ignominiosamente  esule  a  Padova  lo  sciagurato 
duca  Ferdinando  Carlo  sovra  accennato.  E  franca  pure  la  spesa 
di  far  conoscere  che  anco  Tindegno  prevosto  di  Fontanile  pa- 
gava a  sua  volta  il  fio  de*  suoi  trascorsi,  poiché  nel  successivo 
anno  1709  ei  moriva  nel  convento  dei  cappuccini  di  Ovada, 
stato  ligure,  presso  i  quali  egli  erasi  rifugiato. 

Dopo  l'annessione  del  Monferrato  agli  stali  sabaudi,  la  città 
di  Gasale  avendo  perduta  l'antica  importanza,  fu  causa  che  al- 
cuni delle  famiglie  degli  ottimati  Tabbandonassero.  E  fra  queste 
furono  i  Fàa  e  i  Moscheni  per  l'appunto,  le  quali  avevano  scelto 
per  loro  seconda  patria  la  città  non  lontana  di  Alessandria.  Ma 
gli  antichi  rancori  e  la  passione  del  vendicarsene,  specie  nei 
Fàa  erano  predominanti,  cosichè  poco  di  bene  oravi  a  sperare. 
E  se  non  fosse  balenato  in  capo  al  gentiluomo  alessandrino  D. 
Paolo  Castellani  Varzi  l'ottimo  divisamenlo  di  ravvicinare  i  dis- 
sidenti con  un  mezzo  escogitato  da  lui,  forse  qualche  scena  di 
sangue  avrebbe  macchiato  altra  volta  la  storia  di  quelle  famiglie. 
Valsosi  egli  pertanto  dell'autorità  del  vescovo  di  quella  città, 
monsignor  Giuseppe  Alfonso  Miroglio  dei  conti  di  Moncestino, 
potè  venir  a  capo  del  suo  proposilo.  E  cosi  coli' aggiustamento 
di  un  affare  d'interesse  che  fmiva  per  inquietare  ed  inasprire 
le  due  famiglie,  si  riusci  infine  a  riappacificarle. 

Seguono  allo  studio  storico  del  Giorcelli  sette  documenti, 
di  cui  tre  inediti  e  che  servono  sempre  a  lumeggiare  la  storia 
di  quei  tempi,  e  specie  le  controversie  narrate. 

G.  Claretta. 


L.  PICCIONI,  Studi  e  ricefvhe  intODxo  a  Giuseppe  Bavetti, 

Livorno,  Giusti,  1899.  Pag.  vi-C34. 

70.  —  Il  Piccioni  dice  giusto:  «l'amplificare  e  il  rigirarsi 
a  sazietà  in  un  medesimo  pensiero,  è  veramente  una  caratte- 
ristica della  prosa  critica  d'Aristarco  »  (p.  230).  Il  guaio  è  che 
«Iliacos  intra  muros  peccatur  et  extra»,  e  se  Aristarco  nella 
ripetizione  d'un  pensiero  finisce  a  volte  pnr  dispiacere,  il  grosso 
volume  del  Piccioni  nella  stemperata  sua  abbondanza  riesce  per 
ingenerar  qualche  volta  sazietà.  Eppure  il  Piccioni  scrive  una 
prosa  se  non  corretta,  disinvolta,  e  molte  e  belle  sono  le  cose 
nuove  ch'egli  ci  dice.  Solo  che  le  affoga  in  un  mare  di  altre 
cose  o  poco  importanti  o  già  note,  si  che  perdono  due  tanti 
d'efficacia,  e  quello  che  poteva  essere  un  bellissimo  libro  d'iu- 
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sieme  che  ci  desse  del  Barelli  un*idea  compiula,  non  è  cosi  che 
la  promessa  d'un  libro  ancora  da  scrivere.  Per  in  tanto  il  Pic- 
cioni dopo  aver  con  molta  dottrina  esaminate  le  due  ultime 
edizioni  scolastiche  del  Barelli,  studia  di  questo  gli  antenati  e  la  fa- 
miglia, ne  fissa  con  sicurezza  la  data  della  nascita.  Ginquanladue 
pagine  per  farci  fare  la  conoscenza  di  non  so  quanti  antenati  del 
Barelli,  senza  che  questa  conoscenza  sia  all'esame  psicologico 
dello  scrittore  necessaria,  e  per  riuscire  alla  conclusione  che 
egli  è  nato  il  1729,  ci  scusi  il  Piccioni,  ma  sono  un  po'  troppie. 

Ed  egli  che  mostra  di  conoscere  V  argomento  che  tratta 
come  pochi  altri  lo  conoscono,  vorrà  insieme  convenire  che 
mollo  si  poteva  sfrondare  nel  terzo  saggio  sul  Barelli  traduttore. 
D'accordo  con  lui;  di  latino  il  Barelli  ne  masticava  poco  e  le 
sue  traduzioni  da  Ovidio,  quelle  francesi  dal  Gorneille  sono  una 
gran  brutta  cosa.  Ma  poiché  questo  è  il  giudizio  a  cui  tutti  i 
critici  spassionati  sono  venuti,  la  materia  si  poteva  addensare 
in  molte  meno  pagine  e  forse  l'esame  delle  tre  lunghe  lettere 
premesse  dal  Barelli  ai  primi  tre  tomi  della  sua  versione  del 
Gorneille  meglio  era  fonderlo  insieme  con  lo  studio  susseguente  : 
Per  gli  antecedenti  della  Frusta  letteraria,  I  quali  antecedenti 
il  Piccioni  bellamente  ricerca  nell'intimo  svolgersi  del  pensiero 
e  dell'arte  bareltiana;  senza  escludere  l'efflcacia  che  possa  avei* 
avuta  su  lui,  che  ebbe  anzi,  la  letteratura  inglese  nel  sog- 
giorno di  lui  di  là  dalle  Alpi.  Efficacia  quest'ultima  che  ©on  è  stala 
ancora  misurala  in  tutta  la  sua  pienezza,  ma  che  speriamo  il 
Piccioni  voglia  valutare  presto,  perchè  veramente  egli  ha  in- 
gegno e  coltura  per  trattare  l'arduo  tema. 

Lo  mostra  fra  gli  altri  l'ottavo  de'  saggi  onde  il  volume  è 
composto  e  riferentisi  alle  relazioni  del  Barelli  stesso  con  lord 
Gharlemonl.  Tratta,  è  vero,  più  particolarmente  del  secondo 
soggiorno  dello  scrittore  nostro  a  Londra,  ma  è  prova,  in  ogni 
modo,  della  conoscenza  che  il  Piccioni  ha  anche  della  parte  più 
specialmente  inglese  del  suo  argomento.  C'è  qui  e  daperluUo 
una  grande  ricchezza  di  materiale  inedito  o  poco  noto  che  fa 
caro  il  libro,  specie  a  chi  pensi  che  le  lettere  del  Barelli  sono 
veramente  una  gran  bella  lettura  e  che  un  epistolario  compiuto 
di  lui  varrebbe  e  per  materia  e  per  forma  cento  altri  epistolari 
nostri.  Si  veggano  le  lettere  sue  al  Ghiaramonti  con  tanta  abbon- 
danza dal  Piccioni  illustrate,  le  molle  altre  riportate  nell'ultima 
parte  del  volume,  e  si  giudichi  poi  se  io  esagero. 

Gerlo  cosi  come  è  questo  libro,  con  tulle  le  sue  sovrab- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Periodo  della  rivoluzione  francese  —  g.  oauci  1S7 

bondanze  e  le  prolissità  sue,  rimane  sempre  bella  prova  della 
larga  dottrina  settecentistica  del  Piccioni  e  fa  sorgere  in  chi 
l'ha  letto  vivo  il  desiderio  lo  segua  presto  un  compagno,  che 
ci  dica  con  scrupolosa  fedeltà  di  Giuseppe  Baretti  la  vita  av- 
venturosa ed  onesta,  gli  odi  e  gli  amori,  le  grandi  battaglie  per 
il  rinnovarsi  dell'arte  nostra  sostenute,  il  clima  storico  curioso 
nel  quale  egli  potè  svolgere  le  attitudini  sue. 

Umberto  Cosmo. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (  1789-1815 )• 

G.  GAUCI,  Della  presa  di  Malta  dalla  repubblica  francese  e 

della  susseguente  ribellione  del  contadini.  —  Malta,  tip. 

Bussutil,  1899. 

71.  —  Quest'opuscolo  è  la  coda  d'una  polemica  dolorosa 
per  noi  italiani.  Il  governo  inglese,  nota  il  Villari  (1),  non  si 
capisce  perchè  voglia  a  un  trailo,  e  senza  nessuna  ragione, 
vietare  a  Malta  Tantichissìmo  uso  ofllcìale  della  lingua  italiana. 
La  ragione,  scrivono  alcuni  maltesi,  è  nel  rafforzare  il  suo 
dominio,  neirobbligare  i  giovani  delle  classi  dirigenti  ad  una 
educazione  puramente  inglese,  per  quanto  Malta  sia  a  noi 
strettamente  legata  dalla  natura  e  dalla  storia.  Le  influenze 
militari,  necessariamente  prevalenti,  in  quella  grande  stazione 
navale  del  Mediterraneo,  conducono  ad  un  sistema  di  governo 
che  tende  ad  eliminare  le  i)iù  elfìcaci  garanzie  deirautonomia 
locale.  Alcuni  lo  vedono  chiaro  e  vorrebbero  difendere  l'antico 
uso  della  lingua  nostra  nei  ])ubblici  odici  e  nei  tribunali;  altri 
si  rassegnano,  sperando  che  l'istruzione  e  l'educazione  all'in- 
glese possano  invece  giovare  per  combattere  altre  battaglie 
per  un'amministrazione  più  sollecita  dogli  interessi  locali  e 
della  libertà  civile.  Veramente  come  ciò  possa  avvenire  non 
è  chiaro;  anzi  mi  sembra  facile  predire  il  contrario. 

Il  Dr.  Ganci,  che  è  pure  un  serio  cultore  della  lingua  e 
della  Storia  d'Italia,  e  che  a  Pisa  fece  i  suoi  studi,  deplora 
che  la  lingua  nostra  non. abbia  scuole  che  esercitino  una  seria 
influenza  sulla  popolazione,  ma  è  fra  i  rassegnati  e  trova  natu- 


(1)  Jai  Dante  Alighieri  a  Messina  nella  Xftora  Antoìocfia  del  IC  fehbr. 
|900,  pag.  5J)8  in  f. 
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rale  che  il  governo  inglese  non  sia  più  indifferente  nella  que- 
slione  della  lingua  officiale. 

Ma  non  si  tratta  di  tolleranza,  d'indifferenza,  si  tratta  del 
i-lspetto  ad  una  tradizione  secolare,  e  il  Dr.  Mizzi,  nella 
Gazzetta  di  Malta,  affermò  che  il  governo  inglese,  al  principio 
del  secolo,  non  sostituì  la  propria  lingua  all'italiana  percìiè 
recenti  erario  le  nobili  gesta  dei  Maltesi  contro  i  Francesi. 
Quest'affermazione  e  una  rabbiosa  lettera  di  M.  Grech  dettero 
sui  nervi  al  Dr.  Ganci  e  l'eccitarono  a  studiare  come  Malta 
venne  in  potere  dei  Francesi  e  qual  carattere  ebbe  la  feroce 
ribellione  dei  contadini, 

È  un  peccato  che  l'opuscolo  risenta  un  po'  troppo  del 
carattere  polemico,  perchè  l'argomento  è  dei  più  interessanti 
e  per  la  storia  particolare  dell'isola  e  per  la  storia  generale. 

Il  Ganci  comincia  con  una  descrizione  evidente  dei  costumi 
corrotti  dell'ordine  gerosolimitano  nella  seconda  metà  del  secolo 
l^fissato;  rammenta  poi  come  alcuni  cavalieri  francesi  aprissero 
segreta  corrispondenza  coi  patrioti  di  Francia,  e  come  prepa- 
rassero lo  sbarco  delle  milizie  francesi  il  9  giugno  1798,  favo- 
rito dai  tumulti  che  contro  il  debole  gran  maestro  Ferdinando 
Ilnmpesch  infuriarono  alla  Valletta.  E,  seguendo  il  diario 
dell'Azopardi  (1)  riferisce  come,  in  sei  giorni,  il  Bonaparte 
ordinasse  il  governo.  Erano  pur  troppo  quelli  ordinamenti 
iiiipositizi  sullo  stampo  francese,  senza  far  ragione  alle  condi- 
zioni civili  ed  economiche  del  luogo  e  decorati  nel  frontespizio 
di  tre  bellissimi  nomi:  libertà,  eguaglianza,  frate^^ità.  Aboliti 
i  diritti  di  stola,  ridotti  i  conventi  ad  uno  solo  per  ogni  ordine, 
il  mal  contento  di  una  parte  del  clero  non  ebbe  più  rilegno, 
e  non  valse  nemmeno  una  mite  e  assennata  pastorale  di  Mon- 
signor Labini  che  raccomandava  il  rispetto  all'autorità  costi- 
luita,  e  si  studiava  di  dissipare  il  timore  che  la  fede  cattolica 
l'osse  gravemente  minacciata.  Il  Dr.  Ganci  attribuisce  ai  frati 
ed  ai  preti  l'avere  fieramente  instigati  i  contadini  a  sollevarsi  ; 
e  può  darsi  benissimo,  perchè,  anche  nell'Italia  continentale, 
al  nome  di  Vita  Maria,  \}\\y  troppo,  avvennero  saccheggi  e 
stragi.  Ma  furono  soltanto  i  preti ^  bastò  la  parola  dei  curati 
rJelle  campagne,  e  dei  frati  privi  ormai  delle  passate  ricchezze, 
a  scuscitare  si  grave  e  si  perseverante  ribellione? 


(1)  Giornale  della  prosa  di  Malta  e  Gozo  dalla  Repubblica  francese^ 
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II  nostro  Balbo,  molto  prima  del  Taine,  osservò  che  «  Na- 
poleone fu  mediocre  politico  ad  ordinare  stati  internamente; 
pessimo  ad  ordinarli  insieme.  Negli  ordinamenti  interni  non 
badava  a  libertà ,  negli  esterni  non  a  nazionalità  ;  né  in  quelli, 
né  in  questi  ai  desideri,  ai  voleri,  al  potere  déiropinione  uni- 
versale (1)  ».  E  leggendo  tra  le  righe  dello  storico  maltese, 
Giovanni  Antonio  Vassallo,  sembrerebbe  che  il  malcontento 
fosse  stato  alimentato  da  quel  sistema  d' ordinar  lo  Stato 
sempre  sullo  stampo  formato  a  Parigi,  costituendo  la  repub- 
blica ove  non  erano  repubblicani,  e,  in  realtà,  concentrando 
ogni  potere  in  un  generale  che  instaurava  il  dispotismo  giaco- 
bino e  militare.  Il  Vassallo,  in  verità,  mette  in  un  fascio  molte 
ragioni  e  molti  fatti  (2;  ;  e  il  Gauci  osserva  benissimo  che  uno 
storico  non  argomenta  e  non  sentenzia  in  tal  modo  (pag.  28). 
Ma  quell'esame,  queiranalisi,  quella  critica  che  mancano  allo 
storico  maltese,  sarebbe  slato  bene  le  avesse  adoperate  Tegregio 
autore  dell'opuscolo,  per  mettere  in  evidenza  tutte  le  ragioni 
che  determinarono  Tostinata  e  feroce  resistenza  dei  campa- 
gnuoli.  Che  i  cittadini  rimanessero  quieti  non  può  far  mera- 
viglia e  perchè  parecchi  erano  propensi  alle  ideo  nuove,  spe- 
rando ih  migliori  ordinamenti  civili,  appena  finite  le  condizioni 
di  fatto  che  determinavano  l'impero  militare;  e  perché  i  più 
e  per  interesse  e  per  timore  stavano  quieti.  Le  case  loro 
erano  chiuse  tra  le  fortificazioni;  le  milizie  francesi  sovrasta- 
vano; le  corti  marziali  s'adunavano  presto,  e  poco  occorreva 
per  una  sentenza  di  morte.  Lo  sa  benissimo  chiunque  nei 
nostri  archivi  ha  letti  quelli  scartafacci,  ne'  quali,  in  meno 
d'una  pagina,  spesso  è  tutto  il  processo  contro  miseri  accusati 
di  aver  disobbedito  ad  un  sergente  e  di  aver  detto  male  di  un 


(1)  Sommario^  pag.  400,  ediz.  decima,  Firenze  1856. 

(2)  «Si  fan  scadere  i  censi  a  tre  vite;  i  danni  arrecati  dai  militavi 
non  si  compensano;  promesse  mancate;  spese  i)or  la  provvista  dell'annata 
non  soddisfatto;  salari  non  pagati,  pensioni  sosp(»se,  elemosine  cessato. 
Non  so^'^'enute  dVin  franco  le  famiglie  de'  soldati  e  de'  marinai  che  se- 
guirono l'armata;  contribuzioni  nuove.  Inoltre:  quarantene  in  Sicilia  per 
lo  provenienze  da  Malta,  e,  quindi,  scarsezza  di  vettovaglie;  difficoltà  del 
C5onimercio  per  navigazione,  temendosi  scontri  nelle  navi  da  guerra  inglesi  ; 
navigli  maltesi  carichi  di  cotone  asi)ettano  invano  una  l)uona  scorta  fran- 
cese per  mettersi  alla  vela,  e  i)erò  la  filatura  di  quel  prodotto  nazionale, 
industria  del  povero,  cessa.  E  però  (uè  tutto  il  male  spouemmo)  dispetto 
in  campagna  come  in  città,  e  miseria  e  vagaljondaggio  e  fui'ti.  Ecco  quanti 
e  quali  possenti  motivi  spinsero  i  maltesi  a  sollevarsi  contro  il  governo 
francese  » . 

mvuta  storica  italiana.  N.  s..  v,  9.  0. 
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generale.  Il  Dr.  Gauci,  dopo  il  mal  governo  degli  ultimi  gran 
maestri,  vede  nel  generale  Bonaparte  un  liberatore;  ma  quel 
grande  capitano  doveva  considerare  Malta  solo  nell'ordine 
degli  interessi  francesi,  e  giova  rammentare  che  un  anno 
prima,  aveva  scritto  ai  Direttorio  :  «  pour  délruire  véritablement 
TAngleterre,  il  faut  nous  emparer  de  TEgypte  (1)»;  e  di  là 
mirava  a  Costantinopoli  (2). 

Sbolliti  i  primi  entusiasmi  nella  Valletta,  un  tentativo  di 
rivolta  fu  represso  dal  generale  Vaubols,  e  cinque  persone, 
denunziate  per  istigazione  al  tumulto,  furono  fucilate,  (pag.  29). 
Sarebbe  di  molto  interesse  ricercare  negli  archivi  della  Val- 
letta il  processo  e  pubblicarlo,  e  studiare  se  la  repressione 
eccessiva  suscitasse  altri  nemici.  Dal  racconto  del  Dr.  Gauci 
è  certo  che  i  campagnuoli  si  preparavano  alle  armi  in  tal 
numero  e  con  tali  ordini  da  minacciare  la  sede  stessa  del 
governo  e  mettere  in  pericolo  le  milizie  francesi. 

Nella  città,  intanto,  fu  scoperta  un'altra  congiura  nella 
quale  erano  due  preti,  Don  Michele  Xerri,  professore  di  filosofìa, 
e  un  tal  Bartolomeo  detto  don  Min,  e  furono  fucilati.  E  qui 
pure  gioverebbe  il  ricercare  i  documenti,  perchè  e  informativi 
della  polizia,  e  un  processo   vi   dovrebbero   essere. 

Ed  a  proposito  di  quanto  narra  a  pag.  33,  34  e  35  sarebbe 
ottima  cosa  stabilire  come  il  canonico  Garuana  ed  i  suoi 
avessero  avuto  il  favore  d'  alcuni  della  Città  vecchia,  e 
perchè  i  francesi  avessero  uccisi  i  tre  cittadini,  de'  quali 
troviamo  il  nome  nei  diari  dell'  Azopardi.  Non  bastarono  le 
prime  fucilazioni  al  governo  militare  francese;  come  que- 
st'altro doloroso  esempio?  E  poi,  perchè  uccisi  a  tradimento? 
Non   ci   fu   nemmeno  uno   dei   soliti    simulacri    di   processo? 

Il  Dr.  Gauci  narra  come  dopo  quel  furore  di  popolo,  dopo 
la  strage  della  piccola  guarnigione  della  Città  vecchia,  il  ge- 
nerale Vaìilìois  mandasse  un  soccorso  di  200  soldati  che  fu 
respinto;  come,  poi,  provvedesse  a  munirsi  nella  Valletta;  e 
come  i  villani,  capitanati  dal  canonico  Garuana  e  dal  notai'o 
Emanuele  Vitale  piantassero  due  batterie  contro  la  città  e  la 
bombardassero,  quantunque,  con  poco  effetto,  perchè  avevano 


(1)  Lettres  au  Directoire  10  fóvrior  et  16  aoùt  1797  nell -opera  di  Albert 
Sorci  «  L'Earopo  et  la  revolution  fran^aise  » ,  première  partie,  pag.  320, 
Paris,  1887. 

(2)  Philippe  de  Ségur^  IDstoire  et  Mémoires.  T.  I,  pag.  440. 
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cannoni  di  piccolo  calibro.  Poi,  scarseggiando  di  munizioni  e 
di  viveri,  chiesero  aiuto  a  sua  maestà  Siciliana,  affidando  a 
Luigi  Briflfa  una  lettera  pel  re  Ferdinando  I.  Sarebbe  ottima 
cosa  ricercare  il  documento  neirArchivio  di  Stato  di  Napoli, 
e  studiare  perchè  il  Re  non  si  mise  in  quell'impresa,  lasciando 
agli  inglesi  l'occasione  propizia. 

Il  generale  Vaubois  frattanto  tentò  una  sortita  e  fu  respinto  : 
tentò  blandizie  e  ambascerie  e  non  riuscirono  a  nulla.  Quei 
villani  alzavano  trincee,  sapevano  giovarsi  delle  artiglierie, 
e  di  dietro  i  muriccioli  fulminavano  a  fucilate  i  soldati  francesi. 
I  portoghesi  ch'erano  in  guerra  con  la  Francia  li  fornirono  di 
vettovaglie  e  di  munizioni  e  bloccarono  i  due  porti  della  Val- 
letta. Alla  fine  del  sett.  1798  Nelson  comparve  con  14  vascelli, 
dopo  la  battaglia  d'Aboukir,  e  promise  di  tornare  con  la  squadra 
portoghese.  Il  18  ottobre  con  tre  vascelli  e  due  fregate  s'uni 
ai  legni  portoghesi  per  rafforzare  il  blocco  e  lasciò  il  comando 
a  Giovanni  Ball,  che  fu  poi  rinforzato  dal  generale  Tommaso 
Graham  e  dal  generale  Pigot,  il  quale  assunse  il  comando  delle 
truppe  britanniche.  Il  4  sett.  1800  il  generale  Vaubois  si  arrese 
agli  inglesi. 

La  lettura  dell'opuscolo  del  Dr.  Gauci  lascia  vivo  desiderio 
di  un  lavoro  maggiore  su  questo  periodo  storico  si  drammatico, 
e  di  si  grande  momento  per  gli  interessi  italiani  e  francesi  ed 
inglesi  nel  mediterraneo.  Noi  ci  attendiamo  questi  studi  dal- 
l'egregio autore,  che  con  tanto  entusiasmo  e  con  tanta  copia 
diparticolarinarròl'eroicaresistenza  di  Malta  contro  i  Turchi  (1). 
E  pensando  come  il  nome  italiano  sia  illustrato  in  quelle 
battaglie  memorabili,  pensando  quanto  l'Italia  debba  a  quel- 
l'eroica resistenza,  posso  bene  intendere  che  il  Dr.  Gauci  sia 
dolente  che  la  lingua  e  la  storia  nostra  abbiano  pochi  cultori 
nell'isola  forte  e  bella,  ma  non  posso  intendere  ch'ei  sia  ras- 
segnato al  fatto.  Tutti  i  bravi  e  colti  cittadini  si  dovrebbero 
unire,  senza  distinzioni  di  partiti  e  di  credenze;  nel  nome 
dell'Alighieri  si  possono  stringere  la  mano  quanti  amano  l'Italia, 
quanti  ne  vogliono  il  risorgimento  morale  e  civile. 

Torquato  Guturi. 


(1)  Il  grande  assedio  di  Malta   nel   1565,  narrato  da  Gaetano  Gauci, 
Malta,  1891. 
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La  riwluzione  napoletana  del  i799  illustrata  con  ritratti, 
vedute,  autografi  ed  aitici  documenti  figurativi  e  grafici 
del  tempo.  Albo  pubblicato  nella  ricorrenza  del  ì^  centenario 
della  repubblica  napoletana  a  cura  di  B.  Croce,  G.  Geci,  M. 
d'Ayala,  S.  di  Giacomo.  Napoli,  A.  Morano  e  figlio,  1899. 

L.  A.  VILLARI.  //  medico  Antonio  Villari,  Tì^e  lettere  inedite  di 
Maria  Carolimi.  Trani,  Y.  Vecchi,  1891). 

72.  L'Albo,  edito  dalla  Gasa  A.  Morano  e  figlio  di  Napoli,  fu 
senza  dubbio  una  delle  più  belle  ed  utili  pubblicazioni  dell'anno 
scorso,  commemoranti  il  centenario  della  repubblica  partenopea. 
Ne  sia  lode  al  coraggioso  editore,  e  ai  quattro  valenti  compi- 
latori, B.  Groce,  G.  Geci,  M.  d'Ayala  e  S.  di  Giacomo,  che  in 
breve  tempo  raccolsero  un  materiale  cosi  copioso,  e  ne  cura- 
rono la  stampa  con  opportune  e  dotte  annotazioni. 

Essendosi  seguilo  Tordine  cronologico,  i  lettori  vedono  svol- 
gersi innanzi  agli  occhi  per  mezzo  di  figure  e  nella  loro  suc- 
cessione naturale  le  condizioni  di  Napoli  e  gli  avvenimenti  di 
quell'anno,  per  vari  riguardi  memorando.  Precede  un  opuscolo 
rarissimo  di  Francesco  Pignatelli  de*  principi  Strongoli  intorno 
alla  guerra  tra  la  repubblica  francese  e  il  re  di  Napoli  ed  alla 
rivoluzione  che  ne  fu  conseguenza;  opuscolo  che  vale  ottima- 
mente d'introduzione  all'albo.  In  una  specie  di  prologo  figu- 
rano i  principali  attori  del  doloroso  dramma  (il  re  Ferdinando 
e  la  regina  Carolina,  la  famiglia  reale,  Acton,  Medici  ì;  si  ve- 
vedono  i  luoghi  più  notevoli  della  città  a  quel  tempo  ;  si  hanno 
gli  autografi  dei  sovrani,  dei  ministri,  dei  giudici  e  dei  primi 
congiurati,  le  stampe  satiriche  contro  i  Francesi  e  una  carica- 
tura di  re  Ferdinando,  la  medaglia  coniata  per  la  campagna 
di   Lombardia  del   1790,    un  saggio  della  censura  teatrale  del 

1798,  e  il  disegno  del  palazzo  Sessa,  dove  abitavano  gli  Ha- 
milton e  ove  si  concertò  la  guerra  del  1798. 

La  guerra  ci  appare  nei  ritratti  .del  Mack,  del  Macdonald  e 
del  Ghampionnet.  Sono  illustrati 'più  largamente  i  tumulti  po- 
polari di  Napoli  dal  20  dicembre  1798  fino  all'arrivo  dei  Fran- 
cesi e  airinstallamenlo  del  Governo  provvisorio  del  27  gennaio 

1799.  Gon  un  fac-simile  del  Monitore  di  Eleonora  P'onseca  si 
inizia  il  periodo  rei)ubblicano  ;  ci  sfilano  dinanzi  i  principali 
campioni  della  libertà  coi  ritratti  di  Domenico  Cirillo,  Mario 
Pagano,  Francesco  Conforti,  Gabriele  Manthoné,  Eleonora 
Fonseca,  Giuseppe  Albanese,  Ferdinando  Pignatelli,  ecc.  tulli 
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votati  alla  morte;  seguono  emblemi  e  monete  della  repub- 
blica, l'inno  del  Gimarosa,  un  avviso  di  teatro,  un  bigliettino 
di  comunione;  una  pagina  è  dedicata  a  Luisa  Sanfelice. 

Una  stampa  presenta  la  seconda  coalizione;  i  ritratti  del 
Ruffo,  del  Nunziante,  di  Fra  Diavolo,  e  le  vedute  di  Scilla,  di 
Cotrone,  di  Altamura  ci  mostrano  le  tappe  dell'incalzante  con- 
trorivoluzione. I  ritratti  delle  duchesse  di  Gassano  e  di  Popoli 
ci  conducono  agli  ultimi  giorni  della  repubblica  ;  le  vedute  dei 
fortini  del  Granatello  e  di  Vigliena,  di  Gastel  deirUovo,  di 
S.  Elmo  e  dei  Granili,  la  stampa  poi)olare  dei  Sanfedisti  rap- 
presentano i  vari  momenti  della  resistenza  intorno  a  Napoli. 

La  reazione  si  afferma  con  le  stampe  sacre,  spesso  feroci, 
coi  ritratti  di  Nelson,  Emma  Lyon,  Hamilton,  cogli  autografi 
dei  giudici  più  efferati,  coi  pietosi  ricordi  dei  patrioti  che  sal- 
gono al  martirio,  con  ritratti  e  vedute  di  vario  genere.  Le  ultime 
tavole  ricordano  i  trionfatori  con  le  medaglie  commemorative 
della  restaurazione,  l'ordine  cavalleresco  del  merito,  le  adula- 
zioni ai  sovrani  ed  al  Ruffo.  A  vendicare  gli  oppressi  interviene 
la  penna  degli  storici,  stati  essi  stessi  attori  della  rivoluzione; 
cosi  abbiamo  i  ritratti  del  Ricciardi,  del  Lomonaco,  del  Pigna-, 
telli,  del  Goco.  e  del  Golletta  ;  alla  voce  della  storia  si  unisce 
quella  dell'arte  colle  riproduzioni  delle  tele  e  delle  sculture  del 
Toma,  del  Tancredi,  della  Scinti,  del  Gercone  e  del  Jerace. 

In  tutto  75  tavole  contenenti  174  illustrazioni,  felicemente 
riuscite.  L'Albo  termina  con  altrettante  note,  dirette  principal- 
mente ad  autenticare  le  incisioni,  indicandone  la  provenienza  e 
il  valore  storico,  e  a  descriverle  e  spiegarle.  Non  mancano  eru- 
dite annotazioni  storiche,  specialmente  per  chiarire  i  documenti 
nuovi.  Qua  e  là  può  avvertirsi  qualche  lacuna,  dichiarata  dagli 
stessi  compilatori,  la  quale  sarà  senza  dubbio  colmata  in  una 
nuova  edizione,  che  cordialmente  auguriamo  a  vantaggio  degli 
studi  storici. 


73.  —  Fra  i  ritratti  dell'Albo  trovasi  anche  quello  del  medico 
Antonio  Villari,  che  tentò  di  salvare  la  Sanfelice.  Un  suo  proni- 
pote, Luigi  Antonio  Villari,  in  un  opuscolo  commemora  in  modo 
particolare  il  suo  bisavo,  riassumendone  la  vita,  mettendone  in 
rilievo  il  valore  scientifico,  e  ricordando  parecchi  episodi,  soprat- 
tutto quello  della  Sanfelice,  che  ne  rivelano  il  patriottismo. 

In  appendice  all'opuscolo  l'Autore  ci  dà  il  testo  di  tre  brevi 
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lettere  della  regina  Maria  Carolina  dirette  a  Donna  Rosalba 
Gaetani,  principessa  di  Acquaviva.  Mi  paiono  di  poca  impor- 
tanza dal  punto  di  vista  storico;  e  psicologicamente  non  mi 
sembra  che  bastino  a  mitigare  il  severo  giudizio  della  storia 
intorno  alla  condotta  di  Maria  Carolina. 

C.   RlNAUDO. 


FRANCESCO  CARABELLE8E,  In  lì^rra  di  Bari  dal  i799  al 

1800.  Trani,  V.  Vecchi,  IIKX). 

74.  —  In  un  volume  di  240  pagine  il  i)rof.  Carabellese  ha  rac- 
colto un  fascio  di  documenti  riguardanti  Monopoli,  Gravina, 
Locorotondo,  Bitetto,  Gioia,  Valenzano,  Triggiano,  Gassano, 
Mola,  Santeramo,  Matera,  Ruvo,  Molfetta,  Altamura,  Terlizzi, 
Giovinazzo,  Fasano,  Barletta,  Trani  e  Bari,  relativi  al 
periodo  rivoluzionario  del  17()9,  della  reazione  successiva  e  del 
governo  di  Giuseppe  Bonaparte.  (ili  furono  rimessi  da  Giuseppe 
de  Ninno,  che  li  ereditò  dallo  zio  Nicola  Carelli,  morto  a  Bari 
nel  1884. 

Senza  dubbio  è  sempre  utile  avere  nuovi  documenti,  sopra- 
lutto quando  illustrano  momenti  storici,  cosi  agitati,  quali  tra- 
scorse ritalia  meridionale  dal  1708  al  180(5.  Ma  è  anche  dove- 
roso neirinteresse  degli  studi  storici  procedere  con  opportuna 
selezione,  con  buon  metodo,  corredando  air  uopo  di  opportuni 
schiarimenti  i  documenti  pubblicati.  Queste  doti  non  ci  parve 
ravvisare  pienamente  nel  volume  del  C,  il  quale  nella  sua  lo- 
devole operosità  si  lascia  troppo  dominare  dall'impazienza  di 
dare  in  luce  quanto  gli  accade  di  trovare  negli  archivi,  nella 
tema  d'essere  preceduto  da  altri  ricercatori. 

Il  volume  s'intitola  In  Terra  di  Bari  dal  i799  al  1806; 
invece  la  massima  parte  dei  documenti  va  dal  1807  al  1811; 
per  Giovinazzo  se  ne  contano  18  anteriori  al  1799;  per  Bari 
son  dati  alcuni  frammenti  cronistorici  riguardanti  fatti  accaduti 
dal  1789  al  1701;  per  Gravina  si  discende  al  1817.  Nella  fretta 
della  pubblicazione  molti  documenti  sono  rimasti  senza  data, 
come  può  vedersi  sotto  Bitetto,  Gioia,  Valenzano  ecc.  ;  alcuni 
furono  disposti  senza  esatto  ordine  cronologico,  come  per  Trig- 
giano. Ne  domina  un  criterio  direttivo  nella  scelta,  essendovi 
documenti  della  più  svariata  importanza. 

Il  difetto  maggiore  è  nella  mancanza  di  illustrazioni  storiche. 
Non  basta  l'introduzione,  in  gran  parte  di  carattere  generale, 
e,  dove  scende   ai  particolari,    senza  precisa  correlazione  ai 
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documenti.  Sarebbe  stata  desiderabile  anzitutto  una  più  mi- 
nuta descrizione  della  fonte,  a  cui  attinse  i  documenti,  i)er 
poterne  adeguatamente  apprezzare  il  valore;  dipoi  una  sele- 
zione e  disposizione  diretta  da  qualche  criterio  storico;  in- 
fine una  serie  di  annotazioni  illustrative  dei  personaggi,  dei 
luoghi  e  dei  fatti  particolari,  non  comunemente  noti. 

Auguriamo,  che  il  prof.  G.  aggiunga  all'ingegno  e  all'ope- 
rosità  la  pazienza  e  la  diligenza ,  che  tanto  contribuiscono  al 
pregio  delle  pubblicazioni  storiche. 

R. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 

AUG.    JOS.    NURNBERGER,    Papsttum    und    Kirclimstaat 
I.  Vom  Tode  Pius  VI  bis  zum  Regierungsaustritt  Plus  IX 
(1800-1846).   II.    Refonn,   Revolution   und  Restauration 
unter  Pim  IX (iS^l-iS^).  Mainz,  Franz  Kirchheim,  1897-98. 
75.  —  I  due  volumi,  dei  quali  vogliamo  dare  breve  notizia, 
sono  il  principio  d'un'opera  intorno  alla  storia  della  Chiesa  nel 
secolo  XIX.    11   primo,  rifacendo  cronologicamente   la  storia 
esterna  della  Chiesa  dalla  morte  di  Pio  VI  alla  elezione  di 
Pio  IX,  raccoglie  e  mette  in  vista  Tincessante  progredire  delle 
idee  di  libertà  e  nazionalità,  o,  per  usare  il  linguaggio  dell'au- 
tore,  segnala  i  nembi  che  si  andavano  addensando  sul  dominio 
temporale.  Il  secondo  esamina  la  dissoluzione  dello  stato  pon- 
tificio in  relazione  coi  tentativi  di  unificazione  italiana. 

Il  N.  ammette  che  Tinvasione  francese  del  1790  diede  il 
primo  impulso  ai  tentativi  unitari  nazionali  in  Italia,  risvegliando 
nello  stesso  tempo  la  memoria  della  antica  grandezza.  E  am- 
mette anche,  che,  come  conseguenza  durevole  della  rivoluzione 
francese  e  della  reazione  contro  il  dispotismo  napoleonico,  si 
affermò  la  opposizione  contro  l'assolutismo  dei  principi  e,  sopra 
tutto,  si  fece  strada  la  coscienza  nazionale.  Ma  giudica  questi 
fatti  non  per  quel  che  sono,  ma  in  relazione  al  papato.  Cosi, 
p.  es.,  non  approva  il  concordato  del  1801,  non  solo  perchè  il 
modo  di  eleggere  e  stipendiare  il  clero  cattolico  francese  lo 
rendeva  dipendente  dal  governo,  ma  perchè  al  primo  console 
furono  fatte  tutte  le  concessioni  accordate  già  a  re  e  a  prin- 
cipi cattolici,  il  che  era  come  una  sanzione  dell'  opera  della 
rivoluzione  e  della  cacciata  dei  Borboni  e  un  riconoscimento 
della  repubblica.  Non  nega,  che  il  desiderio  dell'unità  e  della 
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grandezza  nazionale  è  naturale  e  commendevole,  ma  soggiunge 
subito  che  in  ciò  fare  non  si  devono  offendere  le  leggi  della 
giustizia,  né  ricorrere  a  violenze  e  ribellioni  (I,  125):  e  questo, 
ridotto  in  moneta  corrente,  significa  che  gli  Italiani  avrebbero 
dovuto  compiere  la  loro  unità  nazionale  rispettando  non  solo  i 
principi  e  i  governi  tutti  della  penisola,  ma  anche  facendo  tanto 
di  cappello  all'Austria. 

Amena  è  poi  l'asserzione  che  i  papi  non  hanno  7nai  usato 
del  dominio  temporale  in  modo  tirannico  e  arbitrario,  che  al- 
cuni principi  laici  sono  stati  più  assoluti  dei  papi,  i  quali,  a 
peggio  andare,  erano  moderati  dal  collegio  dei  cardinali,  con- 
sulta di  stato  per  tutti  gli  affari  laici  ed  ecclesiastici  ;  e  che  la 
libertà  dei  cittadini  nello  stato  pontificio  non  fu  avversata  più 
che  negli  stati  laici.  Or  perchè,  esclama,  l'odio  degli  italianis- 
simi  contro  il  papa  fu  tanto  più  fiero  di  quello  che  ebbero  contro 
la  monarchia  (I,  127-8)? 

A  proposito  delle  508  sentenze  del  1825  e  delle  centinaia 
di  persone  poste  sotto  il  jirecetto  politico  (per  cui  era  imposta 
di  non  allontanarsi  dalla  città  e  dalla  provincia,  di  non  lasciar 
di  notte  la  casa,  di  presentarsi  ogni  due  settimane  all'ispettore 
di  polizia,  di  confessarsi  una  volta  al  mese,  di  fare  una  volta 
all'anno  tre  giorni  di  esercizi  spirituali  in  un  chiostro  destinato 
dal  vescovo,  etc,  pena  ai  disobbedienti  tre  anni  di  lavori  for- 
zati), l'Autore  se  la  cava  con  questa  osservazione,  o  troppo 
sibillina,  o  troppo  chiara  :  «  Certo  questa  confusione  di  violenza 
poliziesca  con  un  tentativo  di  efficacia  etico-religiosa  derivava 
da  buona  intenzione  ed  era,  in  principio,  lodevole  ;  ma  è  dubbio 
che  potesse  aver  forza  di  fronte  a  rivoluzionari  di  professione  > 
(1, 146) .  Posto  ciò,  non  può  maravigliare  ch'egli  affermi,  colla  mas- 
sima sicurezza,  che  a  torto  il  D'Azeglio  negli  «  Ultimi  casi  di 
Romagna»  rimproverava  al  governo  papale  gli  abusi  nell'am- 
ministrazione e  nella  giustizia  (I,  216). 

Il  giudizio  del  N.  sulla  guerra  di  indipendenza  e  su  Carlo 
Alberto  non  è  molto  favorevole  ne  agli  italiani  ne  al  re.  La  si 
chiamava,  dice,  guerra  di  indipendenza,  e  questo  era  un  nome 
che  si  prestava  mirabilmente  a  velare  i  fini  egoistici  del  Pie- 
monte e  ad  asservirgli  tutta  l'Italia  (II,  103).  Carlo  Alberto, 
alla  sua  volta,  per  avversione  alla  forma  repubblicana,  non 
aiutò  Venezia  e  quindi  non  curò  d'impedire  l'unione  del  Nugent 
col  Radetzky.  Ciò  avvenne,  sentenzia  ancora,  ripetendo  dal 
Ruth,  perchè  il  re  di  Sardegna,  che  non  voleva  far  guerra  per 
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fondare  repubbliche,  aveva  in  certo  modo  nel  suo  piano  l'ab- 
bandono di  Venezia;  egli  mirava  a  conquistare  la  Lombardia 
e  i  ducati;  voleva  insomma  ringrandiniento  del  Piemonte,  non 
la  liberazione  deiritalia  (li,  140).  O  allora  come  spiega  l'e- 
gregio autore  la  rinunzia  di  Carlo  Alberto  alla  Lombardia,  of- 
ferta  dairAustria   dopo   la   battaglia   di  Goito  e  la  caduta  di 
Peschiera?  E,  a  proposito  di  fatti  d'armi:  è  padrone  l'Autore 
di  chiamare  gloriosa  la  battaglia  di  Santa  Lucia  del  0  maggio 
1848  e  di  considerarla  anzi  come  la  più  bì-illante  vittoria  riportata 
dagli  Austriaci  in  tutta  la  guerra  (II,  143);  ma  è  proprio  un 
caso  l'aver  dimenticato  di  rilevare  il  valore  degli  Italiani,  com- 
battenti a  Gurtatone  e  a  Montanara,  e  le  vittorie  riportate  da 
Carlo  Alberto  a  Goito  e  la  caduta  di  Peschiera,  quando  ricorda 
gli  insignificanti  fatti  d'arme  del  Tirolo,  i  quali  non  avrebbero 
potuto  avere  mai  alcuna  ellìcacia  sul  risultato  finale  della  lotta? 
Il  Niirnberger  è  professore  all'università  di  Breslau,  e  l'opera 
che  pubblica  è  frutto  della  sua  operosità  accademica.  Ciò  spiega 
alcuni  difetti  di  indirizzo  e  di  condotta,  ma  non  basta  per  scu- 
sare altri  difetti,  quali  sono,  p.  es.,  le  lacune  nel  racconto  dei 
falli  e  la  parzialità  dei  giudizi  e  delle  valutazioni  storiche.  Otìk 
è  strano,  che,  scrivendo  di  storia  italiana  contemporanea,  sia  o 
no  indirizzata  ad  Italiani,  l'Autore  si  giovi  quasi  esclusivamente 
di  fonti  tedesche  e  si  creda  giustificato  per  aver  ricordato  che 
gli  autori,  ai  quali  attinge  più  frequentemente,  il  Reuchlin  e  il 
Ruth,  sono  protestanti  liberali.  Ancor  più  strano  è  che,  volendo 
o  dovendo  consultare  autori  italiani,  come,  per  tacere  d'altri, 
il  Farini  e  il  D'Azeglio,  li  consulti  di  seconda   mano   in  libri 
tedeschi,  o  in  raccolte  e  per  estratti.  Ma  addirittura  inescusa- 
bile  è  che  egli  tenga  cosi  poco  conto  di  tutto  il  lavoro  critico 
di  questi  ultimi  anni,  mentre  invece  conferisce  dignità  di  fonte 
storico  ai  romanzi  del  Padre  Bresciani.  Si  capisce  quindi,  perchè 
la  idea  nazionale  gli  si  presenti  come  una  fantasmagoria,  una 
bandiera,  agitata  dai  demagoghi  e  dai  mazziniani,  il  pretesto 
per  un  moto  settario.  Che   un  prete   parli,  predichi,  o  scriva 
come  il  Niirnberger,  è  spiegabile  ;  ma  che  questo  faccia  in  una 
opera  di  storia  un  professore  di  università,  sia  anche  quella  di 
Breslavia,  e,  che  prima   di  pubblicare   il   suo  libro,  lo  faccia 
bollare  col  Nulla  osta  dell'autorità  vescovile  competente,  è  tale 
fatto  che  ben  si  può  annoverare  tra  i  più  strani  ai  quali  ci  fa 
assistere  questa  stranissima  fine  di  secolo.  G.  Gapàsso. 
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DINO  MANTOVANI,  Il  poeta  soldato.  Ippolito  NievOy  1831-1861. 

—  Milano,  fratelli  Treves,  KKX). 

76.  —  Pochi  libri  moderni  di  storia  e  letteratura  furono 
scritti  con  preparazione  cosi  coujpleta,  e  svolsero  il  tema  in 
modo  si  esauriente,  come  il  Poeta  soldato  del  prof.  Mantovani. 
L'autore  era  personalmente  nelle  migliori  condizioni  per  l'as- 
sunta impresa.  Veneto,  conosce  il  paese,  che  accolse  Ippolito 
Nievo  e  i  più  notevoli  personaggi  della  sua  creazione  letteraria, 
in  tutte  le  varietà  geografiche,  nell'indole  e  nei  costumi  degli 
abitanti,  nelle  tradizioni  politiche,  letterarie  e  artistiche  ;  scrit- 
tore elegante  e  severo  ad  un  tempo,  potè  da  cortesi  amici  e 
da  dotte  persone  avere  documenti,  notizie  e  lettere  a  lui  con 
fiducia  consegnate,  perchè  si  sapeva  qual  buon  uso  ne  avrebbe 
fatto  ;  innamorato  per  convinzione  di  mente  e  per  concordia  di 
sentimenti  del  Nievo,  fu  accolto  con  simpatia  dai  fratelli  di 
Ippolito,  il  generale  Carlo  e  l'ingegnere  Alessandro,  che  gli 
furono  larghi  di  utili  comunicazioni  e  posero  a  sua  disposi- 
zione tutte  le  carte  d'Ippolito;  di  larga  coltura  storica  e  lette- 
raria era  in  grado  di  ben  comprendere  l'ambiente,  in  cui  si 
formò  l'ingegno  e  il  carattere  di  Ii)polito  Nievo,  di  giustamente 
apprezzarne  le  doti  e  di  mettere  in  rilievo  il  valore  letterario 
del  fecondissimo  scrittore. 

Anche  l'argomento  era  attraente.  Nato  il  30  marzo  1831 
in  Padova,  Ippolito  trascorse  l'infanzia  e  la  fanciullezza  nel 
poetico  borgo  di  Soave  nel  Veronese,  sulla  cui  cima  torreggia 
ancora  l'altero  antico  castello  ghibellino,  e  nel  seminario  di 
Verona,  ove  la  buona  istruzione  gli  fu  stimolo  ai  primi  poetici 
componimenti.  Il  48  lo  trovò  scolaro  del  liceo  di  Mantova;  il 
padre,  per  sottrarlo  alle  agitazioni  dell'insurrezione  e  della 
guerra,  lo  mandò  a  Pisa  a  compiere  gli  studi  liceali;  tornato 
in  patria  si  inscrisse  alla  facoltà  di  legge  nell'Università  di 
Padova,  ove  guadagnò  con  poca  fatica  la  laurea  in  ambe  leggi. 
Come  tanti  altri  illustri  scrittori  italiani  disertò  dalla  giuri- 
sprudenza per  le  lettere,  mentre  il  patriottismo  lo  spingeva  ai 
comitati  mazziniani,  che  preparavano  la  sollevazione  del  Lom- 
bardo-Veneto. Le  sue  prime  armi  letterarie  furono  rivolte  al 
teatro,  ma  le  prime  opere  veramente  degne  di  studio  sono  i 
due  volumetti  di  versi  pubblicali  a  Udine  nel  54  e  nel  55.  Dal 
55  al  59  con  una  *  fecondità  geniale  e  meravigliosa  compose 
altri  due  ricchi  volumi  di  poesie,  due  tragedie,  tre  romanzi, 
dei  quali  uno  poderosissimo,  parecchie  novelle  e  altre  prose  e 
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altri  versi,  mentre  scriveva  in  molti  giornali  del  Veneto  e  della 
Lombardia.  Né  lo  scrivere  fu  unica  sua  cura  :  visse  liberamente 
studiando  assai  più  gli  uomini  e  la  natura  che  i  libri,  amò 
passionatamente,  fu  avvolto  nei  moti  politici,  e  subì  anche  un 
processo  per  offesa  all'onore  deiri.  R.  Gendarmeria.  La  dimora 
di  Milano  fece  divampare  la  fiamma  già  accesa  in  cuor  suo 
j)er  la  contessa  Bice  Melzi;  d'allora  in  poi  Tamore  di  questa 
donna  e  quello  della  patria  si  contesero  il  cuore  d'Ippolito, 
indissolubilmente  congiunti  nelle  vicende  della  sua  vita  di 
scrittore  e  di  soldato.  A  20  anni  maturo  di  senno  e  di  espe- 
rienza, scrisse  in  otto  mesi,  tra  il  dicembre  del  37  e  l'agosto 
del  58  i  tre  volumi  delle  Confessioni  di  tm  Ottuagenario,  tra 
mille  occasioni  di  turbamento,  senza  interruzioni  e  senza  rifa- 
cimenti. 

Alla  dichiarazione  di  guerra  del  1859,  lo  scrittore  accorre 
a  Torino,  s'arruola  nelle  Cento  Guide  di  Garibaldi,  raggiunge 
il  generale  oltre  Ticino  e  lo  segue  in  Valtellina  e  sullo  Stelvio, 
sempre  accarezzando  la  lira,  ond'escono  gli  Amori  garibaldini. 
Esule  e  dolente  per  l'armistizio  di  Villafranca,  passò  mesta- 
mente l'inverno  del  1859-60;  all'invito  di  Garibaldi  accorse  coi 
Mille,  che  salpavano  da  Quarto  il  5  maggio  del  00,  e  dalla 
fiducia  del  generale  ebbe  con  Giovanni  Acerbi  la  cassa  della 
spedizione  e  l'intendenza  militare,  grave  di  molestie  e  respon- 
sabilità. Omai  l'impresa  era  finita,  e  il  poeta  soldato  partiva 
da  Palermo  il  4  marzo  1801  ^\\\V Ercole  per  affrettare  la  visita 
della  famiglia  e  della  donna  amata;  V Ercole  naufragò  mise- 
ramente nei  gorghi  del  Tirreno,  né  se  ne  trovò  mai  più  ve- 
stìgio alcuno. 

L'indole  di  questa  Rivista  non  consente  un  esame  critico 
delle  opere  letterarie  del  Nievo  e  neppure  la  discussione  degli 
apprezzamenti  del  Mantovani,  che  potrà  forse  essere  tacciato 
di  eccessivo  amore  per  il  suo  diletto,  ma  non  certo  di  avere 
l)rodigalo  vane  lodi,  perchè  ogni  sua  affermazione  è  preceduta 
da  un  lavoro  di  critica  slorica  e  letteraria  ammirevole.  Al 
nostro  intento  preme  rilevare,  che  la  storia  del  trentennio 
vissuto  da  Ippolito  Nievo  è  largamente  e  vivamente  lumeggiata 
in  questo  volume,  non  con  comuni  generalità,  ma  con  notizie 
minute,  rare  e  preziose  di  ogni  manifestazione  della  vita  dome- 
stica, dei  costumi,  delle  lettere,  delle  arti,  della  politica,  della 
guerra;  alcune  lettere  di  Nievo  proiettano  pivi  luce  sulle  vere 
pondizioni  della  Sicilia,   che  non  molte   storie   severe.  Perciò 
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riteniamo,  che  non  solo  i  cultori  delle  lettere,  ma  anche  gli 
studiosi  della  storia  devono  essere  grati  al  prof.  Mantovani  di 
questo  lavoro,  preparato  con  tanta  intelligente  cura,  condotto 
con  si  ricca  miniera  di  preziosi  materiali  sapientemente  vagliati 
e  disposti,  e  scritto  con  eleganza  tutta  moderna. 

G.   RlNAUDO. 


Alt7^e  recenti  pubblicazioni  sul  Risorgimento  italiano  dì  G.  Pier- 

GILI,    A,    PlERSANTELLI,    F.    D.   Gl'ERRAZZI,   E.   DEL  CeRRO, 

G.  Paolucci,  G.  Kirner,  G.  Cestaro,  frat.  Treves. 

77.  —  Fra  tante  pubblicazioni,  commemorative  del  cente- 
nario leopardiano,  non  va  dimenticata  la  paziente  ed  originale 
opera  del  Piergili  (1).  Curando  la  nuova  edizione  diéiV Einstolario 
del  Leopardi,  il  P.  aveva  raccolto  i  passi,  dove  sono  esposti  i 
casi  della  vita,^le  idee  e  le  passioni,  che  dominarono  l'anima 
del  poeta  e  filosofo  recanatese.  Convinto  poi,  che  di  molti  suoi 
fatti  psichici  il  L.  abbia  lasciato  ricordo  nelle  Opere  (poiché 
Bruto,  Saffo,  Consalvo  nella  poesia,  il  Tasso,  rottonieri,  Ele- 
andro e  Porfirio  nella  prosa  rappresentano  T autore»,  neir^/> 
bozzo  biografico  di  Silvio  Santo,  e  nei  Pensieri,  andò  spigo- 
lando con  industre  pazienza  anche  in  questi  scritti.  Da  questo 
accurato  lavoro  di  selezione  il  P.  trasse  una  completa  autobio- 
grafìa del  L.,  che  procede  ordinata  dalla  nascita  sino  a  diciolto 
giorni  prima  della  morte,  sempre  con  le  parole  testuali  del  L. 
C'è  qualche  lacuna,  perchè  gli  scritti  non  rispecchiano  sempre 
tutti  i  momenti  della  vita;  come  qualche  narrazione  è  senza 
dubbio  troppo  soggettiva;  ma  questi  due  difetti  non  imputabili 
al  P.  non  diminuiscono  il  pregio  e  T  importanza  della  ben  riu- 
scita impresa. 

78.  —  E'  opportuno  rammentare  qui  il  discorso  pronunziato 
dal  prof.  Achille  Piersantelli  nel  r.  liceo  di  Macerata  per  la 
solenne  commemorazione  del  poeta  (2).  L'egregio  professore 
non. ha  inteso  presentare  un'analisi  e  neppure  una  sintesi  del- 


(1)  Giuseppe  Pieroili,    Vita  di   Giacomo  Leopardi  serilta  da  esso, 
con  illustrazioni.  Firenze,  (1.  C.  Sansoni,   180U. 

(2)  Achille  Piersantelli,  Giacomo  Leopardi.   Saggio  storico-critico. 
Macerata,  stah.  tip.  Mancini,  1900. 
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l'opera  leopardiana,  ma  una  scelta  di  pensieri  qua  e  là  raccolti 
e  legati  a  mazzo,  da  lasciare  come  ricordo  alla  gioventù  studiosa. 


79.  —  Le  Note  autobiografiche  di  F.  D.  Guerrazzi,  teste 
edite  da  Rosolino  Guastalla  (1)  furono  scritte  nel  carcere  di 
Portoferraio  dal  settembre  al  novembre  del  1833  e  dedicate  a 
Carlo  Bini.  Erano  in  nove  cartolari  in  foglio  grande,  di  cui  i 
primi  otto  e  il  10^  trovansi  all'archivio  di  Firenze,  il  0**  è  di 
proprietà  dell'avv.  Adolfo  Mangini  di  Livorno.  I  cartolari  del- 
l'archivio furono  scovati  dalla  Polizia  di  Livorno  nel  luglio 
del  1840  sotto  il  pavimento  della  stanza  terrena,  ove  per  tanti 
anni  aveva  lavorato  lo  scultore  Temistocle  Guerrazzi,  fratello 
minore  di  Francesco  Domenico. 

Queste  note  sono  la  storia  della  sua  anima  giovanile,  delle 
sofferenze  patite  nella  famiglia  e  nella  scuola,  e  nella  società. 
Sconsolato  nell'infanzia,  perchè  gli  mancò  l'amore  della  madre 
caparbia  e  rissosa;  triste  la  fanciullezza  in  iscuole  buie  ed 
umide,  con  maestri  spesso  iniqui  e  spietati;  l'adolescenza  senza 
il  conforto  della  fede  religiosa  e  dell'amore;  appena  giunto  alla 
virilità  disdegnoso  delle  forme  retoriche  imposte  dal  classicismo 
scolastico  e  della  Polizia,  che  coi  richiami,  le  perquisizioni,  i 
processi,  l'esilio  e  il  carcere  gli  tormentarono  la  vita.  Questi 
modi  d'essere  e  di  sentire  risultano  dalle  Note  autobiografiche, 
e  conferiscono  a  spiegarci  il  carattere  iroso,  orgoglioso  e  vio- 
lento del  Guerrazzi,  e  lo  scetticismo  disperato,  che  informò  la 
sua  produzione  letteraria. 

Il  Guastalla  aggiunse  in  appendice  un  poema  inedito,  inti- 
tolato la  Società,  terminato  probabilmente  nel  1824,  con  alcune 
annotazioni  esplicative. 


80.  —  Ottimo  fu  l'intendimento  del  sig.  Del  Cerro  (2)  di 
ricercare  la  verità  sopra  ogni  cosa,  anche  a  costo  di  sfatare 
care  leggende;  ma  il  titolo  del  volumetto  promette  assai  più 
del  suo  contenuto.  Anzitutto  non  possono  dirsi  comprese  in  una 


(1)  Note  autobiografiche  e  poema  di  F.  Domenico  Guerrazzi  con  pro- 
fazione di  Rosolino  GuastaUa.  Firenze,  successori  Le  Monnier,  1809. 

(2)  Emilio  Del  Cerro,  Cospiraxioni  romane  (1817-1868).  Rireìaxioni 
storiehe.  Roma,  E,  Voghera,  1899. 
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decina  di  fatti  le  cospirazioni  romane  dal  1817  al  1868;  furono 
migliaia,  e  dettero  pretesto  a  migliaia  di  processi  e  di  condanne. 
Né  può  affermarsi,  che  nuove  rivelazioni  siano  scaturite  dalle 
sue  indagini;  quasi  tutti  gli  argomenti  da  lui  trattati  ebbero  già 
il  narratore,  e  talora  anche  più  ricco  di  particolari  e  di  consi- 
derazioni. La  novità,  secondo  TA.,  è  nell'avere  dai  ristretti 
informativi  e  dagli  atti  di  alcuni  processi  consultati  nell'ar- 
chivio di  Stato  di  Roma  ricavato  elementi  poco  rispondenti  alla 
fama  di  pertinacia  e  di  energia  di  alcuni  condannati  politici. 

Premetto,  ch'io  non  comprendo  la  voluttà  di  scovare  i  (alli 
e  le  debolezze  in  uomini,  che  salirono  il  patibolo  o  sopporta- 
rono per  lunghi  anni  il  tormento  delle  carceri  pontificie;  ed 
osservo,  che  i  Ristretti  informativi  e  in  genere  le  deposizioni 
della  polizia  pontificia  ed  austriaca  non  si  possono  ammettere 
come  articoli  di  fede.  D'altra  parte  io  «m  so,  perchè  debba 
reputarsi  ignobile  ed  indegna  la  condotta  del  conte  Gallo,  solo 
perchè  non  credette  più  utile  il  negare,  quando  il  giudice  gli 
mise  sotto  gli  occhi  il  carteggio;  prima  di  chiamare  vigliacco 
il  Maroncelli  converrebbe  riprodurre  il  testo  del  costituto,  di- 
mostrarne la  veridicità,  analizzare  l'esposizione  dei  fatti  per 
poterne  valutare  l'importanza  e  lo  scopo^  e  poi  dubitare  an- 
cora tra  il  risultato  dell'indagine  e  la  fama  di  chi  pati  allo 
Spielberg  anni  di  dura  prigionia;  né  oserei  chiamare  vigliacchi 
Monti  e  Tognetti,  solo  perchè  dichiararono  d'essere  pentiti  del 
delitto  commesso  e  di  voler  morire  da  buoni  cattolici. 


81.  —  Il  prof.  Paolucci  non  ha  inteso  ricostituire  tutta  la 
vita  di  Rosaliuo  Pilo  (1)  nella  sua  Memoria  inserita  nell'Ar- 
chivio Storico  siciliano  (2);  ma  sarebbe  desiderabile,  che  si 
accingesse  a  questo  compito,  perchè  egli  n'è  capace  e  il  Pilo 
è  uno  dei  tipi  caratteristici  delle  cospirazioni  italiane. 

Il  Paolucci,  appena  richiamata  alla  memoria  la  parte  presa 
dal  Pilo  alla  rivoluzione  siciliana  dal  1848-49,  illustra  anzitutto 
la  spedizione  del  Pisacane,  pubblicando  la  relazione  del  Pilo 
stesso  sulla  prima  sua  partenza  da  Genova  il  6   giugno  1857 


(1)  Scrivo  RosoÀinOy  perchè  così  costantemonto  si  sottoscriveva  il  Pilo  ; 
onde  non  comprendo  il  motivo  per  cui  lo  si  chiami  Rosolino. 

(2)  Giuseppe  Paolucci,  Rosolino  Pilo.  Memorie  e  doetivienii  dal  1857 
al  1860,  Palermo,  tip,  lo  Statuto,  1899. 
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come  precursore  del  Pisacane,  riassumendo  il  breve  viaggio 
inizialo  il  24  giugno  e  il  fallilo  incontro  col  Cagliari,  e  dando 
in  luce  una  lettera  del  Pilo  da  Malta,  che  sintetizza  il  suo 
giudizio  sulla  condotta  dei  liberali  napoletani  e  sulla  infelice 
spedizione  del  Pisacane.  Indi  più  ampiamente  svolge  la  parte 
presa  dal  Pilo  agli  avvenimenti  del  1850  e  1800.  Il  P.  non 
secondò  il  movimento  della  Società  Nazionale  verso  la  politica 
piemontese,  tenendosi  fedele  al  Mazzini  e  ostile  alPalleanza 
napoleonica,  onde  rinazione  durante  la  guerra  del  1859;  ma 
invece  tutto  si  commosse,  quando  si  trattò  di  sollevare  la  Sicilia. 
Sebbene  a  malincuore  accettasse  la  formola  di  Garibaldi  Italia 
e  Vittorio  Emanuele^  pure  si  sottomise  alla  volontà  del  duce; 
con  Giovanni  Corrao  si  avventurò  a  percorrere  la  Sicilia  da 
Messina  a  Palermo,  dal  9  aprile,  quando  valicò  lo  stretto,  sino 
airil  maggio,  quando  apprese  lo  sbarco  dei  mille  a  Marsala. 
Allora  la  sua  azione  si  coordina  con  quella  del  generale,  per 
secondarne  l'avanzata  su  Palermo:  una  palla  borbonica  Tuccide 
la  mattina  del  21  maggio,  mentre,  ordinata  la  resistenza  a' 
suoi,  scriveva  a  Garibaldi  per  pronti  soccorsi. 

Bella  Memoria,  ricca  di  particolari,  ricavati  non  da  dubbie 
testimonianze,  ma  da  lettere  e  documenti  irrefragabili. 


82.  —  L'il  novembre,  genetliaco  del  principe  di  Napoli, 
s'intrattengono  gli  alunni  degli  istituti  classici  su  qualche  ar- 
gomentò relativo  alla  storia  di  Gasa  Savoia  e  del  nostro  risor- 
gimento nazionale.  Bello  il  discorso  del  prof-  G.  Kirner  al 
R.  liceo  Minghelti  di  Bologna,  che  ebbe  a  soggetto  lo  Sta- 
tuto e  Tunificazione  deiritalia  (i).  Prese  a  sostenere  una  tesi 
molto  savia  ed  educativa,  cioè,  che  la  forza  di  irresistibile 
attrazione  verso  il  Piemonte  di  tutte  le  regioni  d'Italia  non 
derivò  tanto  dalla  superiorità  militare,  quanto  dal  fatto,  che 
fu  Punico  Stalo  italiano,  il  quale  si  governasse  con  le  norme 
costituzionali. 


83.  —  Il  Ministro  delPistruzione  pubblica  trascelse  a   rap- 
presentare gli  istituti  di  istruzione  classica  del  regno  alPEspo- 


(l)  Giuseppe  Kirner,  Lo  Statuto  e  rimifica\fon€  fieli' Ilalia.  Dìhcot^o, 
3ologna,  N.  Zanichelli,  1900. 
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sizione  universale  di  Parigi  il  R.  Liceo-ginnasio  Galileo  in 
Firenze.  Il  suo  valente  preside,  prof.  Paolo  Cestaro,  noto  ai 
cultori  degli  studi  storici,  ha  per  tale  scopo  redatto  una  per- 
spicua relazione  (1),  la  quale  ci  dà  la  storia  di  quéi  fìrequen- 
tato  istituto  dalla  sua  fondazione  (1878)  alla  fine  del  1899,  ci 
presenta  con  note  biografiche  il  personale  insegnante,  e  con 
opportuni  specchi  statistici  ci  delinea  il  movimento  degli  inse- 
gnanti e  degli  allievi,  gli  alunni  vincitori  nelle  gare  e  Tesplica- 
zione  della  biblioteca  circolante. 

84.  —  Crediamo  di  poter  annoverare  fra  le  pubblicazioni 
utili  alla  storia  contemporanea  VAlmanacco  storico  (2),  edito 
per  cura  della  Ditta  Fratelli  Treves,  come  appendice  airj7/w- 
strazione  italiana.  Esso  entra  nel  suo  quinto  anno  di  vita,  e 
riassume  obbiettivamente  i  fatti  più  salienti  dell'annata,  mese 
per  mese  e  giorno  per  giorno. 


(1)  //  R.  Liceo-ginnasio  Galileo  in  Firenze  (1878-1899).  Relazione 
congedata  di  prospetti  e  specchi  statistici.  Firenze,  Soo.  tip.  Fiorentina,  1899. 

(2)  Almanacco  storico  dell' Illustraxione  italiana.  In   32:,   p.   148. 
Milano,  frat.  Treves,  1900. 
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Slenoo  alfabetico  oon  relativa  sigla. 

1.  AbhandL  d.  K,  Oesellsch.  d.  Wiss.  %u  Gottingen  (Gottingen)  AgwG. 

2.  Arehiv  fur  bsterreiehisehe  Ge^ehichte  (AVien)    .         .         .  AgO. 

3.  Atti  delia  r.  accad.  delle  seienxe  di  Torino  (Torino)        .  AaT. 

4.  Archivio  della  società  romana  di  storia  patria  (lioma)    .  AssR. 

5.  Archino  storico  italiano  (Firenze) A«l. 

6.  Archi  rio  storico  lombardo  (Milano) AsL. 

7.  Archivio  storico  per  le  prò  e  inde  napoletane  (Napoli)  AsH. 

8.  Archicio  trentino  (Trento) AT. 

9.  Ateneo  (U)   veneto  (Venezia) AV- 

10.  Atti  e  memorie  d.  società  istriana  d'archeol.  e  storia  (Parenzo)  Aassl. 

11.  Biblioteca  (La)  delle  scuole  italiane  (Bergamo)  .         .  Bai. 

12.  Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (Torino)  .  Bsb9. 

13.  Bollettino  storico  pistoiese  (Pistoia) BsPf. 

14.  Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata  (Spalato)         .  BasD. 

15.  Bullettino  senese  di  storia  patria  (Siena)  .         .         .  Bs9. 

16.  Cidltà  (Jua)  Cattolica  (Roma) Co. 

17.  Correspofulan^e  historique  et  archéologique  (Paris)    .  Che. 

18.  Fontes  rerum  atistriacarum  (AVien)  ....  FrA. 

19.  Gaxette  des  beaux  arts  (Paris) Gba. 

20.  Giornale  storico  della  letteratura  italiaìia  (Torino)  .        .  Gali. 

21.  Kisiorisches  Jahrbuch  (Miinchen) Hj. 

22.  Historische  Vierteljahresschrift H¥. 

23.  Historische  Zeitschrift  (I^eipzig) Hx. 

24.  Illtùstraxione  (U)  italiana  (Milano)    .         .         •  i      *         .11. 

25.  Jahrbuch  f.  Geseixg.^  Verwaltung  im  deut.  Reich  (Leipzig)  Igv. 
20.  Mélanges  d'aròhéologie  et  d'histoire  (Paris)       .         .         .  Mah. 

27.  Minerva  (Roma) '*'     .. 

28.  Mittheilungen  d.  Instit.  fiir  osterr.  Geschichte  (Innsbruck)  MgiÒ. 

29.  Napoli  nobilissima  (Napoli) Hn. 

30.  Neues  Arehiv  (Hannover  und  I^eipzig)       ....  Har. 

31.  Nuova  Antologia  (Roma) Han. 

32.  Nuovo  Archivio  veneto  (Venezia) HaV. 

33.  Quarterly  Review  (London) Or. 

34.  Quellen  und  Forschung&ii  v,  preuss.  Inst.  in  Rom  (Roma)  QffiP. 

Rivista  stortoci  italiana.  N.  S.,  V,  t.  IO. 
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35.  Reme  de  Paris  (Paris) RPa. 

36.  Reme  des  deux  mondes  (Paris) Rdm. 

37.  Reme  (La)  generale  (Bruxcllos) Rg. 

38.  Reme  hUtorique  (Paris) Rh. 

39.  Revue  numismatique  (Paris)      ......  Rntf. 

40.  Rivista  di  storia  antica  e  seienxe  affini  (Mossiaa)   .  Rtta. 

41.  Ripista  di  st.,  arte  e  arch.  delta  pror.  d'Aless.  (Alessandria)  RsA. 

42.  Rivista  d'Italia  (Kx)ma) RI. 

43.  Ripista  italiana  di  numismatica  (Milano)  .  Rn*. 

44.  Rivista  italiana  per  le  seienxe  giuridiche  (Torino)  .         .  Rgl. 

45.  Rivista  storica  calabrese  (Reggio  Calabria)         .         .         .  RsC. 

46.  R'óm,  Quart.  f.  ehristl.  Alterth.  u.  f.  Kireheng.  (Roma)         .  QR. 

47.  Sitxungberichte  der  K.  Ak.  xu  Wien  (Wien)   .  .  9aW. 

48.  Theologisehe  Quurtalschrift  (Freiburg  i.  Br.)    .  .  Thq. 

49.  Zeitsehrift  fUr  Numismatik  (Berlin)        ....  Zn. 


1.   STORIA.   GENERALE. 

129.  Igv.  —  XXIU,  3,  1899.  —  Naudé  W.,  Die  GetreidepolitikMr 
Pcipste  [A  proposito  dell'opera  di  Umberto  Benigni  sulla  politica  annonaria 
dei  Pai)i,  tradottii  in  tedesco  dal  padre  Birner.  Non  è  certo  questo  un  lavoro 
compiuto,  ma  una  raccolta  di  documetiti  inediti  vaticani  e  della  Biblioteca 
Casanatense  di  Roma.  Il  N.  afferma  anzi  ohe  tale  opera  non  modifica  le 
conclusioni  a  cui  egli  era  giunto  sul  medesimo  argomento  in  uno  studio 
pubblicato  precedentemente]. 

130.  Or.  —  19(X),  gennaio.  —  The  genius  of  Rome  [A  proposito  dei 
lavori  su  Roma  del  Craw-ford,  Gregorovius,  Middleton,  Dennie  e  Ijanciani. 
L'A.  tratteggia  per  sommi  capi  la  storia  e  le  vicende  di  Roma]. 

131.  RsC.  —  Vn,  10-12,  1899.  —  Riggio  F.,  Falconara  Albanese. 

132.  RsC.  —  vn,  10-12,  1899.  —  Moscato  G.  B.,  Geodimure. 

133.  RsC.  —  vn,  10-12, 1899.  —  Cotroneo  B.,  La  nobiltà  Santagalina. 

134.  Asasl.  —  XV,  1  e  2,  1899.  —  De  Franceschi  C,  /  easteìH  della 
Val  d'Arsa  (continua)  [I  castelli  (10)  che  esistevano  presso  Fano]. 

135.  Hit.  —  IX,  febbraio,  19(X).  —  Cosenza  G.,  La  chiesa  e  il  e<n^ 
vento  di  S.  Pietro  Martire.  Ili:  Epoca  moderna  (continua)  [Segue  la 
storia  della  chiesa  e  del  convento  nei  sec.  XVI  e  X\TI]. 

136.  HaV.  —  XVni,  1,  1899.  —  Saecardo  P.,  Sulla  conveni-enxa  di 
restituire  al  Palaxxo  Ducale  di  Vcnexia  i  suoi  capitelli  originali  isto- 
riati [Premessa  la  storia  del  palazzo  chiedo  siano  rimessi  al  loro  posto  i 
capitelli  antichi]. 

137.  BsPi.  —  n,  1,  1900.  —  Chiappelli  A.,  Di  una  tavola  dipinta 
da  Taddeo  Qaddi  e  di  altre  antiche  pitture  nella  chieda  di  S.  Giovanni 
Fuorcivitas  in  Pistoia  (con  una  illustrazione). 

138.  AssR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Monaci  A.,  Sul  sarcofago  di 
S.  Elena  nel  Museo  Pio  Clementino  del  Vaticano. 

139.  Rnl.  —  XII,  3,  1899.  —  Castellani  G.,  La  zecca  di  Fatto  (con- 
tinuazione) [Documenti  tra  il  1585  ed  il  1728]. 

140.  Hn.  —  IX,  febbraio,  19(X).  —  De  la  Ville  sur  YUon  L.,  La  ^ro«a 
di  PoxxHoli. 
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141.  Hi|.  —  rx,  febbraio,  1900.  —  Faraglìa  N.  F.,  //  libro  di  Santa 
Marta  (continua)  [È  un  libro  in  pergamena  esistente  noll'Arch.  di  stato 
di  Milano,  contenente  gli  stemmi  alluminati  delle  persone  più  insidi  ascritte 
in  altri  tetopi  al  Collegio  dei  disciplinati  eretto  nella  chiesa  di  S.  Marta  : 
Qui  discorre  il  F.  della  suddetta  chiesa  edificata  nel  secolo  XV]. 

142.  AsI.  —  XX TV,  4,  1899.  —  Vigo  P.,  L'archivio  storico  cittadino 
di  Livorno  [Fu  inaugurato  il  30  aprile  1899,  e  composto  di  archivi  vari 
della  città  e  di  alcuni  appartenenti  a  famiglie  private]. 


2.  ETÀ  PREEOMANA  E  ROMANA. 

143.  Ce.  —  V,  18  marzo,  1899.  —  De  Cara,  Del  Laxio  e  dei  suoi 
popoli  primitivi  [Discorso  del  De  Cara,  in  cui  si  insiste  noli'  attribuire 
ai  Pelasgi  la  costruzione  delle  città  del  Lazio,  e  si  ammetto  l'esistenza  di 
quel  popolo  come  indubbia]. 

144.  Ce.  —  VI,  Vn,  Vm,  1899  e  IX,  gennaio  1900.  —  De  Cara  C, 
I  dialetti  italici  e  gli  Itali  della  storia  [Ampio  lavoro,  in  cui,  messo  in 
rilievo  lo  stato  ancora  incorto  degli  studi  sulle  lingue  italiche,  ed  esami- 
nate le  opinioni  dei  più  illustri  eruditi  al  riguardo,  conchiude,  che  pochi 
tra  i  popoli  primitivi  dellltalia  centrale  e  meridionale  appartengono  alla 
famiglia  Aria.  Per  giungere  alle  suo  conclusioni  esamina  le  grammatiche 
dei  dialetti  italici  supposti  arii,  i  glossari  e  i  lessici,  insistendo  sopra  al- 
cune iscrizioni,  che  meglio  giovano  alla  sua  tesi]. 

145.  Rsa.  —  IV,  4,  1899.  —  Rizzo  G.,  U^ia  nuova  iscrixione  fìnan- 
xiaria  scoperta  in  Taormina  [È  greca,  e  probabilmente  un'  appendice  alle 
8  tavole  fbianziarie  che  ci  restano,  pubblicato  dal  Kaibel]. 

146.  BasD.  —  XX,  11-12,  1899.  —  Buliv  Fr.,  Iscrixioni  inedite  [Ad 
Novas,  Salona,  Pituntium]. 

147.  Rsa.  —  IV,  4,  1899.  —  Tropea  G.,  La  stela  arcaica  del  foro 
Bomaìw,  Cronaca  della  scoperta  e  della  discussione  [Riporta  le  opinioni 
del  Geci,  la  sua  polemica  collo  Ilulsen  e  col  Ramorino,  come  puro  le  opi- 
nioni espresse  dallo  Skutsch,  dal  Costanzi  ecc.]. 

148.  Han.  —  1900,  16  gennaio.  —  Pais  E.,  La  stela  arcaica  del  foro 
Romano  [Ritiene  sempro  il  400  a.  C.  come  termine  cronologico  più  proba- 
bile del  cippo  arcaico.  Esamina  lo  ultimo  opinioni  pubblicatesi  dal  prof.  Otto 
e  dal  dottor  Enmann]. 

149.  Rsa.  —  IV,  4,  1899.  —  Rizzo  C.,  Le  f avole  finanziarie  di  Tau- 
romenio  (continua)  [Esamina  le  tavole  dal  punto  di  vista  paleogi-afico  ;  studia 
la  relazione  tra  le  tavole  finanziarie  e  quello  degli  strategi  e  dei  Ginna- 
siarchi,  la  connessione  delle  tavole  e  la  loro  epoca,  che  pone  dal  150  al 
200  a.  C.  Passa  in  seguito  ad  esaminare  lo  magistrature  del  comune  di 
Tauromcnto,  i  Proagori,  gli  Jeromnamoni,  i  Tamioci,  ed  i  sitofulachi  men- 
sili, i  cereali  e  lo  misure  di  capacità,  quali  si  possono  desumere  dalle  tavole]. 

150.  Bsl.  —  1900,  gennaio.  —  Pescatore  G.,  La-  «  Lex  Pubi i Ha  Vo- 
leronis  » . 

151.  Raa.  —  IV,  4,  1899.  —  Porzio  G.,  Concetti  greci  nelle  riforme 
dei  fratelli  Gracchi  —  [Catone  il  vecchio  aveva  profonda  coltura  di  cose, 
0  probabilmente  anche  dei  costumi  e  istituzioni  greche,  e  neiretà  dei  Gracchi 
la  lingua  greca  era  molto  diffusa:  naturale  che  l'influsso  di  quel  popolo 
appaia  pure  nelle  riforme  dei  Gracchi  stessi]. 

152.  HaM.  —  1899,  15  dicembre.  —  Caetani  Lovatelli  E.,  Iludi  seco- 
lari  [Pare  che  i  Giuochi  Secolari  debbano  la  loro  origine  ad  un  culto  anti- 
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chissimo  della  gente  Valeria.  Essi  furono  istituiti  durante  una  mortifera 
pestilenza,  e  consistettero  in  sacrifizi  esjiiatori  che  di  notte  tempo  si  offri- 
vano alle  divinità  infernali,  I)is  Pater,  il  Plutone  dei  Greci,  e  Proserpina. 
Il  luogo  dei  sacrifizi  era  noi  Campo  Marzio  e  veniva  chiamato  Tarefitum  o 
TerentiMìi.  Tali  giuochi  si  mantennero  con  modificazioni  in  tutta  la  Repub- 
blica e  durante  l'impero  fino  ad  Onorio,  il  quale  nel  404  tra  le  feste  dat« 
in  Roma  non  rinnovò  i  Giuochi  secolari.  Questi  rivissero  forse  nei  Giubilei, 
a  cominciare  dall'epoca  di  Bonifacio  VILI]. 

153.  MgiÒ.  —  XX,  4,  1899.  —  Jung  J.,  Bobbio,  Veleia,  Bardi,  To- 
pagraphisch-hislorische  Eseurse  [La  storia  dell*  Italia  settentrionale  nella 
antichità  comincia  colla  fondazione  delle  due  colonie  sul  Po  di  Cremona  e 
Piacenza  nel  218  a.  C.  Esamina  il  J.  queste  località  ed  in  ispecie  quella 
tra  la  Trebbia  ed  il  Taro.  Rifa  la  storia  di  Boì)bio  da  S.  Colombano  in  poi. 
Così  pure  discorre  di  Veleia,  soi*ta  in  territorio  ligure,  e  sviluppatasi  vera- 
mente dopo  il  49  a.  C,  quando  Cesare  accordò  la  cittadinanza  romana  al 
territorio  transpadano.  Veleia  ed  il  suo  contado  sono  teatro  di  molti  avve- 
nimenti nel  medioevo,  specialmente  nel  periodo  dei  comuni.  —  Neil' 898 
in  un  documento  privato  si  trova  ricordato  Bardi.  Questo  luogo  ebbe  rela- 
zioni molto  intime  colla  chiesa  di  Piacenza]. 

154.  Asacl.  —  XV,  1  e  2,  1899.  —  Salata  F.,  //  ripostiglio  di  de- 
nari della  repubblica  romana  scoperto  ad  Ossero  [Preziosa  raccolta  di 
475  monete,  tutti  denari,  meno  tre  quinari,  alcuni  anonimi  del  3®  secolo 
a.  C,  altri  molti  di  vari  dei  secoli  successivi  fino  all'anno  54  a.  C.]. 

155.  Rsa.  —  IV,  4,  1899.  —  Holzapfel  L.,  Am^ora  sulVetà  di  Vct- 
lerio  Amiate  [Ribadisco  l'opinione  già  espressa  che  gli  Annali  di  Valerio 
Anziate  non  giungono,  come  d'  ordinario  si  crede,  fino  alP  epoca  di  Sulla, 
ma  fino  all'uccisione  di  Cesare  contro  le  argomentazioni  del  Mùnzer], 

156.  Hnu.  —  S.  4*^,  III,  2,  1899.  —  Dieudonné  A.,  Monnaie^  romaines 
et  byxantincs  réccmment  acquise^  par  le  cabinet  rfcs  médailles  (suite)  [Vi 
si  parla  d'  alcune  monete  di  Quinto  Labieno  (molto  rare).  Questo  Labieno 
era  figlio  del  famoso  Tito  Labieno,  luogotenente  di  Cesare  nelle  guerre  gal- 
liche, e  che  mori  a  Munda  combattendo  jier  Pompeo.  Quinto  Labieno  andò 
presso  il  re  dei  Parti  a  sollecitare  aiuto  contro  i  secondi  triumviri,  ed  oc- 
cupò pei  repubblicani  la  Palestina,  la  Fenicia,  la  Cilicia  e  la  Caria.  Prese 
il  soiu-annome  di  Partico,  ed  il  titolo  di  imperator  e  battè  moneta.  Ma 
sconfitto  nel  39  da  Ventidio,  luogotenente  di  Antonio,  morì  miseramente. 
—  Altre  di  Post um io,  Tctrico,  l^robo.  Carino,  Carausio,  Costanzo  Cloro, 
Elena,  Costantino,  Flavio  Vittore,  Eugenio,  Leone  U,  Zenone,  Giustino  I, 
Giustiniano  II,  Teodora  e  Michele  VU]. 

157.  Rsa.  —  IV,  4,  1899.  —  Maroni  C,  Uno  sguardo  ai  Fasti  dei 
prefetti  al  pretorio  [Osservazioni  s\illa  serie  dei  prefetti  nei  primi  cento 
anni  dal  2  a.  C.  al  98  d.  C.]. 

158.  Rsa.  —  rv,  4,  1899.  —  Debenedetti  E.,  Lvcafw,  Phars.  VII, 
488-521  [L'ordine  dei  versi  suddetti  di  Lucano  che  narrano  la  battaglia  di 
Farsaglia  non  è  sicuro.  11  D.  si  diparte  dalle  opinioni  delPHosius  circa  tale 
ordine] . 

159.  Raa.  —  IV,  4,  1899.  —  Maroni  C,  A  proposito  di  alcuni  pre^ 
fetti  al  pretorio  [Si  tratta  dei  tre  prefetti  al  pretorio,  Petronio  Probiano 
(Italia),  Ansciano  (Oriente)  e  Giuliano  Domenico  Celso  (Gallie  forse),  Vul- 
cario  Rufino  (Gallie  sotto  Costantino)]. 

160.  Zn.  —  XXII,  1-3,  1899.  —  Dessaii  H.,  Die  Familie  der  Kaiser  in 
Siilpieia  Dryantilla  [Sulpicia  Dryantilla  era  secondo  le  moneta  che  portano 
il  .suo  nome  e  la  sua  figura  e  clie  sono  state  trovata?,  sembra,  in  Pannonia, 
la  sposa  di  un  capitano  del  3<>  secolo,  vestito  di  porpora,  dell'  esercito  di 
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Donau.  ed  anzi,  come  lo  Eokhel  ha  mostrato  e  risulta  anche  da  nuove  sco- 
perte, di  Eegaliano.  Nulla  si  conosceva  di  lei:  nessun  scrittore,  nessuna 
iscrizione  ne  parla.  Cerca  il  D.  di  stabilire  che  sia  questa  Sulpicia  Dryan- 
tilla,  e  crede  discenda  da  una  Claudia  Ammiana  Dryantilla,  discendente 
alla  sua  volta  da  C.  Giulio  Demostene,  procuratore  imperiale  sotto  Ti*aiano]. 

161.  Rntf.  —  S.  4»,  m,  1,  1899.  —  Soutzo  M.,  Ettide  sur  lea  mon- 
naies  impériales  romaines  (suite  et  fin)  [Conchiude  che  il  valore  di  alcune 
delle  grosse  monete  imperiali  potrebbe  essere  differente  :  ma  in  generale  che 
esse  rappresentano  frazioni  semplici  di  danaro  o  della  dranuna  attica  e  dei 
multipli  sempre  intieri,  sia  dell'asse,  sia  del  calco  macedonico]. 

162.  Rnu.  —  S.  4»,  lU,  3,  1899.  —  Maurice  J.,  L'atelier  monétaire 
de  Roms  petidant  la  période  cmistantinienne  (306-337). 

163.  Hv.  —  1899,  4.  —  Schmidt  L.,  Bonifatitis  und  der  Vebergang 
der  WandcUen  naeh  Afrika  [Si  riprende  la  questione  dell'invito  di  Boni- 
facio ai  Vandali,  e  si  dimostra  che  tale  invito  è  una  mera  leggenda  sorta 
alla  corte  di  Costantinopoli  100  anni  dopo]. 

164.  BasD.  —  XX,  11-12,  1899.  —  B11IÌ9  Fr.,  Ceynetero  antico  cri- 
stiano nelle  vieinanxe  dell* antica  Salona  [D'epoca  non  conosciuta  in  modo 
certo]. 


8.  ALTO  MEDIO  EVO    (SEC.  V-XI). 

165.  Har.  —  XXV,  2,  1900.  —  Hartmann  L.  M.,  Bemerkung&n  xu 
den  altesten  langobardisehen  Konigs^iirkunden  [Il  Chroust  aveva  giudicato 
falsi  i  4  più  antichi  diplomi  dei  re  Longobardi,  senza  badare  che  spesso  le 
falsità  introdotte  nelle  copie,  che  sole  giunsero  a  noi,  non  implicano  la 
falsità  dell'originale.  Lo  H.  ripubblica  da  copio  dei  secoli  X-XI  (doc.  1  0  2) 
e  da  una  trascrizione  di  copia  del  sec.  IX-X  (doc.  3'*)  i  tre  primi  diplomi, 
ohe  appartengono  ad  Agilulfo,  e  ad  Adaloaldo.  Essi  si  conservano  nell'Arch. 
di  stato  di  Torino.  Esamina  poi  minutamente  il  testo  e  ne  dimostra  l'au- 
tenticità]. 

166.  Co.  —  Vin,  4  novembre,  1899.  —  Paolo  diacono  (secolo  Vili), 
Studii  recenti  [Passa  in  esame  i  vari  studi  0  biografie  dell'illustre  diacono]. 

167.  Ce.  —  Vm,  1899.  —  Paolo  diacono  (se^.  Vili).  Studi  recenti 
[Le  fonti  per  la  biografia  di  Paolo  diacono  e  Tepitaffio  d'Ildcricb.  Si  rife- 
risce intieramente  ii  bello  studio  del  Calligai'is]. 

168.  QR.  —  Supplemento  1  (1900).  —  Zettinger  J.,  Die  Berichte  ilber 
Hompilger  aus  dem  Frankenreiehe  bis  %um  Jahre  800  [Premessa  notizia 
ampia  sui  pellegrinaggi  franchi  prima  dell'età  di  S.  Gregorio  Magno  (490-590) 
discorre  più  minutamente  di  quelli  che  si  succedettero  tra  il  pontificato  di 
S.  Gregorio  e  l'epoca  dei  missionari  anglosassoni  (590-680Ì.  Dm*ante  il  pe- 
riodo di  questi  ultimi  numerosi  furono  i  pellegi'inaggi,  seobene,  come  nei 
precedenti,  molto  notizie  dubbie  0  leggendarie  si  debbano  riconoscere.  L'ul- 
timo capitolo  é  dedicato  ai  pellegrinaggi  sotto  Pipino  0  Carlo  Magno  fino 
all'anno  800]. 

169.  Har.  —  XXV,  2,  1900.  —  KurzeF.,  Die  karolingischen  Annalen 
des  achten  Jahrhunderts  [Confronta  tra  loro  i  vari  annali  carolingi  del 
sec.  vm  dove  offrono  materia  di  avvicinamento  0  di  notevoli  diversità 
nella  narrazione]. 

170.  Rh.  —  1900,  gennaio-febbraio.  —  Ponpardin  K.,  Les  grandes 
famillea  oomtales  à  l'epoque  carolingienne  [V'ha  qualche  accenno  anche 
alle  famiglie  comitali  in  Italia]. 
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171.  nmr.  —  XXV,  2,  1900.  —  Mailer  A.  V.,  Zum  Verhaltnisse  Ni- 
eolaus'  l  und  Paeudo-hidors  [Ha  Niccolò  I  conosciuto  lo  Pseudo-Isidoro? 
Sì,  non  solo  Tha  conosciuto,  ma  anche  si  ò  appoggiato  a  lui,  ed  ha  mu- 
tato sull'autorità  del  medesimo  lo  sue  opinioni  giuridiche]. 

172.  Har.  —  XXV,  2,  1900.  -  Hampe  K.,  Zum  xweiim  Zuge  Oito's 
I  nach  Italiesi  [Pubblica  da  un  ms.  della  biblioteca  universitaria  di  Bonn 
uno  sconosciuto  riassunto  della  seconda  calata  di  Ottone  I  nel  962  in  Italia. 
IjO  confronta  colla  Transìatio  reliqniartim  S.  Alexandri  martyris  ad  Nori- 
Operis  ìnofMstcrium  juxta  Ilallas  e  fa  notare  i  luoghi  comuni,  ma  anche 
alcuni  dati  nuovi  che  sulla  calata  dà  il  suddetto  riassunto]. 

173.  nmr.  —  XXV,  1900.  —  Sacknr  E.,  Dos  r'ómisehe  Factum  Otio*s  I 
[n  Pactum  di  Ottone  I  ha  due  parti  :  nella  1*  mostra  d'avere  a  fondamento 
un  Paetuni  più  antico.  Nella  2*,  dove  si  tratta  dell'  influsso  imperiale  in 
Roma,  si  riscontra  grande  affinità  colla  cosidetta  Costituzione  di  Lotario  I 
dell'824  e  col  giuramento  ordinato  ai  Romani  allora:  Mette  il  S.  a  confronto 
i  tre  testi,  e  conchiude  facendosi  la  domanda  se  la  seconda  parte  del  Pctefum 
di  Ottone  sia  falsificata  o  no,  ed  invita  alla  risposta  i  diplomatisti  di  pro- 
fessione]. 

174.  —  AgwG.  —  N.  S.,  I  (1896-97).  —  Kehr  P.,  Ueber  eìne  romische 
Papyrusurkunde  ira  Stadtsarchir  xu  Marburg  [È  il  papiro  in  4  parti:  i 
tre  primi  frammenti,  documenti  di  indole  privata,  sono  scritte  da  un  Jo- 
hannes scriniarius  et  tabellio  urbis  Homae :  il  4'\  un  bianco  con  una 
bolla  pontificia,  forse  di  Giovanni  III,  pare  del  sec.  X]. 

175.  Hj.  —  XX,  4,  1899.  —  V.  Pflagk-Harfctung  J.,  Veber  die  Ir- 
kundeìi  Silresfers  II  fur  Qucdlinburg  und  Monte  Arniafa  [ìa  bolla  di 
Silvestro  II  per  Quedlinburg  deiraprile  999  non  dà  al  contenuto  autenticità 
provata,  quella  per  Monte  Amiata  del  novemì)re  10C>2,  di  cui  ci  pervennero 
copie,  doveva  essere  di  contenuto  diversa  da  quello  delle  medesime,  poiché 
Callisto  II  in  una  sua  bolla  del  23  aju-ile  1128  non  la  conosce]. 

176.  mar.  —  XXV,  2,  1900.  —  Holtzmanii  R.,  Die  Urkund^n  K'ónig 
Arduins  [I  materiali  del  rej^no  di  Arduino  non  sono  molti:  13  documenti 
già  classificati  dallo  Stumpf  (Die  lieichskanxler,  lì,  pag.  149),  e  null'altro. 
I)i  questi  3  sono  falsificati.  10  soli  ([uindi  meritano  considerazione.  Lo  H. 
discorre  della  cancelleria  di  Arduino,  di  cui  si  conoscono  poche  notizie. 
Due  cancellieri  ebbe  il  re,  Cuniberto,  prevosto  di  Vercelli,  e  Goffredo,  pre- 
vosto di  S.  Ambrogio  di  Milano.  Dà  infine  lo  li.  notizia  dei  documenti  stessi]. 

177.  nmr.  —  XXV,  2,  1900.  —  Bloch  H.,  Die  Uebcrlieferung  des 
Privilegs  Heinriehs  lì  fiir  dir  romische  Kirehe  [Il  privilegio  di  Enrico  II 
ci  ò  pervenuto  pel  codice  Ottoboniano  lat.  30.')?  scritto  circa  nel  1185.  Lo 
si  esamina  minutamente  in  ispecie  per  le  frasi  uguali  che  si  riscontrano 
nei  privilegi  di  Ludovico  I  e  di  Ottone  I,  ed  il  B.  conchiude  sostenendo 
la  falsità  delle  parole  «  et  lacu  »  insei-ite  nella  coi)ia  di  tutti  e  tre,  conte- 
nuta nel  Liber  censuum,  le  (juali  furono  inserite  posteriormente  per  esten- 
dere ad  arto  la  donazione  di  Perugia  colle  sue  tre  isole  al  lago  Trasimeno, 
non  compreso  invece  nelle  altre  copie  dei  detti  privilegi]. 

178.  NaV.  —  XVm,  1,  1899.  —  Andrich  G.  L.,  Lo  stemma  di  Bel- 
luno [L'origino  risale  al  sec.  X.  Porta  una  croco  d'oro  in  campo  violetto, 
con  due  draghi  nei  quarti  superiori]. 

179.  AssR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Fedele  P.,  Carte  del  monast&'o 
dei  SS.  Cosma  e  Damiano  in  Mica  aurea.  Parte  I.  Secoli  X  e  XI {con- 
tinuazione)  [Documenti  tra  il  1061  ed  1100]. 
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4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

180.  AsiiR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Federici  V.,  Regesto  del  mona- 
stero di  S.  Silvestro  de  Capite  (continua)  [Documenti  tra  il  1104  ed  il  1226]. 

181.  HaV.  —  XVm,  1,  1899.  —  Monticolo  G.,  //  testo  del  patto  giù- 
rcUo  dal  doge  Domenico  Michiel  al  comune  di  Bari  [Manca  l'originale  ; 
v'ò  un  solo  estratto  della  1*  metà  del  seo.  XTT  in  4  copie  ed  una  versione 
dell'estratto  in  dialetto  veneto  conservata  in  un  codice  Marciano  del  sec.  XV. 
H  M.  esamina  minutamente  le  varianti  di  tali  copie,  la  tradizione  del  do- 
cxunento.  11  doge  ivi  promcttova  ai  Baresi  dello  stato  veneto  sicurezza  della 
persona  e  degli  averi  e  di  far  ottenere  in  caso  di  oifesa  alla  parte  lesa 
pronta  ed  equa  giustizia,  cioè  l'ammenda  entro  15  giorni,  purché  non  fosse 
già  uscita  dal  territorio  della  repubblica.  È  un  prezioso  contributo  alle  con- 
dizioni interne  ed  alla  politica  estera  di  Venezia,  ed  è  il  più  antico  esempio 
d'un  patto  fatto  da  Venezia  con  una  città  della  costa  occidentale  dell'Adria- 
tico. Tali  trattati  potevano  essere  indipendenti  dalla  condizione  politica  delle 
città  contraenti.  Infatti  VS  febbraio  1201  Bari  fece  ugual  patto  con  Eagusa, 
pur  dipendendo  da  Federico  II.  É  poi  falsa  1'  affermazione  del  Bomanin 
{Storia  doe.  di  Fen.,  Il,  37  e  38)  che  la  convenzione  sia  stata  fatta  a 
Bari,  quando  Domenico  Michiel  colla  sua  flotta  toccò  quella  città  diretto  a 
Corfù.  Gli  Annales  Breves  (M.  G.  h.,  S.  S.  XIV,  71)  dicono  che  tale  flotta 
parti  solo  nell'agosto  1122,  mentre  l'estratto  è  del  maggio  di  quell'anno  e 
la  flotta  stessa  tornò  dalla  Siria  nel  giugno  1125.  Di  più  un  doc.  cit.  dal 
M.  dimostra  che  i  due  giudici  nell'ottobre  1124  (epoca  del  documento),  ci- 
tato pure  dal  nostro,  erano  rimasti  a  Venezia  per  assistere  i  due  reggenti 
nell'assenza  del  doge]. 

182.  Har.  —  XXV,  2,  1900.  —  Simonsfeld  H.,  Kleine  Beitrage  xur 
Gesckiekte  der  Staufer  [Riferisce  una  serie  di  documenti  su  Federico  I  da 
lui  trovati  negli  Archivi  di  Cremona  e  di  Parma.  Ne  pubblica  integi'almento 
uno  di  Parma,  del  1155]. 

183.  A»sR.  —  XXII,  3-4,  1899.  —  Egidi  P.,  Intortho  ad  ufia  leggenda 
Viterbese  sulV origine  dei  Palcologi  [Nel  sec.  XV  e  XVI  godè  credito  l'o- 
pinione che  i  Paleologi  fossero  originari  di  Viterbo.  Gli  studiosi  più  seri 
però  non  vi  prestavano  fede.  La  leggenda  dice  che  nel  1209  era  imperatore 
d'Occidente  e  d'Oriente  Ottone  di  Germania,  e  che  i  Greci  si  sollevarono, 
ruppero  lo  genti  di  Ottone,  tolsero  a  questo  Costantinopoli  e  le  torre  attorno,  ed 
innalzarono  al  trono  imperiale  Filippo,  conto  di  Fiandra:  Ottone  volle  op- 
porsi, ma  un  Viterbo,  capitano  del  conte  di  Fiandi-a,  battè  Ottone  e  lo  fece 
prigione.  Ottone  per  opera  di  Viterbo  fece  pace  col  conte.  Quando  poi  questi 
arrischiò  d'  essere  oppresso  da  una  sollevazione  di  due  baroni  di  Turchia, 
Viterbo  lo  soccorse,  sicché  il  conte  gli  diede  in  moglie  la  sua  figlia,  ed  esso 
gli  succedette  aV  trono.  In  latino  Viterbo  è  Vetus  verbuìn :  in  greco  Pa/«o- 
loco,  cioè  Paleologo.  Questa  leggenda  deriva  indubbiamente  daUa  storia  di 
Giovanni  di  Brienne  e  di  Balduino  II.  —  Esamina  TE.  le  varie  relazioni 
della  leggenda  nelle  varie  cronache  viterbesi]. 

184.  A»l.  —  XXrV,  4,  1899.  —  Minocchi  S.,  La  *  Legenda  trium 
sociorum  » .  Nuovi  studi  sulle  fonti  biografiche  di  S.  Francesco  d'Assisi. 
I.  Critica  della  «^ Legenda  trium  sociorum*  [1.  Le  biogi-afie  di  S.Fran- 
cesco nel  secolo  Xm.  2.  L^  opera  biografica  dei  Tre  Compagni.  3.  Esame 
critico  della  e  Legenda  trium  sociorum  » .  4.  Esame  critico  dello  «  Spoculum 
perfectionis » .  5.  La  «Legenda  trium  sociorum»  nella  tradizione  storica]. 

185.  Bsb9.  —  IV,  4-6,  1899.  —  Colombo  G.,  /  necrologi  eusebiani 
[Tra  il  1222  ed  il  1243]. 

186.  Hj.  —  XX,  4,  1899.  —  Gottlob  A.,  Pàpstliche  Darlekensschulden 
des  13  Jahrhunderts  [Nel  secolo  XTTT  \ma   regolare   amministrazione   del 
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tesoro  pontificio  mancava  tuttora.  Alcuni  pontQfici  si  curavano  d'accrescerlo 
e  conservarlo,  altri  mostravano  incuria,  talora  deplorevole.  E  ben  presto 
apparvero  le  difficoltà  economiche  sotto  Onorio  m  (1216-27)  per  la  cosidetta 
5*  crociata  egiziana.  Onorio  s'indebitò  grandemente.  Cosi  Gregorio  IX  (1227-41) 
nella  lotta  contro  Federico  II  s'impegnò  con  molti  creditori  e  non  solo  nei 
beni  mobili,  ma  in  quelli  immobili  della  Chiesa.  Innocenzo  IV  (1243-54) 
se  ne  lagnò  poi  nei  suoi  scritti.  Segue  VA.  gli  imbarazzi  finanziari  di  Inno- 
cenzo rV,  Clemente  V,  Gregorio  DC,  Martino  IV.  Esamina  le  garanzie  che 
i  pontefici  davano  ai  loro  creditori  a  cominciare  da  Innocenzo  III,  che  im- 
pegnò le  sue  rendite  dell' Apulia  e  Terra  di  Lavoro.  Discorre  in  ultimo  della 
forma  dei  contratti,  delle  ipoteche  e  degli  interessi  pagati]. 

187.  RsC.  —  Vn,  10-12,  1899-Vni,  1,  1900.  —  Morisani  C,  Le  Ri- 
volte di  Reggio  e  delle  Calabrie  durante  il  regno  di  Carlo  I  d'Angiò 
[Accennato  alla  calata  di  Corradino,  alle  feroci  repressioni  di  Carlo,  parla 
dell'invasione  e  conquista  di  Sicilia  ed  alla  sconfitta  ricevuta  al  Faro  in 
mare  dagli  Aragonesi.  Quindi  ricorda  le  condizioni  del  duello  tra  Carlo  ed 
il  re  d'Aragona  e  la  pubblicazione  dei  capitoli  angioini.  Durante  la  lotta 
tra  Pietro  d'Aragona  e  Carlo  I  d'Angiò  nel  1283,  quando  Carlo  s'apprpstava 
con  una  fiotta  a  riconquistare  la  Sicilia,  i  Reggiani  ofirirono  la  loro  città 
a  Pietro,  e  questi  colla  flotta  comandata  da  Ruggiero  Loria  occupò  Reggio]. 

188.  BaS.  —  VI,  3,  1899.  —  Zdekaaer  L.,  I  gioielli  di  una  gentil- 
donna senese  del  dugento  [Documento  del  1272]. 

189.  Rgl.  —  XXVm,  1,  1899.  —  Zdekauer  L.,  Un  caso  di  garanxia 
per  danni  patrimoniali  nelle  origini  del  Comune  [Il  comune  di  Siena 
fin  dalla  metà  del  seo.  XIH  pensava  ad  organizzare  il  servizio  di  corpora- 
zioni, che  dovevano  accorrere  a  spegnere  il  fuoco  negli  incendi.  Di  più  esso 
stesso  si  rendeva  garante  dei  danni  recati  dall'  incendio  stesso,  ed  inden- 
nizzava tali  danni  quando  l'incendio  era  fortuito  o  non  si  scopriva  l'au- 
tore responsabile  dirottamente.  In  ciò  adunque  il  comune  di  Siena  mostra 
d'aver  sognato  la  traccia  anche  ai  compiti  del  comune  moderno.  Seguono 
3  documenti  del  1250,  1271  e  1301]. 

190.  AsL.  —  XXVI,  4,  1899.  —  AgneUi  G.,  Anto7iio  Fissiraga  e  il 

Monastero  di  S.  Chiara  di  Lodi  [Nel  1252  i  frati  minori  erano  rientrati 
in  Lodi,  ma  essendo  la  chiesa  di  S.  Niccolò  insufficiente  a  contenerli,  An- 
tonio Fissiraga,  ricco  cittadino  di  Lodi,  favorì  la  creazione  d' una  nuova 
chiesa.  Inoltre  d'accordo  colla  consorte.  Flora  Tresseni,  favorì  l'edificazione 
della  chiesa  e  del  monastero  di  8.  Chiara  per  le  monache  francescane  del 
secondo  ordine.  La  storia  del  Fissiraga  e  della  sua  consorte  si  intreccia 
con  quella  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  e  fu  nel  1310  in  Asti,  il  dì  11 
dicembre,  che  Enrico  in  un  diploma  qui  edito  confermò  un  cambio  di  beni 
fatto  dal  Fissiraga  col  vescovo  di  Lodi,  Egidio  Dell'Acqua]. 

191.  BsS.  —  VI,  3,  1899.  —  Scimonelli  J.,  Intorno  agli  Statuii  d^i 
comune  di  Montepulciano  nel  secolo  XIV  (continuazione)  [Parla  dei  Do- 
mini  Quinque  Oubematores  et  Deffensores  Comunis  stabiliti  in  Monte- 
pulciano sulla  fine  del  sec.  XTfT]. 

192.  Thq.  —  LXXX,  2,  1898.  —  Sagmtiller,  Zur  Thàtigkeit  und 
Stellung  der  Cardinale  bis  Papst  Bonifax  Vili  [Difende  le  idee  da  lui 
esposte  in  un  libro  sull'attività  e  situazione  dei  cardinali  fino  ai  tempi  di 
Bonifacio  Vm  (Freiburg  1896)  contro  lo  critiche  di  K.  AVenck  (Theol.  Li- 
teraturzeitung  1898,  n.  4)]. 

193.  Co.  —  V,  VI,  VII,  vm,  1899.  —  Bonifacio  Vili  e  un  celebre 
coìnmefttatore  di  Dante  [Combatte  vari  giudizi  dello  Scartazzini  su  Boni- 
facio Vin  e  ritiene  erronee  le  accuse  di  Dante.  Respinge  l'accusa  di  simonia 
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di  Tolomeo  da  Lucca  riportata  da  Guido  Levi.  Esamina  in  particolar  modo 
lo  accuse  dantesche  :  d' abuso  d-  autorità  rispetto  a  Guido  da  Montefeltro, 
ciascun  suo  nemico  esser  cristiano  non  già  saraceno  o  giudeo,  non  darsi 
pensiero  di  Terra  Santa.  Critica  gli  apprezzamenti  del  prof.  Del  Lungo  su 
Bonifazio  VIU], 

194.  Ce.  —  IX,  6  gennaio  1900.  —  Bonifacio  Vili  e  Vanno  secolare 
1300  [Le  origini  del  giubileo]. 

195.  HJ.  —  XX,  4,  1899.  —  Grauert  H.,  Aus  Dantea  Seelenleben 
[Esamina  e  discute  alcune  opinioni  del  Kraus  nella  sua  magistrale  opera 
sulla  vita  e  sull^opera  di  Dante]. 

196.  AssR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Casanova  E.,  Visita  di  un  papa 
arignonese  a  suoi  cardinali  [A  complemento  della  pubblicazione  di  G.  Mi- 
lanesi nel  1868  su  due  conviti  fatti  a  Clemente  V  nel  1308,  ripubblica  il 
C.  dall'Archivio  di  stato  di  Firenze  il  documento  già  edito  dal  Milanesi 
correggendo  alcuni  errori  sfuggiti  al  primo  editore.  È  una  narrazione  della 
visita  fatta  dal  papa  a  due  cardinali  in  bella  lingua]. 

197.  Har.  —  XXV,  2,  1900.  —  Schwalm  J.,  Beitràge  xur  Reichsge- 
schiehte  des  14  Jahrhunderts,  Aus  dem  VcUicaniscken  Arckive  [Pubblica 
dall'Archivio  Vaticano:  1^  Una  relazione  di  Pietro  Barrerie  sulle  relazioni 
del  re  Filippo  il  Bello  di  Francia  col  pontefice  sulla  fine  del  1313.  Tratta 
del  sussidio  per  il  ricupero  della  Terra  Santa  ;  2*  una  lettera  dell'  arcive- 
scovo Mattia  di  Magonza  dell'agosto  1324  con  ampio  commento]. 

198.  9aW.  —  CXIi,  1899.  —  V.  Zeissberg  H.,  Dos  Register  Nr.  318 
des  Arehivs  der  aragonesischen  Krone  in  Barcelona,  enthaltend  die  Briefe 
Kònig  Jakobs  II  vmi  Aragon  an  Friedrich  den  Sehonen  und  dessen  Oe- 
mahlin  Elisabeth  sammt  einigenverwandten  Stiicken  aus  den  Jahren 
1314-27  (Mit  einer  Tafel)  [Tra  le  varie  lettore  qui  pubblicate  del  Registro 
tre  interessano  il  conte  di  Savoia,  Amedeo  V.  Vi  si  parla  del  matrimonio 
avvenuto  nel  1315  fra  liCopoldo,  fratello  del  re  dei  Romani,  Federico  il  bello, 
e  Caterina,  figlia  del  conte  Amedeo.  Giacomo  n  d'Aragona  nel  congratu- 
larsi del  matrimonio  col  re  dei  Romani  suo  genero,  scrisse  che  l'amicizia 
del  conte  doveva  riuscirgli  preziosissima  ;  «  ipso  etenim  precipue  in  suis 
partibus  et  forsan  in  Romana  curia  vobis  poterit  fractuosa  servicia  congruis 
temporibus  exliibere  » .  Una  di  Giacomo  è  pui*e  diretta  ad  Amedeo.  Altre 
kì  hanno  indirizzate  a  cardinali  italiani]. 

199.  Hj.  —  XX,  4,  1899.  —  Eubel  K.,  Nachtrdgliches  xu  Nikolaus 
Minorità  [Parla  di  una  appellatio  in  forma  maiori  di  Michele  da  Cesena, 
generale  dei  Minoriti,  contro  l'andata  di  Giovanni  XXII  a  Pisa  nel  18  set- 
tembre 1325,  secondo  un  codice  vaticano]. 

200.  Mah.  —  XIX,  5,  1899.  —  Déprez  E.,  CUmefit  VI  et  Guillaume 
du  Breuil  [Guglielmo  de  Breuil  fu  il  giui-econsulto  più  notevole  del  regno 
ili  FiUppo  VI  di  Valois.  Era  a\"vocato  nel  Parlamento,  in  euria  regia.  Fu 
detenuto,  colpevole  di  lesa  maestà,  prigioniero  nel  Chàtelet  e  processato  in- 
nanzi al  Parlamento  di  Parigi.  Clemente  VI  scrisse  nel  1343  in  suo  favore 
da  Avignone  al  re,  alla  regina  ed  a  Giovanni,  duca  di  Nonnandia,  primo- 
genito del  re.  che  fini  per  rimettere  la  cosa  alla  giustizia  ecclesiastica.  Igno- 
riamo la  sentenza.  Il  Breuil  morì  nell'ottobre  o  dicembre  1345.  Pare  che 
esso  fosse  stato  creduto  complice  di  Roberto  d'Artois,  e  perciò  ridotto  in 
misero  stato  ed  i  beni  confiscati]. 

201.  AsH.  —  XXIV,  4,  1899.  —  Cerasoli  F.,  Gregorio  XI  e  Giovanna  I 
regina  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'Archivio  Vaticano  (continua) 
[33  lettere  tra  l'ottobre  ed  il  gennaio  dell'anno  IV  del  pontificato  di  Gregorio]. 

202.  BsbS.  —  IV,  4-6,  1899.  —  Roggio  G.,  Un  ospedale  d'Ivrea 
nel  1350  [Quello  dei  XXI  nella  parrocchia  di  S.  Donato,  fondato  nel  1005. 
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Si  pubblica  qui  un  documento  della  metà  del  secolo  XIV,  che  descrive  la 
visita  fatta  al  medesimo  da  un  Vicario  generale  sugli  ospedali  e  nelle  par- 
rocchie d'Ivrea]. 

203.  Rdm.  —  1900,  1  gennaio.  —  Hervien  P.,  Le  doge  mattati.  La 
eontre-Ugende  de  Marino  Falier  (1355)  [Esamina  la  congiura  e  la  fine  di 
Marino  Falier  secondo  i  risultati  dell'  ottimo  studio  di  V.  Lazzarini  e  fa 
rilevare  come  dall'oscurità  degli  avvenimenti  trapeli  una  macchinazione  di 
alcuni  nobili  tutta  a  danno  del  povero  doge]. 

204.  BsbS.  —  IV,  4-6,  1899.  —  Gabotto  P.,  Pinerolo  ed  il  Pinero- 
lese  dal  1356  al  1363  [Amedeo  VI  per  difendere  il  marchese  di  Monferrato, 
Giovanni  II,  combattuto  dal  principe  d'Acaia,  Giacomo,  penetrò  nel  Pine- 
rolese  occupandone  varie  terre  fra  il  1350  ed  il  1359.  Balangero,  Ivrea 
caddero  nelle  mani  del  conto  Verde.  Giacomo  allora  si  sottomise,  ma  pieno 
di  mal  talento  colla  consorte  Sibilla  Del  Balzo,  meditò  di  rendersi  del  tutto 
indipendente  dal  conto.  Strinse  relazioni  coi  Visconti,  e  già  si  apparecchiava 
a  nuova  guerra,  quando  il  conto  nelT ottobre  1359  lo  prevenne,  gli  occupò 
varie  terre  e  minacciò  la  stessa  Pinerolo,  dove  il  30  gennaio  1360  fece 
ingresso.  Il  castello  della  città  si  arrese  il  9  febbraio.  A  Scarnafigi  Giacomo 
stosso  cadde  prigione,  ma  ooll'energico  contegno  dei  Moncaliei-esi  riottenne 
la  libertà.  Amedeo  VI,  signoro  di  Pinerolo,  ritornò  oltr'Alpe.  Nuovi  tumulti, 
scorrerie  di  compagnie  di  ventura  inglesi  si  succedettero  in  quegli  anni. 
Ma  Amedeo,  fedele  ai  patti,  il  29  settembre  1363  restituì  a  Giacomo  Pine- 
rolo. Sibilla  Del  Balzo  era  morta  e  la  nuova  sposa  del  principe,  Margherita 
di  Beaujeu,  fomenterà  tuttavia  disoi-dini  causa  la  lotta  di  essa  contro  il 
figlio  primogenito  di  Giacomo,  il  quale  morirà  nel  1367  d'affanno]. 

205.  BsS.  —  VI,  3,  1899.  —  Sanesi  G.,  Un  notaio  usuraio  proces- 
sato per  eresia  [Nel  1300]. 

206.  QffiP.  —  m,  1,  1900.  —  Déprez  E.,  Recueil  des  docu7nenis  pon- 
tificatix  conservés  datis  diverses  archives  d'Italie  (XIII  et  XIV  sièeles) 
[Questa  raccolta  vorrebbe  riguardare  i  papi  del  periodo  avignonese.  Sgra- 
ziatamente non  tutte  le  bolle  spedite  erano  registrate  ed  alcuni  registri  di 
lettere  segrete  di  Clemente  VI,  Innocenzo  VI  e  Gregorio  XI  andarono  per- 
duti. Le  bolle  originali  inoltre  offrono  particolarità  che  non  si  trovano  mai 
nei  registi'i.  Comincia  il  D.  Pesame  dell'archivio  comunale  di  Perugia  e 
registra  66  documenti  pontifici  di  Clemente  V  e  Giovanni  XXII,  tra  il  1308 
ed  il  1325]. 

207.  OfiP.  —  ni,  1,  1900.  —  Kanfmann  J.,  Ein  Traktat  iiber  die 
Froge  der  Absendung  eines  Legaten  nach  Deutsckland  1394  [Il  trattato, 
contenuto  in  un  codice  della  biblioteca  capitolare  di  Trier.  Vi  si  dimostra 
la  necessità  di  un  legato  in  Germania  nel  1394,  non  perchè  i  Tedeschi 
siano  scismatici,  ma  per  altri  motivi  che  si  espongono  minutamente.  Torse 
por  questo  trattato  il  pontefice,  Bonifazio  IX,  si  decise  ad  inviare  nunzio 
in  Germania  in  quell'anno  stesso  il  cardinale  Pileo  di  Tusculo,  del  quale 
il  K.  stesso  ha  parlato  in  questo  periodico  (II,  2,  pag.  287  e  ss.)]. 

208.  Mar.  —  XXV,  2,  1900.  —  Holder-Egger  O.,  U^er  die  Ann^iles 

Cremonenses  [Parla  del  ms.  della  bibl.  Trivulzio  che  servi  all'Odorici  per 
Pedizione  della  Cronichetta  cremonese  in  continuaxione  del  Chronicon 
Oremonense  edito  dal  Muratori  ;  esso  è  di  mano  del  sec.  XV,  e  viene  con- 
frontato col  Muratori  e  ooUa  cronaca  di  Sicardo.  Passa  poi  alla  cronaca 
cremonese  contenuta  nel  ms.  vaticano  Urbinas  n.  394.  Nelle  parti  princi- 
pali tale  cronaca  è  una  compilazione  delle  cronache  di  Martino  di  Troppau 
e  Sicardo  di  Cremona,  del  Pantheon  di  Goffredo  di  Viterbo,  della  Legenda 
Aurea  di  Giacomo  da  Vai-azze  ed  ancora,  di  una  cronaca  pontifìcia  ed  im- 
periale italiana.  In  altre  si  vedono  utilizzati  gli  Annali  Cremonesi,  come 
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dimostra  lo  H.  E.  eoa  yari  confronti  :  in  altre  infine  appare  che  la  oronaca 
e  gli  Annali  ebbero  uguali  fonti]. 

209.  BsPi.  —  n,  1,  1900.  —  Za/ce&gninì  G.,  L'insegnamento  d'An- 
tonio da  S.  Gemignano  in  Pistoia  e  il  Soxomeno  pi  Sozomeno  compiè 
i  primi  suoi  studi  letterari  sotto  la  guida  di  messor  Antonio  di  Ser  Salvi 
da  S.  Gemignano.  Non  si  sapeva  dove:  un  documento  pubblicato  in  questo 
studio  dimostra  essere  in  Pistoia  stessa,  dove  nel  1402  Antonio  da  ».  Ge- 
mignano insegnava]. 

210.  BsS.  —  VI,  3,  1899.  —  Mazzi  C,  La  casa  di  3f,o  Bartolo  di 
Tura  (continuazione). 

211.  Ba»D.  —  XX,  11-12,  1899.  —  miì^\.,  Atto  di  dedizione  della 
città  di  Spalato  al  Dominio  Veneto  nell'anno  1420  pai  libro  Consiliorum 
di  Spalato]. 

212.  OfiP.  —  in,  1,  1900.  —  Haller  J.,  Fine  Rede  des  Enea  SilHo 
vor  detn  Condì  xu  Dasel  [Di  Enea  Silvio  nel  periodo  del  concilio  di  Ba- 
silea si  conoscevano  due  sole  orazioni,  la  raccomandazione  di  Pavia  come 
sede  del  concilio  e  la  prodica  a  S.  Ambrogio  del  4  aprile  1438.  Qui  è  pub- 
blicato un  terzo,  finora  inedito,  del  Codice  palatino  603,  della  metà  del 
Beo.  XV.  Non  si  può  fissare  che  approssimativamente  la  data  dell'orazione, 
poiché  nella  sua  biografia  l'autore  non  ne  fa  parola.  Dovette  essere  pronun- 
ziata tra  il  14  gennaio  e  Taprile  1438  oppure  tra  il  luglio  1438  e  Taprile  1439]. 

213.  BsS.  —  VI,  3,  1899.  —  Piccolomini  Ae.,  De  eodicibiis  Pii  II 
et  Pii  III  deque  Bibliotheca  Ecclesiae  Cathedralis  Scnensis  (con  fig.  nel 
testo  e  2  tavole  annesse)  [I  codici  di  Pio  II  e  Pio  III  si  trovano  nella  Bibl. 
Vaticana  e  nella  Senense,  e  sparsi  anche  in  altro  biblioteche  di  varie  città]. 

214.  A0Ò.  —  IJCXXVI,  1899.  —  V.  Zeissberg  H.,  Zur  Qeschichte 
der  Minderjahrigkeit  Herxog  Albreckts  V  von  Oesterreich.  (Mit  einer 
Besehreibung  der  Handschrift  Suppl.  3344  der  k.  k.  Hofbibliothek  in 
Wien  [Descrive  il  ms.  e  ne  dà  estratti  :  sono  lettere  della  seconda  metà 
del  sec.  XV,  alcune  interessanti  le  cose  italiane]. 

215.  AsL.  —  XXVI,  4, 1899.  —  Casanova  E.,  1/ uccisione  di  Galeaxxo 
Maria  Sforx<a  e  alcuni  documenti  fiorentini  [Pubbl.  traendole  dall' Arch. 
di  stato  di  Firenze  29  lettere  della  signoria  fiorentina  a  vari,  ed  una  copia 
di  lettera  sulla  morte  dello  Sforza  del  26  dicembre  1476  scritta  forse  da 
Orfeo  da  Ricavo.  Firenze  mandò  condoglianze  a  Milano,  ed  inviò  alla  du- 
chessa Bona  di  Savoia  due  illusti'i  cittadini,  Tommaso  Sederini  e  Luigi  Guic- 
ciardini, a  presentare  i  suoi  rammarichi]. 

216.  BsS.  —  VI,  3,  1899.  —  Rìcci  A.,  Canzonieri  senesi  della  se- 
conda metà  del  quattrocento. 

217.  Gba.  —  XXm,  febbraio  1900.  —  Reymond  M.,  Les  Débuts  de 
V architeeture  de  la  Renaissance  (U^  article)  [Accenna  specialmente  ai 
grandi  architetti  italiani  del  sec.  XV]. 

218.  BsP/.  —  n,  1900.  —  Chiti  A.,  Ancora  per  Tommaso  Baldinotti 
[Da  un  codice  laurenziano  trae  il  Ch.  saggi  di  rime  latine  del  Baldinotti, 
]>oeta  pistoiese  dell'estremo  quattrocento]. 

219.  AT.  —  XIV,  2,  1899.  —  Rayanelli  C,  Un  bandito  trentino  del 
secolo  -XF  [È  Parisotto  di  Lodrone,  colpevole  a  Bergamo  di  aver  organiz- 
zato nel  1484.  Tassassinio  di  Antonio  Bonghi  da  Redona,  valente  giurecon- 
sulto. Esso  fu  condannato  al  bando  perpetuo  in  contumacia  con  taglia  sulla 
sua  persona.  Ma  nei  fatti  poi  la  Repubblica  usò  mitezza  per  fini  politici 
coll'assassino  e  infine  lo  perdonò  avendone  bisogno  nella  guen*a  contro  Tar- 
ciduca  Sigismondo  del  1487.  In  Appendice  17  docimienti  nelP Archivio  di 
stato  di  Venezia]. 
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220.  A»L.  —  XXVI,  4, 1899.  —  Beltrami  L.,  Iserlxìoni  autolauda- 
torie  medioevali  nel  Castello  Sforzesco  [Sono  tre  iscrizioni  cho  posero  due 
diversi  artefici  autori  della  ora  distrutta  Porta  Romana,  ognuno  convinto 
d'aver  fatto  opera  notevole.  Un  terzo  artefice,  che  ebbe  parte  alla  costruzione 
dei  capitelli  nella  basilica  di  Aurona,  pose  pure  unUscriziono  elogiativa  al 
proprio  indirizzo]. 

221.  B»b9.  —  IV,  4-6,  1899.  —  Colombo  A.,  La  fondazione  deila 
Villa  Sforzesca^  secondo  Simone  del  Pozzo  e  i  documenti  deW Archivio 
Vigevanaseo  [I^a  donazione  a  Lodovico  Maria  Sforza  dal  comune  di  Gam- 
bolo  fatta  nel  1485  valse  ad  ampliai'o  la  Sforzesca.  Si  esamina  il  documento 
di  detta  donazione]. 

222.  AT.  —  XIV,  2,  1899.  —  Inama  V.,  /  Vicedomini,  Capitani , 
Vicari  e  Assessori  della  Valle  di  Non  [La  valle  di  Non  nel  secolo  XU 
appare  amministrata  da  un  Vicedomino  deirAunania,  eletto  dal  principe 
vescovo  di  Trento.  Quello  ora  detto  vicedomino  delPAunania  per  distinguerlo 
dal  vicedomino  generale  del  Vescovato,  che  era  denominato  vicedomino  di 
Trento.  L'  I.  raccoglie  i  nomi  dei  vicedomini  trovati.  —  Nella  seconda  metà 
del  sec.  XHI  governa  la  valle  non  più  un  vicedomino,  ma  un  Capitano.  Il 
più  antico  pare  del  1272.  —  Nel  sec.  XIV  cominciano  i  Vicari  al  posto  dei 
Capitani  e  durano  sino  alla  fine  del  sec.  XV,  in  cui  ritornano  i  Capitani 
sino  alla  seconda  metà  del  secolo  scorso.  —  Gli  assessori  erano  notai  che 
istruivano  i  processi  a  nome  dei  Vicari,  e  mentre  dapprima  tale  carica  era 
provvisoria,  divenne  in  seguito  stabile.  I^a  incontriamo  per  la  prima  volta 
nel  1302  ed  essa  continua  fino  al  1806.  Da  principio  era  tenuta  per  tompo 
indeterminato,  poi  si  stabili  durasse  per  un  biennio.  —  Vengono  infine  i 
Massari  che  dovevano  esigere  lo  imposte  e  si  trovano  fra  il  1334  ed  il  1528]. 

223.  OR.  —  Supplemento,  2  (1899).  —  Nagl  Fr.  eLangA.,  Mittkei- 
lungen  aus  dcìn  Archi o  de^  deutsch&ii  Nationalhospizes  S,  Maria  del- 
V Anima  in  Rom  [Il  Nagl  pubblica  un  regesto  di  263  documenti  tra  il  1389 
ed  il  1546  sull*istituto  pio  nazionale  tedesco  di  S.  Maria  dell^ Anima  ed  in 
appendice  11  documenti  integralmente,  fra  cui  4  bolle  pontificie  (Bonificio  IX, 
Innocenzo  VII,  Eugenio  IV,  e  Pio  IX)  e  duo  diplomi  imperiali  di  Massi- 
miliano 1  (1518)  e  di  Leopoldo  I  (1699).  —  Il  Lang  studia  il  libro  della 
confraternita  di  S.  Maria  dell'Anima  sul  codice  del  sec.  XV  conservato 
nell'istituto.  Lo  descrive  minutamente,  riferisce  i  nomi  austriaci  e  bavaresi 
che  si  riscontrano  nel  medesimo,  e  le  date  della  consacrazione  dei  vescovi 
ed  abati  nella  confraternita]. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

224.  II«V.  —  XVm,  1,  1899.  —  Cogo  G.,  La  guerra  di  Vefiexia 
contro  i  Turchi  (1499-1501)  [L'investimento  d'una  nave  turca  da  Nicolò 
Friuli,  provveditore  dell'annata  veneta,  alla  quale  detta  nave  aveva  rifiu- 
tato il  saluto  nel  1499,  fu  occasiono  a  Baiazet  II  per  armare.  Nell'aprile 
1500,  sicura  la  guerra,  Venezia  elesse  capitano  generale  di  mare  Antonio 
Grimani,  mentre  Andrea  Zancani,  ambasciatore  a  Costantinopoli,  tornava  e 
riferiva  che  il  Turco  preparava  ben  250  fino  a  300  navi,  in  apparenza  contro 
Rodi,  ma  in  realtà  contro  Venezia.  Luigi  XII  promise  soccorso  alla  repub- 
blica colla  sua  flotta,  ed  assicurò  che,  conquistata  Milano,  sarebbe  andato 
in  persona  contro  il  Turco.  Il  12  agosto  1501  avvenne  la  battaglia  di  Zonchio 
tra  il  Grimani  ed  Andrea  Ix)redan,  governatore  a  Corfù,  contro  la  flotta 
turca.  La  vittoria  fu  impedita  .dall'insubordinazione  dei  capitani  veneziani. 
Il  Loredan  vi  lasciò  la  vita,  e  dopo  altri  scontici  i  Turchi  presero  Lepanto. 
Il  Grimani  aveva  dato  prova  di  si  scarsa  abilità,  cho  la  Ri?pubblica  lo  de- 
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etituì,  lo  gettò  in  prigione  e  lo  condannò  alla  relegazione  nellUsola  di  Cherso. 
Al  suo  posto  fu  eletto  Melchiorre  Trevisan]. 

225.  Cha.  —  1899,  luglio.  —  Pélissier  L.  G.,  Aecurse  Meynier  et  une 
vietime  de  Cesar  Borgia^  1500. 

226.  AsH.  —  XXIV,  4,  1899.  —  Carabellese  F.,  Andrea  da  Passa/no 
e  la  famiglia  d'Isabella  del  BaUo  d'Aragona  [Andrea  da  Passano  era  di 
antica  e  nobile  famiglia  genovese  stabilite  a  Napoli  sino  dai  tempi  degli 
Angioini.  Visse  nella  2*  metà  del  sec.  XV  e  nella  prima  del  XVI:  però 
di  lui  nulla  si  sa  prima  del  1504.  Isabella,  vedova  in  quell'anno  di  Fede- 
rico in  morto  a  Tours  privo  del  trono,  dovette  per  vivere  vendere  8  codici 
da  lei  trasportati  nella  fuga  da  Napoli.  Poi  si  ritirò  presso  i  parenti  suoi 
d ^Italia,  gli  Estensi  di  Ferrara,  dove  alloggiò,  e  qui  il  da  Passano  fu  il  suo 
angelo  consolatore.  Perdette  im  dopo  Paltro  i  figli  che  le  erano  rimasti, 
finche  nel  1533  venne  a  morte.  Pubblica  il  C.  varie  lettere  dell'  infelice 
regina  da  un  codice  della  biblioteca  Capialbi  in  Monteleono  Calabro]. 

227.  Rg.  —  XXXVI,  1,  1900.  —  Goffin  A.,  Jules  II  [Dipinge  la  ftr 
gura  di  Giulio  II,  secondo  la  recente  opera  del  Klaczko  (Rome  et  la  Re- 
naissance. Paris,  Plon  et  Nourrit),  che  si  estese  in  ispecie  sulle  beneme- 
renze artistiche  delf  illustre  pontefice  e  sulla  Cappella  Sistina]. 

228.  SaW.  —  CXL,  1899.  —  Gnglla  E.,  Studien  xur  Oesehichte  des 
V  Lateraneoneil  (1512'lol7)  [Promessa  notizia  delle  fonti  sia  ufficiali  che 
private,  cioè  del  Diario  di  Paride  de  Grassi s,  delle  lettere  di  vari,  di  alcuni 
documenti  nominati  dalPHergenròther,  dei  dispacci  di  ambasciatori,  dei  Diari 
del  Senato,  e  degli  oratori  imperiali,  discon-e  dello  cose  trattate  nel  concilio, 
dei  membri  di  esso.  La  presidenza  era  tenuta  quasi  sempre  dal  papa  :  solo 
nella  5*  sessione  Giulio  II  si  fece  sostituire  da  un  cardinale.  V'ha  notizia 
delle  sessioni,  delle  congregazioni  e  deputazioni,  di  altre  sedute  e  dello  con- 
gregazioni dei  cardinali  e  dei  concistori]. 

229.  BasD.  —  XXII,  10,  1899.  —  Pi^eradovi^  D.,  «  Oratio  »  Stipiana 
Posidarskoga  (god.  1519)  [Stefano  Possidarski  mandato  nell'anno  1516  da 
Gio.  Torquato,  conte  di  Corbaira,  alla  corte  di  Leone  X  a  chiedere  aiuto  al 
Pontefice  contro  i  Turchi,  pronunziò  il  9  novembre  di  quell'anno  un'  ora- 
zione qui  stampata]. 

230.  AssR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Casanova  E.,  Originale  donatiorie 
facta  da  Papa  Leone  al  cardinale  de'  Medici  de  tutti  li  soi  beni  [La 
donazione  fatta  al  cardinale  Giulio  de'  Medici,  vice  cancelliere  della  Chiesa, 
è  del  1521]. 

231.  OfiP.  —  m,  1,  1900.  —  Friedensburg  W.,  Aktenstiicke  uber 
das  Verhalten  der  romischen  Kurie  xur  Reformation  1524  und  1531 
[Sono  documenti  inediti  sui  punti  da  discutersi  nella  dieta  di  Ntirnborg  del 
18  aprile  1524,  le  risposte  del  cardinale  de  Monte  sulla  questione  luterana, 
le  istruzioni  del  cardinale  del  titolo  di  Araceli  sulla  medesima  questione. 
Altri  senza  data,  ma  cei-to  della  metà  del  1531  :  il  cardinale  Anconitano 
chiede  istruzioni,  menti*e  quello  di  S.  Sisto,  Tommaso  de  Vio,  manda  la  sua 
opinione  coi  responsi  del  cardinale  Anconitano.  Tutti  i  docimienti  sono  tratti 
da  un  codice  vaticano]. 

232.  OfiP.  —  ni,  1,  1900.  —  Knpke  G.,  Das  familienarekir  der 
Capilupi  XrU  Mantim.  I.  Die  Con-espondenxen  Ippolito  Capilupi's  Qe- 
sandten  der  Oom-aga  in  Rom^  paepstliehen  Nuntius  in  Venedig  [L'ar- 
chivio Capilupi  esiste  in  via  della  Concezione  a  Mantova,  e  contiene  impor- 
tantissime lettere  diplomatiche  del  sec.  XVI.  Ippolito  Capilupi  agì  in  Roma 
tra  il  1532  ed  il  1556  :  il  primo  volume  dello  sue  lettere  va  dal  1532  al 
1544:  in  tutto  58  lettere.  Si  trovano  nei  successivi  volumi  notizie  sulla 
corte  di  Giulio  III,  9   sulle   vicende   diplomatiche  tra  il  papa,  Francia  od 
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impero.  Lettere  da  Venezia  e  da  altri  luoghi,  di  cui  molte  notevoli,  lino  al 
1580.  In  Appendice  2  lettere  al  C.  di  Gio.  Gochlaeus  (1545)]. 

233.  A»L.  —  XXVI,  4,  1899.  ^  Butti  A.,  Vita  e  scritti  di  Qaudenxio 
Merula  [Si  discorre  degli  amici,  protettori  e  scolari  del  Menila.  Tra  i  primi 
vi  furono  i  Barbavara,  tra  i  secondi  TAlciati,  fra  i  t<erzi  Scipione  e  Simone 
Dal  Pozzo.  Ebbe  relazioni  intime  con  Sebastiano  Munster,  dotto  ebraista, 
ed  antere  di  una  Cesmografia  universale,  come  il  Merula  stesso,  che  aveva 
una  Cosmografia.  Discorre  TA.  delle  opere  a  stampa  e  manoscritte  del  M., 
in  ispecio  dei  Memorabilium  Libri,  della  Cronica  suae  aetatis  rerum 
gestarum,  composte  nel  1540,  della  Cronica  rerum  gestarum,  ancor  ma- 
noscritta. Un'  altra  opera,  Europa,  esiste  ms.  nella  biblioteca  di  Novara  : 
paro  uno  zibaldone  di  materia  che  poi  formò  la  parte  cosmografica  e  geo- 
grafica dei  Memoriali,  Con  4  documenti]. 

234.  Ce.  —  VII,  15  luglio,  1899.  —  Una  lettera  inedita  di  Sant'Ignazio 
di  Loiola  al  duca  Cosimo  I  di  Toscana  [Pubblicasi  con  una  lettera  di 
Giovanni  de  Vega,  ambasciatore  imperiale  a  Roma,  a  Cosimo  I  di  racco- 
mandazione por  un  Gaspare  Dotti  della  Compagnia  di  Gesù  (20  novembre 
1546),  un'altra  del  Loiola  al  medesimo  da  Roma,  13  marzo  1547,  in  cui 
chiede  i  favori  del  Medici  e  lo  prega  di  prestar  fede  ad  un  suo  inviato]. 

235.  FrA.  —  XL\Tn,  1896.  —  Loserth  J.,  Die  Registratur  Erxherxog 
Maxim ilians  (Ma^imilians  II).  Aus  den  Jahren  1547'15ol.  Aus  der 
Handschrift  des  Stiftes  Reun  [Alcune  lettere  sono  scritte  da  città  italiane, 
durante  i  viaggi  di  Massimiliano  arciduca  nel  1548  e  1551  in  Ispagna]. 

236.  Ago*.  —  LXXXVI  (1898).  —  Menpik  F.,  Die  Reise  Maximilians  II 
na^h  Spaniens  im  Jahre  1548  [Massimiliano  fu  mandato  nel  1548  a  go- 
vernare la  Spagna  in  assenza  dell'imperatore.  Qui  si  pubblica  il  conto  delle 
speso  sopportate  nel  vijiggio,  e  sono  ricordato  le  terre  italiane  in  cui  pa.ssò]. 

237.  OfiP.  —  in,  1,  1900.  —  Schellhass  K.,  Akten  xur  Reformika- 
tlgkeit  Felician  Xinguarda's  insbesondere  in  Baiern  und  Osterreich 
waeàrend  dcr  Jahre  1572  bis  1577  [Lettere  del  Ninguarda  al  cardinale  di 
Como  del  gennaio  e  febbraio  1575,  con  alcune  pure  del  nunzio  Delfino]. 

238.  A»l.  —  XXIV,  4,  1899.  —  Dini  L.,  Il  Fisco  e  Veredità  di  Aonio 
Paleario  in  Colle  Val  d'Elsa  [7  documenti  qui  pubblicati  del  1578  e  1599 
specificano  il  sequestro  messo  dal  Fisco  sui  beni  del  Paleario,  ed  in  parte 
ritirato  per  le  istanze  della  vedova  e  del  figlio  di  Aonio]. 

239.  FrA.  —  L,  1898.  —  Loserth  J.,  Aden  und  Correspondenxefi  xur 
Geschickte  der  Gegenre format ion  in  Inneròsterreich  tmter  Erxherxog 
Karl  II  (1578-90)  [Sono  documenti  molto  importanti  per.  la  storia  della 
controriforma  nell'Austria  centrale.  Contiene  lettore  di  papa  Gregorio  XIII 
a  Carlo,  del  nunzio  Feliciano  Ninguarda,  vescovo  di  Scala,  tra  Taltro  circa 
l'opera  sua  in  Baviera,  di  Cristoforo  di  Gurk,  vescovo,  mandato  a  Roma 
nel  1581,  ecc.]. 

240.  AV.  —  XXn,  maggio-ottobre,  1899.  —  B5hm  A.,  Kofixie  sulla 
storia  del  teMro  a  Padova  nel  secolo  XVI  e  nella  prima  7netà  del  XVII 
[Nel  1533  in  casa  di  Luigi  Cornaro  vennero  rappresentate  commedie  di 
Angelo  Beolco  detto  Ruzzante.  Nel  1610  poi  a  Padova  si  rappresentò  la 
Finta  Fiammetta,  pastorale  di  Francesco  Con  tari  ni,  nel  1614  la  Caccia 
di  Danaio  di  Antonio  Buzzaccarini,  poi  nel  1618  V Aitile  dello  stesso,  ecc. 
Il  B.  dà  l'argomento  di  ogni  produzione]. 

241.  B8b9.  —  IV,  4-6,  1899.  —  Rivoire  P.,  Contributo  alla  storia 
delle  relazioni  ira  Carlo  Emanuele  I  e  Ferdinando  Oonxaga  [Alla  morte 
di  Francesco  II,  duca  di  Mantova,  genero  di  Carlo  Emanuele  I,  questi  mandò 
in  fretta  a  Mantova  il  principe  di  Piemonte,  Vittorio  Amedeo.  Margherita, 
vedova  di  Alfonso  IL  d'iìjsto  e  zia  di  Francesco  II,  avversa  alla  vedova  del 
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defunto  duca,  preso  le  redini  del  governo  a  nome  dell'altro  nipote,  il  car- 
dinale Ferdinando,  allora  a  Roma,  a  cui  spettava  il  titolo  ducale,  che  infatti 
assunse  subito,  appena  s'avviò  verso  la  patria  sua.  Probabilmente  questo 
spiega  la  finta  gravidanza  della  duchessa  vedova,  che  forse  venne  a  lei 
suggerita  dal  fratello,  il  principe  di  Piemonte,  per  guadagnar  tempo.  Intanto 
a  Ferdinando  era  da  alcuni  suggerito  di  sposar  la  cognata,  dal  suo  agente 
a  Mantova  in  ispecie,  col  consiglio  di  cedere  a  Carlo  Emanuele  5  città  del 
Monferrato.  Ma  il  duca  sabaudo  voleva  tutto,  e  si  rivolse  al  marchese  de  la 
Inoiosa,  governatore  di  Milano,  perchè  facesse  in  modo  che  la  duchessa 
vedova  lasciasse  Mantova  colla  giovane  principessa  Maria,  sua  figlia,  e  ri- 
parasse a  Casale  o  Milano.  E  Tlnoiosa  sostenne  i  desideri  del  Duca,  ma 
Ferdinando,  giunto  a  Mantova,  si  oppose,  incoraggiato  a  resistere  dal  signore 
di  Potré,  inviato  francese.  Lunghe  furono  lo  discussioni  ;  vi  andò  da  Torino 
appositamente  Carlo  Francesco  Manfredi  di  Luserna.  Alla  fine  la  duchessa 
ottenne  di  partire,  ma  senza  la  figlia,  e  col  principe  suo  fratello  si  recò 
per  Modena  e  Cremona  a  Milano.  Carlo  Em.  si  indusse  così  alla  guerra  nel 
maggio  del  1613]. 

242.  Geli.  —  XXXV,  1,  1900.  —  Ferrerò  D.,  Le  due  prime  Filip- 
piche sofio  opera  di  Alessandro  Tassoni  [Il  Rua  dopo  avere  in  alcuni 
studi  ammesso  la  paternità  del  Tassoni  circa  le  due  primo  Filippiche,  cre- 
dette doverla  negare  nel  lavoro  :  Alessandro  Tassoni  e  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia  {Giornale  ^t.  ecc.,  XXXII).  Il  P.  esaminando  le  opinioni  del- 
Tepoca  (1615)  che  erano  concordi  ad  attribuirò  lo  Filippiche  al  Tassoni, 
alcuni  documenti  pubblicati  dal  Rua  stesso,  dimostra  T impossibilità  che  esse 
venissero  fabbricate  a  Torino  sidla  baso  di  due  discoi-si  del  Tassoni  stesso, 
e  conchiudo  rivendicando  alPillustre  scrittore  la  composizione  delle  medesime]. 

243.  AssR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Rosi  M.,  La  congiura  di  Giacinto 
Cent  ini  contro  Urbano  Vili  [Nel  1635  il  Cantini  cercò  di  far  morire 
Urbano  Vili.  Era  Giacinto  nipote  di  monsignor  Felice  Contini,  chiamato  il 
cardinale  d'Ascoli;  desiderava  che  lo  zio  diventasse  papa.  Egli  si  mise 
d'accordo  con  fra  Diego  Gucciolone  da  Palermo  e  con  altri  per  far  morire 
di  scongiuri  Urbano  VUI.  Scoperta  la  cosa,  fra  Domenico  Lanzone,  pui-e  com- 
promesso, denunziò  tutto.  Fra  Gucciolone  e  fra  C'herubino  fui'ono  condannati 
all'impiccagione,  gli  altri  complici  ob))oro  pene  minori.  Dà  il  R.  notizia  dei 
ms.  vaticani  ed  altri  che  contengono  i  particolari  della  congiura.  —  4  docu- 
menti  in  App.]. 

244.  Asasl.  —  XV,  1  e  2,  1899.  —  Direzione,  Sellato  Mare,  Cose 
dell'Istria  [Continua  la  pubblicazione  dei  registri  del  Senato  mare.  Abbraccia 
gli  anni  1638-47].. 

245.  Ce.  —  V,  gennaio  e  febbraio,  1899.  —  Elena  Lucrexia  Cornavo 
Piseopia  (1640-1684).  Nuove  ricerche  [Si  addottorò  in  Padova.  Si  raccolgono 
notizie  sulla  laurea  della  Cornare  da  documenti  dell' Arch.  di  stato  di  Venezia]. 

246.  RsC.  —  Vn,  10,  11  e  12,  1899.  —  Guarna  Logoteta  C,  Cro- 
naca dei  Vescovi  ed  Arcireseovi  di  Reggio  di  Calabria  [Parla  degli  arci- 
vescovi Annibale  D'Afflitto  e  Gaspare  Crealcs  et  Arce  che  vissero  nel  sec.XVII]. 

247.  RsC.  —  Vm,  1,  1900.  —  Logoteta  C.  G.,  Cronaca  dei  Vescovi 
ed  Arcivescovi  di  Reggio  di  Calabria  (continua)  [Matteo  do  Gennaro,  ar- 
civescovo di  Reggio  nel  1660.  Mori  nel  1674]. 

248.  BsPi.  —  II,  1900.  —  Beani  G.,  Clemente  IX  e  Cristina  di  Svezia 
[Da  alcune  lettere  pubblicate  di  Clemente  IX  a  Cristina,  il  prof.  Zaccagnini 
aveva  tratto  argomento  per  credere  che  la  2'*  avesse  con  maneggi  diretti  od 
indiretti  favorito  l'esaltazione  del  primo.  Il  B.  dimostra  che  le  espressioni  di 
ringraziamenti  usate  dal  papa  con  Cristina  sono  uguali  a  (juelle  che  adoperò 
cogli  altri  monarchi,  e  quindi  non  hanno  nessun  significato  particolare]. 
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249.  A»T.  —  XXXIV,  1899.  —  Claretta  G.,  L' uffixiatura  di  Gre- 
gorio VII  alla  Carte  di  Savoia  nel  see.  XVIII  [Sotto  Sisto  V  Gregorio  VII 
fu  iscritto  nel  Martirologio  della  Chiesa  e  il  capitolo  Salernitano  ebbe  au- 
torità di  celebrare  solennemente  ^uffìzio  per  la  sua  memoria.  Alessandro  Vm 
estese  Tuffizio  Gregoriano  nelle  basiliche  di  Roma,  senza  però  iscriverlo  nel 
breviario  della  Chiesa  Romana.  Infine  Benedetto  XTTT  nel  1728  ordinò  la 
festa  di  Gregorio  VII  nel  missale  e  nel  breviario,  estendendola  alla  Chiesa 
universale.  La  cosa  sollevò  difficoltà  alla  corte  di  Savoia,  e  specie  a  Vienna. 
L'A.  trae  da  documenti  notizie  di  tali  difficoltà  in  i specie  per  la  corte  im- 
periale. —  Due  documenti  in  Appendice]. 

250.  AT.  —  XTV,  2,  1899.  —  Glisenti  F.,  Il  comune  di  Bagolino  ed 
i  conti  di  Lodrone  (continuazione)  [Nel  1674  continuano  lo  questioni  tra 
i  Lodrone  ed  il  comune  di  Bagolino.  A  Venezia  si  fanno  pratiche  concilia- 
tive, che  conducono  ad  un  concordato.  Ma  questo  nella  sua  esecuzione  riesce 
difficile,  sicché  i  Lodrone  irritati  pubblicarono  un  proclama  contro  Bagolino, 
fecero  sequestro  di  animali,  ebbero  luogo  tanti  fatti  di  sangue  tra  il  1680 
ed  il  1721  finché  nel  1752  si  venne  ad  un  trattato  di  pacificazione  coll'in- 
tervento  dell'imperatrice  Maria  Teresa  accanto  alla  repubblica  Veneta]. 

251.  Agb.  —  LXXXV  (1898).  —  Scwerdfeger  J.,  Bine  DenksekHfì 
des  (ìrossherxogs  (nachmaligen^  k^iisers)  Franx  Stephan  von  Ijotkringen 
Toscana  atis  dem  Jahre  1 742  [È  un  progetto  scritto  dall -arciduca  Francesco 
Stefano  di  Lorena-Toscana  circa  la  tranquillità  e  sicurezza  dell'impero  nel  1742 
con  una  nota  sulla  situazione  delle  forze  tedesche  e  francesi  in  Germania 
ed  in  Austi-ia]. 

252.  BsbS.  —  ^\^  4-6, 1899.  —  Tallone  A.,  Lettere  di  Carlo  Denina  al 
fratello  Marco  Sihestro  [1  sei  mesi  d'esilio  del  Denina  stavano  per  finire; 
già  a  Roma  si  parlava  del  ritorno  suo  prossimo  all'impiego  ed  alla  cattedra, 
quando  fu  eletto  in  suo  luogo  Bernardo  Vigo  di  Corio.  Nel  1753,  quand'era 
professore  d'^utnanità  nel  collegio  regio  di  Pinorolo  aveva  il  Denina  com- 
posto una  commedia  per  esei-citare  i  suoi  scolari  alla  declamazione,  ed  in 
seguito  la  fece  rappresentare.  Siccome  la  commedia  metteva  in  canzonatura 
per  bocca  di  scolaretti,  persone  di  carattere  sacro  come  i  sacerdoti,  sdegnati 
gli  ordini  religiosi  di  Pinorolo  si  rivolsero  al  re,  che,  fatta  esaminare  la 
cosa  dal  senato,  od  avuto  proposta  senz'altro  di  licenziare  A  Denina  dal- 
l'impiego di  professore,  annui  subito  al  consiglio.  Ma  nel  1779  mercè  l'o- 
pera amichevole  dell'arcivescovo  di  Torino,  Vittorio  Gaetano  Costa  d*Ai'ignano, 
egli  ottenne  pensione  di  500  lire  annue,  e  nel  1781  la  carica  di  direttore 
degli  studi  di  storia  e  belle  lettere.  Fu  allora  che  meditò  di  comporre  le  Bi- 
voluMoni  di  Germania j  e  che  il  re  di  Prussia  gli  promise  un  seggio  nel- 
TAccademia  dello  Scienze  e  tutti  i  mezzi  necessari  per  scrivere  comodamente 
l'opera  disegnata.  Il  Denina  accettò  l'offerta  col  titolo  di  bibliotecario  ono- 
rario ed  il  14  settembre  1782  partiva  alla  volta  di  Berlino]. 

253.  HaV.  —  XVin,  1,  1899.  —  Papa  U.,  /  Vahabbiani  a  Desen- 
xano,  saccheggio  del  mercato  [In  causa  d'  una  grande  carestia  di  grani 
nel  1764  in  quel  di  Broscia,  non  ostante  i  pro\'vedimenti  presi  dal  governo 
veneto,  alcuni  agitatori  sobillarono  la  popolazione  della  Val  Sabbia,  attorno 
Dcsenzano,  e  quella  nel  marzo  1764  sollevatasi  invase  il  mercato  di  quel 
paese  in  numero  di  200,  e  s'impadronì  dei  cereali  che  vi  si  trovavano  e  li 
saccheggiò.  La  repressione  fu  blanda,  si  fece  amnistia  pei  minori  colpevoli. 
I  })rincipali  invece  presi  con  astuzia  vennero  uccisi  o  dannati  a  morte]. 

254.  AgO.  —  LXXXVI  (1898).  —  Beer  A.,  Die  osterreichische  Han- 
delspolitik  unter  Maria  Theresia  und  Josef  II  [Interessa  pure  l'Italia  per 
qualche  accenno  alle  relazioni  commerciali  in  ispecie  dello  stato  milanese 
colla  Toscana  e  colla  repubblica  di  Venezia]. 
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255.  AsL.  —  XXVT,  4,  1899.  —  Volta  Z.,  Alessandro  Volta  e  V uni- 
versità di  Paria  dal  1788  al  1799  [Nel  1798  il  Volta  fu  creato  professore 
di  fisica  sperimentale  nell'università  di  Pavia.  Viaggiò  in  Toscana  nel  1780, 
in  Svizzera,  nei  Paesi  Bassi,  in  Francia,  in  Inghilterra,  tra  il  1781  ed  il 
1782,  in  Austria  e  Gemiania  con  Antonio  Scarpa  nell'estate  1782.  Mandò 
sue  opero  a  Federico  II  e  n'ebbe  ringraziamento.  Tornò  in  Italia  pel  Brenner 
nel  novembre  1782,  ed  ebbe  aumento  di  stipendio  di  600  lire,  e  nel  1785 
sollecitò  la  costruzione  del  teatro  di  fisica.  Forse  per  istudi  meteorologici  si 
recò  nel  1787  (settembre)  a  Ginevra,  ^el  1799  l'università  di  Pavia  venne 
chiusa  e  così  rimase  13  mesi.  Nella  fine  dell'anno  il  Volta  scopriva  la  pila]. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

256.  Ce.  —  VH,  5  e  19  agosto,  1899.  —  Pio  VI.  Memoria  centenaria 
[Promesso  un  esame  dello  condizioni  d'Europa  e  di  Roma,  si  discorre  del 
governo  e  dei  meriti  di  Pio  VI,  delle  suo  relazioni  collo  corti  cattoliche, 
delle  sette  italiane  (  i  liberi  muratori,  la  framassoneria  ),  della  rivoluzione 
francese  rispetto  alla  S.  Sede  od  alle  ultime  relazioni  tra  Pio  VI  e  Luigi  XVI. 
—  Disegno  della  rivoluziono,  propaganda  settaria,  morte  di  Ugo  Basville. 
Armistizio  di  Bologna,  pace  di  Tolentino,  presa  di  Roma  e  repubblica  ro- 
mana. Ritorno  a  Roma  della  salma  di  Pio  VI]. 

257.  AaT.  —  XXXIV,  15,  1899.  —  Bassi  A.,  Un  processo  di  spio- 
naggio nel  1792  a  Torino  [Nella  notte  dal  5  al  6  ottobre  1792  %'^nne  ar- 
rostato un  Francesco  Antonio  Minuti  di  Vercelli  come  sospetto  di  relazioni 
coli 'Assemblea  Nazionale  e  con  ufficiali  francesi.  Egli  era  stato  denunciato 
perchè  autore  di  discorsi  giudicati  liberi,  poco  cattolici,  e  rivoluzionari. 
La  deposizione  di  un  teste  Carlo  Olii  vero,  notaio,  fu  grave.  Ma  quegli  che 
l'aveva  denunziato  voleva  farlo  apparire  spia  francese.  H  governo  prese 
molte  informazioni  ed  infine  appanno  luminosa  la  sua  innocenza  e  fu  liberato]. 

258.  RsA.  —  Vin,  28,  1899.  —  Negri  A.  P.,  Ricordi  di  cronaca 
della  Rivoluxione  e  dell'era  Napoleonica  a  Casale  Monferrato  [Da  una 
Cronaca  del  canonico  Giuseppe  Deconti  tra  il  1793  ed  il  1806]. 

259.  II.  —  1900, 18  febbraio.  —  Roberti  G.,  Bonaparte  in  Italia  (1796) 
[A  proposito  dell'opera  del  Bouvier,  lodevole  e  ricca  di  nuovi  dati  militari 
ed  intimi  sulla  vita  del  B.]. 

260.  h%l.  —  XXIV,  4,  1899.  —  Agnelli  G.,  Una  piccola  città  lom- 
bardai  (Lodi)  durante  la  Repubblica  Cisalpina  (maggio  1796'aprile  1799) 
[Descritta  la  battaglia  del  Ponte  di  Lodi  su  ms.  inediti,  ricorda  come  il 
Bonaparte  fosse  ben  rice\Tito  in  Lodi  il  12  maggio  1796.  Ma  esso  subito  vi 
pose  requisizioni  e  contribuzioni,  che  sollevarono  tumulti,  disordini  e  ribel- 
lioni, finche  nel  27  luglio  fu  stabilita  un'  amministrazione  cittadina  di  12 
membri  di  cui  uno  presidente.  Lodi  divenne  capoluogo  del  dipartimento 
dell'Adda  nella  repubblica  Cisalpina,  alternativamente,  ogni  anno,  con  Crema. 
Coccarde,  alberi  di  libertà,  feste  civili  vennero  istituite;  abolite  la  nobiltà, 
i  titoli  e  stemmi  gentilizi,  ed  organizzata  la  Guardia  nazionale,  che  visse 
una  vit-a  di  stenti.  l/)di  fornì  jmre  soldati  tolti  dalle  famiglie  più  cospicue, 
de'  quali  venne  formato  un  colico  di  Usseri.  Ma  le  leve  del  1799  misero  in 
costomazione  il  popolo,  e  molti  si  fecero  disertori.  DiscoiTC  l'A.  infine  del 
clero  giacobino  e  delle  cose  religiose  della  città]. 

261.  RPa.  —  1900,  febbraio.  —  Dufonrcq  A.,  Berthier  à  Rome  [Il 
Berthier,  succeduto  al  Bonaparte  il  9  dicembre  1797  nel  comando  dell'eser- 
cito d'Italia,  tenne  a  malincuore  Taltii  carica.  Non  chiedeva  in  realtà  che  di 
ritornare  al  suo  grado  di  capo  di  stato  maggiore.  Avuto  ordine  di  occupare 
Roma  dopo  la  morte  del  generale  Duphot,  sulla  fine  di  gennaio  1798  entrò 
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in  Ancona,  occupò  ai  primi  di  febbraio  Masaccio,  e  dottò  il  10  febbraio, 
alla  villa  Mellini,  al  papa  le  sue  condizioni.  Castel  S.  Angelo  è  occupato 
ed  il  Pontefice  si  rassegna.  Anzi,  il  giorno  prima  Pio  VI  aveva  oi*dinato 
al  popolo  di  accogliere  i  Francesi  come  fratelli.  Tutto  ])areva  finito,  quando 
i  moti  d'alcuni  repubblicani  romani  persuasero  il  Berthier  che  Roma  vole\*a 
essere  liberata.  I  Francesi  occuparono  il  Vaticano  ed  il  Berthier  proclamò 
la  Repubblica  romana,  promulgati!  solennemente  il  20  marzo]. 

262.  AsN.  —  XXTV^  4,  1899.  —  Maresca  B.,  Competuh'o  del  Diario 
del  car.  Micheroux  [Sono  riassunti  gli  avvenimenti  fra  il  13  giugno  ed  il 
12  luglio  1799  sull'  occu])azione  fatta  dalle  milizie  russe  a  nome  del  re 
Ferdinando  dei  castelli  Nuovo  e  deirUovo.  Il  Micheroux  era  ministro  ple- 
nipotenziario del  re  presso  Pesercito  alleato  inLsso-ottomano]. 

263.  AsN.  —  XXIV,  4, 1899.  —  Berteaux  E.,  Documenti  dell' Arehirio 
di  guerra  francese.  I  Laxxari.  Il  miracolo  di  S.  Ocnnaro.  Méjan  [Dal 
Ministero  di  guerra  francese  si  traggono  notizie  sulle  guarnigioni  francesi 
di  S.  Elmo,  Capua  e  Gaeta  e  sul  colonnello  Méjan,  che  firmò  la  capitola- 
zione di  Sant'Elmo  il  dì  11  luglio  1799  e  consegnò  infamemente  gli  arti- 
glieri e  soldati  napoletani  in  mano  ai  rappresentanti  del  re  Ferdinando]. 

264.  AsN.  —  XXIV,  4,  1899.  -  Crispo  Moncada  C,  Luisa  Sanfc- 
lice,  notixie  tratte  dai  processi  della  Giunta  di  Stato  [Il  Croce  (Studi 
starici  sulla  liir.  del  99,  Roma,  1897)  aveva  accolto  la  versione  del  Col- 
letta, ritenendo  che  Ferdinando  Ferri  fosse  Pamante  della  Sanfelice  e  rivo- 
latore della  congiura.  Si  comprova  il  fatto  con  un  documento  della  Regia 
Segreteria  dell'Archivio  di  Palermo,  e  si  raccolgono  altri  dati  su  due  con- 
secutive sospensioni  della  sentenza  pronunziata  contro  la  Sanfelice]. 

265.  AsN.  —  XXIV,  4,  ìSm.  —  Diario  Napoletano  dal  1799  al  1825 
(continua)  [Fra  il  21  agosto  ed  il  29  novembre  1799]. 

266.  RsC.  —  Vn,  10-12,  1899.  —  Giuranna  C,  Un  valoroso  ditnen- 
ficaio  [È  Giuseppe  Guarany,  nato  nella  seconda  metà  del  sec.  X\TII,  uno 
dei  valorosi  della  rei>ubblica  Partenojiea.  Combattè  nell'aprile  del  1799  comò 
sottotenente  di  cavalleria  nel  1"  reggimento  Usseri  contro  il  cardinale  Ruffo. 
Imprigionato  dopo  la  caduta  della  RepuV)})lica,  poi  cacciato  in  esilio  colla 
confisca  dei  beni,  rientrò  in  patria  quando  il  (ìouvion  Saint-CjT  ed  il  Soult 
occuparono  le  l*uglie.  Nella  sommossa  del  1820  fu  capo  della  Legione  di 
Cotrone,  ma  nel  maggio  1823  venne  imprigionato  per  10  mesi.  Vide  ancora 
il  1848  ed  il  1860]. 

267.  R«A.  —  Vm,  28,  1899.  —  Trucco  P.,  La  battaglia  di  Noti 
[Descrizione  della  battaglia  con  qualche  documento  inedito  trattto  dall'Ar- 
chivio Comunale  e  della  Parrocchia  di  S.  Andrea  in  Novi  Ligure]. 

268.  RsA.  —  vm,  28,  1899.  —  Gasparolo  Fr.,  Alessandria  7i€l  pe- 
riodo napoleonico  1799  [Proclami  e  document'  vari]. 

269.  Co.  —  V,  VI,  vn,  vm,  1899  e  IX  (gennaio)  1900.  —  //  concor- 
dato tra  il  primo  console  e  Pio  VII  negli  anni  ISOO-lSOl  [Indaga  i  primi 
passi  delle  trattative  per  mezzo  dello  Spina  con  l'abate  Bernier  fino  adl'in- 
tervento  diretto  del  Tallevrand.  Non  essendo  riuscito  P  accordo,  il  papa 
raccoglie  una  congregazione  di  cardinali  ])er  studiare  la  questione,  mentiti 
il  lU'imo  console  manda  a  Roma  il  Cacoult  per  conchiudere.  Pio  VII  formola 
una  convenzione,  che  il  cardinale  Consalvi  spedisce  a  Parigi;  il  Bonapartc 
impaziente  di  indugi  minaccia  la  rottura  della  trattativa]. 

270.  Hz.  —  Xl.Vm,  2,  1900.  —  Koch  G.,  Die  Entstehung  der  ita- 
lienischen  Republik  (1801-2)  [In  Germania,  in  Francia  ed  anche  nell'Italia 
stessa  vi  sono  molte  eiTonee  idee  circa  la  formazione  della  repubblica  ita- 
liana tra  il  1801  ed  il  1802.  Il  Bonajìarte  due  giorni  dopo  Marengo,  il  16 
giugno  1800,  entrò  a  Milano  e  vi  ristabili  la  Repubì)lica  cisalpina  con  un 
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governo  provvisorio  ed  un  esercito  che  doveva  salire  a  50.000  francesi  e 
21.000  cisalpini.  Ma  le  speso  addossate  alla  Repubblica  erano  enormi;  il 
generale  Varrin  ad  es.,  pretendeva  ben  440  lire  al  giorno  per  suo  tratte- 
nimento, e  fu  solo  dopo  ripetuti  lamenti  che  Napoleone  consentì  a  ridurre 
Teffettivo  fraucose  a  30.000  uomini.  Però  il  Bonaparte  riunendo  il  Piemonte 
alla  Francia,  restituì  pure  al  Pontefice  il  suo  dominio  e  stabili  in  Toscana 
come  re  un  borbone  spagnuolo,  il  duca  di  Parma.  Nel  gennaio  1802  la  Ci- 
ralpina  decise  di  scegliere  Napoleone  a  suo  presidente  ed  egli  accettò  il 
26  gennaio  in  un^  assemblea  tenuta  a  Lione.  La  Cisalpina  prese  allora  il 
nome  di  Repubblica  italiana  con  gran  giubilo  dei  patrioti]. 

271.  RsC.  —  Ym,  1,  1900.  —  Moscato  G.  B.,  S.  Lucido  di  Cosenza 
[Resistette  pei  Borboni  contro  lo  genti  del  Lamarque  nel  1806]. 

272.  Rh.  —  1900,  gennaio-febbraio.  —  Rodocanachi  E.  e  MarcottiG., 
Misa  Bcu^iocehi  eti  Italie  (suite  et  fin):  Elisa  grande-duchesse  de  Toscane 

{Nel  1809  andando  a  Firenze  come  granduchessa,  alloggiò  Elisa  al  palazzo 
*itti.  Arrivò  colà  d'improvviso  partendo  da  Lucca.  Visitò  poi  tutto  il  suo 
nuovo  stato:  dappertutto  fu  acclamata  e  lusingata.  Ma  Palta  società  fioren- 
tina si  mantenne  in  una  riserva  ostile,  non  ostante  il  buon  viso  che  Elisa 
faceva.  Lo  sfratto  che  essa  diede  in  cattivo  modo  alla  contessa  d'Albany,  la 
prigionia  del  Pontefice  condotto  lotìtano  da  Roma,  portarono  al  colmo  anche 
in  Toscana  Podio  contro  i  Francesi.  La  vittoria  di  Wagram  però  contenne 
gli  spiriti  ribelli.  Elisa  andò  a  Parigi  nel  1810  od  assistette  al  matrimonio 
di  Napoleone  con  Maria  Luisa,  ebbe  colà  un  figlio,  Carlo  Napoleone  Giro- 
lamo^ morto  un  anno  dopo.  Nel  1813  quando  gli  Austi-iaci  da  Bologna  e  il 
Murat  dalle  terre  pontificie  minacciavano  la  Toscana,  Elisa  voleva  tuttavia 
colà  mantenersi,  ma  alla  fin  di  gennaio  del  1814  essa  pure  dovette  abban- 
donare Firenze,  che  il  23  febbraio  fu  consegnata  al  re  di  Napoli.  Confidava 
Gioacchino  Murat  che  la  sua  autorità  verrebbe  riconosciuta  senza  difficoltà 
a  Firenze,  e  che  il  suo  regno  di  Napoli  accresciuto  della  Toscana,  Marche, 
Romagna  e  Legazioni,  diverrebbe  il  regno  d'Italia.  Ma  i  Fiorentini  mostra- 
rono desiderio  non  dubbio  di  ritornare  sotto  il  loro  granduca  Ferdinando 
d'Austria  ed  alla  fine  d'  aprile  questi  fu  ristabilito  sull'antico  trono], 

273.  Gba.  —  XXIII,  febbraio,  1900.  --  Saunier  C,  Les  conquétes 
artistiques  de  la  Revolution  ed  de  l'Etnpire  et  le^  reprises  des  alliés  en 
1815  (7^  article)  [Sono  lettere  di  vari  del  1815  circa  le  restituzioni  delle 
cose  d'arte  al  Belgio,  Olanda,  Austria  e  st^ti  italiani.  Queste  ultime  inquie- 
tarono specialmente  i  Francesi  che  avevano  fatto  tanto  bottino  nella  nostra 
penisola]. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 

274.  Ce.  —  Tn,  2  settembre,  1899.  —  Di  alcune  relaxioni  tra  il 
principe  di  Mettemich  e  il  Cardinal  Consalvi  (  1815-23 )  [A  proposito 
dell'opera  del  Van  Duerm  :  Corre^^pondance  du  cardinal  Hercule  Consalvi 
dree  le  prince  Clément  de  Mettemich  1815-1823,  Lowain  e  Bruxelles,  1899]. 

275.  Ha».  —  1900,  gennaio.  —  ***^  Sulla  via  di  lioma.  Da  Aspro- 
monte a  Mentana  [Nel  1862  la  questiono  romana  i)areva  vicina  alla  solu- 
zione, poiché  l'imperatore  Napoleone  non  era  sfavorevole  allo  sgombro  delle 
truppe  francesi  da  Roma.  Sgraziatamente  il  Garibaldi,  col  tentativo  finito 
miseramente  ad  >8pix)monte,  impedi  la  soluzione  desiderata  dallo  stesso 
Napoleone,  come  appare  dagli  abboccamenti  di  questo  col  conte  Popoli.  La 
influenza  clericale  prevalendo  anche  a  Parigi  foco  congedare  il  Thouvenol 
da  ministro  degli  affari  estori  e  succedergli  il  Drouyn  de  Lhuys,  ed  allora 
la  questione  romana  par\'e  rovinata  affatto.  Il  princii)e  Napoleone,  che  sempre 
caldeggiava  le  parti  liberale  ed  italiana,  consigliò  allora  ai  ministri  del  re 
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Vittorio  di  rinchiudersi  in  un  silenzio  assoluto  circa  Roma,  e  tenere  verso 
la  Francia  contegno  freddo  e  riservato,  poiché  l'imperatore  ora  mostrava 
intendimenti  così  contrari  allo  aspirazioni  italiane.  Questo  il  sunto  dei  do- 
ciunenti,  tutti  di  somma  importanza,  che  qui  vengono  pubblicati.  Da  essi 
appare  manifestamente  quanti  imbarazzi  e  quanto  ritardo  le  improntitudini 
del  Garibaldi  abbiano  recato  airoccupaziono  di  Roma]. 

276.  ■.  —  XIX,  17  dicembre,  1899.  —  Lo  guerra  del  1866  raccontata  da 
un  generale  austriaco  (a  proposito  di  una  recente  pubblicazione)  [Il  barone 
Scudier,  generalo  d'  artiglieria,  ha  scritto  uno  studio  :  Der  krieg  1866  in 
lialien  nnd  Siidtirol  nel  feuilleton  della  Neue  Freie  Presse^  15  ottobre. 
La  descrizione  che  fa  della  battaglia  di  Custoza  è  importante,  come  pure 
piena  d*interesse  è  la  campagna  del  Garibaldi  e  del  Medici  nel  Tirolo]. 

277.  Ha».  —  1900,  16  febbraio.  —  Arbib  A.,  Sulla  via  di  Roma.  La 
questione  in  Parlamento  [Dalla  Storia  del  Parlamento  dell'Arbib  di  re- 
centissima pubblicazione  si  estraggono  lo  pagine  che  riguardano  le  discus- 
sioni avvenute  alla  Camera  circa  la  questione  romana  tra  il  1860  ed  il  1862]. 

278.  RI.  —  1900,  15  gennaio.  —  Fiorini  V.,  Cesare  Cantò  e  F.  D. 
Guerrazzi  (Leitere  inedite)  [11  Cantù,  il  quale  dal  1848  in  poi  era  andato  contro 
la  corrente  che  mirava  all'unificazione  italiana  sotto  la  casa  di  Savoia,  e 
quindi,  come  il  Guerrazzi,  era  stato  lasciato  in  disparte,  sfoga  col  Guerrazzi 
il  suo  disdegno  in  una  lettera  del  18  dicembre  1868,  in  cui  fa  notare  come 
ambidùe  avessero  scritto  e  parlato  contro  TAustria,  quando  tutti  ancora 
tacevano.  Il  Guerrazzi  risposo  il  15  dicembre  palesando  offerte  e  buon  trat- 
tamento avuto  dal  re,  che  però  per  desiderio  espresso  dal  Boncompagni, 
cercava  trattenerlo  a  Torino,  finché  reiezione  sua  a  deputato  di  Livorno  non 
ser%'ì  d'occasione  al  suo  ritomo  in  Toscana]. 


Abtubo  Seore. 


Digitized  by  V^OOQIC 


iir. 
LIBRI  RECENTI  DI  STORIA  ITALIANA  (^> 


1.  STORIA  GENERALE. 

173.  Friedmann  Codnzi  T.,  Santi  ed  eroi.  In-S,  p.  xii-271,  con  10  tav. 
(Gioachino  da  Fiore,  S.  Francesco,  S.  Caterina  da  Siena,  Garibaldi, 
ecc.).  Milano,  Pietro  Agnelli,  1899. 

174.  Giobbio  A.,  I concordati,  In-8,  p.  xv-115.  Monza,  tip.  Artigianelli,  1900. 

175.  *Heliiiolt  H.  F.,  Weltgeschichte.  Vierter  Band.  Die  Randla/nder  des 
Mittelmeers.  Mit  8  karten,  7  Farbondrucktaf  ii.  15  sohw.  Beilagen.  In-8 
gr.,  p.  x-574.  Leipzig,  BibliograpMsches  Listitut,  1900. 

176.  *  Indici  e  Cataloghi.  IV:  I  Codici  Palatini  della  Bibl.  naxionale 
centrale  di  Firenze.  Voi.  Il,  fase.  6°.  In-8,  da  p.  401  a  p.  480.  Roma, 
Min.  della  pubbl.  istruz.,  1899. 

177.  Jones  Llewellyn  Gr.,  An  historic  fantasy  of  Venioe.  In-16,  p.  92, 
con  17  tavole.  Venezia,  F.  Ongania,  1899. 

178.  La  Mantia  V.,  Consuetudini  della  città  di  Palermo,  In-8,  p.  lxxxiv- 
125.  Palermo,  A.  Giannitrapani,  1900. 

179.  Le  Gallerie  nazionali  italiane:  Notizie  e  documenti.  Anno  IH-IV, 
2  voi.  in-4,  p.  3-234-LXL,  3-376-xlv,  con  75  tav.  e  12  facsimili.  Roma, 
per  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  1897-99. 

180.  Melani  A.,  Pittura  italiaìia  antica  e  moderna.  In-16,  p.  xxix-429, 
con  137  tav.,  2»  ediz.  rifatta.  Milano,  U.  Hoepli,  1900. 

181.  *Neuiiieyer  K.,  Miscellen  (estr.  dalla  Zeitschr.  d.  Savigny-Stiftung 
f.  Rechtsgeschichte).  Li-8,  p.  20.  Weimar,  H.  Bohlaus,  1899. 

182.  *  Noxxe  Lobate  -  Contestatile.  —  Romano,  Intorno  a^V origine  della 
denominaxione  ^  Due  Sicilie»;  Sanna,  Uno  statuto  suntuario  messi- 
nese del  1272  illustrato;  PetragUone,  U introduzione  della  stampa 
in  Lecce,  In-8  gr.,  p.  74.  Trani,  V.  Vecchi,  1899. 

183.  Peperò  Fr.,  Somìnario  delle  lezioni  di  storia  del  diritto,  2  voi.  in-8, 
p.  277,  300.  Napoli,  Vincenzo  Cavaliere,  1899. 

184.  Zanotto  Fr.,  Storia  della  predicazione  nei  secoli  della  letteratura 
italiana.  In-16,  p.  vii-568.  Modena,  tip.  della  Immac.  Concezione,  1899. 


(1)  I  libri  segnati  con  asterisco  furono  spediti  in  dono  alla  direzione, 
perciò  furono  o  saranno  argomento  di  recensione  o  nota.  I  libri,  estranei  al 
programma  della  Rivista,  inviati  in  dono,  sono  registrati  sulla  copertina  o 
segnalati  nelle  notizie. 
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2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

185.  ^Holni  A.,  Storia  della  Sicilia  nell* antichità ,  trad.  dai  proff.  Del 
Lago  e  Graziadei.  Fase.  12«,  in-8,  da  p.  305  a  p.  384.  Torino,  Clausen,  1900. 

186.  *£nmann  A.,  Die  neuentdeckte  arehaische  Inscrifl  des  romischen 
Forums  (ostr.  dal  Bull,  de  TAoad.  impér.  de  St.  Pétersbourg).  In-8  gr., 
p.  12.  St.  Petersburg,  1899. 

187.  *  Forbes  Rnssel  S.,  The  aqtieducts,  Fountains  and  springa  ofancient 
Rome.  In-8,  p.  55.  Roma,  frat.  Palletta,  1899. 

188.  *  Garofalo  Fr.,  *SiM  «  Oli  Helvetii  *  (Corso  di  lexioni).  Iii-8,  p.  80. 
Catania,  Diroz.  della  Riv.  d'antichità,  1900. 

189.  *  Holmes  T.  R.,  Ctesar's  Conquest  of  Gaxd,  In-8,  p.  892.  London, 
Macmillan,  1900. 

190.  Gnsman  P.,  Pompei  (la  ville,  Ics  moRurs,  tea  arte).  In-4,  p.  vn-481, 
avec  600  dessins  et  32  aquarelles.  Paris,  libr.  Henry  May,  1900. 

191.  *  Mau  Aug.,  Pompeii:  iU  Life  and  Art,  With  Illustr.  In-8,  p.  532. 
London,  Macmillan,  1900. 

192.  Toutain  J.,  Elude  sur  les  eapitoles  prorinciaux  de  l'empire  romain. 
In-8,  p.  48.  Paris,  Lnpr.  nationalo,  1899. 

193.  Meyer  P.,  Das  Heerwesen  der  PtolemcBer  und  Romer  in  Agypten. 
In-8,  p.  x-231.  Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1900. 

194.  Baunard,  Histoire  de  saint  Ambroise.  In-8,  p.  xxxi-479.  Paris,  libr. 
Poussielgue,  1900. 

195.  Della  Torre  R.,  //  battisterio  di  Callisto  in  Cividale  del  Friuli: 
saggio  d'  uno  studio  archeologico.  In-4,  p.  32,  con  4  tav.  Cividale, 
F.  Strazzolini,  1899. 

196.  Lamarre  C,  Histoire  de  la  littérature  latine.  T.  lor.  In-8,  p.  xi-492. 
Paris,  libr.  Delagi-ave,  1900. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

197.  Beissel  St.,  Bilder  aus  der  Geschichte  der  altchristlichen  Kunsi  u. 
Liturgie  in  Italien.  In-8,  p.  xi-334  mit  200  Abbildgn.  Freiburg  i.  Br., 
Herder,  1899. 

198.  *  Ferrucci  F.,  Compefidio  di  storia  della  chiesa  dalla  sua  fondazione 
fino  ai  nostri  tempi.  Voi.  I.  Dal  sec.  I  al  sec.  Vm.  In-8,  p.  xixi-464. 
Monza,  tip.  Artigianelli,  1899. 

199.  Paolo  Diacono,  Dei  fatti  dei  Longobardi.  Libri  sei,  nuoviss.  traduz. 
di  Uberti  Gianscvero.  In-lC,  pag.  v-254.  Cividale,  F.  Strazzolini,  1899. 

200.  Brossadola  G.,  Vita  ed  opere  di  Paolo  Diacono.  In-16,  p.  70.  Ci- 
vidale, F.  Strazzolini,  1899. 

201.  Grion  G.,  Della  vita  di  Paiolo  Diacono,  storico  dei  Longobardi. 
In-8,  p.  28.  Udine,  Del  Bianco,  1899. 

202.  *  Battaglia  G.,  La  difesa  nei  giudizi  sotto  la  monarchia  dei  Franchi 
(esti-.  dalla  Riv.  di  storia  e  poi.  del  diritto).  In-8,  p.  22.  Palermo, 
Calogero  Sciarrino,  1900. 

203.  Zimmermann  A.,  Heinrich  II  der  Heilige.  In-8,  p.  x-106.  Freiburg 
i.  Br.,  Herder,  1899. 

204.  *  Codice  diplomatico  barese.  Voi.  2«  e  3^.  In-4,  p.  xxiv-252,  lv-400. 
Bari,  Comm.  prov.  di  archool.  e  storia  patria,  1899. 
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4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

205.  Kohler  C,  Mélanges  pour  servir  à  Vhistoire  de  VOrient  latin  et 
des  croisades.  Fase.  1«^.  In-8,  p.  281.  Paris,  Leroux,  1900. 

206.  Brayda  P.,  fja  responsabilità  di  Clemente  IV  e  di  Carlo  Id'Anjou 
nella  inerte  di  Corradino  di  Sucvia.  In-16,  p.  50.  Napoli,  Pierre  e 
Veraldi,  1900. 

207.  *  Visalli  V.,  Su  la  nascita  e  la  giovinexxa  dell'ammiraglio  Ruggiero 
di  Lauria  (estr.  dagli  Atti  dell'Accademia  Peloritana,  XTV).  Messina, 
D'Amico,  1900. 

208.  *Chiappelli  L.,  Le  dicerie  volgari  di  Ser  Matteo  de*  Libri.  In-8, 
p.  xxxxi-49.  Pistoia,  G.  Fiori,  1900. 

209.  *  Kirsch  J.  P.,  Die  Riickkehr  der  Pdpste  Urban  Vund  Oregor  XI 
von  Avignon  naeh  Rom.  In-8  gì'.,  p.  lxi-329.  Paderborn,  F.  Soho- 
ningh,  1898. 

210.  Solieri  6.,  Uantiea  casa  degli  Attendoli  Sforxa  in  Cotignola  e  gli 
uomini  illustri  cotignolesi.  In-8,  p.  87,  con  7  tavole.  Ravenna,  tip. 
ravegnana,  1899. 

211.  Trattmann  A.,  Dos  Konelare  auf  dem  Konxil  xu  Konsta/nx.  In-8, 
p.  vi-100.  Strassburg,  B.  Herder,  1899. 

212.  Diplomatarium'  veneio-levantinuìn,  sire  acta  et  diplomala  res  veneta^- 
gracas  atque  Levantis  illustrantia  a.  1331-1454.  Pars  II.  In-4,  p.  xxx, 
452.  Venetiis,   typ.  Federici  Visentini,  1899. 

213.  Declo  P.  C,  La  peste  in  Milano  nel  1451  e  il  primo  laxxeretto  a 
Cusago.  In-4,  p.  35.  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1900. 

214.  Morìci  M.,  //  cardinale  Alessandro  Oliva,  predicatore  quattrocen- 
tista. In-8,  p.  65.  Firenze,  Soc.  tip.  fiorentina,  1899. 

215.  Molici  M.,  Dei  conti  Atti,  signori  di  Sasso  ferrato.  In-8,  p.  101. 
Castelplanio,  Luigi  Romagnoli,  1899. 

216.  Supino  1.  B.,  Sandro  Botticelli.  In-8,  p.  153.  Firenze,  R.  Seeber,  1900. 

217.  Lafenestre  G.,  La  peinture  italienne.  T.  1^^  :  Depuis  les  origines 
jusqu'à  la  fin  du  XV^  siècle.  In-8,  p.  360,  av^c  fig.  Paris,  libr. 
May,  1900. 


5.  TEMPI  MODERNI   (1492-1789). 

218.  Supino,  //  medagliere  mediceo  nel  R.  museo  naxionale  di  Firenxe, 
sec.  XV-XVL  In-8,  p.  295,  con  56  tav.  Firenze,  frat.  Alinai-i,  1899. 

219.  *  Brandi  K.,  Die  Renaissance  in  Florenx  und  Rom.  In-8,  p.  vm-258. 
Leipzig,  G.  B.  Teubner,  1900. 

220.  Albana  M.,  Le  Corrége:  sa  vie  et  son  oeuvre.  In-16,  avec  2  portraits. 
Paris,  Perrin  et  C,  1900. 

221.  Gronan  G.,  Tixian.  In-8,  p.  vii-262.  Berlin,  Hofmann  u.  Co.,  1899. 

222.  Mngnier  F.  et  Darai  C,  Procedure  pour  placards  injurieux  affichés 
à  la  mort  de  Francois  pr  roi  de  France.  In-8,  p.  44.  Chambéry, 
veuve  Ménard,  1899. 

223.  Galli  E.,  Un  cattolico  imperialista  del  sec.  XVI  (conte  Ludovico 
Nogarola).  In-8,  p.  35.  Pavia,  tip.  cooperativa,  1899. 

224.  *  Kani-Mocenigo  F.,  Battista  Nani.  Appunti  storici.  In-16,  p.  190, 
Venezia,  tip.  dell'Ancora,  1899, 
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225.  Fraschettft  S.,  //  Bernini:  la  8tta  vita,  le  sue  opere,  il  suo  tempo. 
I11-4,  p.  463.  Milano,  1899. 

226.  Keym  F.,  Prinx  Eiigen  von  Savoy&n,  In-8,  p.  vi-248.  Freiburg  i. 
Br.,  Herder,  1899. 

227!  Berthe,  Saint  Àlphome  de  Liguori  (1696-1787).  2  voi.  in-8,  p.  xt-721, 
732.  Paris,   libr.  Retaux,  1900. 

228.  *  Ferrari  L.,  Del  «  Caffé»,  periodico  milanese  del  sec.  XVIII.  In-8, 
p.  122.  Pisa,  Succ.  frat.  Nistri,  1899. 

229.  *  Natali  G.,  La  mente  e  V anima  di  Giuseppe  Parini.  In-8,  p.  xi-194. 
Modena,  G.  T.  Vincenzi  e  nipoti,  1900. 


6.  PERIODO  DELLA.  RIVOLUZIONE  PRA.NCESE  (1789-1815). 

230.  De  Gennaro  S.,  Saggio  storico-critico  sui  principii  del  dritto  e 
della  procedura  penale  nelle  opere  dei  giureconsulti  napoletani  e 
nella  giurisprudenza  napoletana  del  sec.  XVIII  e  primi  anni  dei 
sec.  XIX.  In-8,  p.  72.  Napoli,  Michele  D'Auria,  1899. 

231 .  Dnfonrcq  A.,  IjC  regime  Jacobin  en  Italie.  Étude  sur  la  république 
romaine  (1798-99).  In-8,  p.  vin-576,  avec  2  cartos.  Paris,  libr.  Perrin 
et  C,  1900. 

232.  *  Comandini  A.,  L'Italia  nei  cento  anni  del  sec.  XIX,  giorno  per 
giorno,  illustrata.  Disp.  6  (1801-1808).  In-16,  p.  328,  con  tav. 
Milano,  Antonio  Vallardi,  1900. 

233.  Michelet  J.,  Origine  des  BonapartCy  avet  des  illustr.  In-18.  Paris, 
Calmann  Lé^T,  1900. 

234.  Gaffarel  P.,  Campagnes  du  consulat  et  de  Vempire.  Période  de 
succès  (1800-1807).  4«  ed.  grand  in-8,  p.  319  avec  grav.  Paris.  Hachette 
et  C,  1900. 

235.  Campana  J.,  Marengo.  In-8,  p.  216,  avec  illustr.  Paris,  impr.  et 
libr.  Le  Normand,   19(30. 

236.  *  Rodocanachi  E.,  Elisa  Xapoléon  en  Italie.  In-16,  p.  vi-316.  Paris, 
Flammarion,  1900. 

237.  *  Miscellanea  napoleonica  a  cura  di  A.  lAimbroso.  Estratta  dalla 
serio  sesta  (11  lettere  giovanili  di  Giuseppe  Bonaparto).  In-^,  p.  37. 
Roma,  Modes  0  Mendel,  1899. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 

238.  Un  siede.  Mourement  dti  monde  de  1800  à  1900.  3  tomes.  Paris, 
Coupil  et  C.  1900. 

239.  Chamberlain  H.,  Dos  XIX  lahrhiindert.   1  Ed.:  Die  Grundlagen 
de^  XIX  lahrhundcrts.  In-8,  p.  xvii-1031.  Mannheim,  Bruckmann,  1899. 

240.  Colombani  A.,  L'opera  italiana  nel  sec.  XIX.  In-4,  p.  vn-360,  con 
7  tav.  Milano,  Tip.  del  Corriere  della  sera,  1900. 

241.  Rerum  Scriptor,  I  partiti  politici  milanesi  nel  sec.  XIX.  In-16, 
p.  189.  Milano,  Bibl.  dell'educazione  politica,  1899. 

242.  *  Piersantelli  A.,  Giacomo  Leopardi.  Saggio  storico-critico.  In-8, 
p.  24.  Macerata,  Mancini,  1900. 

243.  Bragagnolo  G.  e  Bettazzi  E.,  //  risorgimetito  naxiofiale  1S15-1878, 
In-8,  p.  419.  Torino,  G.  B.  Petrini,  1899, 
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244.  Schupfer  C,  L' ordinamento  amministrativo  negli  stati  italiofH 
prima  dell' uni fi-caxione  legislativa.  In-8,  p.  vn-196.  Milano,  Società 
editrice  libraria,   1900. 

245.  *  Zanichelli  D.,  Studi  di  storia  coslituzionale  e  politica  del  risorgi- 
mento italiano.  In-16,  p.  503.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1899. 

246.  *  Qnintavalle  F.,  Un  viese  di  rivoluzione  in  Ferrara  (7  febbraio- 
6  fnurx-o  1831).  In-8,  p.  xv-325.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1900. 

247.  Corticelli  A.,  Sante  memorie,  liaeeolte  di  lettere  inedite  di  A.  C. 
maggiore  del  batt.  univ.  senese  alla  guerra  d'indip.  del  1848.  In-8, 
p.  181.  Firenze,  L.  Franceschini,  1899. 

248.  *  De  Cesare  R.,  La  fine  di  un  regno.  2  voi.  in-8,  p.  464-402.  Città 
di  Castello,   S.  Lapi,  1900. 

249.  Mario  A.  ed  il  Cisalpino,  Aspromonte  e  la  ferita  di  Garibaldi.  I11-I6, 
p.  31.  Milano,  Bibl.  delPEducaz.  polit.,  1899. 

250.  *  Saffi  A.,  Ricordi  e  scritti,  pubblicati  per  cura  del  Municipio  di 
Forlì.  Voi.  5,  in^,  di  pag.  262,  433,  367,  471,  275.  Firenze,  G.  Bar- 
bera, 1900. 

251.  Stillmann  J.,  The  Union  of  Italy  1815-1895.  New-York,  The  Mac- 
millan Co.,  1899. 

252.  Bertoldi  A.,  Prose  critiche  di  storia  e  d'arte.  In-16,  p.  301.  Firenze, 
G.  C.  Sansoni,  1900. 

253.  *  Martini  F.,  Simpatie:  studi  e  ricordi.  In-16,  p.  409.  Firenze,  R. 
Bemporad  e  figlio,  1900. 

254.  Dornis  J.,  La  poesie  itali&iine  contemporaine.  4e  édit.  In-16,  p.  344. 
Paris,  libr.  Ollendorff,  1900. 

255.  Janniard  da  Dot  A.,  Don  Bosco.  In-12,  p.  143  avec  portrait.  Tours, 
imprimerie  Marne,  1899. 

256.  Des  Houx  H.,  Histoire  de  Leon  XIIL  In-8,  p.  xxvn-467.  Paris, 
libr.  OUendorfF,  1900. 

257.  *  Sforza  G.,  Ricordo  dell'  adunanza  generale  della  R.  Deput.  di 
storia  patria  di  Modena,  Reggio  e  Massa ^  per  il  suo  40^  anno  di 
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NOTIZIE 


Concorso  a  premi.  —  La  Società  reale  di  Napoli,  sezione  di  archeo- 
logia e  belle  arti,  ha  messo  a  concorso  per  il  1900  il  seguente  tema:  «I  mo- 
numenti classici,  tornati  in  luce  nei  lavori  del  risanamento  di  Napoli,  da 
illustrarsi  con  speciale  riguardo  alla  topografìa  e  alla  storia  antica  dì  Napoli  > . 


Congresso  d'archeologia  cristiana.  —  Il  17  aprile  si  è  inaugurato 
nell'aula  magna  del  Seminario  romano  il  secondo  Congresso  internazionale 
d'archeologia  cristiana.  Erano  presenti  parecchi  cardinali,  vescovi,  prelati, 
diplomatici  e  numerosi  congressisti.  Il  cardinale  Parecchi  salutò  in  latino  i 
congressisti;  il  presidente  eletto  mons.  Duchésne  pronunziò  in  francese  il 
discorso  inaugurale  ;  il  comm.  Azzurri,  membro  della  Commissione  archeo- 
logica municipale,  dette  il  benvenuto  di  Roma  ai  congressisti  ;  ventun  rap- 
presentanti di  istituti  scientifici  di  varie  nazionalità,  portarono  in  latino, 
italiano,  francese,  inglese  e  tedesco  il  loro  augurio  al  Congresso.  Speriamo 
di  poter  rendere  conto  dei  lavori  per  mezzo  del  nostro  delegato  al  Congresso, 
il  dott.  Lucio  Mariani. 

Nuove  Riviste.  —  Fin  dallo  scorso  anno  si  iniziò  in  Koma  la  pub- 
blicazione d'una  grande  Rivista  cattolica  illustrata,  sotto  il  titolo  Cosmos 
Catholicus,  H  Comitato  promotore,  presieduto  dal  conte  Edoardo  Sederini, 
si  compone  del  comm.  P.  Pacelli,  conte  G.  Acquaderni,  dott.  G.  Lapponi, 
marchese  A.  Lezzani,  marchese  P.  Mac-Swiney,  cav.  A.  Persichetti,  prin- 
cipe A.  Ruffo,  comm.  F.  ToUi.  Esce  in  Roma  in  varie  lingue  il  1®  e  il  16 
di  ogni  mese  in  32  pagine,  illustrate,  al  prezzo  annuo  d'  abbonamento  di 
L.  20  per  l'Italia,  24  per  l'Unione  postale.  La  Rivista  si  propone  di  trat- 
tare grande  varietà  di  argomenti  letterari,  artistici,  scientifici,  ecclesiastici, 
politici,  economici,  ecc.,  tenendosi  strettamente  nel  campo  cattolico. 

Il  dott.  August  Hettler  di  Berna,  che  già  aveva  fondato  un  Historùehes 
Litteraturblattj  per  rendere  conto  delle  pubblicazioni  di  storia  e  delle  scienze 
ausiliarie,  ora  ha  intrapreso  un'  hìstorische  Monatsschrifl,  quale  organo  di 
tutto  le  scienze  storiche  e  discipline  affini,  con  la  collaborazione  di  molti 
valenti  cultori  della  storia,  come  Ai'onstein,  Dahn,  Martens,  Clemen,  Wolf, 
Brunner,  Ix)ry,  Hòss,  Schirmacher,  Hiirbin,  Eyssenhardt,  Spielmann,  ecc. 
ecc.  Si  pubblica  in  volumi  di  40  fogli  in  8°  al  prezzo  annuale  di  L.  25. 


Archivio  storico  cittadino  di  Livorno.  —  Il  30  aprilo  del  1899  fu 
inaugurato  V Archivio  storico  cittadino  di  Livorno,  Il  prof.  Pietro  Vigo, 
che  attero  con  paziente  intelligenza  per  undici  anni  al  riordinamento,  direi 
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anzi  alla  formazione,  di  quell^  archivio,  ne  detto  una  succinta  descrizione 
nell 'J.rc/n>*o  storico  italìafio  del  1899  (tomo  xxiv).  In  27  stanze  sono 
disposte  ben  16  mila  filze  di  documenti  tratti  dall'Archivio  del  Comune,  dal 
Tribunale  civile,  dal  Subecononiato  dei  benefizi  vacanti,  dallo  Spedale  civile, 
dall'Intendenza  di  finanza,  dalla  Capitaneria  del  porto,  dairArchivio  della 
Casa  Mauruzi.  Or  eh'  è  costituito,  non  sarà  difficile  condui'lo  a  compimento 
con  nuovi  acquisti,  che  formeranno  dell'Archivio  livornese  un  vero  tipo  di 
archivio  integrale. 


Collezione  d'autografi.  —  Fra  le  molto  private  raccolte  di  manoscritti, 
che  in  più  luoghi  d'Italia  giacciono  pressoché  ignote  agli  studiosi  di  patrie 
memorie,  ò  da  segnalare  una  insigne  colleziono  d'autografi  (carteggio  An- 
geloni-Eolandi-Giannini)  che  si  conserva  presso  il  Civico  Museo  di  Varallo- 
Sesia,  per  munifico  dono  degli  Eredi  del  fu  Pietro  Rolandi,  benemerito  edi- 
tore-libraio italiano  a  Londra  dui-ante  gli  anni  fortunosi  in  cui  tanti  eletti 
spiriti  dei  nostri  cercavano,  fuori  dei  confini  della  patria,  conforto  a  se  ed 
alle  speranze  d'Italia.  Vi  figurano  i  più  bei  nomi  di  quella  forte  generazione, 
che,  dai  primi  anni  ad  oltre  la  metà  del  prosente  secolo,  maturò  e  compi 
il  risorgimento  politico  e  letterario  della  nazione;  fra  i  quali  ricorderemo, 
per  attenerci  solo  ai  principali  :  Michele  Amari,  Massitno  d'Axeglio.  Cc" 
sare  Balbo,  Giovanni  Berchet,  Carlo  Bini,  Angelo  Brofferio,  L.  C.  Bo- 
naparte,  Filippo  Buonarroti,  Antonio  Canova,  Gino  Capponi^  Giulio 
Corcano,  Giosuè  Carducci,  Camillo  Cavour,  Antonio  Cesari,  Paolo  Fer- 
rari, Giuseppe  Garibaldi,  Pietro  Giannone,  Vincenzo  Gioberti,  Giuseppe 
Giusti,  Antonio  Guadagnoli,  Frane,  Dom.  Guerraxxi,  Giovanni  La  Ce- 
cilia,  Terenzio  Mamiani,  Alessandro  Manzoni,  Enrico  Mayer,  Giuseppe 
Mazzini,  Giacomo  Medici,  Gustavo  Modena,  Vincenzo  Monti,  Giam- 
battista Niecolini,  Francesco  Dall'  Ongaro,  Felice  Orsini,  Silvio  Pellico, 
Guglielmo  Pepe,  Ippolito  Pindeìuonte,  Gabriele  Rossetti,  Santorre  SantO" 
rosa,  Girolamo  Serra,  Domenico  Sestini,  Pietro  Thouar,  Nicolò  Tom- 
mosco,  Alessandro  Torri,  Camillo  Ugoni,  Lorenzo  Valerio,  Atto  Va/nnucei, 
ed  altri,  per  oltre  500  lettere,  minute,  biglietti  e  scritti  originali  diversi. 
Sebbene  il  pregio  massimo  di  questa  raccolta  le  venga  dagli  autografi  e 
non  dallo  poche  cose  ancora  inedite,  perchè  la  maggior  parte  dei  documenti 
già  vide  la  luce,  la  Ditta  Albrighi,  Segati  e  C.  di  Milano  fece  cosa  utile 
agli  studiosi,  curando  la  pubblicazione  di  un  Catalogo  di  tale  collezione, 
compilato  dal  dott.  Annibale  Campani,  che  già  ebbe  ocsione  di  ordinare 
.  tutto  il  carteggio  e  di  farne  uno  spoglio  diligente.  Questo  Catalogo,  con 
prefazione  e  note  illustrativo,  fu  posto  in  vendita  al  prezzo  di  Lire  Una. 


Godefroid  Korth  e  il  suo  Corso  pratico  di  storia.  »  Il  20  no- 
vembre 1898  un  migliaio  di  amici  e  ammiratori,  riuniti  nell'aula  accade- 
mica dell'Università  di  Liegi,  festeggiava  il  prof.  Godefroid  Kurth  nella 
ricorrenza  del  25®  anniversario  della  fondazione  del  suo  Corso  pratico  di 
storia.  Vi  pronunciarono  affettuosi  discorsi  Henri  Pirenne  e  Paul  Frédericq 
professori  nell'Università  di  Qand,  lo  studente  Paid  Tschoffen,  il  prof.  Gerard 
in  nome  di  Ai*lon,  sua  città  natale,  e  il  ministro  dell'istruzione  Schollaert, 
ai  quali  tutti  rispose  con  viva  emozione  il  prof.  Kurth.  Ora  in  un  ele- 
gante volume  vennero  pubblicati  non  solo  i  discorsi  pronunziati  nell'af- 
fettuosa e  solenne  commemorazione,  ma  eziandio  un  diligente  rapporto 
dui  prof.  Frédericq  sull'origine,  Torganamento  e  lo  sviluppo  dei  Corsi 
pratici  di  storia  nelle  quattro  Università  bolghe  di  Liegi,  Bruxelles,  Gand 
e  Lovanio.  È  una  preziosa  pubblicazione,  ohe  ci  rivela  l'attività  scienti- 
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fica  dei  Corsi  pratici  di  storia  nel  Belgio,  e  ad  un  tempo  rendo  il  più 
alto  omaggio  di  riconoscenza  e  di  ammirazione  al  benemerito  fondatore  di 
quei  Corsi,  il  prof.  Godefroid  Kurth. 


Ricordi  necroloffici.  —  HI?  dello  scorso  febbraio,  dopo  breve  ma- 
lattia, morì  a  Koma  il  barone  Gaudenzio  Clabetta,  uno  dei  più  operosi  scrit- 
tori di  storia  piemontese.  Nacque  a  Torino  il  21  novembre  1835;  in  questa 
città  compiè  i  suoi  studii  e  fu  laureato  in  leggi  nel  1857  ;  qui  sempre  visse, 
attendendo  ai  suoi  studii  ed   a  molteplici  ufficii  in  Istituti  scientifici,  nel 
Consiglio  provinciale,  nei  Consigli  di  Ckìmuni  vicini,  neirammini.strazione 
di  opere  pie.  Dal  18G0  apparteneva  alla  R.  Deputazione  di   storia  patna, 
di  cui  fu  eletto  segretario  nel  1874;  dal  1872  era  membi-o  dell'Accademia 
Reale  dello  scienze  e  dal  1895  direttore  in   essa  della  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche.  Fu  tra  i  fondatori  della  Società  di  archeologia 
e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino  (1874),  e  nel  1895  ne  divenne  pre- 
sidente. Era   inoltre   membro   della  Commissione  araldica  piemontese,  del 
Consiglio  degli  Archivi,  della  Commissione  provinciale  per  la  conservazione 
dei  monumenti,  e  faceva  parte  di  Accademie  scientifiche  e  di  Società  sto- 
riche  italiane   e   forestiere.   La   sua   operosità  grandissima  gli  consentiva 
non    solo   di   attendere   con   zelo   ai   non   pochi  e  gravi  suoi  ufficii,    ma 
ancora  di  compiere  lunghe   ricerche   in    archi  vii   pubblici  e  privati  e  di 
pubblicare  una  grande   quantità  di  lavori,  di  cui  alcuni  di  notevole  mole. 
Esordì   nel    1859   col   volume    Di    Oiaveno,    Coaxxe   e    Valgime,    a  cui 
tennero  dietro  queste  opero  maggiori:  Memorie  storiche  intomo  alla  vit<i 
ed  agli  studi  di  Qian  Tomaso  Terraneo  ed  Angelo  Paolo  Carena  e  di 
Giuseppe  Vemaxxa  (1862)  ;  Notixie  storiche  intorno  alla  vita  ed  ai  tmnpi 
di  Beatrice   di  Portogallo   duchessa   di  Savoia  (1863);   Vita   di  Maria 
Francesca  Elisabetta  di  Savoia  Nemours,  regina  di  Portogallo  (1865); 
Storia  della  reggeìixa  di  Cristina  di  Francia  duchessa  di  Savoia  (1868-69, 
3  voi.);  //  municipio  torinese  ai  tempi  della  pe-stilenxa  del  1630  e  della 
reggente  Cristina  di  Francia^  duchessa  di  Savoia  (1868)  ;  Storia  diplo- 
matica deW antica  abbaxia  di  San  Michele  della  Chiusa  (1870)  ;  //  prin- 
cipe Emanuele  Filiberto  di  Savoia  alla  corte  di  Spagna  (1872);  Croni- 
storia del  ìnunicipio  di  Giaveno  (1875)  ;  Storia  del  regno  e  dei  tempi  di 
Carlo  Emanuele  II,  duca  di  Savoia  (1877-79,  3  voi.);  Adelaide  di  Savoia, 
duchessa  di  Baviera,  e  i  suoi  tempi  (1877);  Sui  principali  storici  pie- 
montesi e  principalmente  sugli  storiografi  della  R.  Casa  di  Savoia  (1878); 
La  successione  di  Emanuele  Filiberto  al  trono  sabaudo  e  la  prima  risto- 
ratone della  casa  di  Savoia  (1884);  Le  relax  ioni  politiche  e  dinastiche 
dei  principi  di  Savoia  coi  margravi  di  Baden  dal  secolo  XV al  XVIII 
(1887");  La  regina  Cristina  di  Svexia  in  Italia  {1892)]  I  Reali  di  Savoia 
munìfici  fautori  delle  arti  (1893)  ;  La  corte  e  la  società  torinese  dalla 
metà  del  secolo  XVII  al  principio  del  XVIII  (1893);   /  marini  scritti 
della  città  di  Torini  e  de'  suoi  sobborghi  dai  bassi  tempi  al  se-colo  XIX 
(1899).  Molti  altri  lavori  del  Claretti  si  contengono  nelle  Memorie  e  negli 
Atti  della  R.  Accademia  delle   seienxe  di  Torino,  nella  Miscellane4i  di 
storia  italiana,  negli  Atti  della  Società  d'archeologia  e  belle  arti  per  la 
provincia  di  Torino,  nella  Rivista  storica  italiana,  ncìV Archivio  storico 
italiano,  negli  Atti  della  Società  ligure  di   storia  patria,  nel  Oiomale 
ligustico,  nel  Giornale  araldico,  nella  Rivista  europea,  ed  in  altre  pub- 
blicazioni periodiche. 

Moriva  in  Napoli  il  3  scorso  marzo  Bahtolommeo  Capasso.  Era  nato 
in  Napoli  il  22  febbraio  1815;  iniziati  gli  studi  in  quel  Seminario,  li 
aveva  compiti  in  quello  di  Son*onto.  Appassionato  dello  Ietterò,  egli  fu  in 
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relazione  coi  più  chiari  ingegni  della  sua  patria;  il  Tosti,  Carlo  Troya,  Sal- 
vatore de  Renzi  ebbero  con  lui  intimità.  Lontiino,  per  la  sua  indolo  bonaria, 
dal  parteggiare  politico,  vi  ebbe  parte  tuttavia  coll'animo,  leggendo  nel  1848 
giornali  e  libri  proibiti  dalla  censura  borbonica.  Ma  i  suoi  scritti  lo  misero 
ben  presto  in  luce.  Socio  dell'Accademia  Pontaniana  dal  1856,  nel  1868  fu 
ascritto  alla  Accademia  di  archeologia,  letteratura  e  belle  arti,  e  successi- 
vamente le  principali  accademie  europee  lo  vollero  a  socio  :  P Ateneo  di 
Scienze,  lettere  ed  arti  di  Bergamo,  la  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  di  Toscana,  Umbria  e  Marche,  l'Accademia  Dante  Alighieri  di 
Catania,  l'Istituto  storico  italiano,  PAccademia  Ungherese  doUe  Scienze  di 
Budapest,  la  R.  Academia  de  la  Historia  di  Madrid,  PAccademia  dei  Lincei, 
la  Società  Colombaria  di  Firenze,  la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
la  R.  Accademia  Peloritana.  Infine  l'Università  di  Heidelberg  lo  ascrisse  tra 
i  suoi  professori  honoris  eausa.  Fin  dal  1882  ebbe  la  sovrintendenza  del- 
PArchivio  di  Stato  di  Napoli.  Egli  morì  lasciando  un  nome  invidiabile  e 
celebre  nella  storiografia  italiana.  Fin  dal  1846  aveva  pubblicato  le  Memorie 
storiche  archeologiche  della  penisola  Sorrentina;  nel  1855  usci  La  Cro- 
naca Napoletana  di  Ubaldo  edita  dal  Pratilli  nel  1751,  ora  stampala 
nuovamente  e  dimostrata  uìia  impostura  del  secolo  scorso,  che  rivelò  lo 
squisito  ingegno  critico  del  valente  storico.  Non  piccola  importanza  ha  tut- 
tora lo  studio  Sul  catalogo  dei  feudi  e  de*  feudatarìi  delle  provincie  na- 
poletane sotto  la  dominaxione  normanna  ed  in  ispecie  la  Memoria  Sui 
Diurnali  dì  Matteo  da  Giovina%xo  (1872).  Cosi  pure  Pesame  del  Factum 
giurato  dal  Duca  Sergio  (IV)  ai  Napoletani  (1030?)  contribuì  ad  accre- 
scergli fama,  che  raggiunse  intera  colla  Historia  dÌplo7natica  lìegni  Siciliae 
inde  ab  anno  1250  ad  annum  1266  e  coi  Monumenta  ad  Neapolitani 
Duca^iis  historiam  pertincfitia  qiiae  partim  nunc  primum,  partim  iterum 
typis  rulgantur  cura  et  studio  B.  C.  cum  eiusdem  notis  ac  dissertatio- 
nitms  (3  tomi  in  4°  1881-92).  Meritano  puro  menzione  speciale  V Inven- 
tario cronologico  sistematico  dei  Registri  della  Cancelleria  Angioina,  e 
la  sua  relazione  ^vM'' Ar chiedo  di  Stato  di  Napoli  tra  il  1883  ed  il  1898. 
(Cfr.  fase.  3*»,  1900,  della  Napoli  nobilissima,  ove  leggonsi  le  comme- 
morazioni scritte  da  S.  Di  Giacomo,  M.  Schipa,  L.  De  la  Ville  sur-Yllon, 
N.  F.  Faraglia,  B.  Ci*oce,  G.  Ceci  con  la  bibliografia  redatta  pure  dal  Ceci). 

AusENio  C^ESPELLAXi,  morto  il  14  scorso  marzo,  fu  uno  di  quegli  uo- 
mini che  per  la  loro  bontà,  onesta  operosità  e  larga  coltura  godè  la  stima 
e  si  guadagnò  Pamoro  di  quanti  lo  conobbero.  Modena  restò  priva  del  regio 
Ispettore  degli  scavi  e  dei  musei  della  Provincia,  di  uno  dei  più  attivi  Com- 
missarii  per  la  consei-vazione  dei  monumenti,  del  Direttore  del  Museo  Civico 
e  del  Direttore  onorario  del  Medagliere  e  della  Pinacoteca  Estense.  Alla 
R.  Deputazione  di  Storia  pati-ia  per  le  provincie  modenesi  mancò  il  Presi- 
dente, e  PAccademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena  e  tanti  alti'i 
Istituti  scientifici  della  regione  emiliana,  d'Italia  e  stranieri  furono  orbati 
di  un  socio  tenuto  in  alta  considerazione.  Fra  gli  Istituti  non  italiani,  cui 
fu  ascritto  il  CrOvSpellani,  vi  fu  il  geologico  di  Vienna  e  Parcheologico  ger- 
manico residente  in  Roma.  Gli  studi  suoi  iniziati  in  giovanile  età  e  con 
costante  amore  coltivati  per  tutta  la  vita  furono  specialmente  rivolti  alla 
geologia,  all'archeologia  preistorica  e  romana,  alla  storia,  alla  nmnismatica; 
e  pubblicò  oltre  30  memorie  su  argomenti  spettanti  a  quello  scienze.  La 
bibDografia  del  Crespellani  ne  darà  Pelonco  ;  non  vuoisi  però  omettere  Pin- 
dicazione  di  due  delle  principali  sue  opere  :  Gli  avanzi  monumentali  rO' 
memi  scoperti  in  Modena  e  suo  contorno  è  un  lavoro  dotto,  d'udito  ed 
utilissimo  ;  dacché  raccoglie  in  un  sol  corpo  gli  accenni  sparsi  in  molte  Oliere 
edite  ed  inedite  su  quelle  antichità,  e  col  mezzo  di  una  mappa  topografica 
dà  notizia  delle  precise  località,  d'onde  emersero  i  monumenti.  Lodata 
assai  ed  apprezzata  fu  l'opera  Medaglie  Estensi  ed  Atistro  Estensi,  che  il 
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Crespellani  pubblicò  nel  1893  a  continuazione  e  complemento  di  quanto 
aveva  scritto  in  antecedenza  circa  le  monete  battute  nella  Zecca  di  Modena 
e  la  raccolta  ancora  esistente  de'  relativi  conii  e  punzoni.  Illustri  scien- 
ziati ammirarono  il  paziente  e  diligentissimo  lavoro,  col  quale  furono  sal- 
vati dall'obblio  o  prosentati  riuniti,  illustrati  e  riprodotti  in  fototipia  tanti 
monumenti  numismatici  interessanti  per  la  storia  e  per  Parte. 

Il  10  aprile  1900  si  spegneva  in  Torino  il  Conte  Eugenio  Cais  di 
PlERLAS.  Nato  a  Nizza  il  14  ottobre  1843  optò  per  la  nazionalità  italiana 
nel  1860  e  s'avviò  per  la  carriera  diplomatica,  che  abbandonò  ben  presto 
per  dedicarsi  alle  cure  della  famiglia  ed  agli  studi  storici,  nei  quali  rag- 
giunse tale  meritata  fama  da  essere  ascritto  come  membro  effettivo  alla 
B.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  antiche  provincie  e  la  Lombardia  ed 
alla  Commissione  araldica  piemontese.  Si  occupò  di  preferenza  della  sua 
regione  nativa,  illustrandola  con  importanti  e  numerose  pubblicazioni,  che 
hanno  tratto  specialmente  al  Medio  Evo.  Tra  esse  segnaliamo:  /  Confidi 
Ventimiglia,  ti  priorato  di  San  Michele  ed  il  principato  di  Seborga  (1884), 
Deux  inventaires  du  Chateau  de  Nice  en  1333  et  1521  (1685),  GturttUam 
de  V  ancienne  Cathédrale  de  Nice  (1888),  le  XI^  sièele  dans  Us  Àlpes 
Maritimes  (1889),  Statuts  et  prinilèges  accordé^  au  comte  de  Ventitnille 
par  le  comte  de  Provence  (1890),  Oiacobina  di  Ventimiglia  e  le  sue  atti- 
nenxe  famigliari  in  un  nuovo  frammento  di  canxone  di  Rambaldo  d$ 
Vaqueira^  (1892),  La  ville  de  Nice  pendant  le  premier  sièele  de  la 
domination  des  princes  de  Savoie  (1898)  ecc.  Collaborò  alla  Miscellanea 
di  storia  italiana^  alla  Romania^  e,  testimonio  questo  prezioso  dei  suoi 
caldi  sentimenti  d'italianità,  al  Pensiero  di  Nizza,  illustrando  in  una  serie 
di  articoli  vari  punti  controversi  di  storia  nizzarda.  Ultimo  suo  lavoro  la 
Storia  del  reggimento  di  Susa  (Torino,  tip.  Gerbone,  1900),  che  getta 
nuova  luce  su  un  episodio  della  campagna  del  1800.  Lascia  in  corso  di 
stampa  il  Chartrier  de  l'abhaye  de  Saint  Pons.  Vivrà  a  lungo  la  memoria 
del  modesto  ed  infaticabile  lavoratore,  la  cui  immatura  dipartita  è  vero  lutto 
per  gli  studi  storici  subalpini. 


Molino  QiuaKPrs,  QerenU  responsabile.  —  Pioerolo,  Tip.  Sociale. 
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La  Rivista  Storica  Italiana,  premiata  con  medaglia  d'oro 
all'Esposizione  generale  italiana  del  1898,  si  pubblica  di  re- 
gola in  fascicoli  bimestrali  di   almeno  80  pagine   ciascuno. 

Il  prezzo  d'abbonamento  è  di  L.  12  per  Tltalia  e  di  L.  14 
per  l'Estero  (Unione  postale).  Ciascun  fascicolo  separato 
costa  L.  2,50.  Gli  abbonamenti  si  possono  prendere  diret- 
tamente alla  Direzione  della  Rivista  storica  (Torino,  via 
BrofFerio,  3)  o  presso  i  principali  librai  italiani  e  forestieri. 

Ci  permettiamo  di  rinnovare  l'invito,  già  più  volte  ri- 
petuto, alla  cortesia  dei  Signori,  i  quali  ricevono  la  Rivista 
e  non  intendono  mantenerne  l'abbonamento,  di  respingere 
senz'altro  il  fascicolo  alla.  Direzione,  senza  spesa  di  sorta. 
Non  respingendosi  il  fascicolo,  si  ha  legìttima  ragione  di 
ritenere  accettato  o  riconfermato  l'abbonamento  per  il  1900. 

Sono  pregati  i  Signori  abbonati,  che  non  avessero  an- 
cora pagato  il  prezzo  di  abbonamento  del  1899  e  del  cor- 
rente anno  (1900),  di  spedirne  quanto  prima  l'importo  al 
Direttore  della  Rivista^  dovendosi  in  giugno  regolare  i  conti 
dell'annata. 

Gli  Editori  o  Autori,  che  avessero  annunzi  da  pubbli- 
care, vogliano  rivolgersi  per  le  condizioni  al  Direttore  della 
Rivista  storica. 

La  Direzione. 
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RECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


1.  STORIA  GENERALE. 

PAOLI  CESARE,  Programma  scolastico  di  paleografia  latina 
e  di  diplomatica.  —  ///;  Diplomatica,  dispensa  2*  ed 
ultima.  —  In  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1900.  8%  pp.  159-294. 
85.  —  È  finalmente  compiuta  quest'opera  insigne;  e  noi, 
che  fin  dal  suo  primo  apparire  la  salutammo  in  questo  stesso 
Periodico,  godiamo  di  ripetere  le  parole  di  ammirazione,  che 
allora  proferimmo,  e  di  sentire  farci  eco  la  voce  di  tutti  gl'in- 
tendenti e,  in  generale,  di  tutti  gli  studiosi.  Nell'intricata, 
incerta  e  difficile  materia,  nelle  discipline  si  poco  note  e  svolte 
ancora  della  paleografia  e  della  diplomatica,  nessuna  guida 
migliore  è  stala  da  noi  trovata  del  Programma  del  Paoli.  E  chi, 
come  noi,  n'è  persuaso  ;  chi,  anche  di  recente,  ha  provato,  in 
concorso  specialissimo,  di  quanto  aiuto  esso  gli  sia  stato,  non 
sa  naturalmente  trattenersi  dall'unire  al  nostro  il  suo  plauso, 
non  può  negargli  le  sue  maggiori  lodi.  Come  difatti  non  rico- 
noscere i  meriti  di  quest'opera,  che  si  distingue  da  tutte  le 
altre  consimili  per  la  sua  precisione  e  sicurezza,  per  la  seve- 
rità e  ponderatezza  delle  sue  conclusioni,  per  la  lunga  pratica 
di  cui  dà  prova,  per  la  sobrietà  e  la  chiarezza  della  sua  espo- 
sizione, per  l'ordine  mirabile  che  ad  ogni  sua  parte  presiede? 
La  confusione,  che  si  dannosamente  regna  sovrana  in  tanti 
altri  manuali,  anche  di  recente  pubblicati,  non  si  riscontra  in 
nessuna  parte  di  questo  Programma;  e  tanto  meno  nell'ultima 
uscita,  che  colle  materie  che  espone,  incerte  talvolta,  talvolta 
anche  soggetto  specialissimo  di  altre  discipline,  correva  più 
d'ogni  altra  il  rischio  di  cadere  in  questo  difetto.  Dovendo 
infatti  parlare  della  datazione,  dei  caratteri  estrinseci  e  della 
tradizione  e  conservazione  dei  documenti,  era  facile  che  l'Autore 
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si  lasciasse  trascinare,  oltre  i  limiti  impostigli  dal  lavoro,  a 
fermai'si  soverchiamente  per  esempio  sulla  cronologia  e  sulla 
sfragistica.  Egli  invece  seppe  non  dire  di  queste  particolari 
discipline  e  degli  altri  argomenti  consimili  se  non  quel  tanto 
che  occorreva  al  suo  scopo.  E  forse  lo  scrupolo  di  non  usur- 
pare il  campo  altrui  lo  spinse  a  limitare  la  parte,  relativa  agli 
archivi,  alla  sola  storia  di  questi  istituti,  mentre  parecchi  avreb- 
bero desiderato  ch'egli,  già  chiaro  archivista  di  stato  e  profondo 
conoscitore  della  materia,  avesse  ancora  esposte  le  norme  di 
un  buon  ordinamento  e  della  conservazione  dei  documenti 
secondo  gli  ultimi  insegnamenti  deiresperienza  e  della  pratica. 
Tuttavia  avrebbe  torto  chi  insistesse  troppo  su  questo  desiderio, 
poiché  il  Paoli  non  voleva,  né  poteva  scrivere  un  manuale  di 
archivistica;  e  solo  voto  che  sia  lecito  di  esprimere  è  quello 
ch'egli  abbia  voglia  e  agio  di  dettare  di  questa  materia  appunto 
un  manuale  speciale,  che  sarà  per  lui  nuovo  titolo  di  gloria. 

Se  oltre  a  quel  che  abbiamo  detto,  dovessimo  ora  esami- 
nare partitamente  quest'ultima  parte  del  Programma  e  rilevarne 
i  singoli  pregi,  troppo  lunga  materia  sarebbe  per  un  semplice 
resoconto.  Ci  basti  notare  la  cura  con  cui  il  P.  raccolse  da 
fonti  inedite  prove  a  sostegno  delle  sue  dimostrazioni,  e  a 
conferma  o  a  contraddizione  delle  opinioni  altrui.  Egli  special- 
mente ha  posto  mente  alla  diplomatica  italiana,  e  ha  sparso 
luce  vivissima  sopra  un  campo,  studiato  si  UQlle  linee  generali, 
ma  trascm'ato  finora  nei  suoi  particolari.  Perfetto  conoscitore 
della  bibliografia  estera,  egli  dimostra  anche  in  questa  ultima 
dispensa  come  non  sia  meno  profondo  estimatore  della  biblio- 
grafia italiana  antica  e  moderna.  E  quando  s'imbatta  in  que- 
stioni controverse  come  in  quelle  relative  alle  formole  stipìi- 
lattone  subnixa  e  posfradita,  egli  espone  chiaramente  le  varie 
opinioni,  indicando  a  quale  convenga  attenersi. 

Sicché  anche  da  questo  lato  l'opera  sua  rappresenta  come 
l'ultima  espressione  della  scienza,  riassumendo  in  sé  le  con- 
clusioni di  tutti  i  maestri  della  diplomatica  e  le  sue  proprie. 
Anche  per  ciò  quindi  merita  considerazione  il  Programma  del 
Paoli  come  libro  di  coltura  generale.  E  come  tale  lo  indichiamo 
anche  a  chi  non  faccia  di  queste  discipline  materia  speciale 
dei  suoi  studi. 

E.  G. 
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CROCE  BENEDETTO,  Materialismo  storico  ed  economia  mar- 
xistica (N.  32  della  Biblioteca  di  scienze  sociali  e  politiche). 
Saggi  critici.  Milano-Palermo,  Sandron,  1900. 
86.  —  Sono  parecchi  saggi,  già  sparsamente  pubblicati 
nel  corso  degli  ultimi  quattro  anni,  in  riviste  scientifiche  ed 
in  atti  d'accademia.  Del  primo,  intitolato:  «  Sulla  forma  scien- 
tifica del  materialismo  storico  »  già  ci  occupammo  su  queste 
medesime  colonne  ;  (1)  ed  è  anche  il  solo,  o  quasi  il  solo,  che 
possa  interessare  i  lettori  della  Rivista,  s'intende  :  come  cul- 
tori di  storia.  Gli  altri  riflettono  quistioni  e  discussioni  atti- 
nenti assai .  più  all'economia  ed  alla  sociologia  che  non  alla 
storia.  Di  essi  ci  contenteremo  di  dire  in  generale  che  sono  il 
frutto  di  studi  originali  e  coscienziosi,  scritti  con  molta  viva- 
cità e  molta  fede  —  troppa,  alcuna  volta  —  ma  che  toccano 
di  argomenti  cosi  svariati  che  è  impossibile  il  riassumerli  in 
breve  spazio.  Sulla  questione  del  materialismo  storico  ritorna 
nel  3°  capitolo,  intitolato  :  «  Della  circoscrizione  della  dottrina 
del  materialismo  storico  »  inserito  nel  saggio  che  porta  il  titolo 
generale  :  «  Per  la  interpretazione  e  la  critica  di  alcuni  con- 
cetti del  marxismo  ».  Interessante  dal  punto  di  vista  sociologico 
quello  intitolato  :  €  Il  libro  del  prof.  Stammler  »  e  importan- 
tissima, anche  per  gli  studiosi  di  storia,  l'appendice  «  Il  co- 
munismo di  Tommaso  Campanella  »,  in  cui  l'A.  corregge  molti 
errori  e  molte  false  interpretazioni  che  corrono  sulla  vita  e 
sull'opera  del  celebre  pensatore  calabrese;  traendo  occasione 
per  farlo  da  due  lavori  che  si  son  ora  pubblicati,  quasi  con- 
temporaneamente, sull'argomento,  dei  quali  «  l'uno  esce  dal 
campo  dei  socialisti,  l'altro  da  quello  dei  conservatori  o  dei 
borghesi  ».  L'Autore  con  quella  indipendenza  di  giudizio  e 
quella  franchezza  che  lo  distinguono,  li  tratta  tutt'e  due  come, 
si  meritano  ;  e  trova  che  è  proprio  il  caso  di  dire  :  «  Iliacos 
intra  muros  peccatur  et  extra  I  » 

Camillo  Trivero. 


LEFÉVRE  ANDRÉ,  L'histoire,  Entretiens  sur  Vèvolution  histo- 
rique  {Bìhlìoìhbque  des  sciences  contemporaines).  Paris,  1897. 
87.  —  Questo  grosso  volume  (di  pagme  691)  non  è  pro- 
priamente quello  che  potrebbe  lasciar  credere  il   titolo  che 
porta,  benché  possa  riuscire,  tal  qual'è,  forse  assai  più  utile. 


(1)  Cfr.  Bivùta  storica  itcUicma^  N.  S.  E,  fase.  I. 
JEtkvUUi  starioa  italiana.  N.  S..  v,  s.  It. 
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Non  è  cioè  un  libro  di  filosofia,  un  arido  e  rigido  tentativo  di 
applicare  la  teoria  dell'evoluzione  al  fatto  storico  ;  ma  è  essen- 
zialmente un  libro  di  storia  che  narra  in  bella  sintesi  le  prin- 
cipali vicende  del  genere  umano  dalle  civiltà  remote  dell'E- 
gitto e  della  Caldea  fino  alle  conseguenze  più  notevoli  della 
Rivoluzione  francese.  Noi  non  vi  troviamo  adunque  propria- 
mente una  dimostrazione  rigorosa  di  questa  tesi:  che  anche 
la  storia  umana  è  un  passaggio  dall'omogeneo  all'eterogeneo, 
dall'indistinto  al  distinto,  etc...;  ma  una  geniale  evocazione  del 
passato,  naturalmente  fatta  da  un  uomo  che  considera  il  feno- 
meno storico  come  una  continuazione  del  fenomeno  naturale. 
S'egli  abbia  in  ciò  torto  o  ragione  è  quello  che  converrebbe 
vedere.  Ma  una  discussione  simile  esorbita  propriamente  dal 
campo  della  Rivista.  Il  suo  concetto  l'A.  l'espone  in  una  pre- 
fazione che  comincia  in  questo  modo  :  «  Mammifere  bimane 
de  l'ordre  des  primales,  l'homme,...  »  Questo  ci  dà  la  misura 
del  resto.  Bisogna  però  dire,  a  onor  del  vero,  che  noi  non  ci 
troviamo  dì  fronte  ad  uno  di  quegli  arrabbiati  biologi  che,  di 
questa  maniera,  pretendono  di  discorrere  e  di  sentenziare  di 
tutto  un  po'.  Il  Lefèvre  ha  una  svariata  produzione,  di  più 
d'una  ventina  d'opere,  tra  poesia  e  viaggi,  edizioni  critiche  e 
filologia,  filosofia  e  scienza  della  religione!  Egli  dunque  si 
domanda  :  «  n'est-il  pas  bon  parfois,  quand  ce  ne  serait  que 
pour  détendre  l'esprit,  bourrelé  d'études  spéciales  et  minu- 
tieuses,  n'est-il  pas  bon  de  monter  sur  quelque  colline  aèree, 
pour  regarder  venir  du  fond  des  lointains  horizons  tout  ce 
lacis  de  routes,  de  traverses  coupées  de  sanglantes  fondriéres, 
qui  ont  fini  par  amener  à  la  sphère  ideale  des  Shakespeare, 
des  Voltaire,  des  Diderot,  des  Goethe,  des  Laplace  et  des 
Darwin  quelques  héritiers  errants  du  Pithecanthropus  et^ectus  ?  > 
Ma  trova  peraltro  che  anche  le  migliori,  le  più  moderne 
di  queste  sto^^ie  universali  non  sembrano  essere  state  conce- 
pite da  intelligenze  pienamente  libere.  E  per  essere  pienamente 
libero  l'A.  «ha  scartata  ogni  teoria  preliminare;  il  ne  s'in- 
quiète  pas  plus  des  lois  historiques  que  des  lois  providentielles, 
tenant  celles-ci  pour  puériles,  celles-là  pour  insaisissables  >. 
Per  interessarsi  alla  storia,  egli  dice,  bisogna  cercarvi  VeìXh 
luziofie  di  un  genere  animale;  a  questo  solo  patto,  egli  crede, 
li  storia  può  diventare  una  scienza,  strettamente  unita  alla 
serie  naturale,  ma  una  scienza  «  en  marche  à  travers  d'ìnextri- 
cables  cpnflits  de  fatalités  première»  et  de  fatalités  secondes, 
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pleins  de  heurts  et  d'écarts  et  de  recommencements  ».  Perciò 
egli  finisce  per  riconoscere  praticamente  che  altro  è  la  filosofia 
della  storia  e  altro  la  storia,  onde  si  decide  da  ultimo  a  rac- 
contarcela —  s'intende,  a  suo  modo  —  né  più  né  meno  che 
come  han  fatto  gli  altri. 

Camillo  Trivero. 


ANGEL  RODRIGUEZ  DE  QUIJANO  Y  ARROQUIA,  Le  terrain, 

les  hommes  et  les  armes  à  la  guerre  (Traduzione  dallo  spa- 

gnuolo  con  prefazione  di  H.  Houssaye). 

88.  —  Terreno,  uomini,  armi:  l'argomento  è  immenso; 
abbraccia  tutta  l'arte  e  la  scienza  della  guerra.  Ma  il  gen.  Ro- 
driguez,  dotto  ufHciale  del  genio,  autore  di  opere  apprezzatis- 
sime,  e  non  solo  in  Spagna,  sulle  relazioni  tra  la  geologia,  la 
geografia,  la  topografia  da  una  parte  e  la  guerra  dall'altra,  è 
stato  condotto  dal  suo  indirizzo  intellettuale  a  considerare  gli 
uomini  e  le  armi  unicamente  in  funzione  del  terzo  termine 
del  problema,  il  terreno. 

Anche  cosi  limitato,  il  libro  del  gen.  Rodriguez  rimarrebbe 
fuori  della  competenza  di  questa  Rivista,  se  TA.  non  avesse 
confortata  la  sua  argomentazione  in  favore  dell'influenza,  spesso 
decisiva,  del  terreno  sulle  operazioni  militari  con  copiosi  e 
bene  scelti  esempi  storici  e  specialmente  con  una  rapida  scorsa 
sulla  storia  militare  dalle  guerre  puniche  al  1893. 

L'autore  vi  si  stende  naturalmente  e  con  legittimo  com- 
piacimento sulle  guerre  combattute  in  Spagna  o  da  Spagnuoli, 
e  ci  presenta  Gonsalvo  di  Cordova  sull'Ofanto  e  sul  Garigliano, 
il  duca  d'Alba  in  Germania  e  nelle  Fiandre  ;  con  esso  seguiamo 
il  Farnese  dal  Brabante  in  Normandia,  Cortez  nel  Messico, 
O'  Donnell  a  Tetuan,  i  Carlisti,  Cristini  ed  Alfonsisti  nelle  due 
guerre  civili,  e  persino  i  generali  Margallo  e  Macia  nell'in- 
grata campagna  di  Melilla. 

Più  interessanti,  pel  lettore  non  spagnuolo,  dovrebbero 
essere  le  narrazioni  delle  grandi  guerre  contemporanee.  La 
Spagna  non  avendovi  preso  parte,  i  suoi  scrittori  militari  pos- 
sono studiarle  con  maggiore  serenità  di  spirito,  ma,  nel  caso 
del  gen.  Rodriguez  e  della  campagna  del  70-71,  l'oggettività 
dei  giudizi  sembra  alquanto  turbata  dal  fatto  che  egli,  nel 
1870,  era  già  un  autorevole  scrittore  militare  ed  in  articoli, 
scritti  alla  giornata,  emise  apprezzamenti  che  la  rapida  suc- 
cessione degli  avvenimenti  non  confermò  pienamente. 
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Non  possiamo  poi,  dal  nostro  punto  di  vista,  nascondere 
un'impressione.  L'A.  lamenta,  e  non  del  tutto  a  torto,  il  poco 
conto  in  cui  la  Spagna  e  le  sue  istituzioni  militari  sono  tenute 
airestero,  ma  non  cade  egli  forse,  quando  parla  di  cose  ita- 
liane, nella  noncuranza  altezzosa  che  rimprovera  agli  altri? 
Palestro,  S.  Martino  sono  lasciati  in  ombra;  Gustoza  è  (nella 
traduzione  francese)  una  dèroute;  della  parte  grandissima  a^uta 
da  Fabrizio  Colonna  nella  vittoria  del  Garigliano  si  tace.  Eppure 
TA.  cosi  profondamente  versato  nella  storia  militare  spagnuola, 
sa  certo  che  molti  dei  famosi  tercios  erano  italiani,  e  che 
erano  italiani,  con  qualunque  ortografia  si  scriva  il  loro  nome, 
il  conte  Madrucci,  Alessandro  Farnese,  ed  il  marchese  Medici 
di  Marignano. 

Gh. 

ROSARIO  GREGORIO,  Lei  Reali  Archivi  di  Sicilia.  —  Memoria 

inedita,  pubblicata  per  cuì^a  del  dott  Giuseppe  La  Mantu, 

pp.  8-xv.  Palermo,  Reber,  1899. 

89.  —  Una  memoria  sui  reali  archivi  di  Sicilia  sarebbe  sempre 
accetta  agli  studiosi,  poiché  le  notizie,  che  su  di  questi  abbiamo, 
sono  incomplete  non  solo,  ma  sparse  qua  e  là  in  non  pochi  lavori 
storici  siciliani;  ne  si  trovano,  come  sarebbe  desiderabile,  riunite 
in  una  esposizione  completa  ed  ordinata. 

Ghe  dire,  poi,  trattandosi  di  uno  scritto  di  Rosario  Gregorio, 
dell'autore  delle  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  le  quali, 
e  può  dirsi  in  maniera  assoluta,  sono  la  base  della  conoscenza 
del  diritto  pubblico  siciliano? 

Ninno,  meglio  di  un  tale  uomo,  cui  erano  ben  noti  e  testi 
di  antiche  leggi,  e  cronache,  e  documenti  conservati  in  archivi 
e  tabulari,  e  vaste  opere  storiche  e  giuridiche,  era  al  caso  di 
riunire  in  una  esposizione  storica  ordinata,  esatta  e  precisa  le 
notizie  che  si  avevano  su  gli  archivi  regi  siciliani  e  quelle  altre, 
non  poche,  delle  quali  non  a  ve  vasi  conoscenza. 

Quindi  il  dott.  La  Mantia  ha  fatto  opera  lodevole,  esumando 
il  lavoro  del  Gregorio,  cui  premette  brevi  cenni,  nei  quali  dà 
notizia  esatta  e  completa  di  tutti  i  più  importanti  lavori  siciliani, 
dove  si  parla  degli  archivi  regi  di  Sicilia,  e  rileva  Timportanza 
della  Meìnoria,  la  quale,  «  comincia  dall'epoca  normanna,  come 
«  inizio  del  grande  riordinamento  d'istituzioni,  leggi  e  costumi 
«  della  Sicilia  sottratta  al  dominio  musulmano  durato  per  oltre 
f  due  secoli  e  perchè  da   quel  tempo  in  poi  si  conservano  iii 
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€  gran  parte  grinnumerevoli  documenti  »,  e  segue  a  consi- 
derare le  epoche:  sveva,  aragonese  e  castigliana. 

Poi  il  La  Mantia  mette  avanti  Tipotesi  che  il  Gregorio 
scrivesse  probabilmente  la  Memoria  dopo  la  pubblicazione 
(1805)  del  secondo  volume  delle  Considerazioni  e  crede  di 
poter  provare  ciò,  rilevando  che  nella  Memoria  sono  alquanti 
periodi  quasi  riprodotti  con  le  stesse  parole  nella  Introduzione 
allo  studio  del  diritto  pubblico  siciliano  e  nel  secondo  libro 
delle  Considerazioni. 

A  dir  vero  nella  Memoria  trovansi  parecchi  altri  periodi 
quasi  riprodotti  con  le  stesse  parole  anche  nel  terzo  b  nel 
quinto  libro  delle  Considerazioni  (1),  ma,  a  prescindere  da 
questo  fatto,  Targoraento  recato  dall'A.  non  depone  nulla  in 
vantaggio  della  sua  ipotesi,  essendo  naturale  che  chi  scrive 
più  volte  sullo  stesso  argomento  adoperi  a  un  dipresso  le 
stesse  parole,  senza  che,  però,  questo  possa  provare  la  prio- 
rità dell'uno  scritto  sull'altro. 

Per  ultimo  il  dott.  La  Mantia  rivendica  la  Memoria  al  suo 
vero  autore,  svelando  il  plagio  del  benef.  Cesare  Pasca,  che, 
nel  Giornale  dell' Armonia  (1854-55\  pubblicava,  sotto  il  proprio 
nome,  la  Memoria  inedita  del  Gregorio,  alterandone  alcuni 
periodi  ed  aggiungendovi  poche  altre  notizie  per  Tepoca  più 

recente. 

Alberto  Gulu. 


SOCIETÀ  STORICA  SUBALPINA,  Studi  PinerolesL  I  Voi.  - 
Cartario  di  Pinerolo,  I  Voi.  —  Pinerolo,  Chiantore-Masca- 
relli,  1899. 

90.  —  La  giovane  Soc.  Storica  Subalpina,  di  cui  è  vita  ed 
anima  il  eh.  prof.  Gabotto,  ha  saputo  aprire  alla  propria  atti- 
vità un  nuovo,  fertilissimo  campo,  proponendosi  di  illustrare 
con  monografie  e  pubblicazioni  di  documenti  ogni  singola  città 
0  regione  del  nostro  Piemonte;  e";  quasi  a  modo  di  saggio y  pre- 
senta ora  un  volume  di  Memorie  ed  uno  di  Carte  relative  alla 
Città  di  Pinerolo,  pubblicati  lo  scorso  autuimo  nell'occasione  in 
cui  si  teneva  in  quella  città  il  2^  Congresso  storico,  di  cui  la 
Società  stessa  s'era  fatta  promotrice. 


(1)  3«  libro,  Palermo  1806,  cap.  U,  pp.  35,  39,  40,  41  con  pp.  IV  e 
VI  della  Memoria^  pubblicata  dal  dott.  La  Mantia. 

5«  libro,  Palermo  1810,  cap.  I,  pp.  30,  31,  32;  cap.  IH,  p.  75; 
cap.  V,  pp.  163,  164  con  pp.  VIE,  X,  XI  della  Memoria  stessa. 
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Sui  frontispizi  dei  due  volumi,  insieme  ai  nomi  del  Gabotto 
e  dei  suoi  giovani,  valenti  collaboratori,  campeggiano  pure  quelli 
del  venerando  Garutti  e  deirillustre  Cipolla,  promessa  e  garanzia 
di  serietà  d*intenti  e  di  profondità  di  dottrina.  E  a  me  duole  che 
di  questi  volumi,  che  cosi  bene  iniziano  la  promessa  serie  di 
studi,  non  mi  sia  concesso  dar  più  che  un  fuggevole  cenno. 

Il  volume  di  Memorie  si  apre  con  uno  scritto  di  B.  di  Vesmb 
su  Le  origini  della  feudalità  nel  Pinerolese,  Nel  sec.  XII  buona 
parte  del  Gomitato  di  Torino,  di  cui  faceva  parte  l'agro  Pine- 
rolese,  si  vede  posseduta  feudalmente  da  gran  numero  di  Signori 
nei  quali,  dimostra  TÀ.,  vengono  a  compendiarsi  i  diritti  di  due 
grandi  famiglie,  congiunte  fra  loro  in  parentela,  TAnscarica  e 
TArduinica.  Della  prima  non  resta  che  un  ramo,  quello  dei  Ro- 
magnano;  gli  altri  tutti  già  da  tempo  si  estinsero  in  donne,  e 
poiché  due  di  queste  si  sposarono,  in  epoche  diverse,  a  due 
discendenti  del  Marchese  Anscario,  nei  rampolli  dell'antica  Casa 
d'Ivrea  passarono  parte  dei  diritti  e  delle  pretese  della  Casa 
Arduinica.  Ai  diritti  della  successione  materne  aggiungono  co- 
storo quanto  avevano  conservato  o  ricuperato  dei  possessi  aviti  ; 
spartiscono  tra  loro  il  grande  retaggio  di  possessioni  allodiali 
o  beneficiarie,  ed  ecco  che,  infranta  l'unità  della  Marca,  tra- 
sformati il  beneficio  e  l'immunità  in  feudo  giurisdizionale,  per 
tutto  il  Pinerolese  pullulano  famiglie  Signorili,  che  si  vantano 
e  sono  di  fatto  in  gran  parte  indipendenti,  e  che  tutte  risalgono 
ad  una  stipite  comune  Anscarico.  Sono  le  famiglie  di  Monale- 
Rivalta,  vasto  consolatile  cui  appartengono  i  Saluzzo,  Gortanzone, 
Fenile,  Bibbiana,  Rivalta,  Cumiana,  Bricherasio,  Pinerolo  (Ber- 
satori.  Castelli);  son  d'altra  parte  quelle  appartenenti  al  consortile 
Castagnole-Piossasco,  che  comprende  insieme  i  Bagnolo,  i  Cavour, 
i  Roano;  gli  uni  e  gli  altri  discendenti  da  Obizzo  e  da  Prangarda, 
quella  figlia  del  Marchese  Guido  Arduinico,  che  nel  1027  abitava 
nel  castello  di  Biandrate.  A  fianco  di  questi  Anscarici  altri  Si- 
gnori qua  e  là  s'incontrano,  i  Romagnano,  i  Cavour  del  Castello 
inferiore,  i  Barge,  i  Revello,  altri  Bagnolo,  i  Braida,  i  Luserna, 
cui  sono  da  assegnare  diverse  origini. 

Di  tutte  queste  famiglie  studia  l'A.  la  genealogia  nei  più 
remoti  gradi,  valendosi  di  alcuni  documenti  nuovi,  e  più  ancora 
raccogliendo  ed  abilmente  raggruppando  le  notizie  che  se  ne 
trovano  sparse  nei  molti  già  noti  ;  l' intreccio  di  parentela,  la 
comunione  dei  possessi,  studiati  pazientemente  e  col  lume  della 
profonda  sua  erudizione,  lo  conducono  alle  conclusioni  che  veniii 
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riassumendo.  Tener  dietro  a  tutti  i  ragionamenti  dell* A.,  tanto 
più  senza  il  sussidio  di  tavole  genealogiche,  di  cui  egli  promette 
però  vicina  la  pubblicazione,  è  talvolta  faticoso,  e  facile  avviene 
di  smarrire  il  filo  sottile  che  deve  guidarci  per  entro  al  labirinto  ; 
forse  non  di  tutti  i  particolari  si  riesce  convinti  e  VA.  stesso 
ci  avverte  di  quando  in  quando  che  mette  avanti  delle  ipotesi 
e  non  delle  certezze,  ed  è  pòco  danno.  Nelle  linee  generali,  in 
quanto  tende  a  provare  l'unità  d'origine  di  molte  famiglie  Pine- 
rolesi,  il  lavoro  torna  persuasivo  abbastanza....  ma  Torigine  sarà 
veramente  Anscarica?  A  me  sembra  probabile,  ma  TA.  non  potrà 
affermarlo  provato  fin  che  non  dimostri,  meglio  che  qui  non 
abbia  fatto,  che  TObizzo  di  Biandrate,  progenitore  dei  Pinerolesi, 
discende  dall'Amedeo  di  Mosezzo,  incontrastato  figlio  dello  sven- 
turato nipote  di  Re  Ugo. 

Il  lavoro  del  B.  di  V.  termina  accennando  alla  donazione 
di  Pinerolo  fatta  nel  1098  da  Adelaide  e  da  Agnese  all'Abazia 
di  S.*  Maria,  e  da  questa  appunto  prende  le  mosse  il  Gabotto 
per  trattare  in  un'erudita  Memoria  di  :  L'Abazia  ed  il  Comune 
di  Pinerolo  e  la  riscossa  Sabauda  in  Pie^nonte,  Toccato,  e  pro- 
posta una  soluzione,  della  vecchia  questione  dei  matrimoni  di 
Adelaide,  dottamente  discorso  della  formazione  e  trasformazione 
di  Gomitati  e  di  Marche,  nell'attuale  Piemonte,  mostra  l'A.  come 
nello  scompiglio  che  segui  la  morte  della  grande  Contessa,  ca- 
duta nel  nulla  l'autorità  Marchionale  dei  suoi  discendenti,  — 
tanto  che  è  dubbio  se  Umberto  II  assumesse  il  titolo  di  Mar- 
chese —  si  afforzino  invece  Vassi  regi,  beneficiari.  Comuni, 
Vescovi  ed  Abati,  e  fra  questi  quello  di  Pinerolo  che  acquista, 
vasti  possedimenti  e  l'omaggio  di  molti  dei  discendenti  degli 
antichi  Signori.  Ma  i  Sabaudi  mal  si  piegavano  all'avversa  for- 
tuna, e  tosto  li  vediamo  tentar  la  riscossa.  Nell'anno  istesso  in 
cui  Amedeo  III  comparisce  per  breve  tempo  conte  di  Torino  (1131) 
si  trova  pure  che  tratta  coU'abate  di  Pinerolo,  e  gli  conferma 
la  donazione  di  Adelaide,  conservando  in  sé  l'alto  dominio.  E 
da  allora,  con  alterna  fortuna,  vanno  i  Conti  di  Savoia  combat^ 
tendo  e  trattando  in  Piemonte  per  rifarsi  a  poco  a  poco  lo  Stato. 
Vengono  i  tempi  tristi,  e  Umberto  III  è  spogliato  di  quasi  tutti 
i  suoi  possessi  cisalpini  che  accrescono  la  potenza  del  Vescovo 
Torinese,  Carlo,  cui  vien  pure  sottoposta  l'abazia  di  Pinerolo; 
si  risolleva,  nuovamente  ricade,  ma  insomma  qualcosa  pur  gli 
resta  dei  fatti  acquisti,  e  fira  questi  forse  alcuni  diritti  nella 
città  stessa  di  Pinerolo.  L'opera  vien  continuata  pazientemente. 
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e  arditamente  al  tempo  stesso,  da  Tommaso  I,  Amedeo  IV,  Tom- 
maso II,  mentre  il  nascente  Comune  di  Pinerolo  si  svincola, 
grado  a  grado,  dalla  soggezioue  dell'Abate.  Qui  il  G.  ha  occa- 
sione di  svolgere  e  appoggiare  con  documenti  la  sua  teoria  sulla 
formazione  dei  Comuni,  che  ripete  non  dairinsorgere  della  plebe 
contro  i  Signori,  ma  dalla  comunione  d'interessi  che  stringe 
insieme  tutti  gli  aventi  diritti  signorili  in  una  terra  ;  teoria  che 
mi  sembra  in  molli  casi  da  accettarsi,  specie  pei  luoghi  mag- 
giori, solo  che  egli  voglia  fare  una  larga  parte  ai  liberi  —  no- 
bili secondo  il  linguaggio  del  tempo  —  che  pur  non  possede- 
vano feudi  o  benefizi,  ma  erano  proprietari  di  semplici  allodi. 

Nel  sec.  XII  i  Savoia  avevano  in  Pinerolo  qualche  diritto, 
ma  rendevano  omaggio  all'Abate,  ed  era  instabile  ed  incerta  la 
loro  influenza  sulla  città,  spesse  volte  apertamente  nemica;  il 
12  marzo  1246  si  compie  la  dedizione  di  Pinerolo  a  Tomaso  II, 
l'Abate  non  conserva  che  pochi  diritti  e  diventa,  in  fatto,  vas- 
sallo a  Savoia!  Superfluo  aggiungere  che  il  G.  dà  anche  qui 
prova  della  sua  profonda  conoscenza  della  storia  subalpina,  di 
cui  in  queste  pagine  si  ha  un  sommario,  per  quanto  rapido, 
abbastanza  completo. 

Meno  profondi  nella  sostanza,  più  allettevoli  nella  forma, 
vengono  i  Ricordi  di  Casa  Savoia  in  Pinerolo  del  Barone  Garutti, 
Sarà,  come  piacque  all'A.  chiamarli,  bottino  di  soldato  preda- 
tore, ma  di  soldato  che  ebbe  solo  a  frugare  nel  proprio  bagaglio 
per  trarne  ricche  spoglie....  tutti  sanno  quali  minute  indagini 
egli  abbia  fatto  sulla  storia  Pinerolese. 

Toccata  l'origine  del  dominio  Sabaudo,  ci  porta  il  C.  alla 
epoca  gloriosa  in  cui  tra  le  mura  di  Pinerolo  ebbero  dimora  gli 
Acaia.  Ed  eccoci  sfilare  innanzi  Filippo,  splendido  ed  affabile 
agli  umili,  Giacomo  il  ribelle,  Amedeo  e  Ludovico  nei  quali  la 
stirpe  s'estingue.  Poi,  con  rapida  corsa  attraverso  la  storia  di 
Casa  Savoia,  ricorda  gli  eventi  cui  Pinerolo  ebbe  parte.  Colà 
più  volte  si  riuniscono  gli  Stati  generali;  colà  son  frequenti  le 
visite  dei  Duchi;  colà  muore  ed  è  sepolto  Carlo  I.  Poi  per 
quarant'anni  i  Francesi  v'imperano,  fino  al  di  che,  accolto  come 
trionfatore,  vi  entra  Emanuele  Filiberto;  e  di  nuovo  i  gigli  di 
Francia  s'innalzano  sul  forte  castello  Pinerolese,  che  cade  di- 
strutto il  giorno  in  cui  la  città  ritorna  per  sempre  allo  scettro 
di  Vittorio  Amedeo  II. 

£  il  racconto,  che  vien  fino  a  questi  ultimi  amiì,  si  chiude 
rammentando  la  cerimonia  solenne  con  cui  il  19  ottobre  1898 
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la  Città  porgeva  tributo  di  omaggio  alle  ceneri  degli  antichi 
Signori  col  trasferirle,  in  degno  monumento,  alla  chiesa  di  San 
Maurizio. 

E.  Durando  in  Casane  e  prestatcnH  di  denaro  in  Pinerolo, 
ci  mostra  come  ad  onta  di  tutti  i  divieti  del  diritto  canonico, 
esistesse  in  Pinerolo  fin  dal  1264  chi  faceva  professione  di  con- 
ceder danaro  a  prestito  mediante  interesse,  e  come  Tindustria 
fosse  non  solo  tollerata,  ma  disciplinata  dal  Comune.  Vi  tene- 
vano Casane  i  nobili  Provana,  i  Falletti,  i  Ducco,  i  Canaveri, 
tutti  in  relazione  d'affari  non  solo  coi  commercianti  e  coi  pri- 
vati, ma  col  Comune  e  col  Principe;  e  TA.  ci  dà  interessanti 
informazioni  intorno  alla  forma  e  alla  natura  dei  diversi  con- 
tratti di  mutuo,  al  saggio  degli  interessi,  ai  pegni  e  agli  ostaggi 
che  si  pretendevano  dal  creditore.  É  un  buon  contributo  agli 
studi  economici  nel  M.  E.  che  indirettamente  giova  pur  anco 
alla  storia  politica;  le  cui  principali  vicende  si  rispecchiano  in 
certo  modo  nel  lungo  elenco  di  mutui  cui  si  vedono  costretti  gli 
Acaia,  e  che  quasi  sempre  corrispondono  ai  più  burrascosi  mo- 
menti della  loro  carriera. 

E  Rio  Moirano,  di  C.  Demo,  è  uno  studio  che  chiamerei 
topografico  storico  e  giuridico  su  questo  canale  che  da  secoli 
dà  vita  e  moto  alle  industria  di  cui  è  ricca  la  città.  Prima  del 
sec.  XIII  già  ne  esisteva  almeno  un  ramo,  e  vi  aveva  diritti  il 
Comune  che  già  nei  più  vecchi  suoi  statuti,  che  risalgono  al  1220, 
detta  norme  per  la  sua  manutenzione  e  per  Tuso  delle  acque. 
E  le  concessioni,  o  meglio  le  conferme  del  diritto  d'uso  delle 
acque  vengono  in  tutti  i  secoli  ripetute  dai  Principi  e  ricono- 
sciute nei  frequenti  contrasti  cogli  altri  Comuni.  Onde,  fin  dal 
sec.  XIV,  si  sa  che  sorgevano  su  quel  canale,  per  licenza  del 
Comune,  paratoi  di  panni,  arte  antichissima  in  Pinerolo  ;  e,  più 
tardi,  battitori  da  carta,  e  molini  e  segherie  e  fucine  che  grado 
a  grado  trasformati,  completati,  perfezionati  secondo  i  progressi 
della  scienza,  divennero  quei  grandiosi  opifizi  che  mettono  Pi- 
nerolo tra  le  più  industri  ed  operose  città  del  Piemonte. 

Il  Settecento  di  Carlo  E.  Patrucco  narra  gli  ordinamenti, 
le  istituzioni,  i  costumi,  la  coltura,  gli  studi  che  furono  in  Pi- 
nerolo in  quel  secolo  in  cui  ogni  ramo  della  attività  umana  era 
vivificato  da  uno  spirito  nuovo  che,  dalle  astrazioni  dei  pensa- 
tori scendendo  alle  manifestazioni  della  vita  pratica,  doveva  con- 
durre al  grande  cataclisma  in  cui  si  inabissarono  tutte  le  vestigia 
del  passato.  Parecchie  pagine  sono  consacrate  appunto  a  dire 
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ciò  che  avvenne  a  Pinerolo  negli  anni  della  rivoluzione,  prima 
che  là  mano  salda  di  Napoleone  raffrenasse  le  passioni  scate- 
nale; e  rìinparzialilà  con  cui  il  P.  giudica,  in  generale,  uomini 
e  cose  di  quei  tempi,  gli  fa  perdonare  la  predilezione,  secondo 
me  soverchia,  verso  taluni  Pinerolesi  che  alla  mente  senza  dubbio 
elevala  e  coltissima,  all'amore  di  libertà  e  d'eguaglianza,  non 
ebbero  pari  la  coscienza  d'essere  e  di  doversi  serbare,  prima 
di  tutto  e  inal|^rado  tutto,  Italiani  e  Piemontesi. 

Del  volume  di  Carte  non  occorrono  molte  parole.  Il  Gabotto 
pubblica,  inte*^ralmente  od  in  i;artó  qua,  circa  200  documenti 
che  inleressano  Pinerolo,  dalle  origini  al  1300;  il  prof.  Cipolla 
ci  presenta  l'edizione  critica  d'un  gruppo  di  11  diplomi  Adelai- 
diiii  con  lenenti  le  donazioni  che  essa,  Immilla  ed  Agnese,  fecero 
a  S.  Maria  rli  Pinerolo.  Entrambi  gli  editori  premettono  brevi 
pagine  (rinlrofhizione,  destinate  a  far  cenno  delle  diverse  fonti 
cui  ricorsero,  dei  cartari  e  delle  raccolte,  vuoi  antiche  vuoi  mo- 
derne, nelle  finali  si  trovano  alcuni  dei  documenti  riprodotti, 
degli  archivi  e  delle  biblioteche  a  cui  estesero  le  loro  indagini, 
del  metodo  di  pubblicazione  seguito.  E  queste  indicazioni,  com- 
pie! ate  poi  da  Ho  avvertenze  premesse  a  ciascun  documento,  di- 
miistrano  corico,  non  ostante  la  brevità  del  tempo,  abbiano  i  due 
valenti  editori  saputo  procurarsi  copioso  materiale,  e  trame  buon 
profitto  per  sui^plire  alle  frequenti  mancanze  degli  originali. 

L.    USSEGLIO. 


GIUSTINO  FORTUNATO,  I  felici  e  i  casali  di  Vitalba  nei  se- 
coli XII  e  XIIL  Trani,  Vecchi,  1898.  Pag.  66,  in-12. 

^nki  Maria  di  Vitalba  con  50  documenti  inediti.  Trani, 

Vecchi,  18t«.  Pag.  143,  in-12. 
—  —  Santa  Maria  di  Perno,  Trani,  Vecchi,  1899.  Pag.  94,  in-12. 

Rìmiero  medievale  con  26  documenti  inediti,  Trani, 

Vecchi,  1899.  Pag.  130  in-12, 

Ol-m.  —  Questi  quattro  volumetti  sono  parti  di  una  pub- 
blicazione complessiva  intitolata:  Memorie  storHcfie  della  Valle 
di  Vitalba^  la  quale  dovrà  essere  completata  con  altri  quattro, 
che  avranno  i  seguenti  titoli  :  R  castello  di  Lagopesole,  La  badia 
di  MonficcfiiOf  l  durazzeschi  in  Atella,  Atella  feudale. 

La  Valle  di  Vitalba,  corrispondente  al  presente  bacino  della 
fiumana  di  Atella  in  Basilicata,  da  Lagopesole  all'  Ofanto,  tra 
TAppennino  etl  il  Vulture,  prese  il  nome  da  una  terricciuola 
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ricordata  le  prime  volte  in  alcune  bolle  papali  del  secolo  XI, 
come  sede  vescovile  suffiraganea  di  Ganosa.  Nel  secolo  seguente, 
e  propriamente  nel  noto  catalogo  dei  baroni  normanni  (1154-'69), 
Vitalba  è  indicata  come  feudo  tenuto  in  demanio  da  Riccardo 
di  Salvano,  figlio  di  Gilberto,  gran  contestabile  del  regno.  Dopo, 
ad  eccezione  di  qualche  altro  fugace  ricordo,  essa  scompare 
come  luogo  abitato;  mentre  già  prima  aveva  cessato  d'essere 
sede  vescovile,  essendo  stata  annessa  alla  sede  di  Rapolla  pro- 
babilmente sotto  re  Ruggero. 

Ricaduta  al  fisco  nel  1303,  quale  villa  seu  casale  exabitatum, 
venne  compresa  in  quella  grande  baronia  Vallis  Vittsalbe  de 
lustiUaratu  Basilicate,  che  fu  successivamente  concessa  ai  tre 
ultimi  figli  di  Carlo  II,  Raimondo  Berengario,  Pietro  e  Giovanni. 
La  costruzione  o  ricostruzione  di  Atella  intrapresa  intorno  al 
1330  da  Giovanni  d'Angiò,  avendo  probabilmente  attratto  a  sé 
gli  ultimi  avanzi  della  popolazióne  di  Vitalba,  fece  bensì  sparire 
le  ultime  tracce  di  questa,  ma  non  riusci  a  spegnerne  il 
nome,  che  sopravvisse  come  designazione  della  Valle  circo- 
stante. La  quale  sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi  fu  una  contrada 
relativamente  ricca  e  popolosa,  come  il  F.  dimostra,  prendendo 
in  esame  e  le  notizie  sui  feudi  e  i  feudatari  della  Valle  conte- 
nute nel  ricordato  catalogo  dei  baroni,  e  quelle  che  intorno  ai 
casali  della  Valle  stessa  ci  forniscono  le  inchieste  feudali  e  le 
cedole  fiscali  dei  primi  tempi  angioini.  Dalle  prime  ricava  che 
all'epoca  normanna  la  Valle  rappresentava  una  rendita  feudale 
annua  di  350  once  d*oro  e  forniva  all'esercito  309  cavalieri  e 
118  fanti  ;  un  contingente  che  mai  più,  dopo  quel  tempo,  i  ca- 
sali della  Valle  di  Vitalba  e  le  altre  terre  possedute  allora  dai 
suoi  baroni  potettero  offrire  ai  re  di  Sicilia.  Con  lo  studio  delle 
seconde  dimostra,  che  allora  la  popolazione  della  Valle  era  rac- 
colta in  nove  casali  :  Lagopesole,  Caldane,  San  Fole,  Sant'Andrea, 
Monticchio,  Rionero,  Armaterra,  Rapone  e  Montemarcone  ;  e  che 
essa  nel  dicembre  1278  non  dovea  essere  inferiore  ai  3500  abitanti. 

Questo,  in  breve,  è  il  contenuto  dei  due  primi  volumetti  pub- 
blicati, nei  quali  il  F.,  come  s'è  visto,  discorre  dei  feudi  e  dei 
casali  di  Vitalba  e  della  piccola  terra  che  diede  il  suo  nome  alla 
Valle.  Gli  altri  due  anche  pubblicati,  insieme  agli  altri  quattro 
che  dovranno  seguirli,  sono  destinati  ad  illustrare  singole  loca- 
lità e  monumenti  importanti  della  Valle  medesima,  o  che  con 
questa  furono  in  rapporti,  E  s'incomincia  con  la  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Perno,  il  romito  santuario  perduto  tra  i  castagni,  in 
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loco  horroris  et  vastae  solitudiniSy  a  980  metri  sul  livello  del 
mare,  che  anche  oggi  è  la  meta  tradizionale  dei  pellegrinaggi 
della  Valle  di  Vitalba.  Sorta  da  prima,  a  quanto  pare,  per  opera 
di  S.  Guglielmo  di  Vercelli,  fra  il  1133  e  il  1141,  fu  in  questo 
ultimo  anno  concessa  da  Ruggero  vescovo  di  Rapolla  alla  badia 
benedettina  di  S.  Salvatore  del  Goleto,  fondata  anch'  essa  da 
S.  Guglielmo  nell'agro  di  Monticchio  dei  Lombardi.  Era  però 
allora  una  povera  e  piccola  chiesetta,  che  solo  in  seguito  si 
arricchì  per  le  donazioni  fattele  dai  Balvano  e  s'ingrandì  nel 
fabbricato  a  spese  di  Gilberto  di  Balvano  signore  di  Vitalba  e 
di  Armaterra.  Le  nuove  fabbriche  cominciate  il  1189  furon  com- 
piute il  1197,  come  risulta  dalle  due  iscrizioni  latine  scolpiteci 
sommo  della  porta,  e  riprodotte  nella  loro  integrità  e  commen- 
tate dal  F.  Esse  ci  fanno  anche  conoscere  gli  artefici  che  vi 
lavorarono.  Di  quell'opera  però  rimane  la  sola  metà  anteriore 
dell'edificio;  che  il  resto,  ossia  la  crociera,  minato  sia  per  il 
lungo  abbandono  sia  a  causa  del  terremoto  del  5  dicembre  1456, 
fu,  come  dimostra  l'A.,  rifatto  nel  1550  per  ordine  di  D.  Luigi 
de  Léyva  principe  di  Ascoli  e  signore  di  Atella.  Santa  Maria  di 
Perno,  quando  sorse,  si  trovava  insieme  coi  campi  ed  i  boschi 
di  suo  dominio  in  territorio  terre  Armater^^e,  casale,  che  visse 
un  po'  più  a  lungo  di  Vitalba.  Anch'esso  però  sotto-gli  Angioni 
diventò  disabitato  e  fu  annesso  alla  signoria  di  Atella,  della 
quale  seguì  le  sorti.  Sulla  metà  del  cinquecento  i  De  Leyva  ag- 
gregarono buona  parte  del  territorio  di  Armaterra  a  S.  Fele  e 
vendettero  l'una  e  l'altro  nel  1603  al  genovese  F.  Grimaldi,  dal 
cui  figlio  Giacomo,  dieci  anni  dopo,  ne  fece  acquisto  il  principe 
Doria  di  Melfi.  Il  resto  del  territorio  di  Armaterra,  e  precisa- 
mente quello  ov'era  situata  S.*  Maria  di  Perno,  rimase  sempre 
ad  Atella. 

Nella  successiva  storia  del  santuario,  narrata  dall'A.  in  base 
ai  documenti,  meritano  sopra  tutto  di  essere  rilevati  due  punti. 
Essendo  stata  ai  principii  del  cinquecento  soppressa  la  badia  del 
Goleto,  dalla  quale  in  addietro  era  dipesa  S.*  Maria  di  Perno,  i 
Papi,  da  Clemente  Vili  in  poi,  trovaron  modo  di  porre  le  mani 
su  questa,  dandola  ad  un  cardinale  commendatario  come  un  be- 
neficio di  libera  collazione,  con  evidente  offesa  dei  diritti  spet- 
tanti ai  signori  feudali.  E  così  duraron  le  cose  fino  al  1782, 
quando  rifattasi  viva  la  coscienza  dello  Stato  laico,  dalla  curia 
del  Cappellano  maggiore  fu  dichiarato  constare  de  feudalitate. 
Intanto  però  nei  due  secoli  in  cui  S.^  Maria  di  Perno  avea  co- 
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stituito  una  commenda  cardinalizia,  la  maggior  parte  dei  suoi 
beni  erano  andati  dispersi. 

Inoltre,  essendo  quella  parte  deirantico  territorio  di  Arma- 
terra,  dov'era  situata  S.''  Maria  di  Perno,  rimasta  aggregata  ad 
Atalia,  essa  di  diritto  avrebbe  dovuto  soggiacere  alla  giurisdi- 
zione della  sede  vescovile  di  Melfi,  alla  quale  Rapolla  era  stata 
unita  nel  1528.  Nel  fatto  però  il  santuario  era  nelle  mani  del 
clero  e  del  popolo  di  S.  Fele,  che  dipendeva  dal  vescovo  di 
Muro.  Ciò  fece  nascere  animosità  fra  i  due  paesi,  e  liti  e  discordie 
fra  i  due  vescovi,  che  non  di  rado  degenerarono  in  contrasti 
violenti  o  buffi.  Fini  però  col  restare  vittoriosa  la  pertinacia  dei 
sanfelesi;  e  recentemente  anche  T  autorità  ecclesiastica  dovè 
sanzionare  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Muro  sul  santuario. 

L'ultimo  dei  volumetti  pubblicati  è  dedicato  a  Rionero  me- 
dievale, il  casale  sancte  Marie  de  Riwnigro,  sparito  anch'esso 
nei  primi  decennii  del  secolo  XIV,  a  causa  delle  oppressioni  e 
delle  angherie  fiscali  del  governo  angioino  e  delle  sopraffazioni 
e  del  maltalento  di  un  vescovo  di  Rapolla,  del  quale  Rionero 
era  feudo.  Il  moderno  Rionero  sorse  nel  sec.  XVI  per  opera  di 
alcuni  contadini  albanesi  che  s'andarono  a  stabilire  nel  luogo 
dov'era  stato  l'antico. 

Nell'esporre  la  breve  e  travagliata  vita  di  Rionero  e  nello 
studiarne  i  rapporti  colla  sede  vescovile  di  Ropolla,  l'A.  ha  oc- 
casione di  far  delle  ricerche  sui  primi  vescovi  rapollani  e  di 
rettificare  la  serie  datane  dal  Gams  Ira  il  1079  e  il  1342  (1).  Me- 
ritano pure  di  essere  in  modo  speciale  menzionati  due  documenti 
a  questo  stesso  proposito  pubblicati  e  dottamente  conunentati 
dall' A.  :  l'uno  del  1276  è  molto  importante  per  la  geografia  agraria 
della  regione  ;  e  l'altro  del  1303  contiene  i  campitala  seu  dacia 
approvati  dal  Sovrano,  ed  illustra  assai  bene  non  solo  le  con- 
dizioni economiche  del  paese,  ma  anche  l'antico  diritto  muni- 
cipale napoletano.  Né  va  dimenticata  la  domanda  presentata  nel 
1321  al  Re  dagli  abitanti  di  Rionero  per  dolersi  degli  intollera- 
bili abusi,  che  il  vescovo  Bernardo  perpetrava  e  faceva  perpe- 
trare ai  loro  danni;  perchè  essa  getta  una  luce  sinistra  sulla 


(1)  La  serie  dei  primi  otto  vesoovi,  secondo  le  rioerche  del  F.,  è  la 
seguente:  Orso  (1079),  Ruggero  I  (1141,  1152),  Uberto  (1180,  1183),  Ric- 
cardo (1209),  Giovanni  (1238-65),  Bartolommeo  Ammirato  (1265-75),  Rug- 
r)  n,  CerUumfieus,  di  Santa  Sofia  (127^80),  Ruggero  m  (1280-1306), 
Pietro  di  Catalogna  (1305-14),  Bernardo  di  Palma  di  Aversa  (1316-42). 
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vita  dì  violenze  e  di  sregolatezze  che  taluni  yescovi  menavano 
nelle  loro  diocesi. 

Quando  il  F.  avrà  completato  il  suo  lavoro  con  la  pubblica- 
zione degli  altri  studi  annunziati,  egli  non  solo  avrà  degnamente 
illustrata  la  sua  valle  nativa,  ma  avrà  anche  portato  degli  im- 
portantissimi contributi  alla  storia  politica,  economica  e  giuri- 
dica deiritalia  meridionale,  traendo  da  queirinesauribile  miniera 
che  sono  i  Registri  angioini  documenti  preziosi  e  commentan- 
doli con  dottrina  ed  acume,  che  generalmente  non  lasciano 
nulla  a  desiderare.  Solo  in  pochissimi  punti,  nella  parte  sinora 
pubblicata,  la  ricerca  non  ci  è  parsa  del  tutto  completa  o  ci 
sono  sorti  dei  dubbi,  che  non  vogliamo  mancar  di  segnalare 
alla  diligenza  delFA. 

Là  dove  egli  accenna  alle  sedi  vescovili  fondate  dai  Bizan- 
tini nell'Italia  meridionale  (IV,  p.  12  segg.),  forse  avrebbe  potuto 
meglio  chiarire  un  tale  argomento  se  non  si  fosse  limitato  allo 
studio  delle  sole  fonti  latine.  Le  diatyposi  greche,  interrogata 
al  lume  dei  moderni  sussidi  critici,  non  ci  sembrano  fonti  da 
essere  trascurate. 

Quando  espone  (IV,  59)  un  doc.  del  16  sett.  1322,  in  cui 
il  Duca  di  Calabria  ordina  al  giustiziere  di  Basilicata  di  reinte- 
grare nel  possesso  di  alcuni  beni  il  vescovo  di  Rapolla,  che  ne 
era  stato  spogliato,  e  gì 'ingiunge  di  procedere  alla  spiccia  e 
senza  le  solite  formalità  procedurali,  pare  che  il  F.  interpreti 
una  tale  ingiunzione  come  un  favore  speciale  fatto  al  vescovo 
Bernardo  ;  mentre  in  verità  quell'ordine  rappresenta  la  pura  e 
semplice  applicazione  della  procedura  per  la  reintegra.  Il  doc. 
stesso  dice:  «Gum  spoliatis  iniuste  sit  restitutionis  beneficio 
succurrendum  »,  e  si  riporta  espressamente  al  capitolo  pubblicato 
super  violentis  destitiitionibus. 

Allorché  accenna  ad  un  importante  doc.  del  1277,  (IV,  10, 
nota  3),  in  cui  si  vede  VUniversitas  RMnigri  convocata  per 
eleggere  il  maestro  giurato,  l'A.  avrebbe  avuto  una  buona  occa- 
sione per  chiarire  la  storia  di  un  tale  ufficio  comunale,  se  avesse 
posto  a  raffronto  il  doc.  da  lui  pubblicato  con  gli  altri  citati 
semplicemente  dal  Faraglia,  Il  comune  nelV Italia  nierid.,  p.  65, 
note  3  e  4. 

In  fine  nell'accennare  alla  maestranza  di  operai  della  città 
di  Muro,  esistita  tra  la  fine  del  XII  e  i  principii  del  XIII  sec, 
egli  aggiunge  che  forse  quegli  operai  furono  iniziati  all'arte 
(III,  21)  da  (i\xQ\Vlngv^  lìvotomagister,  da  quel/o&c^  cognomine 


Digitized  by  VjOOQIC 


mvwivii  1.  ■:  i>.   . 


STORU  aBNEÈÀLX  —  I>BaLl   A22l  l9l 

Cito  e  da  quel  Jóbes  AfusanerH,  tutti  tre  dves  melftenses,  ì  quali 
nel  1100  costruirono  in  Muro  il  ponte  alle  Ripe.  Io  non  ho  ora 
a  mia  disposizione  Io  Schulz  e  il  Martuscelli  citati  a  questo 
punto  dal  F,;  però  nel  Lenormant  {A  travers  VApulie  et  la 
Lucanie,  II,  31)  veggo  che  si  parla  di  Giovanni  Gito  e  Gio- 
vanni Alusaneri»  e  mi  sorge  il  dubbio  che  il  Johes  abbreviato 
deiriscrizione  sia  stato  letto  lohes  per  lohannes. 

F.  Brandileone. 


DEGLI  AZZI  VITELLESGHI  GIUSTINIANO,  L* archivio  del 
laicale  sodalizio  di  S.  Martinx)  di  P&t^ugia.  Perugia,  1899. 
In-8,  di  pag.  37. 

9ò.  —  Il  laicale  sodalizio  di  S.  Martino,  «  la  più  bella  isti- 
tuzione di  Perugia  »,  come  ebbe  a  chiamarlo  il  Bonazzi,  fu  fon- 
dato nel  1574  per  provvedere  alle  necessità  dei  poveri  vergo- 
gnosi e  infermi;  e  con  questo  scopo  si  mantiene  oggi  ancora 
ricco  e  potante,  dopo  una  serie  di  vicende  che  il  dottor  Degli 
Azzi  ricorda.  La  fama  che  acquistò,  la  sua  stessa  floridezza 
richiamarono,  come  spesso  suole  accadere,  l'attenzione  e  il  fa- 
vore di  numerosi  benefattori,  i  quali  non  soltanto  gli  fecero  co- 
spicue largizioni,  ma  talvolta  ancora  gli  aflidarono  i  loro  beni, 
le  loro  carte.  E  tra  queste  carte  appunto,  nell'archivio  riordi- 
nato con  cura  dall' A.  di  questa  memoria,  parecchie  sono  di 
argomento  storico  ed  hanno-  importanza  non  piccola  segnata- 
mente per  le  relazioni  colla  Francia  nel  sec.  XVII.  Provengono 
in  certo  numero  da  Orazio  Pennelli,  segretario  italiano  dell'am- 
basciata di  Francia,  e  illustrano  il  regno  di  Luigi  XIII,  i  moti 
della  Valtellina,  le  relazioni  dei  Barberini  con  quel  re,  la  vita 
del  Mazzarino,  ecc.  Il  dott.  Degli  Azzi,  lodevolmente  operando, 
non  si  contenta  di  darne  lo  spoglio  puro  e  semplice,  ma  si  ferma 
talvolta  a  trascrivere  i  più  interessanti  dei  documenti  da  lui 
inventariati,  e  con  tutto  il  suo  lavoro  apre  agli  studiosi  una 
nuova  fonte  da  cui  attingere  notizie  per  la  storia  dei  XVI  e 
XVII  secoli.  E.  G. 


G.  BIADEGO,  Case  scomparse.  —  Verona,  Franchini,  1899. 

96.  —  Per  le  nozze  Rossi-Mazzocchi  il  Biadego  ripubblicò 
queste  brevi  ricerche  su  alcune  case  signorili  di  Verona  ab- 
battute per  causa  dei  recenti  lavori  per  la  sistemazione  del- 
l'Adi^. Le  case  ricordate  sono  cinque,  e  su  tutte  l'autore  ci 
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riferisce  alcune  notiziole  riguardanti  o  pregevoli  decorazióni 
artistiche  che  le  abbellivano,  o  qualche  notevole  avvenimento 
storico  con  cui  sono  in  qualche  modo  collegate. 

A.  Battistella. 


GIUSEPPE  RUBSAM  e  FIGINI  GIROLAMO,  Giubileo  dei  Prtrir 
cijH  Thurn  e  Tthrls  in  Rafisbona.  {Bergamo,  Istituto  Ita- 
liano d'Arti  Grafiche,  1899,  in-4,  pagg.  81). 
97.  .—  La  .famiglia  dei  Tasso  ebbe  la. sua  prima  dimora 
in  Cornelio,  pìccolo  paese  della  Val  Brembana,  donde  scese 
£C  Bergamo  nel  secolo  XIII.  Divisisi  in  parecchi  rami,  si  spar- 
sero in  GjBrmania,  nelle  Fiandre,  nella  Spagna  ;  ebbero  il 
generalato  delle  poste,  vantarono  uomini  insigni  nella  prelatura, 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  più  insigni  e  gloriosi  tra  tutti 
Bernardo  ed  il  figlio  Torquato.  Il  ramo  che  si  trasferi  in  Ger- 
mania, mercè  la  sagace  e  felice  organizzazione  del  servizio 
postale,  che  si  estese  man  mano  a  quasi  tutta  TEuropa,  sali 
tanto  nella  gerarchia  feudale  da  riuscire  ad  avere  cospicue 
ricchezze  ed  onori  e  titoli  principeschi.  Difatti  l'Imperatore 
Massimiliano  I  conferi  alla  famiglia  il  diritto  ereditario  di  ador- 
narsi dell'Aquila  Imperiale;  Carlo  I  di  Spagna  la  nazionalizzò 
in  tutti  i  paesi  dipendenti  dalla  monarchia;  da  Giovanni  Bat- 
tìsta  vissuto  al  tempo  di  Carlo  V  i  Tasso  ebbero  titolo  prin- 
cipesco, e  la  loro  considerazione  crebbe  poi  tanto,  che  al 
principio  del  secolo  XVII  il  cronista  olandese  Ericio  Puteanus 
potè  esclamare  che  quesio  oporosissimo  casato  avea  riempito 
tutta  l'Europa  della  sua  gloria.  E  più  alti  onori  gli  serbava 
àncora  il  secolo  successivo  ;  difatti  sotto  il  regime  di  Alessandro 
Ferdinando  (1730-73)  i  Tasso  ottener o  che  il  generalato  delle 
poste  fosse  elevato  a  feudo  del  trono;  lo  stesso  principe  Ales- 
sandro veniva  ammesso  nel  collegio  dei  principi  imperiali, 
anzi  nominato  Commissario  principale  dell'Imperatore  presso 
là  Dieta.  Allora  la  famiglia  si  trasferi  a  Ratisbona,  sede  della* 
Dieta."  Le  successive  vicende  politiche  tolsero  alla  famiglia  la 
direzione  delle  poste,  ma  essa  ha  conservato  titolo  principesco 
e  cospicue  ricchezze,  delle  quali  il  principe  Alberto,  rappre- 
sentante attuale  della  famiglia,  sa  fare  lo  stesso  buon  u^o  degli 
antenati. 

Ora   compiendosi  nello  scorso   anno  il   cencinquantesimo 
ànniversarìo  del  trasferimento  di  sede  a  Ratisbona,  il  Rubsam 
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e  TAb.  Figini  hanno  voluto  raccogliere  in  un  volume  —  splendido  " 
per  redizione  ricca  ed  accurata  fattane  dallo  stabilimento  Gaf-  " 
furi  di  Bergamo  —  le  memorie  della  famiglia  Taxis.  Il  primo 
hia  specialmente  compendiato  le  vicende  dèi  Taxis  del  ramo 
principesco;  TAbate  Figini  ha  descritto  i  palazzi,  i  monumenti 
ed  i  ricordi  tassiani  che  si  conservano  ancora  nella  provincia 
di  Berg?^mo,  recando  in  luce  alcuni  documenti  inediti  circa  il 
servizio  postale. 

A.  Zanelli. 


2.  ETÀ  PKEROMANA  E  ROMANA. 

I.  MASETTI-BENCINI,  Letture  sulla  p7^eisto?Ha  d'Europa  e 
d'Italia  ad  uso  delle  scuole  secondarie  sècoridoi  programmi^ 
ministeriali,  con  molte  illustrazioni.  In' Firenze,  G.  G.  San- 
soni, 1900,  16«  di  pp.  VI,  165. 

08.  —  «  Adempiere  una  prescrizione  dei  programmi  governa-'" 
tivi,  secondo  i  quali  giustamente  gli  alunni  devono  colla  lettura 
estendere  quelle  cognizioni  che  il  maestro  compendia  nella  le- 
zione, supplire  ad  una  deficienza  della  biblioteca  delle  nostre  scuole 
secondarie  riguardo  alla  preistoria,  ecco  lo  scopo  del  presente 
libretto.  »  Si  modeste  parole  adopera  l'egregia  Autrice  per  spie- 
gare la  ragione  del  suo  lavoro;  ma  in  verità  a  noi  pare  che 
assai  oltre  gli  angusti  limiti  da  lei  prefìssile  si  estenda  T  im- 
portanza deir opera  sua.  Senza  entrare  a  discutere  la  prescri- 
zione ministeriale  a  cui  la  signora  M.-B.  si  uniforma,  osiamo 
affermare  che  queste  Letture  più  che  rinchiudersi  nelle  mura 
delle  scuole  dovrebbero  penetrare  presso  ogni  persona  che  tenga' 
in  onore  il  sapere,  e  desideri  non  soltanto  istruirsi  ma  seguire 
gli  ultimi  progressi  della  scienza,  della  storia:  che  il  «presente' 
libretto»  è  veramente  uil  libro  di  coltura  generale. 

L'autrice,  con  una  dottrina  ed  una  limpidità  di  esposizione 
che  molti  letterati  potrebbero  invidiarle,  riassume  tutto  quanto 
le  pazienti  ricerche  dei  paletnologi  hanno  finora  scoperto  ed 
assodato  sulle  tre  età  preistoriche.  Quindi  sceglie  dalle  opere 
più-  notevoli  italiane  e  straniere  quei  brani  che  meglio  spieghino 
ed  espongano  i  risultati  delle  ricerche  e  delle  osservazioni  degli 
scienziati  ;  e  li  riproduce,  traducendolr  all'occorrenza,  annotan- 
doli, e  facendoli  seguire  da  una  breve  notizia  biografica  dell'au- 
tore, a  cui  appartengono.  Ogni  tanto,  riassume  in  capitoli,  degni 
di  essere  letti,  quanto  è  stato  detto  sopra  una  età.  Equanda 

mvMa  ttorioa  italiana,  N.  S.,  V,  3-4.  13. 
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non  vi  sia  autore  che  abbia  specialmente  scritto  sopra  argo- 
menti da  lei  ritenuti  importanti,  ella  stessa  colma  la  lacuna  ; 
costituendo  di  tutti  i  brani  riportati,  e  dei  riassunti  e  capitoli, 
da  lei  a^iunti,  come  una  collana  che  dà  una  idea  completa  e 
chiara  della  vita  deiruomo  fino  al  momento  in  cui  comincia  la 
storia  (Tultimo  passo  infatti  è  tolto  dagli  scritti  del  Milani  e 
riguarda  gli  Etruschi  e  Vetulonia).  La  bontà  del  concetto  che 
la  mosse  a  raccogliere  queste  letture,'  il  metodo  seguito,  la 
dottrina  dimostrata,  Timportanza  del  lavoro  sono  tali  che  meri- 
tano la  più  alta  lode;  e  noi  speriamo  che  il  suo  libretto  sarà 
accolto  con  molto  favore  da  tutte  le  persone  colte. 

E.  C. 


CORRADI  a..  Saggi  di  Storia,  Milano-Palermo,  Sandron  1899, 

pp.  116. 

99.  —  Dei  sei  capi,  che  compongono  questo  libro,  quelli 
che  potrebbero  meritare  il  titolo  di  saggi  di  storia  sono  il  IV 
e  il  V  nei  quali  si  ragiona  rispettivamente  delle  origini  di  Roma 
e  del  ratto  delle  Sabine.  Là  spiegazione  della  leggenda  di  Ro- 
molo è  data  dal  Corradi  nel  modo  che  segue  :  «  Da  una  città 
R07na,  sorta  sul  colle  Palatino,  ebbe  origine  un  preteso  fon- 
datore Romolo:  resistenza  di  un'altra  città  o  di  un  borgo 
sull'Aventino,  Re^noria  o  Rontoria,  dette  origine  ad  un  Remo 
o  Romo:  la  somiglianza  dei  nomi  li  fece  supporre  fratelli  e 
nati  ad  un  parto;  la  sorte  assegnata  dalla  barbarie  dei  tempi 
ai  gemelli  fu  il  nucleo  della  leggenda  popolare  »  (p.  76).  Quanto 
al  nome  di  Roma  esso,  seconJj  il  Corradi,  non  significherebbe, 
come  credono  i  più  dotti  critici,  città  del  fiwne  (da  Rmnotiy 
antico  nome  del  Tevere,  vedi  Pais,  Storia  di  Roma  I,  P.  I,  230), 
ma  deriverebbe  dalla  conformazione  del  Palatino  rassomigliante 
colla  sua  parte  più  prominente  ad  una  mammella  (da  >niwia, 
mammella,  nel  latino  arcaico  ;  indi  non  r^hrumus,  come  scrive 
il  C,  ma  subì^muSy  lattante).  L'esistenza  di  una  Remoria 
sull'Aventino  è  attestata  da  Dionisio,  da  Feste  e  da  altri.  Del- 
l'usanza di  annegare  i  gemelli  siamo  certificati  da  quel  che 
scrive  il  Lubbok  di  alcuni  popoli  dell'Africa  centrale  ifbid.). 

Il  ratto  delle  Sabine  deve  ritenersi  fatto  storico  e  non  leg- 
genda :  esso  «  mostra  la  barbarie  dei  Romani  nei  primi  tempi  > 
(p.   82). 

L'esame  delle  due  tradizioni  leggendarie,  quale  l'abbiamo 
riassunto,  ò,  nel  pensiero  dell'autore,  l'applicazione  di  un  canone 


Digitized  by  VjOOQIC 


w^K^^^vw^.fi"    .Kir^* 


KTI  PEKBOHANA   B   BOUANi   —  O.   COBBADI  195 

critico,  che  egli  più  volte  enuncia  ed  esalta,  quasi  fosse  nuovo 
o  non  mai  applicato:  nello  studio  delle  leggende  dei  popoli 
primitivi  doversi  tener  conto  delle  costumanze  ed  istituzioni  di 
cui  ci  danno  notizia  la  Preistoria  e  la  Geografìa.  Criterio  com- 
parativo ottimo,  come  ognuno  sa,  e  seguito  da  molti.  Ma  si 
può  a  ragione  dubitare  che  il  G.  ne  abbia  usato  colla  neces- 
saria acutezza  e  dottrina.  Lasciando  da  parte  la  disputabilità 
dell'etimologia  del  nome  Roma,  e  dell'asserzione  di  Dionigi  e 
Feste  riguardante  la  Memoria  deirAventino,  chi  non  vede  che 
a  giustificare  e  fortificare  Topinione  che  la  leggenda  di  Romolo 
e  Remo  sia  da  connettere  colla  costumanza  di  uccidere  i  gemelli, 
è  d'uopo  trarre  esempi  non  dall'Africa  centrale,  ma  dall'Italia 
preromana? 

Che  dell'arduo  e  sottile  lavorio  della  critica  storica  moderna 
intorno  alla  genesi  delle  leggende  greche  e  romane  —  un  com- 
plesso di  operazioni  mentali  assai  varie,  che  tutte  presuppon- 
gono la  conoscenza  perfetta  delle  fonti  — «  il  G.  sia  scarsamente 
edotto  appare  non  solo  dalla  non  bene  intesa  applicazione  del 
criterio  su  ricordato,  si  anche  dalle  errate  citazioni  di  fonti  o 
testi  latini  e  tedeschi  (Diole  di  PeriparetOf  Momsen,  e  altre 
scorrezioni  nei  testi  riferiti  a  p.  38,  108,  109,  115)  e  sopratutto 
dall'ignoranza  in  cui  si  può  credere  egli  viva  dell'opera  monu- 
mentale del  Pais. 

Questi  non  ha  ancora  pubblicato  quel  manuale  delle  fonti 
antichissime  della  storia  romana  in  cui  saranno  minutamente 
trattate  alcune  delle  questioni  attinenti  alle  due  leggende  stu- 
diata dal  G.  :  ma  nel  primo  volume  (P.  I.)  della  Storia  di  Roma, 
edito  fin  dal  '98,  sono  illustrate  ampiamente  si  nel  loro  signi- 
ffcato,  come  nella  formazione  le  tradizioni  dell'origine  di  Roma 
e  del  ratto  delle  Sabine. 

11  capitolo  I  e  II  si  riferiscono  al  concetto  e  al  metodo 
della  storia  e  alla  necessità  di  rimuovere  dall'ambito  di  essa 
tutto  quanto  appartiene  alla  leggenda.  Anche  nell'  elabora- 
zione di  queste  idee  generali  può  facilmente  scorgersi  l'ingenua 
fede  nella  novità  delle  proprie  opinioni.  Il  manuale  del  Bernheim, 
gli  studi  del  Villari,  del  Grece  e  del  Tri  vero,  per  non  citare 
che  i  più  noli  tra  gli  scrittori,  che  hanno  indagato  le  complesse 
questioni  del  contenuto  e  dell'espressione  della  storia,  forse, 
3ono  restati  ignoti  al  G. 

B.  Feliciangeu. 
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O.  TROPEA,  La  stele  arcaica  del  Foro  RomanOy  estratto  dalla 
Rivista  di  Storia  antica.  Anno  IV,  fase.  IV,  p.  269-509. 
Messina,  Dee.  1899. 
-AL.  ENMANN,  Die  neitenfdeckte  arcìiaische  Inschrift  des  roe- 
misctien  FDtnwi,  estr.  dal  Bull,  de  l'Aco/d,  des  sciences  de 
8.  Petersb.  V  serie,  voi.  XI,  n.  4,  Dee.  1899. 
100-101.  — Non  è  il  caso  di  ricordare  la  storia  della  scoperta 
Teramente  meravigliosa  avvenuta  nel  bel  mezzo  del  Foro  Ro- 
mano e  della  memoranda  campagna  di  ^avi  che  il  geniale  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione,  Guido  Baccelli,  sta  compiendo 
con  fortuna  straordinaria  e  plauso  universale.  É  cosa  ormai 
nota  a  tutti  che  sotto  all'enigmatico  monumento  detto  il  lapis 
nìgery  venne  alla  luce  nel  maggio  dello  scorso  anno  un'opera 
architettonica  di  tufo,  specie  di  basamento  doppio,  accanto  al 
quale  erano  un  tronco  di  cono  e  un  frammento  piramidato,  ri- 
coperto su  quattro  facce  e  uno  spigolo  smussato,  di  un'iscrizione 
d'aspetto  arcaicissimo  disposta  houstrophedon  e  dal  basso  al- 
l'alto. I  particolari  della  scoperta  furono  descritti  ed  illustrati 
dall'architetto  Boni,  direttore  dogli  scavi,  dall'archeologo  G.  F. 
Gamurrini,  specialista  in  etruscologia,  e  da  Luigi  Geci,  pro- 
fessore di  grammatica  comparata  classica  nella  R.  Università 
di  Roma,  e  cultore  in  special  modo  di  glottologia  italica,  nel 
fascicolo  di  maggio  delle  Notizie  degli  scavi.  Trascorso  ormai  im 
anno  dà  quella  pubblicazione,  com'era  naturale,  il  numero  degli 
scritti  sui  monumenti  scoperti  è  divenuto  già  grande  e  le  opi- 
nioni espresse  intorno  ai  problemi  suscitati  in  special  modo  dal 
monumento  iscritto  è  considerevole;  e,  ciò  che  può  essere  na- 
turale, ma  non  è  bello,  la  discussione  ha  preso  forme  tanto  vi- 
vaci ed  ha  degenerato,  decampando  dall'ambiente  sereno  della 
scienza  in  modo,  che  molti  non  a  torto  hanno  avuto  ritegno  di 
entrare  nella  lizza  chi  per  tema  di  scudisciale  date  di  traverso, 
chi  disgustato  dal  linguaggio  divenuto  caratteristico  dell'arringo. 
Il  prof.  Tropea  ha  tentato  di  riassumere  nel  suo  giornale 
storico,  sempre  ricco  di  notizie  ed  al  corrente  degli  sludi  che 
colla  storia  hanno  attinenza,  le  diverse  fasi'  della  discussione; 
egli,  come  avverte  nel  titolo  del  suo  scritto,  ha  voluto  far  la 
cronaca  di  essa.  Lascio  da  parte  l'esaminare  se  questo  sia  il 
modo  che  meglio  convenga  per  mettere  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico gli  argomenti  che  la  discussione  ha  trattato;  piuttosto  non 
posso  tacere  che  il  Tropea  non  ha  nel  suo  scritto  corrisposto 
al  proposito  che  si  era  fatto,  sia  perchè  la  sua  bibliografia  non 
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è  compiuta,  il  che  si  può  scusare  per  la  òopia  e  lo  sparpaglia^ 
mento  degli  scritti  relativi,  sia  perchè  la  sua  disamina  non  è 
interamente  imparziale  e  serena.  Dopo  tanto  fuoco  che  si  erano 
scagliati  gli  avversarii,  era  forse  opportuno  mostrare  colla  as- 
soluta imparzialità  il  cammino  che  la  discussione  avrebbe  dovuto 
riprendere;  ma  di  questa  menda  dello  scritto  del  Tropea  non 
voglio  fargli  troppo  biasimo,  perchè  è  facile  a  notarsi,  difficile 
è  Tesserne  esente,  ed  è  umano  il  sentire  Tinfluenza  delle  proprie 
idee  nel  riferire  quelle  degli  altri  :  io  stesso  sento  che  nel  rias? 
sumere  le  opinioni  dei  due  scrittori  citati  non  posso  esimermi 
dal  far  rilevare  la  mia  opinione  che  è  in  gran  parte  contraria 
ad  entrambi.  E  poiché  l'argomento  è  di  grande  interesse  è  bene 
ch'io  non  restringa  l'esame  soltanto  a  questi  due  scritti,  ma 
tenga  conto  delle  altre  e  più  recenti  pubblicazioni. 

Il  Tropea  appartiene  a  quelli,  tra  cui  primo  il  Pais,  che 
Togliono  abbassare  dì  molto  la  data  del  monumento  del  Foro 
Romano.  É  chiaro  che  la  cronologia  del  monumento  ne  deter- 
mina l'importanza  storica,  giacche,  qualunque  siano  le  disposi- 
zioni della  legge  o  decreto  inscritto  sul  cippo,  è  ben  diverso  il 
suo  valore  storico,  se  tali  disposizioni  sono  state  emanate  in 
epoca  regia  o  in  età  repubblicana.  Ma  il  Tropea,  che  è  un  se- 
guace del  Pais,  nel  negare  l'esistenza  dei  re  di  Roma  o  per  lo 
meno  nel  diminuire  molto  l'importanza  storica  dei  primi  due 
secoli  della  tradizione  relativa  a  Roma,  è  naturale  che  sia  in- 
dotto a  preferire  l'opinione  del  Pais  a  quella  del  Geci,  nel  porr 
lare  al  IV  secolo  la  data  del  cippo,  invece  che  farla  risalire 
al  VII.  Ma,  come  ebbi  occasione  fra  i  primi  di  dichiarare  altróve, 
la  cronologia  del  monumento  del  Foro  Romano  non  può  essere 
stabilita  indipendentemente  dalla  stipe  votiva  che  lo  ricopre, 
e  che  deve  essere  posteriore  a  quello.  Potranno  i  filologi,  gli 
storici  e  anche  gli  ei)igrafisti  dubitare  se  la  iscrizione  del  cippo 
è  del  VII  0  del  IV  secolo,  per  noi  archeologi  non  c'è  dubbio; 
il  monumento  sottostante  alla  stipe  non  può  essere  posteriore 
al  VI  secolo.  Ciò  è  stato  dimostrato  dettagliatamente  anche  in 
•uno  scritto  del  von  Duhn  nei  Neiie  Heidelbergev  Jahrimcher,  1899, 
p.  107  seg.;  ed  è  il  pernio  dell'esame  che  delle  questioni  sta  facendo 
il  P.  De  Gara  nella  Civiltà  Cattolica,  con  dottrina,  fede  e  coraggio, 
e  verrà  luminosamente  provato  dalla  pubblicazione  ufficiale  del 
materiale  di  scavo  che  si  attende  da  persone  degnissime  di  fede. 
Ed  infatti  molti  che  per  lo  innanzi  tendevano  a  modernizzai^e  il 
monumento,  sono  ora  disposti  ad  invecchiarlo  un  poco,  come, 
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ad  esempio,  il  eh.  Gomparetti,  il  quale  prima  era  d'opinione  che 
riscrizione  non  dovesse  risalire  oltre  il  493  a.  C,  (Atene  eRonia, 
luglio-agosto  1899,  p.  145  seg.)  ed  ora  (IsaHzione  arcaica  del  Foro 
Ro7nano,  Firenze-Roma,  Bencini,  1900),  la  crede  dei  primi  anni 
della  repubblica,  verso  il  509  a.  G.  In  fatto  di  monumenti  an- 
tichi è  raro  di  poter  determinare  con  precisione  matematica  una 
data  e  quindi  spero  che,  trattandosi  di  pochi  decennii  di  diffe- 
renza, riusciremo  ormai  a  metterci  tutti  d'accordo  e  il  monu- 
mento potrà  risalire  senza  sforzo  all'età  regia,  e  specialmente, 
come  all'occhio  dell'archeologo  sembra,  al  periodo  della  domi- 
nazione etrusca  di  Roma,  o,  per  servirci  di  nomi  tradizionali, 
fra  Servio  Tullio  e  i  Tarquinii.  Della  stessa  mia  opinione  è  il 
Gatti  (v.  Bull.  Com.  Arch.  Municip.,  1899,  p.  136  ss.). 

Non  ignoro  che  qualcuno  ha  cercato  togliere  valore  all'argo- 
mento archeologico,  insinuando  che  i  dati  dello  scavo  non  siano 
esatti,  il  che  non  è  vero,  o  immaginando  che  la  stipe  sia  stata 
riversata  sopra  al  monumento  prendendola  da  un  altro  luogo, 
putacaso,  da  una  antica  favissa  che  si  espurgava,  per  consacrare 
il  luogo.  Tale  ipotesi  mi  par  strana,  e  più  semplice  è  invece 
l'ammettere  che  la  stipe  stia  al  suo  posto:  lo  strato  archeolo- 
gico cui  gli  oggetti  della  stipe  appartengono,  non  è  isolato  in 
quel  punto  del  Foro,  viene  infatti  alla  luce  in  altri  punti,  quali 
ad  esempio,  la  Regia,  il  tempio  di  Vesta  ecc.,  dimostra  dunque 
un'età  storica  della  vita  del  Foro  e  quindi  nulla  di  più  naturale 
che  quel  luogo  santissimo,  la  cosidetta  tomba  di  Romolo,  sia 
«tAta  venerata  con  le  offerte  sacre  che  la  ricoprono.  (V.  a  pro- 
posito del  valore  storico  della  scoperta  0.  E.  Schmidt,  in  Neue 
JaJirìmcher  f.  klass.  Altertum,  1900,  1,  p.  48  e  p.  50). 

Alcuni  argomenti  cronologici  che  furono  proposti  non  hanno 
valore:  la  distruzione  del  monumento  per  opera  dei  Galli  io 
credo  che  non  solo  non  sia  provata,  ma  sia  in  contradizione  col 
materiale  archeologico  soprastante  al  monumento,  anteriore  al 
390.  Di  recente  il  Modestov  (/  monwnenti  del  periodo  regio  e 
la  più  antica  iscrizione  latina  al  Foro  Roìnano,  Pietroburgo, 
1900,  in  russo^  più  ragionevolmente,  ha  attribuito  la  distru- 
zione del  monumento  al  re  Porsenna,  il  che  spiegherebbe  bene 
perchè  tutte  le  modanature  architettoniche  e  gli  spigoli,  quan- 
tunque manomesse  violentemente,  non  presentino  corrosioni 
per  lungo  uso. 

L'argomento,  che  primo  pose  innanzi  lo  Huelsen  dell'uso 
del  piede  attico  nelle  misure  del  monumento,  si  fonda  sull'ipo- 
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tesi  del  Mommsen  che  tale  misura  venisse  introdotta  in  Roma 
soltanto  nel  450.  Ma,  come  anch'io  notai  (cfr.  Vaglieri,  Fan- 
filila  della  domenica^  1900,  4  febbraio),  il  piede  di  circa  30  cm. 
è  anche  la  misura  fondamentale  delle  terremare,  cioè  a  dire 
delle  stazioni  primitive  degli  italici,  poteva  quindi  essere  cono- 
sciuta dai  Romani  prima  del  450  e  prima  che  venisse  in  uso 
presso  di  loro  il  piede  osco. 

L'ultimo  argomento  che  va  eliminato  è  quello  del  7*600 
sacrorum  che  si  crede  menzionato  nella  iscrizione.  Fu  primo 
il  Geci  a  credere  che  nella  epigrafe  del  cippo  questo  sacerdote 
venisse  nominato  e  poi  egli  ed  altri  cercarono  mitigare  la  con- 
tradizione che  questo  rcx  sacrorum,  proprio  dell'età  repubbli- 
cana, ingenerava,  ammettendo  Tetà  regia  del  cippo;  essi  cre- 
derono poter  dimostrare  che  già  nell'età  regia  si  fosse  scissa 
la  funzione  sacerdotale  da  quella  politica  del  re.  Ora  però  il 
Ceci  si  è  ricreduto  (Rendiconti  Acc.  Li^icei,  1900,  21  genn.)  ed 
ammette,  come  infatti  si  deve  ritenere,  che  il  rex  nominato  nella 
iscrizione,  non  è  altro  che  il  7^ex  in  tutti  i  suoi  pieni  poteri, 
compresi  quelli  sacerdotali.  Tale  argomento  è  il  soggetto  d'una 
importante  nota  del  prof.  Attilio  De  Marchi,  testé  pubblicata 
nei  Rendiconti  delV Istituto  Lombardo  (Serie  II,  voi.  XXXIII). 
Anche  l'egregio  professore  di  antichità  romane  nell'Accademia 
scientifico  letteraria  di  Milano  ritiene  che  la  menzione  del  rex 
nella  epigrafe  sia  una  prova  che  essa  risale  all'epoca  regia. 

Più  difficili  della  cronologia  del  monumento  sono  le  altre 
due  questioni  che  riguardano  la  natura  di  esso  e  l'interpreta- 
zione dell'epigrafe. 

Le  ipotesi  sulla  natura  del  monumento  sono  varie  e  più  o 
meno  collegate  col  significato  dell'iscrizione:  il  Gamurrini  lo 
crede  un  ^q\^o\cvo  (Rendiconti  Lincei,  1900, 18  marzo),  perchè  la 
stipe,  secondo  lui,  ha  carattere  funebre,  e  il  carattere  funerario 
del  luogo  è  stato  anche  messo  in  evidenza  dal  Von  Duhn  nello 
scritto  citato;  il  Gomparelti  mantiene  la  sua  idea  del  tribunale 
o  suggesto  che  in  età  antichissima  avrebbe  preceduto  i  rostri, 
di  cui  il  basamento  con  due  leoni,  ricordati  dalla  tradizione, 
avrebbe  formato  la  fronte;  io  pensai  prima  ad  un'ara,  poi  ad 
un'edicola  compitale  (Illustrazione  Italiana,  1899,  pag.  353), 
idea  che  non  esclude  il  significato  funerario  primitivo.  Il  nome 
di  €  tomba  di  Romolo  *  attribuito  al  monumento  è  proba- 
bilmente dovuto  ad  una  supposizione  degli  antiquarii  romani, 
che   devono   aver  visto  qualche  pezzo  di  esso,   quando  pei 
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grandi  lavori  di  rimodernamento  del  Foro  Romano,  per  cui 
fu  cambiata  V  orientazione ,  fu  in  parte  rimescolato  il  ter- 
reno sottostante.  Allora  deve  essere  avvenuto  quel  che  ac- 
cade oggi  :  i  dotti  del  tempo  emisero  varie  ipotesi  sulla  natura 
di  quelle  rovine  e  tali  diverse  ipotesi  ci  sono  conservate  infatti 
nei  passi  degli  autori  che  sono  stati  oggi  richiamati  in  memoria 
a  proposito  della  scoperta.  Esse  hanno  un  valore  subiettivo, 
né  più  né  meno  di  quello  che  hanno  le  nostre  supposizioni, 
per  confortare  le  quali,  mancano  disgraziatamente  finora  troppi 
dati.  Certo  si  é  che  anche  ai  romani  del  tempo  di  Siila  o  di 
Cesare  non  isfuggi  il  carattere  sacro  e  solenne  del  monumento 
é  nella  nuova  pavimentazione  del  Foro,  ne  conservarono  il 
ricordo  col  lapis  nìger. 

La  più  scabrosa  parte  della  discussione  è  quella  del  signi- 
ficato dell'epigrafe  e,  poiché  io  non  sono  glottologo  di  profes- 
sione, non  posso  permettermi  di  esaminare  il  valore  di  ciascuna 
delle  ricostruzioni  del  testo  proposte  ;  dirò  soltanto  la  mia  sin- 
cera impressione,  la  quale  è  che  di  un  monumento  cosi  mutilo, 
anche  se  fosse  scritto  in  latino  intelligibile,  si  potrebbero  a 
stento  proporre  i  supplementi;  figurarsi  poi  in  uno  scritto  del 
VI  sec.  A.  G.  ! 

Tuttavia  questo  lavoro,  in  tempo  brevissimo  e  con  geniale 
e  dotta  fantasia,  fu  fatto  dal  Geci,  contro  il  quale,  a  torlo  si 
sono  scagliati  molti,  che  non  hanno  apprezzato  nei  giusti  ter- 
mini il  valore  della  interpretazione  da  lui  proposta.  Questa  è, 
come  tutte  le  altre  interpretazioni,  di  indole  congetturale  e 
come  tale  ha  il  suo  valore.  Il  Geci  vede  nel  cippo  una  lex  regiii 
di  carattere  sacro  e  tale  risulta  anche  dalle  poche  parole  rimaste 
intelligibili  e  dalla  cronologia  del  monumento,  anche  indipen- 
dentemente dai  particolari  dello  scritto  e  dei  supplementi.  Il 
supplemento  deirEnmann,  si  riannoda  alla  ipotesi  espressa  dal 
Cortese  nel  fascicolo  delle  Notizie  degli  Scavi  già  citato  :  TEnmaim 
;vede  nel  cippo  una  disposizione  contro  i  violatori  del  limite 
sacro.  É  ben  vero  che  il  suo  supplemento  é  più  breve  e  più 
latino,  cioè  meno  arcaico  di  quello  del  Geci;  ma  è  pur  vero 
phe  la  frase  terminom  exarasslty  che  è  il  fondamento  della 
interpretazione,  non  e*  é  sul  cippo,  é  supposta  da  lui.  Il  Geci 
jiei  Rendiconti  dei  Lincei ^  18  febbraio  1900,  ha  poi  confutato 
la  interpretazione  deirEnmann.  II  Gomparetti,  come  l'Enmann 
e  come  anch'io  pensai  fin  dal  primo  momento,  mette  in  evi- 
denza il  fatto  che  le  disposizioni  della  stele  sono  uiia  lex  loci, 
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io  però  non  sono  rimasto  convinto  della  natura  di  queste 
disposizioni  che,  secondo  lui,  sarebbero  relative  alle  contar 
minazioni  deirarea  sacra,  sia  per  mezzo  di  lordure  che  col 
passaggio  di  animali.  Infatti  la  proibizione  di  lordare  e  il 
passaggio  sul  carro  del  rex  sacrorum  mi  "sembrano  in  con-: 
tradizione  e  par  strano  che  disposizioni  che  dovevano  essere 
note  ed  evidenti  a  tutti,  si  incidessero  in  modo  tale  e  sopra 
un  cippo  di  tal  forma  da  esserne  difllcile  la  lettura.  Una  nuova 
e  al  tutto  diversa  ricostruzione  della  epigrafe  è  data  in  un  re^ 
centissimo  scritto  del  Moratti,  La  iscrizione  arcaica  del  Foro 
BoinaìW  e  altre,  Bologna,  1900. 

Ciò  che  mi  sembra  accertato  è  che  il  cippo  del  Foro  con- 
tiene una  lex  loci,  dell'età  regia,  la  quale  si  riferisce  al  vicino 
monumento,  che  sta  ad  indicare  un  luogo  sacro  e  perciò  da 
non  profanarsi  ;  quale  fosse  la  natura  specifica  del  monumento 
è  ancora  incerto  e  forse  Testensione  degli  scavi  airintorno  ce 
ne  darà  la  spiegazione.  A  questo  proposito  veggasi  la  nuova 
relazione  del  Boni  neir ultimo  fascicolo  delle  Notizie  degli  Scavi. 
Quali  fossero  poi  le  singole  disposizioni  contenute  nel  cippo  e 
le  pene  comminate  non  possiamo  per  ora  sapere  e  forse  non 
•  sapremo  mai,  se  non  si  troverà  la  parte  mancante  della  stele, 
cosa  peraltro  ormai  quasi  disperata. 

L'importanza  storica  del  monumento  non  è  tuttavia  meno- 
mata perchè  l'iscrizione  non  parla  abbastanza.  Il  fatto  della 
esistenza  di  un  monumento  sacro,  centro  d'un  culto  antichisr 
Simo  in  mezzo  al  Foro,  protetto  da  disposizioni  scritte  e  san- 
cite da  una  legge,  è  cosa  che  dimostra  la  civiltà  molto  antica 
del  popolo  romano,  che  conforta  la  fede  nella  storia  che  fa 
risalire  la  gloria  di  Roma  i)iii  oltre  del  V  secolo  e  nell'archeo- 
logia che  costringe  ad  ammettere  l'esistenza  della  città  eterna 
in  un'epoca  anteriore  a  quella  fissata  dalla  tradizione. 

Lucio  Mariani. 


EDM.   GOURBAUD,   Le  bas-ì^lief  ì^omain  à  reprèsento^ions 

historiqxieSy  nella  Bibliot/ièqice  dcs  Ecolcs  frane-   d'Ath. 

et  de  Rome,  fase.  81%  Paris,  Thorin-Fontemoing,  1899. 

102.  —  Il  tema   dell'arte   romana  nella  nuova  fase  degli 

studi  archeologici,  in  quest'ultimo   quarto   di   secolo,   è   stato 

molto  trascurato;  man  mano  che   han  progredito  le  ricerche 

nel  suolo  ellenico  e  nuovo  materiale  fresco,  originale,  è  venuto 
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alla  luce,  si  è  sempre  più  distratta  Tattenzione  dai  monumenti 
romani,  i  quali  ai  tempi  del  Winckelmann  e  de*  suoi  scolari 
erano  le  fonti  principali  dello  studio  deirarte  antica. 

Gli  archeologi,  persuasi  sempre  più  che  nell'arte  romana 
mancasse  ogni  originalità  di  concetto  e  di  forme,  venivano 
sottraendo  ogni  giorno  una  nuova  fronda  alla  corona  gloriosa 
che  le  generazioni  precedenti  avevano  posto  sul  capo  di  Roma. 
Come  nelle  lettere,  nella  filosofia,  nelle  scienze,  flnanco  nelle 
istituzioni  si  venivano  rivelando  imprestiti  dalla  Grecia,  cosi 
anche  nell'arte  monumentale  o  figurata,  si  riconosceva  sempre 
più  la  servilità  del  genio  romano.  Onde  si  pubblicavano,  s'illu- 
stravano bensì  i  singoli  monumenti;  ma  si  credeva  quasi  inu- 
tile lo  studio  del  carattere  e  dello  svolgimento  complessivo 
dell'arte  romana,  quasi  che  tutto  fosse  detto,  quando  si  parlava 
dell'arte  greca. 

In  questo  indirizzo  degli  studii  archeologici  c'era  un  fon- 
damento di  verità:  la  civiltà  romana,  sopratutto  la  civiltà  im- 
periale, è  modellata  in  tutti  i  suoi  aspetti  sulla  civiltà  ellenistica; 
ma  trascurando  alcuni  elementi  indigeni  della  civiltà  romana, 
si  veniva  a  conclusioni  esagerate.  Ond'è  che  una  reazione  a 
questo  indirizzo,  necessaria  e  sentita  anche  nelle  scuole,  donde 
sembrava  bandito  il  tema  dell'arte  romana,  si  è  finalmente  fatta 
strada. 

Com'è  naturale,  è  difl[lcile  che  questi  concetti  reazionarii 
non  oltrepassino  la  misura:  la  letteratura  archeologica  intorno  a 
questo. soggetto  si  trova  nel  momento  presente  nello  stadio 
ancora  polemico  e  soltanto  col  tempo  si  troverà  il  giusto  mezzo 
nell'apprezzamento  quantitativo  e  qualitativo  di  queste  due  parti 
che  costituiscono  l'arte  romana:  la  parte  ellenica  d'imitazione 
e  la  parte  italica,  originale. 

Intanto  salutiamo  con  gioia  questo  indirizzo  nuovo  degli 
studii  archeologici  che  rimette  in  onore  la  civiltà  del  nostro 
paese  ;  come  già  altre  reazioni  salutari  a  critiche  troppo  demoli- 
trici stanno  rimettendo  in  onore  la  storia  nostra  politica  e  sociale. 

Il  lavoro  diligente  e  vasto  del  D.  Gourbaud  si  propone  ap- 
punto questo  scopo  di  reagire  contro  le  due  tendenze  esagerate 
che  0  tolgono  ogni  originalità  all'arte  romana  o  gliene  attribui- 
scono troppa;  queste  due  tendenze  sono  rappresentate  princi- 
palmente da  due  recenti  lavori:  l'uno  dello  Schreiber,  a  projKK 
sito  d'un  rilievo  di  pozzo  nel  Palazzo  Grimani;  lo  Schreiber  vede 
ovuncjue  l'imitazione  servile  dell'ellenismo  e,  conoscitore  profondo 
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dell'arte  alessandrina,  dà  anzi  a  questa  il  merito  principale  di 
aver  influilo  sull'arte  romana;  l'altro  lavoro  è  del  Wickhoff, 
che  illustrando  un  codice  miniato  di  Vienna,  la  Wiener  Oenesis, 
tenta  rivendicare  al  genio  romano  l'originalità  di  tutta  l'arte  sua. 
Il  Courbaud  invece  aspira  a  quel  giusto  mezzo  che  è  l'ideale 
della  trattazione.  Egli  ha  intitolato  il  suo  libro:  il  bassorilievo 
a  soggetto  storico,  perchè,  secondo  lui  in  questa  forma  artistica 
si  concentra  tutta  l'essenza  dell'arte  romana:  è  in  essa  che  si 
è  potuto  esplicare  meglio  che  altrove  il  carattere  del  genio 
romano  e,  quantunque  gli  elementi  di  questa  forma  artistica 
esistano  già  nell'arte  ellenistica,  pure  essi  hanno  avuto  occa- 
sione dalla  stessa  vita  ed  espansione  dell'impero  romano,  di 
svilupparsi,  di  assumere  tipi  di  grande  importanza.  Ma  non  e 
già  un'opera  d'arte  a  lento  processo  di  formazione,  bensì  un 
genere  che  non  ha  infanzia,  che  sorge  ad  un  momento  deter- 
minato e  perciò  ha  bisogno  d'assimilare  gli  elementi  che  aveva 
dattorno,  cioè  gli  stranieri. 

Cosi  è  ch'egli  esclude  dalla  trattazione  la  scultura  orna- 
mentale, la  mitologica  e  funeraria,  che  sono  arte  ibrida,  greco 
romana;  e  limita  anche  ad  un  periodo  di  tempo,  da  Cesare 
agli  Antonini,  lo  studio  particolareggiato  dei  monumenti,  perchè 
appunto  entro  questo  periodo  si  svolge  la  formazione  completa 
del  rilievo  a  soggetto  storico,  il  quale  trova  la  sua  applicazione 
ai  monumenti  trionfali. 

Il  Courbaud  nel  secon  Io  libro  passa  all'esame  dei  singoli 
monumenti  del  genere,  secondo  l'ordine  cronologico  :  il  periodo 
di  formazione  è  quello  del  regno  d'Augusto:  i  primi  passi  si 
riscontrano  in  monumenti  decorativi  o  dell'arte  industriale, 
come  i  celebri  carnei  di  Vienna  e  Parigi.  Ma  lo  scopo  dei 
monumenti  trionfali  è  pubblico  e  quindi  la  necessità  di  portare 
in  vista  del  pubblico  tale  rappresentanze  che  nel  periodo  suc- 
cessivo acquistano  la  monumentalità,  la  colossalità. 

Il  periodo  della  perfezione  va  da  Claudio  a  Traiano,  in 
esso  abbiamo  gli  archi  di  trionfo,  i  plutei  dei  Rostra,  la  coloima 
coclide  Traiana  e  il  monumento  d'Adamklissi,  intorno  al  quale 
il  Courbaud  segue  l'opinione  del  Petersen  contro  quella  del 
Furtwaengler,  che  aveva  tentato  togliere  all'età  di  Traiano 
questo  Trofeo  della  Dubrudgia,  scoperto  dal  Tocilesco  ed  attri- 
buito dal  Beimdorf  alla  guerra  dacica.  Il  periodo  della  deca- 
denza infine  contiene  i  monumenti  degli  Antonini. 

Dopo  questa  trattazione  stilistica,   il  Courbaud  passa  alla 
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qiiestioxie  deirorigine  di  tali  monuinenli  e  risale  perciò  alle 
pitture  storiche  dell'età  repubblicana,  mette  in  evidenza  il  rea- 
lismo e  il  pittoresco  che  sono  le  qualità  essenziali  del  rilievo 
storico  romano,  che  esistono  già  nell'arte  alessandrina  e  per- 
gamena e  raccoglie  tutti  i  dati  che  dimostrano  la  grande  influ- 
enza dei  due  principali  centri  ellenistici  sulla  vita,  e  la  civiltà 
romana,  soflfermandosi  sopratulto  a  trattare  la  questione  tanto 
importante  deirorigine  deirarco  di  trionfo  e  della  coloima  co- 
llide a  rilievi.  Il  primo  deriverebbe  dalle  costruzioni  ad  arcate 
isolate  quali  le  porte  a  due  e  a  quattro  facce,  esistenti  nell'ar- 
chitettura  ellenistica,  dominata  da  influenze  orientali,  Taltra  da 
varii  precedenti  architettonici  che  più  o  meno  chiaramente  pre- 
disponevano il  genio  di  ApoUodoro  ad  inventare  la  colonna  Tra-- 
iàna,  la  quale  non  è  altro  che  la  stele  d'un  monumento  sepolcrale 
che  porta  rappresentata,  invece  che  scritta,  la  biografia  dell'im- 
peratore. 

La  trattazione  dell'argomento  è  pel  Gourbaud  un  compilo 
più  vasto  di  quel  clie  si  potrebbe  immaginare,  egli,  si  aiuta 
nella  ricerca  con  osservazioni  d'indole  storica  e  letteraria, 
poiché,  come  giustamente  osserva,  Tarte  non  é  che  un  lato, 
che  una  manifestazione  dello  spirito  umano  e  l'arte  è  un  feno- 
meno particolare  della  legge  di  sviluppo  di  tutta  la  civiltà  in 
generale;  e  quando  si  vuol  indagare  lo  sphìto  estetico  peculiare 
ad  un  popolo,  bisogna  trar  soccorso  da  tutte  le  condizioni  che 
ne  determinano  la  natura  etnica,  la  vita  politica  e  sociale. 
Perciò  questo  libro  merita  considerazione  anche  da  quelli  che 
non  fanno  esclusivo  oggetto  del  proprio  studio  l'arte  antica; 
ma  per  quella  reciprocità  che  esiste  fra  le  varie  discipline 
storiche  e  filologiche,  merita  d'esser  conosciuto  anche  dagli 
studiosi  della  storia  e  della  letteratura  romana. 

Per  quanto  il  libro  del  Gourbaud  non  tratti  che  una  parte 
della  questione  relativa  all'arte  romana,  pure  molte  delle  idee 
esposte  e  delle  osservazioni  fatte  faciliteranno  la  soluzione  del 
problema  ;  non  tutti  saranno  d'accordo  con  lui  nella  misura  in 
cui  rimitazione  e  l'originalità  entrano  nell'arte  romana;  può 
essere  che  a  seconda  dei  casi  questi  due  elementi  siano  ia 
varia  proporzione,  può  essere  anche  che  la  conoscenza  di  qualche 
monumento  deiretà  repubblicana  e  dell'arie  italica  conduca  a 
notare  altre  caratteristiche  nazionali  italiche  che  nell'arte  ro- 
mana sembrano  ancora  importazioni  elleniche,  alla  stessa  guisa 
che  allo  spirito  romano  si  viene  oggi  rendendo  giustizia  di  altre 
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creazioni.  Ad  ogni  modo  la  questione  è  stata  trattata  cori  molta 
competenza  e  con  spirito  abbastanza  imparziale,  mentre  il  pre- 
concetto era  la  pecca  sostanziale  delle  due  precedenti  tratta- 
zioni dello  Schreiber  e  del  Wickhoff.  A  proposito  del  libro  del 
Gourbaud,  cade  in  acconcio  citare  una  conferenza  dello  scultore 
prof.  Cesare  Aureli,  di  recente  pubblicata:  SulV arte  romana 
antica,  considerata  specialmente  nei  ritratti  (estratto  dalle 
Dissertazioni  della  Pontif.  Accademia  Romana  di  Arch,  S.  II, 
tòmo  VII),  la  quale,  per  essere  il  frutto  di  osservazioni  origi- 
nali d'un  uomo  deirarte  e  colto  scrittore,  è  un  notevole  contri- 
buto allo  studio  dell'argomento  di  cui  abbiamo  discorso. 

Lucio  Mariani. 


P.  V.  DUHN,  Fimdiimstdnde  und  Fundort  der  àltesten  latei- 

nischen  Steininschrift  am  Forum  Romanum  (Neue  Hei- 

delberger  Jahrbucher,  1899,  p.  107. 

103.  —  II  von  Duhn,  che  è  legato  alla  maggior  parte  degli 
archeologi  italiani  dai  più  affettuosi  vincoli,  è  fra  gli  studiosi" 
Stranieri  quello  che  è  più  al  corrente  di  ogni  avvenimento  che 
interessi  l'archeologia  del  nostro  paese,  massime  per  quanto' 
riguarda  le  ricerche  del  periodo  protostorico,  nel  quale  gli  ul-' 
timi  studii  hanno  portato  una  luce  nuova  ed  impreveduta. 

É  certo  interessante  conoscere  il  giudizio  dell'A.  sopra* 
l'importante  avvenimento  ora  compiutosi,  la  scoperta  cioè  della 
strato  archeologico  sotto  ì\  lapis  niger,  nel  foro  romano,  sco- 
perta che  è  ben  nota  agli  studiosi  italiani  per  quanto  esposero 
il  Boni,  il  Gamurrini,  il  Geci,  hqW Annuario  ufficiale  delle  No-' 
tizie  degli  scavi,  il  Pais  nella  Nuova  Antologia  e  varii  altri 
studiosi  in  periodici  dello  scorso  anno. 

Il  Duhn,  come  il  Richter,  l'Huelsen,  ed  i  più  chiari  stu- 
diosi della  topografia  romana,  opina  che  siano  da  promuoversi 
le  ricerche  sotto  al  piano  del  Foro  Romano  dell'età  imperiale. 
Che  il  lapis  niger  indicasse  qualche  cosa  lo  avevano  detto  Festo^ 
e  Varrone  negli  scholii  Porllriani,  ed  il  rinvenimento  di  uno 
strato  archeologico,  composto  di  avanzi  di  costruzioni,  fra  le 
quali  era  il  cippo  frammentario  bustrofedo  in  latino  arcaico,  e 
quella  di  relitti  di  sacrificii,  è  una  conferma  dell'esistenza  di 
un  substrato  reale  alla  leggenda,  di  cui  in  Dionigi  d'Alicarnasso 
(L  87)  e  negli  Scoliasti  (Schol.  Gruq.  Horat.  Epod.  16.  13.  Schol. 
cod.  Paris,  7975)  è  rimasto  un  ricordo.  In  base  ai  confronti  epi- 
grafici colla  fibula  prenestina  e  col  vaso  inscritto  di  Duenos  egli 
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pone  rinscrizione  tra  la  fine  del  VII  ed  il  VI  secolo  per  cui  nel 
dativo  regeiy  contrariamente  al  commentatore  italiano  prof.  Ceci, 
egli  vede  il  ì^ex,  non  il  rex  sacrorum  dell'età  repubblicana. 
Anche  la  ceramica  locale  rinvenuta  nello  scavo,  rozzo  bucchero 
nero  di  tipo  comune  alle  necropoli  italiche,  ci  porta  al  VII-VI  sec, 
come  i  frammenti  di  vasi  calcidici  che  THartwig  pone  alla 
metà  del  VI  sec.  e  le  fibule  a  navicella  e  altri  ornamenti  che 
hanno  il  loro  riscontro  in  necropoli  dell'epoca,  e  provano  che 
tale  strato  si  andò  formando  per  una  serie  di  sacrifici  compiu- 
tisi nel  corso  di  qualche  decennio,  forse  anche  d'un  secolo,  in 
quel  luogo  consacrato  ad  una  divinità,  o  ad  un  culto  che  forse 
dev'essere  stato  quello  dei  morti. 

A  questo  proposito  egli  riassume  le  ricerche  dei  nostri  pa- 
letnologi sulle  sedi  italiche,  dalle  terramare  in  giù,  mostrando 
già  in  esse  sancito  il  concetto  della  tomba  fuori  della  sede,  con- 
cetto espresso  nella  legge  delle  XII  tavole  :  hominem  niortiioni 
in  urbe  nece  sepelUo  neve  u7Hto,  e  ciò  per  igiene  o  per  timore 
dell'incendio. 

La  vecchia  Roma  quadrata  è  sul  Palatiùo,  sul  colle  qua- 
drato, degradante  per  lo  sperone  comandato  da  porta  MugQnia 
versò  la  bassura  del  Foro,  e  per  una  specie  d'istmo  raggiun- 
gente la  pendice  opposta  del  colle  Esquilino.  Appena  al  di  là 
del  Foro,  oltre  la  palude,  doveva  essere  il  posto  della  primi- 
tiva necropoli,  fuori  della  città,  come  anche  fuori  della  città, 
ma  ai  piedi  del  Palatino,  erano  i  santuari  dei  Lari  e  dei  Penati, 
la  Regia  ed  il  sacrario  di  Vesta,  dove  ardeva  anche  di  notte 
il  fuoco,  che  in  città  invece  era  spento.  Poco  lungi  dal  sacrario 
del  fuoco,  doveva  anche  essere  il  luogo  àeXVustrinumpubblicum 
primitivo,  appunto  presso  il  lapis  niger,  a  poca  distanza  an- 
cora dal  Palatino,  e  sulla  via  per  raggiungere  gli  altri  punti 
del  Quirinale,  dell'  Esquilino  e  del  Capitolino.  Era  qui  l'area 
sacra  a  Volcano,  dia  del  Fuoco,  dannoso  e  benefico,  area 
che  ci  appare  indicata  ad  Comitium  od  m  Comitio,  dove 
più  tardi  fu  il  Comizio  dell'  età  repubblicana.  Quest'  area  era 
anche  consacrata  perchè  colpita  da  fulmini,  ivi  sepolti  in  un 
pozzo,  come  attestano  concordemente  le  fonti  antiche,  che  tutte 
ci  riferiscono  di  un  culto  della  folgore  in  quella  località  del 
Volcanale.  A  quest'area  si  riferi  anche  la  tomba  di  Romolo, 
scomparso  secondo  la  leggenda  tra  una  bufera  di  lampi  e  di 
fulmini.  Accanto  alla  leggenda  della  salita  al  cielo,  raccolta  da 
Livio,  rimane  in  Plutarco  quella  della  uccisione  e  della  sepol- 
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tura  nel  santuario  di  Vulcano,  non  quello  fuori  delle  mura  Ser- 
viane,  ma  quello  presso  il  foro,  indicato  da  un  lajns  niger  come 
luogo  funesto.  E  come  per  i  sepolcri  deiracropoli  di  Micene, 
si  costruì  in  età  più  tarda  la  piattaforma  selciata  di  pietre, 
circondata  da  un  cerchio  di  lastre  destinate  a  formare  una  pro- 
tezione a  im  dipresso  corrispondente  al  luogo  dove  erano  i 
sepolcri  ricchissimi  degli  eroi,  cosi  avvenne  che  dopo  la  distru- 
zione dei  monumenti  regi  per  opera  della  repubblica  si  costruisse 
un  selciato  nero  per  indicare  il  posto,  nel  quale  ad  un  dipresso 
supponevasi  V  antico  sacrario  di  Vulcano  e  degli  eroi.  L'A. 
ricorda  la  tradizione  delle  identificazioni  di  Romolo  e  Vul- 
cano, come  le  invocate  parentele  di  Mastarna  col  re-dio,  a  coo- 
nestare la  dinastia  dei  Tarquinii,  collegandola  col  fondatore  dello 
stato.  Accanto  a  Romolo  anche  altri  mitici  personaggi  dei  primi 
anni  di  Roma  hanno  la  tomba  in  quel  luogo,  come  Faustulus,  ed 
Hostus  Hostilius,  forse,  secondo  il  Detlefsen,  sdoppiamento  di  una 
leggenda  dalla  lettura  di  una  inscrizione  che  potè  dare  Fostlvs 
per  HosTLVS.  Questa  località,  consacrata  da  tombe,  illustrata 
da  monumenti,  tra  cui  i  leoni  della  leggenda,  diveime  im  centro 
della  vita  pubblica  ;  ivi  i  tribunali,  poco  lungi  la  Curia  Hostilia,  la 
Graecostasis,  i  Rostra.  Quando  il  Foro  divenne  accessibile  e  fu 
il  campo  della  vita  del  comune,  anche  il  sacrario  divenne  sede 
di  vita  pubblica;  ma  il  popolo  conservò  il  ricordo  della  origi- 
naria significazione  funeraria  del  luogo,  Varrone  ricordò  il  co- 
stume di  tenere  le  orazioni  funebri  prò  rostris  presso  il  sepolcro 
di  Romolo,  ed  in  quella  località,  poco  lungi  dal  posto  ove  si 
rinvenne  il  lapis  niger,  il  popolo  abbrucciò  il  suo  prediletto, 
Giulio  Cesare,  il  nuovo  Romolo. 

Questi  sguardi  sintetici  nell'alba  della  storia  di  Roma  mo- 
strano quanta  materia  di  discussione  può  scaturire  dalla  vanga 
dello  scavatore,  ed  è  augurio  di  tutti  che  le  ricerche  del  Mi- 
nistro Baccelli,  secondato  dal  direttore  generale  delle  antichità 
e  dall'abile  direttore  degli  scavi,  ing.  Boni,  siano  tanto  fortunate 
da  condurre  in  luce,  sotto  i  monumenti  imperiali,  le  tombe  della 
prima  Roma,  che,  più  antiche  di  quelle  pure  arcaiche  dell'Esqui- 
lino,  ci  conducano  all'alba  della  città  Sacra.  Gli  studiosi  italiani 
devono  essere  grati  all'A.  del  presente  scritto,  che  ha,  in  modo 
tanto  lusinghiero,  mostrato  quanto  siano  meritorii  i  nostri  sforzi 
per  dare  alimento  alla  cultura  mondiale. 

Antonio  Taramelli. 
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3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

G.  BATTAGLIA,  La  difesa  7iei  giudizi  sotto  la  monarchia  dei 
Franchi,  Palermo,  Calogero  Sciarrino,  1900,  p.  22  (estratto 
dalla  Rivista  di  storia  e  filosofìa  del  diritto), 
104.  —  L'A.  —  che  nel  campo  storico-giuridico  è  ben  cono- 
sciuto per  un  profittevole  lavoro  sulle  origini  delle  feudalità  — 
crede  che  la  istituzione  dei  difensori  nei  giudizi,  sia  civili,  sia 
criminali,  mancasse  presso  i  Franchi  «nell'epoca  antica  »,  e  che 
anche  più  tardi  si  sviluppasse  con  difficoltà,  e  sopratutto  colla 
esclusione  degli  uomini  di  legge.  L'A.  conosce  molte  pubblica- 
zioni recenti,  e  cita  anche  due  lavori  del  Brunner.  Non  ricorda 
per  altro  che  questo  illustre  scrittore  toccò,  più  o  meno,  dello 
stesso  argomento  nella  sua  Deutsche  Rechtsgeschichte  II  [1892], 
p.  303  seg.  e  altrove.  Di  solito  non  dice  su  quali  edizioni  egli 
usi  le  sue  fonti.  Non  vedo  bene  il  motivo  per  cui  alleghi  la  Lex 
Alamannorum  sulle  vecchie  edizioni  di  G.  Merkel,  piuttosto 
che  su  quella  recente  del  Lehmann  (nella  nuova  serie  dei  Mon. 
Gerrn.,  Leges  V). 

Il  B.  è  versato  nella  sua  materia,  e  il  suo  lavoro  si  legge 
con  piacere.  Ma  c'è  in  questo  suo  studio,  se  ben  vedo,  qualche 
difetto.  Il  B.  cita  più  volentieri  le  discussioni  moderne  che  non 
le  fonti.  Oltre  a  questo,  egli  non  si  dà  sufficiente  pensiero  di 
distribuire  la  materia  e  di  spingere  innanzi  la  sua  trattazione, 
preoccupandosi  abbastanza  delle  ragioni  di  luogo  e  di  tempo. 
Non  avendo  dimostrato  di  tener  sempre  conto  di  questa  ultima 
circostanza,  il  lettore  rimane  incerto,  e  non  sa  fino  a  qual  punto 
i  suoi  risultati  siano  accettabili.  G.  Cipolla. 


JULES  LAIR,  Bulle  du  pape  Sergius  IV.  Lettres  de  Ge7*l?ert 

Paris,  Alphonse  Picard  et  fils,  1899. 

105.  —  Sebbene  questo  elegante  volume  in-4  di  484  pagine 
non  riguardi  direttamente  la  storia  d'Italia,  consistendo  in  uno 
studio  di  erudizione  critica,  tuttavia  n'è  si  notevole  l'importanza 
per  tutti  i  cultori  della  storia,  che  crediamo  nostro  dovere  ren- 
derne brevemente  conto. 

Il  volume  si  compone  di  due  parti  essenziali:  1*"  Encyclique 
du  pape  Sergiiùs  IV  relative  à  un  prqjet  de  croisade;  2*  Re- 
stitution  au  pontificai  de  Sergius  IV  d'un  document  attrfbuè 
à  Sylvestre  IL  Ciascuna  delle  due  parti  è  arricchita  di  appen- 
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dici,  che  concorrono  allo  svolgimento  del  tema  principale.  Il 
volume  termina  con  una  diligente  tavola  alfabetica. 

Nel  1857  la  Btbtioikèque  de  V Ecole  des  Ctiartes  pubblicava 
un  documento  inedito,  tratto  dalle  Bolle  del  Baluze,  che  il  Lair 
ritenne  essere  un'enciclica  del  papa  Sergio  IV  del  1009  ;  in  cui 
il  papa  annunzia  al  mondo  cristiano  la  distruzione  del  Santo 
Sepolcro  per  opera  dei  Saraceni  e  una  spedizione  navale  per 
cacciare  gli  infedeli,  e  invita  i  cristiani  alla  pacificazione  tra  di 
loro  e  a  prendere  le  armi  o  a  mandar  sussidi  per  la  spedizione. 
JVel  1877  THarttung  e  nel  1880  il  Riant  credettero  di  aver  di- 
mostrato la  falsità  del  testo.  Ora  il  Lair,  premesso  il  facsimile 
della  Bolla,  prende  in  minuto  e  coscienzioso  esame  e  ribatte  le 
critiche  delFII.  e  del  R.  contro  la  forma  e  la  sostanza  dell'en- 
ciclica, ne  espone  la  ragione  storica  discutendo  con  larga  eru- 
dizione la  data  della  distruzione  del  Sa^.  Sepolcro,  raccoglie 
dai  contemporanei  le  prove  storiche  d'un' disegno  di  crociata,  e 
termina  con  la  storia  del  testo  dell'enciclica,  che  riproduce  con 
annotazioni  interpretative  ed  osservazioni  paleografiche.  Cosi 
conchiude  la  dotta  dissertazione  :  «  En  résumé,  notre  document 
est  une  copie  contemporaine.  Considerò  en  lui-mème,  il  a  été 
visiblement  altère.  Tout  d'abord,  nous  sommes  en  présence  d'une 
pièce  de  chancellerie,  fort  correcte;  quelques  lignes  plus  bas, 
le  texte  se  transforme  en  homélie;  puis  le  style  diplomatique 
reparaìt  pour  céder  encore  la  place  à  Tallocution  et  ainsi  de 
suite  à  plusieurs  reprises.  On  dirait  une  bulle  lue  par  un  ora- 
teur  chargé  de  la  faire  valoir  et  de  la  commenter.  Dans  l'en- 
semble, son  authenticité  et  sa  sincérité  nous  paraissent  incon- 
testables  ». 

Le  appendici  di  questa  prima  parte  del  volume  sono:  1°  una 
Bolla  di  Sergio  IV  per  Saint>Martin-de-Ganigou,  di  cui  dà  il  testo 
e  il  facsimile,  per  stabilire  che  il  copista  dell'enciclica  non  ha 
voluto  imitare  o  contraffare  una  bolla,  e  che  una  bolla  auten- 
tica può  contenere  tali  errori  di  redazione,  che  sottomessi  ad 
una  critica  eccessiva  permetterebbero  di  dubitare  della  sincerità 
del  documento  ;  2°  una  Bolla  di  Sergio  IV  per  l'abbazia  di  Beaulieu 
in  copia,  riconosciuta  autentica,  eppure  difettosa  per  lacune 
frequenti  ed  evidenti  errori;  3*  l'esame  della  quistione  molto 
controversa  dei  pellegrinaggi  di  Foulques  Nerra  a  Gerusalemme, 
come  contributo  alla  questione  della  data  della  distruzione  del 
Santo  Sepolcro. 

Studiando  il  tema  dell'enciclica  di  Sergio  IV,  l'attenzione 
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deirillustre  A.  fu  attirata  dalla  celebre  prosopopea  Ea  quae  est 
Hieì*osolimis  attribuita  al  papa  Silvestro  IL  Meditandola  sotto 
i  vari  aspetti,  si  formò  la  convinzione  essere  la  prosopopea  e 
l'enciclica  della  stessa  famiglia,  della  stessa  orìgine,  della  stessa 
mano.  Per  restituire  questo  documento  al  pontificato  di  Sergio  IV, 
il  L.  ribatte  le  argomentazioni  dell'Harttung  e  del  Riant,  che 
considerano  tanto  la  prosopopea  quanto  la  bolla  come  deux 
postiches;  ed  esamina  minutamente  le  ragioni  addotte  da  Julien 
Havet  e  da  Nicola  Boubnov  per  asserire,  che  la  prosopopea  è 
estratta  da  un  manoscritto  autografo  di  Gerberto.  Per  raggiun- 
gere il  suo  intento  il  L.  dimostra,  che  questo  manoscritto  non 
ha  mai  esistito,  o  piuttosto  che  i  manoscritti  superstiti  non  pos- 
sono esserne  considerati  come  il  rappresentante.  La  dimostra- 
zione l'obbliga  ad  esaminare  nelle  differenti  collezioni  le  lettere 
di  Gerberto,  pervenute  sino  a  noi,  e  quindi  a  discutere,  passo 
passo,  lettera  per  lettera,  il  lavoro  del  compianto  Havet,  Lettres 
de  Gerhert,  Noi  non  possiamo  seguire  in  questa  minuta  analisi, 
del  tutto  esauriente,  Topera  faticosa  e  dottissima  del  L.,  che 
accompagna  la  vita  ecclesiastica  di  Gerberto  dai  suoi  inizi  fino 
alla  morte  in  cosi  diversi  teatri  di  azione  e  in  220  lettere;  ci 
limitiamo  a  trascrivere  le  conclusioni.  «  Nous  considérons  comme 
établi  :  1**  que  le  recueil  des  lettres  de  Gerbert  ne  représente  pas 
un  minutier  ;  2°  que,  dans  ce  recueil,  les  pièces  n'apparaissent 
pas  dans  un  ordre  chronologique  rigoureux  ;  3^  que  le  recueil 
comprend  des  pièces  n'émanant  pas  de  Gerbert;  ¥  que  cer- 
taines  pièces  portant,  comme  nom  de  destinataire,  l'initiale  G, 
y  ont  été  intercalées  par  suite  d'une  fausse  attribution  à  Gerbert 
de  cotte  initiale  G.,  qui  designo  le  pape  Grégoire».  In  conse- 
guenza il  L.  si  ritiene  autorizzato  a  pensare,  che  la  prosopopea 
Ea  quae  est  Hierosolimis,  emanata  dal  papa  Sergio  IV  o  dalla 
sua  cancelleria,  s'è  infiltrata  nelle  opere  di  Gerberto  Silvestro  2», 
perchè  segnata  d'una  iniziale  S  male  interpretata,  non  potendo 
storicamente  appartenere  al  pontificato  di  Silvestro  2«,  mentre 
storicamente  conviene  al  papato  di  Sergio  4®. 

Anche  questa  parte  del  volume  è  ricca  di  appendici  con- 
correnti a  illuminare  la  questione.  La  1*  è  un'analisi  d'un  ca- 
pitolo dell'  opera  del  Boubnov  Les  lettres  de  Gerbert  comme 
source  historique;  la  2*  studia  la  questione  delle  note  tironiane 
delle  lettere  di  Gerberto;  la  3*  offre  un  esame  dei  titoli  delle 
lettere  di  Gerberto. 

Pochi  lavori  abbiamo  letto  cosi  eruditi  e  perspicui  nella 
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critica,  sempre  cortese  e  obbiettiva;  pochi  lavori  poi  possono 
cosi  utilmente  contribuire  allo  studio  critico  dei  testi  dei  se- 
coli X  e  XI.  G.  RiNAUDO. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 
BRUNO  A.,  Antico  commercio  e  navigazione  dei  Savonesi  nel 

Meclitenmneo  e  nel  Levante.  Savona,  Bertolotto,  1898. 

106.  —  I  Savonesi,  al  pari  di  tutti  gli  altri  Liguri,  spiega- 
rono sul  mare  la  loro  attività  e,  dopo  il  secolo  XI,  trafficarono 
coi  porti  del  Mediterraneo  occidentale  e  del  mar  di  Levante. 
Concorsero  coi  Genovesi  e  coi  Veneziani  alle  vittorie  dei  Cro- 
ciati, massime  nella  espugnazione  delle  città  marittime  di  Pale- 
stina: onde  ebbero  privilegi  e  favori  dai  principi  cristiani  del 
regno  di  Gerusalemme.  Ma  la  libertà  del  loro  commercio  ebbe 
a  patire  restrizioni  e  a  sottoporsi  a  onerosi  patti  per  opera  dei 
Genovesi  (1153),  i  quali  però,  benché  per  l'osservanza  delle 
imposte  condizioni  e  per  rivalità  di  traffico  si  studiassero  di 
scemare  o  impedire,  anche  colla  forza,  la  libera  navigazione 
dei  Savonesi,  dovettero  pur  consentire  che  le  navi  di  Savona 
solcassero  il  Mediterraneo  cariche  di  copiosi  prodotti  d'impor- 
tazione ed  esportazione. 

Se  consideriamo  l'ubicazione  di  Savona  allo  sbocco  di  an- 
tica e  frequentata  via  di  comunicazione  Ira  il  Piemonte  e  il 
Tirreno,  le  testimonianze  dell'attività  marinaresca,  raccolte  nelle 
loro  opere  dagli  storici  locali  Torteroli  e  Ver;»ellino,  l'ampiezza 
dell'arsenale  e  la  persistente  ostilità  di  Genova,  facilmente  ri- 
conosciamo la  convenienza  di  più  larghi  e  sicuri  studi  intorno 
al  soggetto  trattato  dal  Bruno.  Il  quale  nella  sua  «memoria 
sintetica»  non  si  è  proposto,  io  credo,  che  di  tessere  un  breve 
sommario  di  quella  utile  monografia,  che,  forse,  ha  in  animo 
di  scrivere  attratto  dall'importanza  dei  documenti  custoditi  nel- 
l'archivio comunale  della  sua  città.  Tra  essi  pare  a  noi  che 
possano  fornire  le  più  particolari  e  copiose  notizie  i  cartulaìH 
(registri  degli  atti  notarili),  da  uno  dei  quali  il  B.  trae  alcuni 
utili  dati  per  la  conoscenza  del  commercio  savonese.  Non  mi- 
nore sussidio  può  dare  lo  studio  degli  statuti  marittimi  di  cui 
alcune  disposizioni  sono  qui  pubblicate  dal  B.  e  che  dovrebbero 
essere  ravvicinati  ai  codici  di  leggi  marittime,  già  noti,  di  Ge- 
nova, Venezia,  Ancona. 

Le  storie  di  Genova,  venute  alla  luce  in  questo  secolo,  e 
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le  dotte  pubblicazioni  della  Deputazione  di  Storia  patria  per  la 
Liguria  (e  fra  queste  il  Liber  iuHum  reipuòUcae  Januensis, 
che  il  B.  chiama  impropriamente  cartario  e  par  creda  inedito) 
costituiscono  insieme  colla  suppellettile  dell'arch.  com.  di  Sa- 
vona un  materiale  prezioso  per  chi  voglia  illustrare  la  storia 
marittima  di  quella  città.  B.  Feliciangeli. 


ROMANO  G.,  Bitorno  all'origine  della  denominazione  «Due 
Sicilie»  Nuòva  ricerca.  Trani,  Vecchi,  1899,  pp.  5-24. 
(Per  Nozze  Labate-Contestabile). 

107.  —  All'opinione  emessa  dall'A.  in  altro  lavoro,  che 
Torigine  di  quella  denominazione  risedesse  nella  bolla  d'inve- 
stitura di  Clemente  IV  a  Carlo  d'Angiò,  questa  Nuova  ricerva 
ne  sostituisce  un'altra.  Non  già,  dunque,  «dal  concetto  della 
indivisibilità  del  regno  di  Sicilia,  proclamata  da  Clemente  IV, 
ma  da  quello  dell'unità  organica  primitiva  del.  regno  siciliano, 
benché  costituito  di  parti  diverse,  scaturì  la  distinzione»  di 
due  Sicilie  (p.  21).  La  sostituzione  mi  par  giusta;  ma  un'os- 
servazione va  fatta  su'  documenti  che  le  hanno  dato  occasione 
e  fondamento.  Il  primo  de'  documenti  citati  mi  pare  una  troppo 
torbida  fonte.  É  una  versione  latina  del  1253  di  un  atto  di  do- 
nazione del  Conte  Ruggero  scritto  nel  1115  in  greco  (Ughelli, 
IX,  477).  Lo  stesso  A.  ci  trova  del  falso  e  del  vero.  Le  prime 
parole  sono:  Hoc  nostru^n  sìgillum  factum  a  me  Roget^io 
Cornile  Calabrie  et  Sicilie  citra  farwn,  E  TA.  (p.  8  sg.),  ri- 
conoscendo impossibile  che  Ruggero  usasse  una  tale  espres- 
sione, opina  che  ve  l'aggiungessero  i  traduttori;  «dobbiamo 
quindi  conchiudere  (egli  aggiunge)  che  l'espressione  Sicilia 
citra  farum  era  già  nell'uso  negli  atti  pubblici  dell'anno  1253, 
e  che  i  traduttori,  inserendola  in  un  documento  del  1115,  com- 
misero soltanto  un  anacronismo  »  (p.  9).  Tale  conclusione  po- 
trebbe sembrare  arrischiata,  se  non  si  appoggiasse  che  a  quel 
solo  documento,  fatto  in  diversi  tempi  e  da  mani  diverse,  men- 
zionato dal  Di  Meo  (IX,  213)  con  parecchie  riserve  e  non  as- 
solutamente incapace  di  un'altra  interpretazione,  se  mai  il 
citra  faì^m  si  volesse  connettere  al  factum,  L'A.  però  passa 
a  confermarla  con  altri  documenti,  che  consistono  in  una  bolla 
d'Innocenzo  III  e  tre  atti  di  Federico  II.  Ma  e  Tuna  (p.  11)  e 
gli  altri  (15)  nominano  un  Regnum  Sicilie,  non  già  una  Sicilia, 
citra  0  ultra.  Voglio  dire  che  per  tutto  il  periodo  svevo  non 
s'indicavano  (e  non  poteva  accadere  altrimenti)  se  non  due 
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parti  (citeriore  e  ulteriore)  di  qjàéìVunità  ch'era  il  Regno  di 
Sicilia  od  anche,  se  vogliamo,  la  Sicilia  (il  citra  e  Tultra  della 
Sicilia)  non  una  Sicilia  citra  ed  una  Sicilia  ultra,  due  Sicilie 
insomma,  che  effettivamente  non  si  ebbero  se  non  quando  vi 
furono  due  regni  chiamati  ciascuno  col  nome  Sicilia.  Su  questa 
distinzione  richiamo  la  riflessione  acutissima  del  chiaro  amico; 
al  quale  però  non  so  perdonare  Tinutilità  delle  tre  ultime  pa- 
gine: consacrate  a  qaeWutraque  Sicilia  dell'edizione  ughel- 
liana  di  Riccardo  da  S.  Germano  che  i  buoni  editori  hanno  da 
un  pezzo  corretto  in  utra^ue  Sycla.  M.  Schifa. 


SANNA  G.,  Uno  statuto  suntuario  7)iessinese  del  1272  illu- 
strato. —  Trani,  Vecchi,  1899,  pp.  25-62  (per  nozze  Labate- 
Gontestabile). 

108.  —  Dopo  alcune  considerazioni  su'  rapporti  tra  Messina 
e  Carlo  I  d'Aiigiò  e  sulla  condizione  privilegiata  derivatane  a 
quella 'città,  l'A.  ripubblica  lo  Statuto  sopra  indicato,  che  il 
Gregorio  già  aveva  integralmente  dato  alla  luce  e  parecchi 
avevano  utilizzato.  Ma  TA.  ne  dà  ora  una  miglior  lezione, 
avendo  collazionato  l'edizione  con  alcuni  manoscritti  esistenti 
in  Sicilia.  «  L'importanza  del  documento  »  che  «  colpi  »  TA. 
(p.  36)  non  dovrebbe  sembrar  grande,  sotto  il  riguardo  ch'esso 
non  ebbe  alcun  vigore,  revocato  come  fu  dopo  men  d'un  anno. 
Ma  l'A.  ne  trae  occasione  a  varie  buone  ossen^azioni  circa  i 
detti  rapporti  di  Messina  col  re  e  le  condizioni  particolari,  e 
specialmente  la  ricchezza  e  il  lusso  della  città.  Aggiunge  iji 
fine  un  cemento  illustrativo  del  documento.  Qualche  inesattezza 
non  manca,  come  il  chiamare  Corrado  IV  due  volte  Corrado  II 
(a  p.  29  e  48)  e  una  volta  III  (p.  30)  e  non  mai  (se  non  erro) 
col  suo  numero  vero.  Ma  ciò  che  è  assolutamente  inescusa- 
bile  all'A.  è  l'avere  in  tutto  ignorato  l'opera  di  G.  Del  Giudice 
Una  legge  suntuaria  inedita  del  i290y  grosso  voi.  in  4io  di 
pp.  354  (Napoli  1887).  Qui  si  parla  a  lungo  dello  stesso  docu- 
mento pubblicato  dal  Sauna  (p.  122)  e  della  ricchezza  e  del 
lusso  della  città  di  Messina  (p.  120  e  121)  ;  s'indica  il  Registro 
dove  il  documento  esisteva  (162),  e  si  ripubblica  il  documento 
dall'edizione  del  Gregorio  (162-164)  ;  si  dà  per  la  prima  volta 
e  integralmente  il  diploma  di  revoca  del  30  aprile  1273  (164-165). 
Il  solo  annunzio  di  tanta  identità  di  materia  non  doveva  su- 
scitare il  desiderio  di  vedere  nel  nuovo  studio  citato  almeno 
una  volta  il  vecchio  e  ponderoso  lavoro?  M.  Schifa, 
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VISALLI  V.,  Su  la  nascita  e  la  giovinezza  delV ammiraglio 
Ruggiero  di  Lauvia.  —  Messina,  D*Amico,  1900,  pp.  35. 
109.  —  Confutando  gli  argomenti  di  chi  volle  basilìcatese 
il  grande  ammiraglio,  e  particolarmente  un  suo  biografo,  N.  Pal- 
mieri, TA.  ritiene  bensì  feudo  originario  della  famiglia  di  Rug- 
giero la  basilicatese  liauria,  ma  sua  patria  la  Calabria  cosen- 
tina e  propriamente  il  castello  di  Scalea.  Dà  quindi  alcune 
notizie  (tolte  specialmente  dal  ^:urila)  sull'azione  del  giovane 
Ruggiero  in  Aragona;  finché,  scoppiato  il  Vesjn^o,  venne  in 
Sicilia.  La  mole  e  la  natura  del  lavoro  dispensano  dal  rilevarne 

qualche  errore  o  difetto. 

M.  S. 


LÉOPOLD  DE  GHÈRANGÉ,  Saint  Bonaventura  (Ì22M274), 

Un  voi.  m-12,  pp.  xx-230.  Paris,  1899. 

HO.  —  Una  vita  completa  del  serafico  dottore  S.  Bonaven- 
tura ce  l'aspettiamo  dai  frati  minori  di  Quaracchi,  che  ne  pub- 
blicano con  ogni  diligenza  le  opere,  arrivate  già  airvill  vo- 
lume iu-4  grande,  e  ce  Thanno  promessa.  Tuttavia  non  fa  difetto 
che  intanto  altri,  come  s'è  assunto  il  padre  Leopoldo  De  Ché- 
rancé  cappuccino,  s'accinga  a  dirne  qualche  cosa  col  corredo 
anche  degli  scritti  del  santo  cosi  ben  vagliati,  e  tanto  più  che 
rimpresa  dei  sullodati  minori  non  sarà  terminata  che  da  qui  ad 
alcuni  anni. 

Poche  notizie  biografiche  ci  sono  del  serafico  dottore,  ma 
restano  gli  scritti  poderosi  che  rivelano  la  potenza  e  il  valore 
del  loro  autore.  I  contemporanei  si  limitarono  a  lodarne  la 
d  )ttrina  e  il  governo  deirordine  francescano,  di  cui  fu  il  VII 
ministro  generale  dopo  il  fondatore.  Si  sa  peraltro  che  nacque 
dalla  famiglia  dei  Fidanza  in  Bagnorea  nelFanno  1221,  che  assai 
giovane  s'ascrisse  ai  figli  del  poverello  d'Assisi.  Dopo  tali  cenni 
il  chia'ro  autore  lo  studia  quale  novizio,  studente  a  Parigi,  di- 
scorre del  suo  maestro  il  celebre  Alessandro  d'Hales,  e  quando 
successe  a  questo  nella  cattedra  in  Parigi  commentando  il  Libi'^ 
delle  Sentenze,  dell'amicizia  tra  lui  e  Tommaso  d'Aquino,  delle 
questioni  insorte  per  opera  di  Guglielmo  di  S.  Amore  nell'uni- 
veisità  parigina  tra  professori  secolari  e  quelli  dei  due  ordini 
religiosi,  predicatori  e  minoriti,  delle  relazioni  che  ebbe  il 
santo  colla  corte  di  Luigi  IX,  re  di  Francia,  Importante  è  la 
vita  di  frate  Bonaventura,  allorché  tenne  la  carica  di  ministro 
generale  del  suo  ordine  al  tempo  in  cui   tentavasi  introdurre 
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presso  i  minori  un  certo  illuminismo  attinto  agli  scritti  dell'a- 
bate Gioachino  e  per  opera  di  un  loro  frate,  Gherardo  da  Borgo 
S.  Donnino,  autore  del  Vangelo  Eteìmo,  ed  inoltre  erano  nati 
serii  dissensi  intorno  l'interpretazione  e  l'osservanza  della  loro 
regola  :  alcuni  avevano  abbandonata  la  povertà  di  S.  Francesco, 
ed  altri,  gli  spirituali  eccedevano  per  essa,  e  chi  voleva  lo  studio 
e  chi  no.  In  cosi  difficili  occasioni  frate  Bonaventura  colla  sua 
dottrina  e  virtù  seppe  allontanare  Terrore  dalla  sua  numerosa 
famiglia  ornai  sparsa  per  tutta  TEuropa  e  rimettervi  la  pace  e 
lo  spirito  del  santo  patriarca.  I  mezzi  da  lui  scelti  a  ciò  sono 
i  capitoli  generali,  l'uniformità  in  ogni  convento,  gli  scritti  che 
diffonde.  In  tutte  queste  vicende  cogli  studi  recentemente  fatti 
in  Italia  intomo  ai  primordii  dell'  ordine  serafico  certo  il  bio- 
grafo avrebbe  potuto  rischiarare  meglio  l'azione  del  santo.  Passa 
egli  a  discorrere  degli  scritti,  ed  ha  un  capitolo  speciale  intorno 
d\V Itine>^atnum  metitis  ad  Bewn.  Lo  giudica  un  trattato  d'a- 
scetica: che  questa  in  esso  non  vi  manchi,  gli  si  può  accordare, 
ma  c'è  ben  altro.  Vi  si  spiega  la  natura  della  cognizione  umana, 
e  l'elevazione  dell'anima  nostra  all'ordine  sovranaturale,  è  un 
trattato  di  filosofia  e  di  teologìa,  piacciano  o  non  piacciano  le  sue 
teoriche.  Infatti  i  sulodati  editori  delle  opere  del  santo  raccol- 
sero quello  scritto  prezioso  nel  T.  V  che  contiene  gli  opuscoli 
di  teologia  speculativa  e  scolastica.  Bove  abbiamo  notizie  più 
particolari  del  celebre  fidate  è  quando,  fatto  cardinale,  interviene 
al  secondo  Concilio  di  Lione  e  lavora  per  la  riunione  dei  Greci 
alla  Chiesa  latina;  a  tal  uopo  il  De  Chérancé  sceglie  bene. 

In  fine  ce  ne  descrive  la  morte  avvenuta  ai  15  luglio  1274. 
Cosa  strana:  i  due  più  grandi  personaggi  per  dottrina  chiamati 
da  papa  Gregorio  X  al  Concilio  di  Lione,  Tommaso  d'Aquino 
e  Bonaventura  da  Bagnorea,  l'uno  dovea  morire  poco  prima  di 
arrivarvi  e  l'altro  quand'era  sul  finire  quell'ecumenica  assemblea. 
Siffatta  vita  non  è  certo  lavoro  per  gli  eruditi  ed  i  dotti,  né  a 
ciò  pretende  il  suo  autore,  ma  opportuna  per  far  meglio  cono- 
scere oltr'alpe  un'italiano  cosi  celebre  per  sapere  e  santità. 

A.  G,  Tononi. 


E.  SALZER,  C/è&er  die  Anfànge  der  Signorie  in  Ober-italien. 

Berlin,  1900,  p.  303. 

111.  —  Il  lavoro  è  condotto  quasi  unicamente  su  fonti  edite; 
tuttavia  l'A.  qualche  cosa  di  nuovo  cercò  e  trovò  negli  archivi 
di  Verona,  di  Mantova  e  di  Modena.  Ma  studiando  nelle  fonti 
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conosciute  e  nei  documenti  già  pubblicati,  egli  potè  ricomporre 
una  teoria,  in  gran  parte  nuova,  sulla  trasformazione  del  Co- 
mune in  Signoria. 

Egli  crede  che  due  siano  state  le  vie  per  le  quali  si  giunse 
a  tale  trasformazione.  La  prima  si  coimette  colla  istituzione  del 
€  Comune  »,  e  si  svolge  dalla  magistratura  del  medesimo  e  spe- 
cialmente dairoffìcio  di  podestà.  I/A.  riconosce  che  il  Comune, 
quale  usci  dai  commovimenti  del  XIII  secolo,  ha  colorito  ari- 
stocratico. Fin  qui  egli  non  si  discosta  dalle  opinioni  ormai  fattesi 
generali,  ma  introduce  qualche  pensiero  nuovo  quando  ci  fa  assi- 
stere alia  prolungazione  al  di  là  dell'anno  consueto  concessa  alla 
magistratura  del  podestà,  e  ci  descrive  il  modo  con  cui  questo 
ufficio  del  podestà,  prolungato  a  più  anni,  si  cangiasse  lenta- 
mente, insensibilmente,  in  signoria.  La  signoria  degli  Estensi 
ebbe  appunto,  secondo  il  Salzer,  tale  origine. 

In  questa  dimostrazione  rimane  qualche  cosa  di  oscuro.  Il 
Salzer,  com'è  naturale,  si  sofferma  a  parlare  di  Ezzelino,  che,  an- 
cora imperante  Federico  II,  fondò  una  signoria.  Egli  vede 
anche  per  Ezzelino  verificarsi  la  trasformazione  del  podestariato 
comunale  in  signoria.  Cose  gravi  egli  dice,  ma  non  so  persuadermi 
che  il  S.  abbia  colto  intero  il  processo  storico  di  cui  discorre,  poiché 
Ezzelino  mi  sembra  rivestito  di  un'autorità  straordinaria,  rai>- 
presentata  dal  vocabolo  «rector».  É  vero  che  il  n.  A,  (p.  38) 
si  studia  di  dimostrare  Tidentità  di  «  rector  »  e  di  «  potestas  *, 
ma  non  mi  pare  che  ci  riesca.  Egli  non  raffronta  l'epiteto  di 
«  rector  »,  che  troviamo  nei  documenti  adoperato  rispetto  ad 
Ezzelino,  coireguale  vocabolo  impiegato  nel  sec.  XII  ad  indi- 
care il  magistrato  che  segna  il  trapasso  fra  il  governo  a  con- 
soli e  quello  a  podestà.  Simili  osservazioni  si  potrebbero  fare 
anche  riguardo  agli  Estensi,  e  alla  forma  con  cui  raggiunsero 
Tautorità  di  signori.  Anche  in  questo  caso  incontriamo  la  for- 
mula «gubernator  et  rector  el  generalis  et  perpetuus  dominus», 
che  è  assolutamente  diversa  da  quella  di  podestà.  E  naturale 
che  Toflìcio  di  podestà  dovesse  preparare  la  via  al  dominio,  ma 
non  veggo  che  per  tale  motivo  questo  si  debba  senz'altro  riguar- 
dare come  una  trasformazione  di  quello.  Forse  è  questione  di 
parole;  ad  ogni  modo  queste  son  cose,  che  a  chiarirle  non  si 
fa  danno  alla  storia. 

Anche  facendo  pure  qualche  riserva,  ammetto  tuttavia  che 
il  Salzer  abbia  fatto  assai  bene  mettendo  in  vista  questo  primo 
processo  deirautorità  signorile,  che  si  arrestò  per  qualche  mo* 
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mento  e  riprese  poi  un'altra  direzione.  Per  impedire  il  primo 
processo  in  molti  comuni  si  pensò  a  vietare  che  T  officio  del 
podestà  si  protraesse  oltre  al  termine  conveniente. 

Quest'ultimo  rimedio  a  poco  avrebbe  in  fin  dei  conti  giovato, 
anche  se  un  nuovo  processo  signorile  non  si  fosse  presentato 
nelle  consuetudini  dei  nostri  comuni.  Questo  secondo  processo 
è  più  comunemente  noto,  ed  è  quello  nel  quale  il  signore  non 
è  altro  che  il  capitano  del  popolo,  cui  nuova  autorità  e  nuovi  poteri 
si  aggiungono.  Ma  il  Salzer  dice  cose  o  nuove  o  certo  poco  note 
quando  chiarisce  che  cosa  era  il  capitano  del  popolo.  Per  lui, 
questo  magistrato  non  è  unicamente  militare,  come  lo  ritenne 
il  Muratori,  ma  accoppia  anche  poteri  civili.  Esso  si  distingue 
adunque  dal  capitano  militare.  Talvolta  si  trovano  menzionati  ad 
un  tempo  il  capitano  militare  ed  il  capitano  del  popolo,  come 
magistrati  differenti.  Il  capitano  del  popolo,  al  pari  del  podestà 
del  popolo  ecc.,  è  uno  dei  magistrati  speciali  del  €  Popolo», il  quale 
si  costituì  come  Stato  nello  Stato,  di  fronte  al  Comune,  appunto 
lungo  il  sec.  XIII.  Assai  notevoli  sono  le  considerazioni  del 
Salzer  sulla  posizione  assunta  dal  Popolo  di  fronte  al  Comune. 
Le  due  organizzazioni  sono  in  parte,  ma  non  del  tutto,  distinte, 
separate  e  divise.  Anzi  talvolta  vediamo  che  il  Popolo  per  mezzo 
dei  suoi  speciali  magistrati  ha  parte  nella  vita  del  Comune. 

Il  Salzer  ci  spiega  il  formarsi  delle  signorie  di  Milano,  Ve- 
rona, Mantova  ecc.  Speciale  attenzione  meritano  le  pagine  che 
egli  dedica  alla  storia  ancora  molto  oscura  di  Mastino  I  della 
Scala,  agli  offici  da  lui  coperti,  airautorità  da  lui  esercitata.  Il 
Salzer  non  si  discosta  dairopinione  oggidì  generalmente  accolta, 
secondo  la  quale  il  vero  fondatore  della  dinastia  Scaligera,  non 
fu  Mastino  I,  ma  suo  fratello  Alberto,  che  ebbe  il  potere  dopo 
la  uccisione  di  quello,  nel  1277. 

Nell'Italia  orientale  il  Comune  aveva  distrutto  il  Feudalismo, 
il  che  non  era  avvenuto  —  almeno  in  egual  misura  —  nell'Italia 
occidentale.  Questa  condizione  di  fatto  si  fece  sentire  in  molte 
maniere  sulla  vita  comunale,  sulla  origine  e  sulla  natura  delle 
prime  signorie.  Si  tratta  di  un  processo  storico  ritardato,  nel 
quale  quindi  vediamo  sopravvenire  un  fatto  nuovo  prima  che 
l'antecedente  sia  scomparso.  Avviene  quindi  che  nella  parte 
occidentale  dell'Italia  superiore,  la  signoria  sorse,  ma  rispettò 
meglio  che  colà  i  diritti  comunali.  Un  esempio  solenne  di  ciò 
viene  offerto  all'autore  dalla  signoria  creata  da  Guglielmo  di 
Monferrato,   di  cui  parla  distesamente,  mostrando  le  diverse 
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condizioni  sotto  le  quali  egli  ebbe  la  signoria  delle  diverse  città. 
La  signoria  nel  Piemonte,  nelle  sue  origini,  si  collega  col  feu- 
dalismo. Poi  si  aflferma  col  capitaniato  militare,  in  quanto  che 
è  da  questo  che  essa  si  svolge. 

La  signoria  cosi  costituita,  per  le  diverse  vie  e  sotto  Fazione 
delle  molteplici  cause  che  abbiamo  considerato,  non  è  ancora 
ereditaria.  Per  quali  vie  essa  sia  divenuta  tale,  studia  il  S.  sugli 
ultimi  paragrafi  del  suo  volume. 

Si  tratta  di  una  successiva  trasformazione,  che  avviene 
senza  salti  e  senza  modificazioni  sostanziali,  che  alterino  il 
processo  precedente. 

Questo  poi  si  chiude  con  alcuni  brevi  Rvcursus,  di  cui 
dò  il  contenuto:  I)  Critica  dell'atto,  1208,  con  cui  Azzone 
d'Este  fu  eletto  a  signore  di  Ferrara  (non  è  improbabile  che  sia 
falso,  ancorché  gli  argomenti  dal  Gitterman  addotti  contro  la 
sua  autenticità  non  abbiano  valore);  II)  Trasmissione  delle  fun- 
zioni militari  dal  Podestà  del  Comune  al  Capitano  del  Popolo; 
III)  Il  Capitaniato  del  Popolo  di  Mastino  della  Scala  inTerona 
(le  notizie  che  intorno  a  questo  capitaniato  noi  possediamo,  sono 
malsicure:  non  è  a  credere  che  Mastino  sia  mai  stato  eletto 
Capitano  perpetuo). 

Un  solo  documento  chiude  la  dotta  monografia,  ed  è  un 
estratto  degli  Statuti  Mantovani,  che  riguarda  Guido  Bonaccolsi. 

Il  Salzer  forse  non  esauri  il  suo  argomento,  ne  intorno  a 
ciascun  punto  disse  l'ultima  parola.  Ma  molto  fece,  e  agli  studi 
aperse  nuovi  orizzonti.  La  sua  opera  merita  quindi  larghissima 
lode. 

C.  Cipolla. 

I.  DEL  LUNGO,  La  Bonifazio    VITI  ad  Arrigo   VII,  pagine 

di  storia  fiorentina  per  la  vita  di  Dante,   —  Milano, 

Hoepli,  1899,  1  voi.  in  12%  pag.  VIII-474. 

112,  —  Nel  titolo  c'è  l'argomento  e  il  fine  del  libro;  nella 

breve  prefazione  poi  l'autore  definisce  il  suo  lavoro  «  libro 

nuovo  cavato  da  un  libro  vecchio  »  e  dichiara  che  qui  è 

contenuta  in  dieci  capitoli  la  materia  della  voluminosa  opera 

di  lui:    Dino   Compagni  e  la  sua   Cronica,   ormai  bella  ed 

esaurita.  Inoltre,  a  chiarir  meglio   lo   scopo  di  questo  scritto, 

còme   fu   ideato   dal   chiaro  professore ,    si  aggiunge    che   il 

volume  serve  ad  esporre  la  storia  della  democrazia  fiorentina 

fra  gli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  e  i  i^r/me  del  XIV,  neUe 
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sue  relazioni  co'  due  grandi  principil  la  Chiesa  e  l'Impero. 
Con  modestia  semplice  e  con  giusta  speranza  lo  scrittore  afferma 
che  sarà  contento  solo  se  potrà  dire  di  essere  riuscito  a 
comporre  un  Ub7*o  di  lettura  agevole  e  che  abbia....  l'attrat- 
tiva che  ha  la  storia. 

Questi  i  limiti  ed  il  fine  della  presente  opera;  questo 
rintento  dell'autore.  Ma  noi,  che  abbiamo  letto  e  meditato 
con  reverente  ammirazione  le  presenti  pagine,  palpitanti  di 
santo  amor  patrio,  agitanti  le  più  recondite  fibre  dell'animo 
per  la  maestria  della  forma  elegante  e  per  la  rigida  analisi 
di  critica  storica,  non  possiamo  astenerci  dal  consigliarne  la 
lettura  specialmente  ai  giovani,  sia  perchè  essi  potranno  am- 
mirarvi un  raro  gioiello  di  ricerca  storica,  sia  perchè  tutti 
potranno  trarne  il  salutare  godimento  d'avvivar  sempre  più 
il  loro  cuore  al  caldo  affetto  per  la  nostra  Italia. 

Ecco  intanto,  come  ci  riescirà  meglio,  il  contenuto  di  questi 
dieci  capitoli. 

Precede  uno  sguardo  generale  alle  condizioni  d'Italia  sul 
codeìne  dell'anno  1310,  ed  uno  particolare  a  Firenze  guelfa, 
allora  divisa  specialmente  dai  partiti  /  Bianchi  e  i  Neri, 
quando  l'Italia  fu  commossa  per  La  discesa  di  Arrigo  VII. 
Nell'analizzare  la  cittadinanza  fiorentina  dei  Guelfi  e  nel  tro- 
varvi Dante  e  Dino,  Bianchi  ambedue,  ma  un  solo  di  essi  in 
bando,  l'autore  è  indotto  a  spiegare  come  le  contese  cittadine 
fossero  informate  più  a  odii  personali  che  a  quelli  politici. 

Gol  secondo  cap.  principia  la  narrazione  analitica  e  dram- 
matica della  vita  civile  fiorentina  neir  ultimo  scorcio  del 
sec.  XIII  chQ  comprende  l'età  forse  più  fortunosa  di  Firenze. 
Esposti  poi  i  documenti,  sui  quali  è  possibile  ricostruire  questa 
storia,  si  determinano  le  linee  direttive  della  Guerra  guelfa 
contro  Arezzo  e  Pisa  tra  il  1288  e  il  1293. 

Il  cap.  III  studia  il  famoso  «  affbrzamento  del  popolo  > 
dopo  che,  compiuto  questo  periodo  che  fu  l'epopea  militare 
fiorentina,  si  volle  la  pace  per  non  dare  ai  Grandi  occasione 
d'inorgoglire  e  di  primeggiare.  E  qui  si  delinea  la  pura  e 
gigantesca  figura  di  Giano  della  Bella  il  principale  ispiratore 
dei  terribili  Oì^dinamenti  di  Giustizia  che  affermarono  il 
popolo  sovrano  di  Firenze.  E  tutto  il  dramma  del  volontario 
esilio  di  Giano  signore  per  orgoglio  è  seguito  nei  suoi  parti- 
colari più  minuti  e  attraenti. 

Studia  il  Del  Lungo  nel  IV  cap.,  le  nuove  discordie  che 
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turbaron  Firenze  quando  superbia,  inmdia  ed  avarizia  ecci- 
tarono i  Grandi  e  i  demagoghi  a  tentar  di  scuotere  il  giogo 
degli  ordinamenti  (che  essi  dicevan  dì  tristizia).  E  qui  le  lotte  tra 
Cerchi  e  i  Donati:  il  bando  dei  capiparle  nel  1300;  l'afforzarsi 
dei  donateschi  col  favore  di  Bonifazio  VITI  che  mandò  paciaro 
il  card.  Acquasparta;  e  l'accortezza  della  Signoria  nello  sven- 
tare ogni  trama  contro  la  repubblica. 

Gol  V  cap.  si  lumeggiano  le  lotte  di  parte  che  da  Firenze 
trovano  eco  in  Pistoia  e  le  divisioni  di  Bianchi  e  Neri  che  di 
Pistoia  passarono  a  Firenze.  Come  quindi  Corso  Donali  indu- 
cesse il  papa  ad  abbattere  il  rigoglio  dei  fiorentini  col  mandar 
in  Toscana  Carlo  di  Valois;  e  come  Firenze  tentasse  invano 
con  un'ambasciata,  cui  prese  parte  Dante,  evitare  questa  ve- 
nuta, 0  limitarne  i  pericolosi  effetti. 

Il  cap.  VI,  che  ci  pare  dei  più  importanti,  espone  tutte 
le  precauzioni  che  la  Signoria  bianca  prese  contro  il  temibile 
pericolo  di  cader  preda  dei  Neri,  di  Bonifazio  e  del  Valese. 
E  son  descritti,  con  efficace  magistero  d'arte  e  sentimento 
vivissimo  d'amor  di  patria,  le  opere  e  le  intenzioni  degli 
onesti  popolani  priori,  tra  cui  Dino,  sopratutto  per  conciliare 
gli  animi  restii  o  quelli  tiepidi  a  provvedere  alla  salute  pubblica. 
Pagina  veramente  inarrivabile  quella  che  scolpisce  il  tentativo  del 
Compagni  di  far  giurar  pace  ai  capi  d' ogni  partito,  pet^  pietà 
della  patria,  nel  suo  bel  San  Giovanni  e  come  lo  spergiuro 
dei  più  addolorasse  il  puro  animo  dall'integerrimo  priore. 
Indi  stanno  narrate  le  subdole  arti  di  Carlo  per  impadronirsi 
(favorendo  il  ritomo  del  Donati)  del  •  governo  della  città  ;  le 
dimissioni  deirultima  Signoria  bianca  e  la  baldanza  dei  Neri 
vittoriosi. 

Nel  VII  cap.  si  espongono  le  feroci  e  legalizzate  vendette 
dei  vincitori;  l'apparente  tentativo  di  pace  per  mezzo  dell'Ac- 
quasparta,  e,  dopo  che  Carlo  ebbe  compreso  esser  dal  papa 
stato  messo  alla  fonte  deiroro,  l'ostracismo  dei  Bianchi 
nell'aprile  del  funesto  anno  1302,  coll'odioso  seguito  di  taglie, 
estorsioni  e  confische  tra  Violenze  le  più  abbietter. 

CoirviII  cap.  si  comincia  a  parlar  della  sorte  dei  poveri 
esuli  Bianchi  e  di  quelli  restati  in  patria  contro  i  quali  invei- 
vano le  ire  dei  Neri,  specialmente  ogni  volta  che  dai  fuoru- 
sciti si  tentasse  di  ritornare  in  patria.  Quindi  si  esamina  la 
condizione  di  Firenze  dopo  la  morte  dell'oltraggiato  papa 
Bonifazio,  e  come  il  mite  successore  Benedetto  XI  difibndesse 
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un*onda  di  pace  per  tutto.  Ma  a  Firenze  falli  l'opera  paciQca  del 
card,  da  Prato,  perchè  di  spiriti  ghibellini:  quindi  seguirono 
violenze  dei  Neri,  specie  contro  i  Cavalcanti;  e  un  tentativo 
di  Bianchi  su  Firenze  che  andò  a  vuoto,  come,  colla  morte 
del  papa,  si  resero  più  fioche  le  loro  ultime  speranze. 

Il  cap.  IX  prende  le  mosse  dall'esame  della  cresciuta  coìifur 
sione  delle  persoixe  in  Firenze,  che  però  fu  utile  al  governo  popo- 
lare guelfo.  Indi  è  descritta  la  presa  della  bianca  Pistoia  affrettata 
dalla  legazione  del  card.  Orsini  e  il  vano  tentativo  di  costui, 
coi  Bianchi,  su  Firenze.  Prepotere  del  Gatilina  fiorentino  Corso 
Donati,  e  sua  fine,  mentre  in  Francoforte  si  elegge  Enrico  VII 
imperatore.  Si  accenna  airintromissione  dei  F'iorentini  per 
impedir  la  venuta  di  lui  in  Italia,  e  si  analizza  il  suo  carat- 
tere schiettamente  imparziale  e  che  ripeteva  da  Dio  la  sua 
missione  pacificatrice;  indi  la  sua  coronazione  a  Milano;  i 
fatali  indugi  a  soffocar  Vidra  della  ribellione  sulle  rive  dell'Arno, 
per  reprimere  le  rivolte  dei  Guelfi  d'alta  Italia.:  sue  imprese 
a  Roma  e  assedio  di  Firenze;  finché  muore  quando  va  contro 
Roberto  di  Napoli. 

Cosi  il  racconto  analitico  si  ricollega  col  primo  cap.  che 
abbìam  detto  d'indole  sintetica.  E  pure  in  breve  sintesi,  nel- 
l'ultimo cap.  X,  dopo  aver  disegnata  la  Firenze  dei  Guelfi 
Neriy  si  tracciano  le  ultime  lignee  della  storia  dei  Bianchi  e 
dei  Neri  sia  per  accennare  a  qualche  illusoria  speranza  che 
talvolta  incuorò  i  resti  dei  Bianchi,  sia  per  dimostrare  che, 
finite  le  parti  bianca  e  nera,  restò  intatto  il  desiderio  di  signo- 
reggiare e  far  gue^'i^a  dei  grandi,  contro  cui  però  stette  la 
tenace  tradizione  del  popolo  al  suo  governo  democratico, 
anzi  l'eccesso  di  questo  governo  fu  causa  della  futura  potenza 
dei  Medici  che  trasse  origine  dal  tumulto  dei  Ciompi. 


L'A.  si  augura  che  il  suo  libro  possa  gradire  «  se  non 
i>  pef*  l'arte  dello  scrittore,  per  la  drammatica  efficacia  delle 
»  cose,  l'attrattiva  che  ha  la  storia,  quando  è  di  cose  impor- 
la' tanti  animate  da  sentimento  gagliardo  ^  ;  a  noi  invece  pare 
che  la  presente  opera  sia  per  incontrare  il  gusto  d'ogni  lettore 
per  tutte  queste  ragioni  senza  eccettuarne  alcuna.  Forse  lo 
stile  tornito  e  la  lingua  pura  potrà  a  qualcuno  apparir  diffìcile 
a  gustarsi  in  sul  principio;  ma  a  noi  sembra  un  lodevole 
mezzo,  questo,  per  ritemprare  il   gusto  letterario  alla   forma 


Digitized  by  VjOOQIC 


^^y^^^mmmm 


223  BfiCEKSlONI   E  NOT£   BIBLIOGRÀFICHE  —  P.   SPRZI 

elegante  e  disinvolta  dei  nostri  grandi  maestri,  e  la  schietta 
italianità  della  lingua  si  adatti  molto  airintonazione  patriottica 
di  tutto  lo  scritto. 

Cosi  pure  Tesarne  analitico  di  alcune  parti  del  libro,  come, 
per  es.,  quella  dei  Consigli,  delle  Consulte  e  delle  Provvi- 
gioni può  in  qualche  lettore  ingenerare  stanchezza  ;  ma  a  noi 
sembra  invece  che  essa  aiuti  a  meglio  colorire  uomini  e  cose. 

Non  vogliamo  però  trascurare  alcune  poche  osservazioni 
critiche  le  quali  ci  permettiamo  di  sottoporre  all'autore,  anche 
perchè  non  paia  che  Tammirazione  grandissima,  che  crediamo 
meriti  questo  lavoro,  ci  abbia  impedito  di  veder  qualcosa  che 
agli  occhi  nostri  sembra  meno  che  perfetta. 

Alcuni  errori  tipografici  li  raccomandiamo  all'  editore  : 
cosi  a  pag.  18  manca  la  numerazione  del  §  VI;  a  pag.  107, 
riga  4,  il  1294  va  corretto  in  1295;  a  pag.  121,  riga  5*  ult. 
sta  giofmi  per  giovani;  come  a  pag.  65,  ult.  riga  golpe  per 
volpe;  a  pag.  142,  n.  1  Jnf.  XX  corr.  Inf,  XVllI;  a  pag.  196, 
riga  8*  il  ne  vuol'essere  accentato;  a  pag.  297,  n.  1  Purg.  XXV 
corr.  Parad,  e  qualche  altro. 

Qualche  inesattezza,  sia  pur  minuscola,  potrebbe  togliersi. 
La  citazione  dantesca  a  pag.  9  :  Dopo  lunga  tenzone  venuti  al 
sangue,  esposta  cosi,  può  parere  un  verso  con  una  sillaba  di 
soverchio;  mentre  i  due  emistichi  dei  64  e  65  del  canto  VI 
deirinf.  :...  Dopo  lunga  tenzone  —  Verranno  al  sangue,  non 
lascerebbero  dubbio  alcuno. 

Il  verso,  che  si  cita  nella  2*  nota  a  pag.  121,  dev'essere 
64  6  non  65. 

A  pag.  353,  riga  10,  trovasi  :  uno  dei  tanti  casati  che 
avevan  dato  la  sua  vittima  che  richiama  l'uso  popolare  del 
tempo,  come  leggesi  nella  Provvisione  del  7  Novembre,  nella 
quale  incontrasi  la  frase  (cfr.  pag.  248,  prima  riga):  ipopolari 
sieno  conservati  nel  suo  diritto;  ma  ci  sembra  di  uso  non 
corretto.  —  Dello  stesso  genere  è  quel  sarehhe  della  sest' ultima 
riga  della  pag.  166,  che  vorremmo  cangiato  in  fosse;  e,  forse 
anche,  quell'o^on^ano  che  è  in  pag.  274,  riga  11  piacerà  modi- 
ficato coU'ortografia  più  adottata. 

A  pag.  431,  riga  15  fìgliicolo  dev'essere  modificato  in 
nipote;  come  nella  quint'ultima  riga  a  pag.  459  il  ventitré  va 
corretto  in  ventidue,  se  Giano  della  Bella  fu  bandito  il  5 
marzo  del  1295  (com'è  a  pag.  113)  e  i  beni  furon  restituiti 
alla  figliola  di  lui  nel  1317. 
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Nella  pag.  294,  a  righe  11  incontrasi  la  frase:  —  a  Bologna y 
dove,  cacciati  da'  Geremei  i  Lambeì^tazzi,  Parte  Guelfa, 
trionfatrice  come  in  Firenze,  si  e>*a.,,  che  non  è  limpida  per 
chiarezza;  come  alla  riga  seconda  della  pag.  303,  queir:  E)*a 
V8  di  giugno  non  permette  comprendersi  o  ricordarsi  da  chi 
legge  che  trattasi  dell'anno  1302,  di  cui  si  parla  molto  addietro. 

D'indole  più  generale  aggiungiamo  qualche  altra  osser- 
vazione. 

A  pag.  116,  dopo  la  conclusa  pace  tra  P'errara  e  Bologna, 
si  accenna  che  :  Bonifazio,  pericoloso  paciaro,  infendeva  egli 
proferire  il  lodo  di  pace;  pure,  ci  sembra,  di  questo  lodo  di 
Bonifazio  non  si  parla  più,  che  l'abbia  o  no  pronunziato. 

Al  principio  della  pag.  217  si  dice  che  il  Comune  di 
Firenze  chiedeva  al  Papa  un  paciaro;  ora,  poiché  con  questo 
ufficio  era  stato  mandato  Carlo  di  Valois,  non  sarebbe  stato  inutile 
chiarire  la  particolar  domanda  che  era  ad  esso  rivolta  al  papa. 

Nella  esposizione  dei  fatti  l'Autore  procede  colla  supposi- 
zione che  i  lettori  conoscano  di  già  le  linee  generali  della 
storia  di  Firenze,  ond'egli,  giustamente,  salta  quanto  sarebbe 
superfluo  il  dire.  Ma,  quand'egli  descrive  cosi  minutamente  il 
progredir  delle  conquiste  che  i  Guelfi  Neri  col  Carlo  Yalese  e 
con  Corso  Donati  facevano,  il  supporre  pure  che  si  conosca  la 
topografia  della  città  di  Firenze,  può  parere  un  poco  ti-oppo 
esigente,  e  verso  la  pagina  234,  il  desiderio  d'una  carta  pur- 
chessia dei  luoghi  accennati,  è  molto  sentito. 

Potrebbe  fors'anco  trovarsi  un  appiglio  nel  leggere  che 
l'autore,  prima  della  pag.  67,  sempre  che  nei  Consigli  il  parere 
di  Dino  Compagni  è  accettato,  egli  lodi;  non  accettato,  biasimi, 
0  dica  che  dal  rifiuto  sia  sempre  derivato  danno. 

Infine  saremmo  curiosi  di  apprendere  perchè  il  chiaro 
autore  a  pag.  15  mostri  di  propendere  per  il  ghibellinismo 
di  Dante  (ammettendo  però  molti  temperamenti,  egli  dice,  e 
avvertenze),  mentre  risulta  da  tutto  il  presente  libro  e,  come 
conclusione,  dalle  pagine  451  (Quei  vinti,..,),  450  (Guelfi  e.... 
Ghibellini  intendi)  e  457  (.....straziati  col  nome  immeritato 
di  ghibellini),  che  egli  ritien  esatto  quello  che  dice  a  pag.  294 
cioè  che:  i  Bianchi....  ghibellini  puri  non  divennero  mai; 
anzi  a  pag.  443  dimostra  che  i  Bianchi  tenevano  molto  a 
esser  creduti  Guelfi  anche  mentre  Imyerialisti.  Con  la  sua 
incontrastata  autorità  il  Del  Lungo  poteva  pur  sostenere  invece 
il  guelsomodi  Dante,  con  qualche  tempef\amento  e  avvertetiza.. 
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Ma,  se  queste  osservazioni  parranno  di  lieve  momento, 
ognuno  può  facilmente  concluderne  quanto  interesse  e  quanta 
attrattiva  debba  avere  un  libro  che  sia  adombrato  di  cosi 
leggere  inesattezze.  Che  se  invece  all'esigenza  meticolosa  d'uno 
scrupoloso  critico  parrà  diversamente,  noi  assicureremo  costui 
che  dei  pregi  di  questo  volume  non  abbiamo  detto  che  la 
millesima  parte.  Di  lavori  compiti  come  il  presente  se  ne 
avvantaggia  ogni  cultore  di  storia,  ogni  ammiratore  della 
verità  esposta  con  artistica  forma,  ogni  cittadino  che  desideri 
non  ignorare  le  glorie  dei  nostri  grandi  Comuni  medievali; 
infine  ogni  persona  cui  il  culto  della  propria  patria  infiammi  a 
propositi  generosi. 

P.  Spezi. 


JOH.  PETER  KIRSCH,  Die  RiÀ^mehr  der  Pàpste  Urban  V  w. 
Oregor  Xlvon  Avignon  nccch  Rom,  Paderborn,  Schòningh, 
1898,  pp.  Lxi-329  (forma  il  VI  voi.  delle  Quellen  und  For- 
schungen  aus  dem  Gebicte  der  Geschichte  edite  dalla  Gón^es- 
Gesellschaft). 

113.  —  Air  A.  devesi  già  un  volume  di  documenti  vaticani 
che  illustrano  la  storia  delle  Collettorie  pontificie  in  Germania, 
durante  il  XIV  secolo.  Come  prosecuzione  a  tale  lavoro  egli  ci  dà 
ora  l'opera  che  qui  si  annuncia,  la  quale  si  divide  naturalmente  in 
due  parti,  siccome  quella  che  illustra  i  due  viaggi  a  Roma  com- 
piuti da  Urbano  V  e  da  Gregorio  XI.  Urbano  V  lasciò  Avignone  il 
30  aprile  1367,  entrò  a  Roma  il  16  ottobre  successivo,  ritornò 
in  Avignone  il  27  settembre  1370,  e  il  19  del  seguente  dicembre 
vi  mori.  Gregorio  XI,  eletto  il  7  gennaio  1371,  usci  da  Avignone 
il  13  sett.  1376,  fece  il  suo  ingresso  a  Roma  il  17  gennaio  1377, 
e  colà  mori  il  23  marzo  1378. 

L'A.  spogliò  con  tutta  cura  i  registri  degli  introiti  e  degli  esiti, 
e  ne  raccolse  larga  messe  di  notizie,  in  grazia  delle  quali  pos- 
siamo conoscere,  rispetto  ad  ambedue  i  ricordati  pontefici,  i 
preparativi  e  le  disposizioni  per  il  viaggio,  Titinerario  seguito, 
le  spese  relative,  i  lavori  eseguiti  affinchè  il  viaggio  potesse 
aver  luogo.  Distribuì  poscia  i  documenti  per  gruppi,  distinguendo 
anzitutto  il  viaggio  di  Urbano  V  da  quello  di  Gregorio  XI,  e 
quindi  ripartendo  gli  atti  dell'uno  e  dell'altro,  secondo  Targomento 
cui  si  riferiscono.  Le  relazioni  politiche  non  entrano  a  far  parte 
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degli  oggetti  considerati  dall'A.,  ma  non  per  questo  può  dirsi 
che  le  vicende  della  politica  rimangono  a  lui  totalmente  estranee. 
E  anzi  inevitabile  che  anche  da  documenti  di  carattere  econo- 
mico i  fatti  politici  ricevano  luce  e  spiegazione. 

Se  qualcosa  riesce  chiarito  da  questa  pubblicazione,  è  la 
grande  difficoltà  contro  cui  dovettero  lottare  i  due  pontefici  per 
rifare  la  strada  di  Roma.  Le  difficoltà  politiche  erano  univer- 
salmente note.  Ma  queste  non  istavano  isolate,  e  i  nostri  docu- 
menti dimostrano  che  gli  ostacoli  di  natura  economica  ed  am- 
ministrativa erano  maggiori  di  quanto  si  potrebbe  pensare. 

Tanto  nel  primo,  come  nel  secondo  viaggio,  il  papa  dovette 
pensare  al  restauro  del  palazzo  Vaticano.  Dai  lavori  disposti 
per  riattarlo,  e  che  qui  risultano  provati  da  una  quantità  assai 
grande  di  documenti,  apparisce  che  esso  mancava  di  tutto.  Si 
può  anzi  dire  che  era  quasi  ridotto  ad  una  rovina.  Le  spese 
del  viaggio  furono  del  pari  gravissime.  Nella  prefazione  il  K., 
come  usufruisce  dei  suoi  documenti  per  chiarire  i  restauri  fatti 
al  palazzo  Vaticano,  cosi  se  ne  serve  pure  per  mostrare  quanto 
si  pagassero  i  nole^i  e  le  cose  tutte  necessarie  al  viaggio  di 
una  corte  molto  numerosa,  com'era  quella  del  pontefice.  Molti 
viveri,  sia  nel  1367,  sia  nel  1377,  si  trasportarono  da  Avignone 
a  Roma.  La  corte  avignonese  era  avvezza  a  vita  splendida;  e 
non  sarebbe  stato  possibile  introdurre  di  repente  una  radicale 
modificazione  per  tale  riguardo.  Ma  neppure  può  facilmente  asse- 
rirsi che  tali  trasporti  di  oggetti  alimentari  dipendessero  soltanto 
da  condizioni  eccezionali.  Le  spese  poi  sono  accresciute  anche 
dalla  necessità  di  mantenere  in  Avignone  una  amministrazione 
separata,  la  quale  pure  continuò,  anche  dopo  la  partenza  del 
papa,  a  soddisfare  alle  spese  incontrate  per  il  viaggio.  Un'altra 
amministrazione  segui  il  papa  sulla  strada  d'Italia;  e  con  lui 
vennero  tutti  gli  offici  curiali,  e  specialmente  quelli  di  carattere 
strettamente  ecclesiastico,  dai  quali  il  papa  (com'è  chiaro)  non 
potevasi  separare.  Anche  per  questo  riguardo,  le  difficoltà  erano 
accresciute  dalle  complicazioni  politiche,  come  si  può  agevol- 
mente comprendere,  ancorché  il  K.,  nella  sua  prefazione  asso- 
lutamente obbiettiva,  accenni  ad  esse  appena  di  raro  e  alla 
sfuggita.  Per  verità  il  K.  neppure  si  sofferma  a  considerare  la 
gravità  degli  ostacoli  economici,  ma  questi  risultano  cosi  chia- 
ramente che  non  è  possibile  toglierli  alla  nostra  considerazione. 

A  p.  262  un  documento  del  1377  menziona  uno  che  aveva 
recate  le  «  litteras  regine  et  ducis  Andree  ».  Il  K.  spiega  per 

MMiUl  9tonoa  iUMOfia.  N.  8.,  v,  a-4.  15. 
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la  regina  Giovanna  di  Napoli,  e  per  Andrea  Contarini,  doge  di 
Venezia.  Quanto  alla  regina  Giovanna,  non  e'  è  a  ridire.  Il 
senso  e  la  parola  lo  esigono  senza  alcun  dubbio.  Ma  trovo  im- 
probabile che  si  alluda  al  Contarini,  tanto  più  che  le  lettere 
della  regina  e  del  «ducis  Andrae»  erano  state  recate  dalla 
stessa  persona.  Forse  sarà  da  leggere  :  «  ducis  Andrie  ».  Con 
questa  modificazione,  dovremo  pensare  a  Francesco  de  Baux, 
duca  d'Andria. 

C.  Cipolla. 


VITTORIO  LAZZARINI,  L'industria  della  carta  nel  Pado- 
vano durante  la  dominazione  Cat^arese  (estr.  di  pp.  15 
dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  Padova.  T.  XV, 
disp.  2*).  Padova,  Randi,  1899. 

114.  —  L'opuscolo  corredato  di  due  documenti  padovani, 
tratti  l'uno  dall'archivio  civico  e  l'altro  dal  notarile,  reca  mi- 
nute e  non  inutili  notizie  sull'argomento.  É  nota  la  scrupolosa 
diligenza  dell'A.  nelle  ricerche  archivistiche  e  la  cautela  con 
cui  suol  procedere  nelle  sue  deduzioni.  Le  stesse  doti  appari- 
scono dalla  presente  memoria  in  cui  si  parte  dalla  vecchia  po- 
lemica intorno  a  Pace  da  Fabriano  ;  si  collocano  dopo  di  lui 
altri  fabrianesi  venuti  dalla  Marca  nel  Padovano  fino  a  Galas- 
sino  del  fu  Nicoluzzo  che  nel  penultimo  anno  (7  gennaio  1399) 
di  quel  secolo  XIV  «entrava  come  lavorante  e  socio  in  una 
società  per  la  fabbricazione  e  il  negozio  della  carta»  (1).  Fu 
Ubertino  da  Carrara  che,  se  pur  non  invitò  lui  stesso  i  cartaii 
di  fuori  a  venir  in  Padova,  accordò  loro  protezione  e  mise  a 
loro  disposizione  i  propri  molini  alla  Battaglia.  Incidentalmente 
dà  l'A.  precise  notizie  di  questi  molini  e,  commentando  il  do- 
cumento II,  indica  i  patti  con  cui  i  fattori,  al  t^mpo  di  Fran- 
cesco Novello,  affittavano  detti  molini  e  le  molteplici  disposizioni 
restrittive  e  protettive  riguardanti  gli  stracci  e  la  produzione 
della  carta  nel  Padovano.  Caduti  miseramente  i  Carraresi,  Ve- 
nezia mantenne  il  monopolio  e  i  vincoli  anzidetti;  li  tolse  sol- 
tanto nel  1765  per  effetto  delle  nuove  dottrine  economiche  pre- 
valenti. Lo  studio,  che  presenta  interesse  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  storia  industriale  propriamente  detta,  si  chiude  con 


(1)  Doc.  I.  Arch.  not.  di  Padova.  Libro  II  delle  abbreviature  del  no- 
taio Giovanni  Enrico  da  Este,  co.  237  e  ^38. 
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un  cenno  intorno  alle  marche  di  fabbrica  o  fìligraney  e  alle 
tessere  che  già  Domenico  Urbani  «un  precursore  di  questo 
genere  di  studi»  opinava  s'usassero  per  dette  cartiere  (1), 

G.   BlGONI. 


L.  ZDEKAUER,  Ti^e  lettere  di  M,  AWeì^to  Gutdalottl,  lettore 
allo  Stadio  di  Pefi^la,  a  M.  Bartolomeo  di  Biagio,  lettore 
allo  Studio  di  Siena.  —  Pagg.  13,  Siena,  Lazzeri,  1898. 
115.  —  Le  tre  lettere,  come  scrive  Teditore,  presentano 
un  certo  interesse  per  la  storia  delle  compagnie  di  ventura 
nella  seconda  metà  del  trecento,  e  per  la  storia  dello  Studio 
senese.  Sono  tutte  tre  del  maggio-giugno  1388.  La  1*  parla  di 
capitani  viscontei  accampati  nel  perugino  con  grave  danno  del 
paese;  la  2*  accenna  ancora  ai  movimenti  di  qualche  condot- 
tiero, e  contiene  una  raccomandazione  per  un  nipote  del  Gui- 
dalotti;  la  3*  dà  pure  qualche  notizia  su  alcune  compagnie  dì 
ventura:  in  tutte  tre  poi  si  discorre  di  manoscritti  dei  celebri 
giuristi  Baldo  e  Bartolo,  di  cui  Bartolomeo  avrebbe  bisogno. 
Illustrano  queste  lettere  alcune  imbreviature  del  notaio  senese 
ser  Lorenzo  di  Jacopo  e  un'introduzione  recante  dei  ragguagli 
sui  due  corrispondenti.  Le  considerazioni  dello  Z.  sono  tutte 
accettabili;  Tunica  sulla  quale,  a  parer  mio,  ci  sarebbe  forse 
da  ridire,  è  quella  che  riguarda  la  meta  altissima  cui  avrebbe 
mirato  Gian  Galeazzo  Visconti. 

A.  Battistella. 


HENRI-MAXIME  FERRARI,  Um  cìiaire  de  mèdecine  au 
XP  siede.  Un  professeur  à  VUniversitè  de  Pavie  de 
1432  à  i472,  avec  im  fac-simile  d'autographe  et  cinq 
gravures.  Paris,  Felix  Alcan  éditeur,  1899.  Un  voi.  di  pp. 
334  in-8. 

IIC.  —  L'autore  di  questo  libro,  discendente  da  un  ramo 
dell'antica  famiglia  milanese  de*  Ferrari  d' Agrate,  trapiantato 
in  Francia  nel  secondo  decennio  del  secolo  scorso,  s'è  proposto 
di  rinfrescare  la  memoria  di  un  suo  lontano  antenato,  del  ben 
noto  Gian  Matteo  Ferrari  de  Grado  o  de  Gradibus,  che  insegnò 
medicina  all'Università  di  Pavia  dal  1432  al  1472.  Il  suo  lavoro  è 


(l)  Segni  di  cartiere  (antiche  (Venezia,  Naratovich,  1870),  pp.  35-40 
e  t^v.  IX, 
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diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  TA.  riassume  brevemente 
le  vicende  e  le  condizioni  inteme  dello  Studio  ticinese  dalle 
origini  alla  fine  del  sec.  XV,  e  dà  alcuni  cenni  sulla  vita  del 
Ferrari;  nella  seconda  tratta  dello  stato  della  medicina  nel 
M.  E.  in  relazione  alle  teorie  scientifiche  prevalenti  nel  quat- 
trocento e  a  quelle  particolari  del  personaggio  da  lui  studiato  ; 
nella  terza  ne  riporta  o  riassume  uii  certo  numero  di  Consilia, 
mettendone  in  rilievo  i  passi  più  importanti;  Tultima  contiene 
Telenco  delle  opere  a  stampa  del  Ferrari,  un  indice  bibliogra- 
fico e  una  sessantina  di  documenti  inediti  tratti  dagli  Archivi 
di  Milano  e  di  Pavia.  Il  volume  è  ornato  di  un  fac-simile 
d'autografo,  di  sei  fac-simili  di  stampe  del  quattrocento  e  del 
cinquecento,  e  di  cinque  incisioni. 

Le  notizie  che  fornisce  TA.  sulle  origini,  le  vicende  e  la 
vita  interna  dell'Ateneo  pavese  fino  a  tutto  il  sec.  XV,  non 
possono  avere  che  uno  scai'so  interesse  per  un  lettore  italiano, 
che  conosca  quanto  s'è  già  scritto  sull'argomento,  e  il  molto 
che  si  potrebbe  aggiungere,  se  il  ricco  materiale  ancora  inedito 
esistente  nell'Archivio  di  stato  di  Milano  e  in  quello  universi- 
tario di  Pavia  fosse  convenientemente  studiato.  Del  resto  io  mi 
domando  se  proprio  la  figura  del  Ferrari  meritava  una  tela 
cosi  ampia,  e  se,  per  ritrarre  l'ambiente  in  cui  visse  un  pro- 
fessore di  medicina,  che  non  si  sollevò  sul  livello  de'  contem- 
poranei, era  proprio  necessario  cominciare  ab  ovo,  risalendo 
alle  prime  origini  dell'Ateneo  ticinese.  La  domanda  è  tanto 
più  ragionevole,  quando  si  pensa  che  la  biografia  del  Ferrari 
non  occupa  in  questo  lavoro  che  un  posto  aflatto  secondario: 
gli  stessi  documenti  pubblicati  in  appendice  non  furono,  sotto 
l'aspetto  biografico,  che  solo  parzialmente  usufruiti.  Sicché, 
anche  da  questo  lato,  l'A.  riesce  ad  aggiungere  ben  poco 
d'importante  a  quello  che  si  sapeva,  perchè  il  più  e  il  meglio 
era  stato  già  detto  dal  Tiraboschi  e  dal  Comi  e  da  quegli  altri 
che  avevano  avuto  occasione  di  studiare  le  opere  del  Ferrari 
dal  punto  di  vista  della  storia  della  medicina. 

Un  punto  solo  della  biografia  del  Ferrari  è  trattato  dall'A. 
con  particolare  rilievo,  e  si  collega  con  la  vecchia  questione 
dell'introduzione  dell'arte  della  stampa  in  Pavia.  Facendo  sua 
un'opinione  del  Comi,  accettata  anche  dal  Magenta,  l'A.  crede 
che  la  Practica  di  Gian  Matteo  sia  stata  la  prima  opera  stam- 
pata in  Pavia,  in  casa  dell'autore,  dal  1462  al  147i  ;  e  inter- 
preta Vlnceplum  per  Magistrum  Maixììimi  degntlnaria  anno 
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1462  die  i7  octobris  et  finitum  in  studio  D,  Ms^  Joannis 
Matthei  ìiuius  operis  compositoris  anno  1471  die  24  septembrUi, 
che  si  legge  stampato  in  fine  dell'opera,  non  già,  come  fu 
sospettalo  dal  Boni,  nel  senso  che  Marco  da  Gattinara,  scolaro 
ed  amanuense  del  Ferrari,  abbia  trascritto  o  copiato  via  via 
l'opera  del  maestro,  ma  nel  senso  ch'egli  sia  stato  suo  colla- 
boratore nella  stampa;  sicché  l'espressione  in  studio  tanto 
varrebbe  quanto  le  altre  comunemente  usate  in  aedibus,  ex 
officina  ecc. 

Si  vede  che  l'A.  non  ha  molta  domestichezza  co'  nostri 
codici  del  trecento  e  del  quattrocento,  ne  ha  tratto  molto  pro- 
fitto dalla  lettura  AeW Inventario  de'  7nanoscritti  della  r.  bihl, 
univ.  di  Pavia  de'  sigg.  De  Marchi  e  Bertolani,  che  cita,  tra 
le  opere  consultate,  néìVIndice  bibliografico;  altrimenti  egli 
saprebbe  che  quelle  formole  Inceptum  ecc.,  Finitum  ecc.,  sono 
assai  comuni,  e  si  riferiscono  esclusivamente  a'  manoscritti  e 
il  più  delle  volte  agli  amanuensi.  Se  poi  egli  era  persuaso  che 
si  potessero  riferire  anche  alle  opere  a  stampa,  doveva,  per 
lo  meno,  addurre  delle  prove  ;  come  pure  doveva  provare  che 
Vin  studio,  il  cui  significato  è  cosi  ben  chiaro  e  appropriato 
al  caso,  abbia  mai  avuto  nel  sec.  XV  lo  stesso  valore  di  ex 
officina,  in  aedibus  ecc.  Del  resto,  poiché  non  é  a  dubitare 
che  l'A.  abbia  letto  la  Pì^actica  del  Ferrari,  egli  saprà  certa- 
mente che  in  quell'opera  s'incontra,  a  un  certo  punto,  la  data 
del  30  agosto  1472.  Il  fatto  è  cosi  singolare,  che  il  Boni,  in- 
certo se  ammettere  che  Vlnceptmn  ecc.  si  riferisse  alla  stampa 
oppure  al  manoscritto,  fu  costretto  a  dubitare  che  li  fosse  in- 
corso un  errore  di  stampa.  Ma  chi  ci  autorizza  a  sospettare  un 
errore  di  stampa?  Crediamo  invece  sia  più  logico  ammettere 
che  la  Practica  non  fu  stampata  prima  del  1472,  e  forse  si 
aspettò  a  pubblicarla  solo  dopo  la  morte  dell'autore,  che  av- 
venne nel  dicembre  di  quell'anno.  Ciò  posto,  la  lettera  da 
Galliate  del  23  nov.  1469,  con  cui  il  duca  Galeazzo  M.  chiede 
che  gli  sia  mandata  l'opera  del  Ferrari  in  uno  volume  coverto 
de  russo,  nel  quale  TA.  ravvisa,  già  stampata,  la  prima  parte 
della  Practica,  non  ha  l'importanza  che  le  viene  attribuita. 
Evidentemente  anche  li  si  tratta,  non  di  libro  stampato,  ma 
del  semplice  manoscritto. 

Come  s'è  già  detto,  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  l'A. 
tratta  dello  stato  della  medicina  nel  quattrocento,  e  cerca  di 
delineare  la  personalità  scientifica  di  Gian  Matteo  Ferrari  di 
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fronte  alle  teorie  e  alle  opinioni  comunemente  accettate  al  suo 
tempo.  Ma  anche  in  questa  parte  egli  riesce  a  dire  ben  poco 
di  suo,  e  in  generale  non  fa  che  ripetere  o  compendiare  quanto 
era  stato  già  scritto  da  altri,  p.  es.  dal  Ledere  nella  sua  storia 
della  medicina  araba,  e,  in  più  recenti  lavori,  dal  Daremberg  e 
dal  Laboulbène.  Né  si  contenta  di  riassumere,  ma  spesso  anche 
copia  con  grande  disinvoltura  ;  e,  come  nel  riassumere  gli  ac- 
cade talvolta  di  alterare,  peggiorandolo,  il  pensiero  dell'origi- 
naie,  cosi  gli  è  occorso  una  volta  di  riportare  un  intero  periodo 
del  Daremberg,  senz'accorgersi  di  averlo  già  trascritto  poche 
pagine  innanzi  (cfr.  pp.  73  e  96). 

Ma  se  VA,  non  ha  difficoltà  nel  copiare,  mostrasi  al  con- 
trario eccessivamente  sobrio  nelle  citazioni:  è  un  sistema  che 
egli  segue  anche  nella  prima  parte,  in  cui  traduce  un  lungo 
brano  del  Tiraboschi  da  lui  stesso  riportato  neWIndice  Uhlio- 
grafico,  e  toglie  di  peso,  Iraducendolo,  dal  Comi,  insieme  con 
le  note,  tutto  quanto  si  riferisce  alla  prima  edizione  della  i^^ac/Zca. 
Ora  questo  sistema  di  copiare  senza  citare  potrebbe  passare 
inosservato,  se  TA.  dichiarasse  francamente  dknon  aver  voluto 
fare  che  un  lavoro  di  compilazione;  ma,  disgraziatamente,  in 
questo  libro,  se  manca  qualche  cosa,  non  sono  certo  le  pretese 
e  l'apparato  deirerudizione. 

Il  lettore,  per  persuadersene,  non  ha  che  a  dare  un'oc- 
chiata 2i\V Indice  bibliografico.  L'A.  dà  il  titolo  di  non  meno  di 
122  opere  consultate;  ma  non  si  capisce  bene  a  quale  scopo 
abbia  consultato  tutte  quelle  opere,  e  con  quale  criterio  ne  abbia 
fatto  la  scelta  e  composto  Telenco.  Alcune  di  esse  non  hanno  nulla 
a  vedere  coll'argomento  trattato  dall'A.;  io  stesso  mi  sono  me- 
ravigliato di  vedervi  compresi  i  miei  Contributi  alla  storia 
della  ricostituzione  del  ducato  milanese  sotto  Filippo  M,  Vi- 
sconti, che  non  meritavano  a  nessun  patto  una  menzione  cosi 
onorifica.  Ma  TA.  va  più  oltre:  egli  cita  anche  quello  che  non 
è  mai  esistito;  cita,  p.  es.,  un'edizione  veneziana  (1790-1810) 
in  48  voli,  in-8  de'  Mer.  ItaL  Script,  del  Muratori,  di  cui  nes- 
suno finora  aveva  avuto  notizia;  e  registra  sotto  il  nome  di 
W  Pavesi  un'opera  intitolata  Les  moeurs  et  le  libertinage  des 
ètiuUants  de  Pavie  soiis  les  Viscoìiti  et  les  Sforza  (in  Memorie 
dei  R.  Istituto  Lombardo,  Milano  1807),  di  cui  il  mio  egi*egio 
amico  e  collega  nell'Università  pavese  non  può  attribuirsi  la 
paternità.  Probabilmente  l'A.  ha  confuso,  nel  primo  caso,  i 
Jier,  ItaL  Script,  con  gli  Annali  del  Miu^atori,  e  nel  secondo 


Digitized  by  VjOOQIC 


BASSO   MEDIO    EVO   —    P.    M.   LONAEDO  231 

ha  dato  un  titolo  arbitrario  ad  una  memoria  del  Pavesi  sul 
Bordello  di  Pavia  dal  XIV  al  XVII  secolo,  in  cui,  sia  detto  a 
lor  lode,  di  studenti  non  si  parla. 

Tutto  ciò  è  abbastanza  strano,  ma  riesce  quasi  incom- 
prensibile, se  si  ammette,  come  certe  dichiarazioni  dell'A. 
ci  obbligherebbero  a  credere,  che  egli  abbia  fatto  delle  ricerche 
personali  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  Pavia.  Ma  io  du- 
bito che  le  ricerche  dell'A.  rassomiglino  un  po'  al  famoso 
viaggio  settemiale  intorno  al  mondo,  che  alcuni  biografi  attri- 
buirono a  G.  Boterò,  e  dopo  il  quale  avrebbe  scritto  le  sue 
celebrate  Relazioni  Universali,  Certo  è  che  TA.  s*è  messo  a 
scrivere  senza  una  sufficiente  preparazione  ;  si  vede  chiaro  che 
di  alcuni  libri  non  conosce  che  il  titolo  ;  altri,  è  vero,  ha  letto, 
togliendone  qualche  appunto;  ma  i  materiali  di  cui  s'è  servito 
son  rimasti,  a  dir  cosi,  ancora  allo  stato  greggio,  e  non  ha 
saputo  vagliarli,  fonderli  e  plasmarli  in  un'opera  organica. 
Come  lavoro  di  compilazione,  il  suo  libro  è  troppo  più  erudito 
del  bisogno ,  come  lavoro  d' erudizione  ha  tutte  le  inespe- 
rienze del  dilettantismo  esordiente.  Si  aggiunga  a  tutto  questo 
che  l'A.  ha  una  conoscenza  meno  che  rudimentale  della  lingua 
italiana,  e  questa  forse  è  la  vera  ragione  per  cui  non  ha  saputo 
traiTe  da'  documenti  pubblicali  tutto  il  partito  che  avrebbe 
potuto  per  la  biografia  di  Gian  Matteo.  Noi  italiani  siamo  oramai 
tanto  abituati  allo  strazio  che  della  nostra  lingua  fanno  molti 
scrittori  d'oltralpe,  che  la  cosa  non  ci  fa  più  impressione  ;  ma 
credo  che  raramente  occorra  d'incontrare  un  libro  straniero 
dove  l'ortografia  delle  voci  italiane  sia  posta  a  cosi  duro  ci- 
mento, come  in  questo.  Per  averne  una  prova,  i  lettori  non 
avranno  che  ad  aprire  a  caso  il  volume. 

In  conchiusione,  il  libro  del  sig.  Ferrari,  che  come  lavoro 
di  compilazione  può  anche  non  dispiacere  ad  un  lettore  fretto- 
loso e  superficiale,  sotto  l'aspetto  scientifico  vale  ben  poco; 
e  questo  ci  dispensa  dall'entrare  in  un  più  minuto  esame  del 
suo  contenuto. 

G.  Romano. 

PIETRO  M.  LONARDO,  Gli  Ebrei  a  Benevento,  con  documenti 

inediti.  Benevento,  Stabil.  Tip.  D'Alessandro,  1899. 

117.  —  Il  L.,  autore   di   una  pregevole  memoria  su  Gli 

Ebrei  a  Pisa  sino  alla  fine  del  secolo  XV  (in  Studi  storici, 

voi.  VII  (1898),  fase.  II,  pagg.  171-213;  voi.  Vili  (1899),  fase.  I, 
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P^gg'  59-101),  studia  nel  lavoretto,  che  qui  si  annuncia,  la  di- 
mora di  quel  popolo  a  Benevento  dal  secolo  XI  all'anno  1550. 
Certo,  il  materiale  di  cui  Fautore  ha  potuto  profittare,  non  è 
troppo  abbondante,  onde  ben  si  spiega  come  la  narrazione  di 
un  lungo  periodo  di  storia  sia  contenuta  in  un  opuscolo  di  non 
molte  pagine.  Tuttavia  il  L.,  prendendo  in  diligente  esame  fonti 
edite  e  giovandosi  di  alcuni  documenti  inediti,  seppe  non  solo 
lumeggiare  sufficientemente  qualche  fatto  poco  noto,  ma  dire 
anche  cose  nuove  ed  interessanti. 

Il  L.  cerca  anzitutto  di  determinare  le  ragioni  che  mossero 
gli  Ebrei  a  recarsi  a  Benevento.  Egli  ammette  che,  avendo  i 
Pontefici,  dopo  la  morte  di  Landolfo,  ridotto,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XI,  quella  città  sotto  la  loro  dominazione,  gli  Ebrei 
abbiano  cominciato  andare  a  Benevento  «  per  esercitarvi  il  loro 
lucroso  7nestie^^e  del  prestare  ad  usura;  o  perchè  non  dovet- 
tero incontrare  opposizione  da  parte  della  Chiesa,  che  spesso 
fece  fronte  alle  persecuzioni  degli  israeliti,  ponendoli  sotto  il 
manto  della  sua  protezione;  o  perchè,  forse,  furono  allettati 
dalla  magnificenza,  in  cui  vivevano  gli  Amalfitani,  i  quali,  come 
pensa  il  Borgia,  ebbero  la  loro  contrada  e  furono  ricchi  quanto 
gli  altri,  che  si  trovavano  altrove  »  (p.  7). 

Peccato  davvero  che  la  mancanza  di  documenti  non  abbia 
permesso  all'autore  di  chiarire  con  prove  più  sicure  questo  punto 
del  suo  tema.  Quanto  al  tempo  in  cui  Ebrei  giunsero  a  Bene- 
vento, esso  è  da  assegnarsi  «  non  più  tardi  del  secolo  XI  »,  perchè 
una  carta  ricorda  le  tincta  hideorum  fra  i  beni  pubblici  per- 
venuti, in  quel  secolo,  alla  sede  apostolica  in  Benevento,  dove, 
sul  principio  della  seconda  metà  del  secolo  XII,  gli  Ebrei  eb- 
bero anche  il  loro  cimitero.  Coi  Beneventani  vissero  dap- 
prima in  rapporti  amichevoli,  ma  poi,  per  la  loro  diversa  fede 
religiosa,  vennero  considerati  quasi  stranieri  dai  cittadini  cri- 
stiani. Come  in  altre  città  d'Italia,  anche  in  Benevento  furono 
colpiti  da  una  specie  d'infamia,  e  papa  Pio  II,  con  bolla  data  in 
Mantova  nel  1459,  li  obbligò  a  portare  certum  signum,  e  nel 
1469  Paolo  II  ordinò  a  Corrado  Capece,  governatore  di  Bene- 
vento, di  non  accordare,  da  quel  momento,  agli  Ebrei  «  aliquam 
gratiam,  concessionem,  aut  remissionem».  Ma  il  3  luglio  1470 
lo  stesso  Paolo  II,  dando  ascolto  forse  ai  loro  lamenti,  prescrisse 
ch'essi  dovessero  essere  rispettati:  cosi  pure,  nel  1477,  il  go- 
vernatore Battista  de'  Giudici  dichiarò  che  non  si  usasse  contro 
di  loro  «iniuriam  aliquam  seu  molestiam».  Più  tardi  però  gli 
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Ebrei,  che  già  prima  del  1470  tenevano  in  Benevento  «banchum 
ad  mutuandum  pecunias  ad  usuras  »,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVI,  aprirono  nella  città  dei  pubblici  granai,  ossia  magaz- 
zini di  frumento,  «  praeter  communem  usum  Haebreorum  aliarum 
t^rrarum».  A  frenare  codesta  loro  avidità  provvide  papa  Giulio  III 
con  la  lettera  apostolica  del  2  maggio  1550.  Dopo  quell'anno  i 
documenti  del  tempo  non  accennano  più  alla  dimora  degli  Ebrei 
a  Benevento. 

La  diligenza,  il  buon  metodo  e  la  critica  avveduta  son  doti 
che  rendono  il  lavoro  del  L.  degno,  mi  sembra,  di  considera- 
zione. In  appendice  l'autore  pubblica  quattro  documenti,  due 
dei  quali  son  tratti  dall'Archivio  Capitolare  e  due  dall'Archivio 
Comimale  di  Benevento. 

G.  Gogò. 


D.  BARDUZZI,  Documenti  per  la  storia  della  r.  Univef^sità 
di  Siena.  Serie  prima  1275-1479.  Siena,  tip.  sordo-muti  di 
L.  Lazzeri,  1900.  In-8,  p.  38. 

118.  —  DeirUniversità  senese  parecchi  eruditi  hanno  scritto, 
tra  i  quali  Luciano  Banchi,  Luigi  Moriani  e  Lodovico  Zdekauer; 
ma  una  storia  completa  della  medesima  manca,  massimamente 
perchè  sono  ancora  sconosciuti  o  inediti  i  documenti  che  po- 
trebbero servire  di  fondamento  e  di  scorta  a  una  tale  opera. 
Colla  speranza  pertanto  di  agevolare  il  lavoro  altrui,  il  rettore 
Barduzzi  ha  raccolto  i  più  antichi  ricordi  dello  Studio  senese 
dalla  prima  deliberazione  del  Consiglio  generale  del  Comune, 
del  18  luglio  1275,  fino  alla  bolla  di  Pio  II  del  1459  (e  non  del 
1479,  come  si  legge  per  errore  nel  frontespizio)  colla  quale  il 
papa  concede  all'università  degli  studi  la  Facoltà  di  teologia  e 
altri  privilegi.  Notevoli  sono,  rispetto  all'origine  di  questo  Studio, 
il  desiderio  universalmente  manifestato  dai  cittadini,  fin  dal  1278, 
di  avere  determinate  cattedre  ed  insegnamenti;  e  le  petizioni 
colle  quali  promuovono  la  chiamata  in  Siena  di  maestri  di  grido, 
quali  Niccolò  de  Anglia  (e  non  de  Anglio,  come  una  svista  fa 
scrivere  al  B.),  e  fra  Guidotto  da  Bologna.  Ma  non  ostante  tutte 
le  cure  e  tutti  gli  sforzi  del  Comune,  pare  che  non  vi  si  avesse 
uno  studio  generale  prima  del  16  agosto  1357,  vale  a  dire,  prima 
della  solenne  concessione  fattane  da  Carlo  IV.  A  questo  privi- 
legio seguono  gli  altri  di  Gregorio  XII  del  7  maggio  1408  che 
il  B.  riporta  in  traduzione  del  tempo;  e  in  fine  la  bolla  suddetta 
di  Pio  II  che  segna  come  la  completa  costituzione  dell'Univer- 
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sita  senese.  Il  chiaro  editore  non  ha  voluto  illustrare  i  preziosi 
documenti  da  lui  pubblicati,  preferendo  lasciarne  l'onore  ad  altri; 
ma  siccome  questa  non  è  se  non  una  prima  serie  delle  carte 
relative  air  Università,  a  cui  presto,  probabilmente,  seguiranno 
le  altre,  cosi  speriamo  che,  compiuta  Topera,  egli  voglia  desi- 
stere dal  suo  modesto  proposito;  e  dettarci  la  storia  dell'Istituto 
a  cui  presiede  e  ch'egli  è  in  grado  di  conoscere  meglio  di  ogni 
altra  persona.  E.  G. 


IDIDO  LUDOVISI,  V  Organismo  del  Comune  Aquilano  nei 
sec,  XIII,  XIV,  XV.  Estratto  dal  bollettino  della  Società  di 
Storia  Patria  negli  Abruzzi.  Anno  X®,  puntata  XIX*.  Aquila, 
tip.  Aternina,  1808. 

119.  —  Il  Comune  di  Aquila  sorto  tardi,  ma  senza  alcun 
contrasto,  contrariamente  agli  altri  comuni,  non  dovette  subire 
dominazione  nobiliare  o  vescovile.  Sviluppatosi  guelfo,  tale  si 
mantenne  sempre,  nonostante  gli  ostacoli  mossi  dagli  Svevi, 
divenendo,  sotto  gli  Angioini,  città  semilibera  ed  alleata  dei  re 
di  Napoli.  I  suoi  ordinamenti,  dapprima  semplicissimi,  subirono 
poi  delle  trasformazioni,  che  resero  nell'amio  1353  più  rego- 
lare il  governo,  avvicinandolo  alla  forma  più  completa,  di  comune 
e  dandogli  quel  posto  privilegiato  che  tenne  fmo  al  sec.  XVI. 
Nel  XV,  con  due  mutazioni,  di  non  lieve  importanza,  si  com- 
pieva la  sua  evoluzione.  Ecco  ciò  che,  in  breve,  ci  narra  l'e- 
gregio A.  nel  suo  opuscolo. 

11  modo  di  tenere  il  consiglio,  le  attribuzioni  degli  officiales 
e  di  coloro  che,  in  via  straordinaria,  venivano  chiamati  al 
servizio  del  comune  e  dei  magistrati  regi,  i  loro  doveri,  i  loro 
diritti,  le  competenze  giuridiche  deirUniversità  sono  esposte  e 
studiate  con  cura,  con  chiarezza,  con  ordine  ;  e  di  ciò  dobbiamo 
esser  grati  al  Ludo  visi,  poiché  una  storia  completa  ed  esatta 
d'Italia  si  potrà  solo  comporre,  quando  storici  coscienziosi 
l'avranno  studiata,  nelle  sue  piccole  parti,  completamente  ed 
esattamente. 

Un  diploma  di  Carlo  II,  mediante  il  quale  Aquila  acquista 
diritti  feudali  sul  contado,  dà  modo  air  A.  di  parlare  del  suo  go- 
verno, talvolta  oppressivo,  di  quei  magistrati  che,  quali  suoi  rap- 
presentanti, inviava  nelle  terre  o  nelle  castella  da  lei  possedute, 
e  delle  lotte,  ricche  di  buoni  successi,  sostenute  per  allargare 
il  primitivo  contado. 
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In  un'appendice  sono,  poi,  trattate  le  relazioni  finanziarie, 
che  passavano  fra  Tuniversità  e  la  corte,  ed  enumerati  i  ma- 
gistrati, difensori  naturali  dei  diritti  della  città. 

Quest'opuscolo  del  Ludovisi,  benché  composto  di  poche 
pagine,  è  un  buon  riassunto  di  storia  Aquilana;  tutto  ciò  che 
racconta  non  è  però  nuovo,  perchè,  ad  es.,  una  buona  parte 
delle  nozioni  è  tolta  dal  Muratori;  ma  il  vecchio  è  bene  fuso 
col  nuovo  e  neirinsieme,  lo  ripeto,  vi  è  chiarezza  ed  ordine, 
nonché  una  certa  arte  di  dir  molto  in  poche  parole:  forse  non 
avrebbe  nuociuto  una  maggiore  accuratezza  per  quello  che 
si  riferisce  alla  lingua. 

Amelia  Zambler. 


GIUSEPPE  DALLA  SANTA,  Alcuni  documenti  per  la  storia 
della  Chiesa  di  Limisso  in  CiprOy  dm^ante  la  seconda  metà 
delsec.  XV.  Estratto  dal  «Nuovo  Archivio  Veneto».  Tomo 
XVI,  p.  1*.  Venezia,  fratelli  Visentini,  1898. 
120.  —  Quasi  per  colmare  una  delle  tante  lacune,  che  si  ri- 
scontrano nel  lavoro  imperfetto  del  Mas-Latrie,  sugli  arcivescovi 
di  Cipro,  il  Dalla  Santa,  studioso  intelligente  ed  accurato,  illustrò 
qualche  documento,  ch'egli  presenta  alle  stampe,,  certamente 
come  inedito. 

Questi  documenti,  in  generale,  si  riferiscono  all'elezione, 
alla  deposizione  od  alla  vita  dei  vescovi  della  Chiesa  di  Limisso, 
e,  più  specialmente,  trattano  di  Pietro  de  Manatiis,  di  Antonio 
de  Zucco,  di  Nicolò  Dona.  Qua  e  là  si  rintracciano,  pure,  no- 
tizie utilissime  sulla  chiesa  suddetta. 

L'opuscolo,  a  dir  vero,  non  ha  importanza  alcuna  per  la 
storia  politica  di  Cipro;  porta,  però,  un  certo  contributo  alla 
storia  ecclesiastica  e  sarà  consultato  con  vero  profitto  da  chi 
desideri  presentare  al  pubblico  un'opera  compiuta  degli  arci- 
vescovi latini  di  Cipro,  lavoro  che  ancora  non  esiste. 

Amelia  Zambler. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

ANSIDEI  V.,  La  pace  del  6  litglio  1498  fra  Guidobaldo  I 
duca  d'Urbino  e  il  Comune  di  Pertugia.   Perugia,  1899. 
In-8,  pag.  21  con  facsimile. 
121.  —  La  pace,  che  il  conte  Ansidei  pubblica  ed  illustra 

dottamente,  pose  jBine  alle  controversie  insorte  tra  il  Ducato  di 
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Urbino  e  il  Comune  di  Perugia  per  via  di  un  castello  del  conte 
Francesco  Bigazzini  posto  fra  i  due  stati,  usurpato  e  poi  resti- 
tuito dai  Baglioni  al  suo  padrone  e  da  questo  ceduto  a  Guido- 
baldo  da  Montefeltro;  e  a  lui  tolto  dai  Baglioni  ancora;  per  cui 
la  guerra  fu  sul  punto  di  accendersi  fra  Perugia  e  Urbino  e  fu 
impedita  solo  per  l'intervento  del  Papa,  di  Firenze  e  del  signore 
di  Camerino.  Essa  è  notevole  documento  dell'importanza  e  della 
potenza  acquistata  ed  esercitata  in  Perugia  dai  Baglioni,  che 
poterono  essere  perfino  ritenuti  signori  della  loro  città,  mentre 
vera  e  propria  signoria  non  ebbero,  ma  sola  preminenza.  È  no- 
tevole ancora  per  i  nomi  dei  più  illustri  membri  di  quella  fa- 
miglia, che  vi  si  leggono  firmati,  di  que'  Baglioni  che  nella 
strage  del  1500  o  nei  supplizi  del  1520  lasciarono  la  vita,  dopo 
aver  imposta  ed  esercitata  in  patria  la  loro  superiorità  e  pre- 
potenza, dopo  aver  cacciato  tutti  gli  avversari  e  per  loro  van- 
taggio e  a  lor  profitto  fatto  per  un  momento  chetare  le  infinite 
discordie  civili  di  cui  fu  teatro  Perugia  in  tutto  quel  funesto  ed 
agitato  quattrocento.  E.  C. 


G.  COGO,  La  guerra  di  Venezia  contro  i  Turchi  (1490-1501). 

Venezia,  Visentini,  1899. 

122.  —  Il  prof.  G.  Gogò  ci  offre  con  questo  lavoro  un  nuovo 
saggio  della  sua  intelligente  ed  instancabile  operosità.  L'argo- 
mento da  lui  preso  a  studiare  è  la  guerra  di  Venezia  contro  i 
Turchi  dal  1499  al  1501,  guerra  meno  importante  e  meno  cla- 
morosa di  quelle  che  la  Repubblica  doveva  combattere  più  tardi 
contro  il  medesimo  nemico,  ma  tuttavia  notevole,  nei  riguardi 
politici,  per  quell'intreccio  di  mene  e  di  raggiri  intemazionali 
che  ne  allargano  il  campo  ;  e  anche  perchè  per  la  prima  volta, 
in  occasione  di  questa  guerra,  cominciano  a  scorgersi  nella 
flotta  veneziana,  neirarmamento  dei  luoghi  forti,  nel  comando 
delle  teiTe  d'oltremare,  quella  debolezza,  quella  deficenza,  quella 
miseria  che  dovevano  in  avvenire  avere  conseguenze  rovinose, 
accresciute  poi,  non  già  originate,  dalla  lega  di  Cambrai. 

Premessa  una  buona  introduzione  bibliografica,  dove  con 
giudizi  un  po'  concisi,  ma  sereni  e  giusti,  parla  degli  autori 
che  più  0  meno  particolarmente  narrarono  di  questa  guerra,  il 
Cogo  entra  nel  racconto  di  essa  e  la  segue  passo  passo  con 
cura  diligente  dalle  origini  alla  pace  del  20  maggio  1503.  Tutto 
vi  è  esaminato  e  riscontrato:  le  cause,  gli  addentellati  con  la 
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politica  degli  stati  europei,  i  preparativi,  la  condotta  dei  vari 
capitani  e  dei  loro  dipendenti,  gli  aiuti  di  Francia  e  quelli  di 
Spagna,  la  quale  ultima  fin  d'allora  iniziava  riguardo  a  Venezia 
quella  politica  che  più  tardi  cosi  sciaguratamente  si  rivelerà  a  Le- 
panto. E  il  racconto  minuto  e  compiuto  procede  chiaro  ed  esatto, 
convalidato  sempre  e  scrupolosamente  da  documenti  e  dalle 
testimonianze  del  Sanudo,  del  Friuli  e  del  Malipiero  :  e  infatti, 
oltre  le  numerose  note,  ben  23  docuniMiti,  tratti  dall'Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  illustrano  il  lavoro  del  Gogò.  Il  quale,  pur 
nulla  omettendo,  sa  trasvolare  su  ciò  che  del  medesimo  argomento 
scrissero  altri  storici,  e  si  contenta  di  correggere  e  rettificare 
certe  loro  inesattezze.  £  anche  tale  sobrietà  aggiunge  pregio 
airopera  sua. 

A.  Battistella. 


G.  DELLA  SANTA,  Le  appellazioni  della  RepiCbUica  di  Ve- 
nezia dalle  scomuniche  di  Sisto  IV  e  di  Oiulio  IL  — 
Venezia,  Visentini,  1899. 

123.  —  É  un  buon  contributo  alla  storia  della  politica  ec- 
clesiastica di  Venezia.  Infatti  il  Della  Santa  pubblica  ora  per 
la  prima  volta  le  appellazioni  della  Repubblica  dalle  scomu- 
niche di  Sisto  IV  e  di  Giulio  II,  appellazioni  che  però  eran 
not^  agli  storici  che  trattarono  dell'argomento,  ad  eccezione 
forse  di  quella  del  3  marzo  1483.  Egli  prende  poi  occasione 
per  rettificare  certe  indicazioni  e  certi  particolari  e  per  cor- 
reggere alcune  date,  e  viene  a  confermare  come  la  Repubblica 
nella  contesa  con  Giulio  II  per  le  terre  di  Romagna,  in  un 
certo  momento  fosse  anche  disposta  a  proporre  per  Rimini  e 
Faenza  un  arbitrato  nell'imperatore. 

A.  Battistella. 


Lettere  al  duca  di  Firenze,  Cosimo  de'  Medici,  per  cura  di 

Bargagli-Petrucci.  Siena,  S.  Lazzeri,  1898. 

124.  —  F.  Bargagli-Petrucci  pubblicò  per  le  nozze  della  so- 
rella 12  lettere  tratte  dall'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  tutte  o 
scritte  da  senesi  o  riguardanti  argomento  senese.  In  generale, 
comprendono  il  periodo  che  va  dalla  morte  di  Pandolfo  Petrucci 
aUa  capitolazione  di  Montalcino.  Le  prime  due  sono  dirette  a  Lo- 
renzo de'  Medici  (1514)  da  Borghese  Petrucci  e  da  Pier  Fr.  Piccolo- 
mini  in  raccomandazione  di  quest'ultimo,  molestato  dai  Monte- 
pulcianesi  per  ragione  di  confini  ;  la  3*  contiene  alcune  notizie 
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che  N.  Pillo  manda  al  duca  Gosiiiio  I  su  certe  fortiflcazioni  di 
Brindisi;  la  4*  è  d'un  agente  secreto  dello  stesso  duca  a  Roma, 
il  quale  lo  informa  di  parecchie  cose  del  giorno  e  di  ciò  che 
si  faceva  a  Montalcino;  la  5*,  6*,  7*,  8*  e  10*  sono  scritte  da 
Agnolo  Niccolini,  governatore  mediceo  a  Siena,  a  Cosimo  I  e 
gli  danno  ragguagli  sulle  cose  di  Montalcino,  sugli  approvvi- 
gionamenti che  vi  fanno  i  Francesi,  su  dispute  da  essi  solle- 
vate, sulle  condizioni  finanziarie  di  Siena,  sul  processo  d'una 
giovine  parricida,  sul  ruolo  dei  professori  dello  Studio  nel  1563. 
Con  la  0*  Lorenzo  Petrucci  si  raccomanda  a  Cosimo  I  per  la 
conservazione  di  Castelnuovo  della  Pieve;  con  la  11*  Andrea 
Mattioli  chiede  da  Praga  il  favore  del  duca  Francesco  I  per 
mi  nipote;  con  la  12*  si  ragguaglia  il  duca  dell'andamento 
d'una  lite  per  ereditù,  che  si  agitava  a  Mantova  in  favore  di 
un  Tolomei.  Accompagnano  le  lettere  alcune  brevi  note  dichia- 
rative che  forniscono  esse  pure  alcuni  particolari  sulla  storia 
senese  di  quel  periodo,  ancora  cosi  poco  conosciuta. 

A.  Battistella. 


EUGENIO  CASANOVA,  Soj)i^a  mio  schizzo  cartografico  origi- 
7iale  della  prima  metà  del  XVI  s.  Firenze,  Ricci.  1899. 
125.  —  Si  tratta  di  una  comunicazione  fatta  al  terzo  Con- 
gresso geografico  italiano  :  ed  è  Memoria  di  sincera  importanza 
ad  onta  che  il  Relatore  abbia  piuttosto  appena  presentata  che 
svolta  la  sua  ricerca.  Il  manoscritto,  di  cui  si  dà  la  notizia, 
appartenne  già,  con  molli  altri,  usciti  tutti  dalla  medesima 
penna,  alla  famosa  libreria  strozziana,  ed  è  conservato  (chi 
volesse  visitarlo)  sotto  il  n.  81  della  classe  Xlir,  ed  il  nome 
di  Alberico  nella  Nazionale  in  Firenze.  N'è  probabilmente 
autore  un  erudito  veneto  dei  primi  decennii  del  1500;  erudito, 
perchè  tutto  egli  sa  e  condensa  ne'  suoi  dotti  volumi  di  quanto 
si  era  scritto  e  cartografato  dal  200  ai  giorni  suoi.  Le  Russie 
e  le  Americhe  sono  anzi  egregiamente  descritte  da  lui  :  la  Carta 
delle  prime,  e  dell'Asia  centrale,  venne  alcuni  anni  or  sono 
comunicata,  sebbene  con  poca  soddisfazione,  alla  Società  geo- 
grafica di  Mosca.  Le  altre  concernenti  là  oltre  Oceano  le  An- 
tille  e  il  Messico  giacciono  invece  nella  loro  maggior  parte 
ignorate,  ed  è  appunto  il  Casanova  quegli  che  per  il  primo  ne 
offre  qualche  accenno  e  interessantissimo  lo  schizzo  dei  dintorni 
della  Metropoli  degli  Aztechi.  Le  notizie  e  le  osservazioni  del- 
l'editore illustrano  al  possibile  il  testo  ancora  inedito  ;  e  certo 
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sarà  il  ben  venuto  e  l'acclamato  quel  perseverante  che  vorrà 
alla  storia  della  geografia  in  generale  e  in  ispecie  alla  storia 
degli  atlanti  fare  il  dono  critico  e  sapiente  di  cotesto  materiale, 
tanto  più  curioso  e  prezioso  in  quanto  l'Anonimo  si  rivela  sotto 
ogni  aspetto  per  «  uno  dei  primi  ad  applicare  il  disegno  car- 
tografico sul  reticolato  delle  latitudini  e  longitudini,  piccandosi 
anzi  di  precisione  come  ben  indicano  le  frequenti  indicazioni 
dei  gradi  e  le  correzioni  osservate  ».  Sarebbe  un  recare  offesa 
alla  nota  valentia  ed  alla  competenza  del  dottor  Casanova  il 
mettere  in  dubbio,  fosse  solo  per  un  istante,  la  sincerità  del 
suo  asserto. 

Gaetano  Sangiorgio. 

ALBANO  SORBELLI,  Il  duca  di  Ferrara  e  Caio,    Virgilio  e 

Giacomo  da   Castagneto.  —  Contributo  alla  storia  delle 

relazioni  fra  gli  Estensi  e  lo  Stato  Pontificio  al  sec.  XVI. 

(Estr.  dalle  Memorie  deirAccaderaia  delle  Scienze  di  Torino) 

1890,  pag.  38. 

126.  —  La  famiglia  Castagneto,  nativa  di  Bibone  nel  Fri- 
gnano, si  segnalò  nella  guerra  o  meglio  nel  brigantaggio  poli- 
tico, di  cui  fu  teatro  Talto  Modenese  sulla  fine  del  secolo  XV 
e  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  ed  ebbe  a  godere  la 
protezione  ed  il  favore  della  famiglia  d'Este  perchè,  nel  periodo 
in  cui  il  Modenese  fu  occupato  dai  Pontifici,  la  corte  estense 
si  valse  del  braccio  dei  montanari  frignanesi  per  combattere  i 
suoi  nemici. 

Già  sullo  scorcio  del  sec.  XV  Gaspare  da  Castagneto, 
quantunque  ricettatore  di  banditi  e  bandito  egli  stesso,  aveva 
goduto  la  protezione  di  Ercole  P  d'Este,  che  aveva  acerba- 
mente rimproverato  i  governatori  suoi  e  la  famiglia  Monte- 
cuccoli  per  aver  dato  molestia  al  suo  «  fedele  suddito  »  ;  ma  i 
suoi  tre  figli  Gato,  Virgilio  e  Giacomo  sperimentarono  più 
largamente  il  favore  ducale. 

Gato  si  mescolò  nella  lotta  delle  fazioni  scoppiate  a  Modena 
dopo  il  1511,  e  allorché  Modena,  occupata  dai  Pontifici  nel 
maggio  del  1515,  fu  assalita  dalle  forze  dei  cosi  detti  Fogliarti, 
egli  coi  suoi  partigiani  prese  parte  a  queirassalto  ;  più  tardi 
per  ordine  del  Duca  Alfonso  d'Este  raccolse  200  Garfagnini 
contro  un  altro  venturiero,  Domenico  d' Amoretto;  quando  poi 
nel  1518  il  governatore  pontificio  Guicciardini  meditava  di 
impadronirsi  del  Frignano,  Cato  fu  l'anima  del  partito  ducale, 
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recò  frequenti  danni  ai  partigiani  del  Pontefice,  esponendosi  a 
frequenti  rappresaglie.  E  quando  nel  1521  mori  Leone  X,  che 
aveva  fatto  invadere  il  Frignano,  Gato  prese  parte  cogli  altri 
alla  sollevazione  del  paese  contro  i  Pontifici,  poi  partecipò 
all'assalto  di  Bologna,  tentato  dai  Bentivoglio  (1522).  Intanto 
che  egli  si  trovava  a  quell'impresa,  le  sue  terre  furono  assalite 
dall'antico  suo  avversario,  Amorotto;  accorse  egli  a  tentare 
la  riscossa;  ma,  sorpreso  in  Panano,  dopo  energica  resistenza, 
fu  ucciso.  (Agosto  1532). 

Suo  fratello  Virgilio  riprese  la  lotta,  fu  vinto,  fece  tregua, 
ricominciò  la  guerra,  finché  nell'anno  appresso  (1523)  cadde 
ucciso  in  un  assalto  datogli  dal  fiero  nemico  della  sua  famiglia, 
Amorotto,  che  anch'esso  vi  lasciò  la  vita.  Colla  mort«  di  questi 
due  capi  il  Frignano  ebbe  un  po'  di  calma;  ma  il  terzo  dei 
fratelli,  da  Castagneto,  Giacomo,  che  era  sacerdote,  cominciò 
presto  a  rendersi  celebre  per  omicidi  e  ruberie,  per  molestie  date 
ai  Montecuccoli,  sicché  il  Duca  di  Ferrara  Alfonso  gli  tolse  la 
sua  protezione,  ed  Ercole  ir,  che  gli  successe  nel  1534,  inviò 
l'ordine  che  fosse  preso  ed  impiccato,  perchè  aveva  partecipato 
all'eccidio  di  un'  intiera  famiglia  partigiana  dei  Montecuccoli. 
Egli  si  chiuse  in  una  rocca,  dove  fu  assediato,  ma  riusci  a 
fuggire  e  poco  dopo  tornò  alle  violenze;  finché  nel  1538  si 
rappacificò  cogli  avversari  per  interposizione  del  Duca.  La 
famiglia  a  Castagneto  si  spense  quasi  con  lui,  che  i  figli  di 
Cato  ed  un  figliuolo  di  Virgilio  perirono  ben  presto,  senza 
lasciar  eredi. 

Questo  il  racconto  che  il  Sorbelli  trae  in  parte  da  opere 
storiche  del  Frignano,  già  edite,  come  quella  del  Campori,  e 
in  parte  da  manoscritti  inediti  o  da  documenti  della  biblioteca 
e  dell'archivio  di  Modena.  Ottimo  è  il  metodo  col  quale  fu 
condotto  il  lavoro,  che,  quantunque  riguardi  un  argomento, 
più  ancor  che  regionale,  locale,  si  legge  con  grande  soddi- 
sfazione. 

C.  M. 


GUSTAV  WOLF,  Beutsche  Oeschichte  im  Zeitalter  deì^  Oegen- 
reformation.  —  I  Band.  Berlin,  Oswald  Seehagen.  1898-99. 
127.  —  Questo  primo  volume  dell'opera  del  Wolf  è  diviso 

in  tre  parti  e  va  sino  alla  pace  di  Augusta  del  1555. 

L'autore  dà,  nella  prima  parte,  uno  sguardo  generale  ai 

tempi,  ai  luoghi,  alle  persone  e  in  particolare  agli  avvenimenti 


Digitized  by  VjOOQIC 


tÈUPI  HODEBin  —  G.   WOLl^  241 

di  maggiore  imoprtanza  per  quel  che  si  riferisce  direttamente 
o  indirettamente  alla  riforma  protestante,  progenitrice  legittima 
della  reazione  cattolica,  o,  come  usa  dire,  della  controriforma. 
La  chiave  di  volta  della  storia  di  quel  tempo  è  la  costituzione 
dell'impero.  E  di  essa  pertanto  il  Wolf  fa  un  esame  diligen- 
tissimo,  studiandone  gli  elementi  costitutivi,  specie  quelli  feu- 
dali e  chiesastici,  mettendone  in  luce,  spesso  molto  efficace- 
mente, le  magagne  e  i  difetti  e  rilevando  le  cause  che  rende- 
vano tardo  e  pesante  lo  svolgimento  della  vita  pubblica  tedesca 
e  riducevano  a  ben  poca  cosa  Tautorità  imperiale.  Le  quali 
cause  si  possono  del  resto  riassumere  nella  spaventevole  mol- 
tiplicità  di  diritti  e  competenze  dai  quali,  come  da  spire  ine- 
stricabili, tutti  gli  organi  di  governo  erano  avviluppati  e  quasi 
neutralizzati  a  vantaggio  di  interessi  privati  e  a  scapito  del 
benessere  generale.  Evidente  è  quindi  che  la  Germania  offriva 
un  terreno  propizio  oltre  ogni  dire  ai  tentativi  di  riforma;  che 
il  carattere  politico  doveva  col  tempo  prevalere  sul  religioso; 
che  l'opera  di  Lutero  doveva  assumere  aspetto  diverso,  mano 
mano  che  si  svolgeva  e  definiva. 

Nella  seconda  parte  è  preso  in  esame  più  specialmente  il 
governo  di  Carlo  V.  L'Autore  delinea  con  pochi  tocchi,  ma 
sicuri,  il  temperamento  del  giovine  signore,  le  sue  tendenze 
politiche  e  l'indirizzo  del  suo  governo;  quistione  questa  impor- 
tantissima, chi  consideri  che  essa  spiega  subito  l'atteggia  mento 
in  apparenza  strano  e  incoerente,  ma  in  realtà  risultato  di 
necessità  logica,  che  Carlo  V  prese  tra  cattolici  e  protestanti. 
Degno  di  considerazione  è  anche  l'esame  del  contrasto  fra  le 
speranze,  che  suscitò  l'avvento  al  trono  dell'erede  absburghese, 
e  le  disillusioni,  che  ad  esse  ben  presto  seguirono,  sia  per  il 
carattere  peculiare  del  vasto  e  vario  dominio  di  Carlo  V,  sia 
per  gli  innumerevoli  conflitti  di  interessi,  che  in  certi  casi 
nulla  poteva  comporre.  Dicasi  lo  stesso  dei  piani  di  riforma, 
vagheggiati  da  Carlo  V  prima  e  dopo  la  guerra  smalcaldica,  e 
dei  tentativi  fatti  per  intendersi  col  fratello  Ferdinando  e  per 
assicurare  la  corona  imperiale  al  figliuolo  Filippo:  di  clie  la 
conseguenza  più  notevole  fu  l'isolamento  completo  deirimpe- 
ratore.  In  fondo  tutti  gli  accordi  e  tutti  i  tentativi  poggiavano 
sopra  equivoci;  e  però,  non  si  tosto  il  conflitto  degli  interessi 
si  fa  manifestato  in  forma  definita,  l'edificio,  perdendo  l'equi- 
librio, si  sÉasciò.  Non  era  possibile  che  a  lungo  andare  i  prin- 
cipi laici  si  trovassero  d'accordo  con  Carlo  V;  e  nemmeno  era 
sUfrica  uauana.  N.  8.,  v,  8-4.  10. 
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possibile  sperare  tal  cosa  dagli  ecclesiastici.  I  contemporanei 
non  sempre  videro  il  fondo  delle  cose,  né  sempre  potevano 
comprendere  le  ragioni  riposte  e  le  inevitabili  futm*e  conse* 
guenze  di  quel  vasto  lavorio,  a  cui  si  collegavano  i  destini 
dell'Europa  cristiana;  ma  intuirono  il  pericolo  e  cercarono 
difendersi.  La  debolezza  della  politica  imperiale  giovò  loro 
mirabUmente. 

La  terza  parte  ci  mette  sotto  gli  occhi  la  catastrofe,  che 
travolse  seco  miseramente  tutto  l'edificio  innalzato  con  tanti 
stenti  da  Carlo  V  durante  il  suo  lungo  regno,  e  che  mostrò 
la  vanità  degli  sforzi  fatti  per  mutare  lo  stato  della  Germania. 
La  pace  d'Augusta  mise  la  pietra  sepolcrale  sul  cadavere  qua- 
triduano delle  ambizioni  di  Carlo  V.  E  quella  pace  acquista 
ancora  maggiore  importanza,  studiata,  come  è  qui,  alla  luce 
di  un  esame  accurato  di  tutte  le  cause,  che  la  vennero  pre- 
parando e  la  resero  necessaria. 

Questi  pochi  cenni  sono  sufficienti  a  dare  idea  adeguata 
del  valore  dell'opera  del  Wolf.  Gioverà  solo  aggiungere  che 
essa  ha  anche  il  merito  di  non  trascurare,  né  perdere  di  vista 
la  importanza  che,  nello  svolgersi  degli  avvenimenti,  hanno  le 
persone  che  vi  presero  parte,  e  di  valutare  equamente  Tin- 
fiuenza  degli  uomini  sugli  avvenimenti  e  degli  avvenimenti 
sugli  uomini.  Ne  segue  che  per  molte  persone  e  per  molti 
fatti,  il  giudizio  a  cui  giunge  l'analisi  dell'Autore  si  scosta, 
più  0  meno,  notevolmente  da  quello  sinora  generalmente  ac- 
cettato. Si  può  anzi  dire  che  questo  costituisca  la  parta  più 
importante  e  dia  un  sapore  di  novità  all'opera,  assegnandole 
un  posto  distinto  ira  i  lavori  di  tale  natura. 

G.  Capasso. 

MICHELE  ROSI,  Storia  delle  relazioni  fra  la  Repubblica  di 
Genova  e  la  Chiesa  Romana,  specialmente  considerato 
in  rapporto  alla  riformai  religiosa.  —  (Mem.  Accad. 
Lincei,  1899)  pag.  65. 

128.  —  Di  Genova  e  della  questione  religiosa  in  Genova 
durante  il  secolo  XVI  s'era  già  a  più  riprese  e  sotto  diversi 
aspetti  occupato  il  Rosi,  pubblicando  curiosi  e  notevoli  docu- 
menti, specialmente  negli  atti  della  Società  ligure  di  S*.  ?•.; 
ora  (sotto  un  titolo  forse  troppo  ampio  e  che  lascia  immagi- 
nare più  vasta  tessitura  e  maggior  relazione  colla  storia 
politica)  riprende  l'argomento,  fermandosi  specialmente  a  stu- 
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dìare  il  carteggio  fra  Genova  e  Roma  a  proposito  della  tutela 
dei  costumi  ecclesiastici,  dell* estirpazione  dell'eresia  e  dei 
diritti  del  tribunale  d'inquisizione.  Si  riportano  in  appendice 
o  si  citano  in  nota  numerosi  documenti  dell'Archivio  di  Stato 
genovese,  i  quali  chiariscono  meglio  e  completano  quello  che  già 
il  Rosi  aveva  scritto  nei  suoi  lavori  precedenti,  e  specialmente 
nella  Riforma  religiosa  in  Liguriay  nelle  Monache  nella  vita 
genovese  e  recentissimamente  nell'opuscolo  Le  sb^eghe  di  Triora. 
L'  autore  aggiunge  di  quando  in  quando  qualche  particolare 
nuovo,  amplia,  estende,  suffraga  di  nuove  prove  i  due  primi 
capitoli,  la  cui  materia  si  ritrova  già  quasi  per  intiero  nei  la- 
Toii  precedenti  ;  mentre  gli  ultimi  du«,  nei  quali  ^i  parla  delle 
lagnanze  suscitate  e  della  controversia  scoppiata  tra  Roma  e 
Genova  a  proposito  della  soverchia  parzialità  dell'inquisitore 
G.  B.  Burgo  (anni  1577-1582),  del  dissidio  sorto  fra  lui  ed 
il  vescovo  di  Savona,  e  di  alcuni  processi  d'eretici  (Gasareto, 
Botto,  Bianco  e  Moneglia),  nei  quali  la  Repubblica  diretta- 
mente intervenne  presso  la  S.  Sede,  or  chiedendo  la  con- 
segna degli  accusati,  or  sostenendo  il  diritto  che  essi  avevano 
d'essere  giudicati  a  Genova  e  non  a  Roma,  sono  quasi  intie- 
ramente nuovi.  La  conclusione  del  lavoro  è  che  la  politica 
di  Genova  fu  sempre  molto,  troppo  remissiva  verso  di  Roma, 
effetto  dell'intima  unione  del  governo  genovese  colla  Spagna  e 
degli  interni  dissidi  politici.  Seguono  in  appendice  XIX  docu- 
menti illustrativi,  tolti  per  la  maggior  parte  dalle  Lettere  dei 
cardinali,  o  dalle  Minute  di  lettere  ai  cardinali, 

G.  M. 


A.  HESSEL,  ^De  regno  Italiae  libri  JOT»  von  Carlo  Sigonio, 
cine  quellenkritische  Untersiu^hung,  Berlin,  Ebering,  1899, 
pp.  91. 

129.  —  L'A.  comincia  dall'osservare  che,  dopo  del  Muratori 
e  del  Tiraboschi,  nessuno  occupossi  in  modo  conveniente  del 
Sigonio,  che  pure  fu  «  uno  dei  più  distinti  eruditi  d'Italia  ». 
Dopo  d'averne  tracciata  in  breve  la  vita  (1523-1584),  e  di  avere 
messa  in  bella  luce  le  grandi  benemerenze  ch'egli  si  guadagnò 
per  la  sua  erudizione  e  per  la  sua  buona  critica,  esamina  mi- 
nutamente le  fonti  ch'egli  adoperò  nelle  edizioni  del  1576  e  del 
1580  della  sua  grande  opera  «  de  regno  Italiae  >.  Enumera 
dapprima  (pp.  34-6)  i  documenti  usati  dal  Sigonio,  e  altronde 
ignoti:  questa  serie  principia  con  un  diploma  longobardo,  riguar- 
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dante  Modena.  Vengono  poscia  (p.  36-T7)  le  citazioni  delle  sin- 
gole fonti,  citate  luogo  per  luogo,  passo  per  passo,  secondo 
Tedizìone  Milanese  del  de  regno  ItcUiae.  E  un  lavoro  di  grande 
diligenza,  e  di  non  lieve  utilità. 

Due  appendici  chiudono  il  volumetto.  Fra  esse  parmi  più  im- 
portante la  seconda,  in  cui  si  esamina  e  si  giudica  la  vita  del 
celebre  card.  Lorenzo  Campeggi,  scritta  dal  Sigonio.  Secondo  H., 
il  Sigonio  adoperò  largo  materiale,  ma  alla  ricchezza  di  questo 
non  corrisponde  pienamente  la  importanza  dell'esposizione. 

G.  Cipolla. 


ROSSI  MARIO,  Un  letterato  e  mercante  fiorentino  del  sec.  XV, 
Filippo  Sassetti.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1899. 
130.  —  Condotta  con  bontà  di  metodo,  novità  di  ricerche 
e  seria  preparazione  (1),  questa  monografia  rievoca  bene  la 
figura  e  illustra  l'opera  del  Sassetti,  un  mercante  e  letterato 
fiorentino  vissuto  nel  Rinascimento  maturo,  la  cui  fama  era 
venuta  crescendo  in  questi  ultimi  anni.  È  preceduta  da  una  troppo 
breve  e  parziale  avvertenza  bibliografica,  nella  quale  il  primo 
posto  spetta  naturalmente  al  Polidori  ;  ed  è  divisa  in  due 
parti  principali,  consacrata  l'una  alla  biografia,  Taltra  alle 
opere  del  Sassetti. 

La  vita  di  costui  si  stende  dal  26  settembre  1540  sino  al 
3  settembre  '88.  Studente  di  filosofia  all'Università  pisana, 
membro  dell'Accademia  fiorentina  e  di  quella  degli  Alterati, 
egli  viaggiò  e  visse  in  lontani  paesi  per  ragioni  di  traflSco,  in 
Ispagna,  nel  Portogallo  e  nell'India,  specie  fra  Goa  e  Goccino, 
come  agente  dapprima  della  compagnia  Rovellasco.  E  di  quei 
suoi  viaggi,  di  quelle  sue  dimore  in  terre  allora  presso  che 
sconosciute  il  S.  trasse  il  più  largo  partito  che  allora  fosse 
possibile,  facendo  ricerche  e  osservazioni  preziose,  sovratlutto 
botaniche,  linguistiche  ed  etnografiche,  con  vero  intuito  di 
precursore. 


(1)  Da  ciò  appunto  deriva  al  presente  libro  una  quasi  costante  esat- 
tezza e  sicui-ezza  d'infoi-mazione  letteraria.  Noto  una  svista  a  p.  137,  n.  1, 
dove  VA.  doveva  correggere  un  lapsus  di  penna  o  di  memoria  occorso  nella 
lista  delle  opere  di  Lelio  Jorelli,  fatta  dal  Sassetti.  Infatti  vi  si  annovera 
un  tiattato  «  non  dissimile  agli  Asolani  del  Bembo,  della  lingua  »  ;  al  che 
il  R.  soggiunge  di  non  averne  alcuna  notizia.  Sta  bene  ;  ma  sarebbe  stato 
meglio  avvertire  che,  in  caso,  quel  libro,  trattando  della  lingua,  doveva 
assomigliare,  non  agli  Asolani,  ma  alle  Prose, 
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Varie,  curiose,  alcune  notevoli,  le  opere  che  il  R.  prende 
ad  esaminare  nella  seconda  parte,  fra  le  quali  sono  la  Difesa 
della  Commedia,  importante  ai  dantisti  e  alla  quale  TA.  s*era 
preparato  ristampandola  con  un'accurata  prefazione,  insieme 
col  discorso  del  Gastrovilla;  il  discorso  contri  l'Ariosto,  del 
quale  l'accademico  fiorentino,  per  le  solite  superstizioni  pedan- 
tesche, fu  uno  dei  più  accaniti  oppositori;  il  (kym7nento  di 
quella  Poetica  aristotelica  che  è  una  meraviglia  di  sapienza  e 
di  critica  per  noi,  mentre  fu  una  fonte  inesausta  e  avvelena- 
trice  di  pedanteHa  pei  Cinquecentisti;  due  Lezioni  sulle  Imr 
prese,  misero  e  abusato  argomento,  segno  della  miseria  intel- 
lettuale di  quel  tempo  ;  ed  altre  orazioni  fra  accademiche  e 
commerciali. 

Più  noti  e  notevoli  fra  gli  scritti  del  S.  sono  la  Vita  di 
F^'^ancesco  Ferrucci  e  V  Epistolario,  sul  quale  essenzialmente 
si  fonda  la  fama  del  mercante  fiorentino.  Alle  belle  lettere  sue 
consacrò  un  pregevole  studio  il  Costantini  fino  dal  '97;  di  esse 
tratta  con  giusta  misura  il  R.  nel  cap.  Vili.  Dalle  sue  pa- 
gine e  da  un'Appendice  Intoìmo  alVordirumiento  cronologico 
delle  Lettere  (accodata  alla  1*  parte,  mentre  sarebbe  stata 
posta  più  opportunatamente  in  fine  al  citato  capitolo),  sorge 
nell'animo  del  lettore  il  desiderio  d'una  nuova  e  definitiva 
edizione  dell'epistolario  sassettiano,  la  quale  niun  altro  meglio 
del  R.  potrebbe  procurare  agli  studiosi. 

Dicembre  '99.  V.  Gian. 

CRETELLA  LUIGI,  L'ideale  di  Salvator  Rosa  e  le  <  Satiro. 

Considerazioni  e  note.  —  Trani,  Vecchi,  1899. 
GERBONI  LUIGI,    Uh  umanista  nel  Seicento:  Giano  Nido 

Eritreo.  Studio  biografico  critico.  —  Città  di  Castello, 

Lapi,  1899. 

131.  —  Nuovi  documenti  del  fervore  crescente  con  cui 
dai  giovani  nostri  si  viene  studiando  il  sec.  XVII,  sono  questi 
due  libri,  diversi  per  indole,  ma  ambidue  meritevoli  di  venire 
additati  ai  lettori  della  Rivista. 

Il  primo  è  un  séguito  di  considerazioni  e  note,  come  si 
esprime  l'A.  medesimo;  il  secondo,  una  vera  e  propria  mono- 
grafia. A  quello  porse  argomento  un  poeta  satirico  ed  artista, 
la  cui  fama  dm'a  sempre  vivace  ;  al  secondo,  un  poligrafista  e 
critico,  che  ebbe  grande  nominanza  ai  suoi  tempi,  ed  ora  è 
?ippena  noto  agli  studiosi  di  professione, 
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Cominciamo  dal  libro  del  Cretella. 

Pur  prescindendo  dal  fatto  che  esso,  per  dichiarata  confes- 
'  sione  deirA.,  non  è  un  lavoro  organico,  saltano  subito  agli  occhi 
lettori  il  difetto  di  misura  e  di  giusta  proporzione  fra  le  varie 
dei  parti,  e  cert«  disuguaglianze  e  sovrabbondanze  dannose  all'ef- 
ficacia  complessiva  del  volume.  Nel  quale  è  soverchia  la  loqua- 
cità, troppo  frequente  il  fare  ampolloso,  enfatico,  non  conveniente 
al  soggetto;  troppe,  e  nel  testo  e  nelle  note,  le  divagazioni  o 
inutili  0  inopportune,  anche  quando  rivelano  nel  Cr.  molla  e 
varia  lettura  (1).  Neppure  il  titolo  ci  sembra  gran  fatto  felice; 
giacche,  pur  volendo  parlare  A'ideale  —  questo  abusato  voca- 
bolo di  cosa  tanto  abusata  —  è  chiaro  che  non  uno  solo,  ma 
parecchi  furono  grintendimenti  o  ideaU  e  morali  e  civili  e  let- 
terari che  il  Rosa  espresse  nelle  sue  satire  e  che  il  nostro  cri- 
tico vien  rintracciando  e  illustrando  con  impegno  ed  amore  e 
diligenza  lodevoli.  I  giudizi  dell' A.  sono  per  lo  più  accettabili, 
con  qualche  temperamento;  troppo  benevolo,  in  generale,  al 
satirico  napoletano,  egli  ne  mette  in  rilievo  più  i  pregi  che  i 
difetti,  lo  idealizza,  a  dir  cosi,  attribuendogli  qualità  e  inten- 
zioni che  ci  paiono  per  lo  meno  discutibili.  Ad  esempio,  il  pes- 
simismo del  Rosa  credo  non  abbia  nulla  di  veramente  peculiare, 
e  non  s'innalzi  punto  al  disopra  di  quella  misura,  che  è  neces- 
sariamente in  ogni  poeta  satirico. 

Il  libro  del  Gr.,  tutt'  altro  che  inutile  e  che  rivela  larga 
cognizione  del  soggetto,  avrebbe  recato  maggior  profitto  agli 
studiosi,  se  TA.  ci  avesse  offerto,  con  più  sobrietà  e  severità 
di  trattazione,  quell'analisi  particolareggiata  dell'opera  satìrica 
del  Rosa  in  rapporto  con  la  rimanente  produzione  satirica  con- 
temporanea, che  egli,  facendo  suo  im  voto  del  Croce,  attende 
da  altri. 

132.  —  Dopo  il  poeta  satirico  ed  artista,  il  critico,  l'umanista, 
che  ebbe  anch'egli  e  manifestò  una  certa  tendenza  alla  satira:  il 
romano  Gian  Vittorio  Rossi,  più  noto  sotto  il  nome  di  battaglia, 

(1)  Per  es.,  nel  riassunto  inti'oduttivo  ohe  l'A.  ha  oreduto  di  fare  in- 
torno alla  storia  della  satira,  storia  ohe  per  la  letteratura  nostra  è  quasi 
tutta  da  fare.  In  quelle  pagine,  dove  si  ripete  ciò  che  si  trova  in  qualunque 
manuale  scolastico,  il  Cr.  si  accontenta  d' un  accenno  incidentale  insuffi- 
cientissimo  dell'Alighieri,  che  pure  fu,  come  un  critico  osservò,  il  nostro 
«  grande  satirico  di  genio  » ,  mentre  tutti  gli  altri,  eccettuati  forse  TAlfieri, 
il  Parini  ed  il  Giusti,  furono  satiripi  «di  maniera», 
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di  Giano  Nicio  Eritreo.  Di  lui  il  Gerboni  cerca  di  ricostruire  la 
vita,  nella  prima  parte  della  sua  opera,  giovandosi  principal- 
mente dell'  epistolario,  dei  dialoghi  e  deìV Eudemia.  Nato  in 
Roma  nel  1577,  il  Rossi  vi  moriva  nel  1G47.  Dopo  essere  stato 
allievo  dei  Gesuiti,  costretto  per  la  morte  del  padre  a  darsi  agli 
studi  giuridici,  conseguiva  a  diciannove  anni  la  laurea.  Fu  del- 
l'Accademia degli  Umoristi,  fondatasi  nel  1603,  dal  ICIO  sino 
al  '28  visse  ai  servigi  del  Card.  Andrea  Peretti,  ritirandosi  poi 
nella  quiete  dei  suoi  studi,  circondato  da  estimatori  ed  amici, 
ma  non  libero  da  nemici,  in  un  grande  fervore  di  ascetismo. 
Diligente,  senza  dubbio,  questa  parte  biografica;  ma,  mentre  il 
G.  sembra  quasi  giustificarsi  d'essere  stato  troppo  breve,  essa 
si  sarebbe  avvantaggiata  d'una  maggior  sobrietà  in  certi  tratti. 
A  che  prò,  per  es.,  discutere  (p.  30)  sulle  ragioni  più  o  meno 
probabili,  che  avrebbero  distolto  il  Rossi  dal  vestire  l'abito  ec- 
clesiastico, almeno  negli  ultimi  suoi  anni? 

L'A.  definisce  l'Eritreo  «l'ultimo  degli  umanisti».  Ma  è 
una  di  quelle  espressioni,  di  cui  oggi  si  fa  spreco  e  che  di  solito 
non  reggono  alla  prova  dei  fatti.  Piuttosto  1'  avrei  detto  «  un 
umanista  del  Secento»;  e  partendo  da  questa  definizione  avrei 
cercato  di  dimostrare,  in  modo  più  calzante,  che  cosa  diven- 
tasse e  come  si  atteggiasse  l'umanesimo  superstite,  il  classi- 
cismo in  questo  romano  del  sec.  XVII,  pieno  di  religiosità, 
anzi  imbevuto  di  un  misticismo  superstizioso,  che  dopo  il  Bruno, 
il  Sarpi  e  il  Galilei  può  riuscire  inesplicabile  solo  a  un  super- 
ficiale conoscitore  del  Secento.  Tutt'altro  che  superficiale,  anzi 
solitamente  accurato,  coscienzioso,  largo  di  concetti,  garbato 
nella  forma  si  dimostra  il  G.  Ma  qualche  suo  giudizio  non  per- 
suade. Cosi,  sarà  proprio  vero  che  l'Eritreo  «passò  incompreso 
fra  i  contemporanei»,  mentre  essi  gli  furono  prodighi  di  lodi,  e 
fra  essi  egli  vantò  illustri  amicizie  in  Italia  e  fuori,  mentre  noi 
oggi,  neppure  dopo  il  libro  presente,  riusciamo  a  scoprire 
alcuna  segreta  virtù  neW Ufa07Hsta  romano? 

Le  sue  opere,  quasi  tutte  senili,  composte  cioè  fra  il  cin^ 
quantesimo  e  il  settantesimo  anno  d'età,  sono  molte  e  fra  loro 
diverse.  Vi  sono  operette  ascetiche,  anche  fra  i  27  dialoghi  la- 
tini, e  fra  questi,  di  soggetto  svariatissimo,  ne  incontriamo  di 
carattere  novellistico  e  satirico.  Ma  la  principale  fra  le  opere 
dell'Eritreo  è  la  famosa  Pinacotheca  imaginum  illustrmm  doc- 
trina  vel  ingenil  laude  vb^orwa,  che  vide  la  luce  nel  '42  ed  ebbe 
tosto  un'accoglienza  straordinaria.  Il  G.  la  esamina  e  giudica  coij 
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giustezza  e  temperanza  di  criteri,  riconnettendola  alla  somigliante 
produzione  del  sec.  XVII,  cioè  ai  noti  libri  del  Tommasini, 
deirAllacci,  del  Ghilini,  del  Crasso  e  del  Mandosio.  Ma  sarebbe 
stato  doveroso  rammentare  almeno  gli  Elogia  del  Giovio,  un 
capolavoro  del  genere,  che  credo  abbia  servito  da  modello 
anche  alla  maggior  parte  delle  opere  di  biografia  iconografica 
sorte  nel  secolo  seguente. 

Detto  dell'Epistolario  latino,  il  cui  valore  letterario  e  più 
ancora  storico  mette  bene  in  rilievo,  TA.  parla  AeW Budeìniay 
un'operetta  satirica,  veramente  bizzarra  ed  oscura,  uscita  nel 
'37  sotto  uno  pseudonimo  e  alla  macchia,  e  che  prese  il  titolo 
da  un'isola  imaginaria  del  Mediterraneo,  nella  quale  avevano 
trovato  rifugio  certi  Romani  dell'età  imperiale,  scampati  ad 
un  naufiragio.  Questa,  che  il  G.  dice  giustamente  essere  una 
rappresentazione  (non  però  pura  e  semplice^  ma  con  elementi 
e  mezzi  fantastici)  della  società  romana  contemporanea  delio 
scrittore,  fatta  con  propositi  burleschi  e  satirici,  l'A.  illustra  con 
diligenza  ed  acume,  per  la  prima  volta  cogliendo  e  spiegando 
allusioni  e  identificazioni  che  accrescono  pregio  e  sapore  ^iX- 
V  Eudemia.  Nella  quale  ci  sembra  innegabile  l'influenza  di  due 
scritture  opportunamente  additate  dal  G.,  il  Satyricon  di  Petronio 
Arbitro  e  VArgenis  di  Giovanni  Barklay. 

L'utile  volume  si  chiude  con  un'Appendice,  formata  di 
vari  passi  trascelti  dalla  Pinacotheca,  dall'Epistolario,  dai  Dia- 
loghi e  dalla  Eudemia.  Lo  adorna  un  buon  ritratto  del  Rossi, 
riprodotto  da  un  rame  dell' Uhlich. 

Dicembre  '99,  V.  Gian. 

E.  GELANI,  Documenti  per  la  storia  del  dissidio  tra  Venezia 
e  Paolo  V.  —  Pag.  27.  Venezia,  Visentini,  1899. 
133.  —  Da  im  manoscritto  della  biblioteca  Angelica  di  Roma 
il  Gelani  ha  tratto  un  notevole  documento  che  illustra  la  parte 
militare  della  celebre  contesa  tra  il  Pontefice  e  la  Repubblica 
veneta,  parte  fin  qui  la  meno  chiarita,  non  ostante  ì  prege- 
volissimi studi  sull'argomento.  Sono  i  verbali  d'alcune  adu- 
nanze tenute  a  Verona,  nel  novembre  del  1606,  sotto  la  pre- 
sidenza di  Benedetto  Moro,  provveditore  di  terraferma,  per 
deliberare  sulla  difesa  dello  Stato.  Alla  riunione  e  alla  discus- 
sione prendono  parte  i  capitani  delle  genti  d'arme  e  altri 
ragguardevoli  personaggi  :  si  disputa  se  sia  preferibile,  una 
guerra  difensiva  od  offensiva,  e  infine  si  vota  per  quest'ultima. 
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I  verbali  furono  poi  trasmessi  a  Venezia  al  Senato,  che  si 
attenne  fedelmente  al  parere  espresso  da  quella  commissione 
militare. 

A.  Battistella. 


L.  AREZIO,  La  politica  della  S.  Sede  rispetto  alla  Valtellina 
dal  novembre  1622  al  luglio  1623.  —  Pag.  100,  Cagliari, 
Meloni  e  C,  1899. 

134.  —  Giovandosi  d'un  codice  della  Comunale  di  Palermo, 
TArezio  racconta  minutamente  l'azione  politica  della  S.  Sede 
nella  questione  della  Valtellina,  dal  concordato  d'Avignone 
fino  alla  morte  di  papa  Gregorio  XV.  Scopo  della  Curia,  benché 
fosse  spagnoleggiante,  era  d'evitare  la  guerra  tra  Francia  e 
Spagna;  perciò,  barcamenando  fra  l'una  e  l'altra,  e  fra  le 
difficoltà  opposte  da  Venezia  e  dal  duca  di  Savoia,  riesce  a 
condurre  ad  effetto  il  disegno  che  la  Valtellina  fosse  dal  re 
Cattolico  data  in  deposito  alla  S.  Sede.  Sperava  cosi  il  papa  di 
avviare  le  cose  verso  un  assetto  stabile  e  definitivo  di  cotesta  lunga 
questione,  ma  disgraziatamente  mori  prima  di  vederla  acco- 
modata. In  tutto  ciò  veramente  non  c'è  nulla  che  non  fosse 
già  conosciuto,  tanto  che  si  può  dire  che  la  pubblicazione 
dell'Arezio,  che  accumula  60  pagine  di  documenti  per  40  di 
testo,  sembra  fatta  più  che  altro  per  illustrare  il  codice  paler- 
mitano. 

A.  Battistella. 


E.  RODOGANACHI,  Les  demiers  temps  du  siège  de  la  Eo- 
chelle.  —  Pagg.  xx-143,  Paris,  Picard,  1899. 
135.  —  Il  sig.  Rodocanachi,  noto  per  altri  pregevoli  lavori 
di  storia,  pubblica  in  questo  volume  una  Relazione  del  nunzio 
apostolico,  Gian  Francesco  Guidi,  vescovo  di  Cervia,  intorno 
agli  ultimi  mesi  dell'assedio  della  Roccella.  È  tratta  da  un 
codice  della  biblioteca  Barberini  di  Roma,  ed  è,  si  può  dire, 
composta  di  due  parti:  nella  prima  si  espongono  i  fatti  quoti- 
diani dell'assedio;  nella  seconda  si  presenta  lo  stato  delVar- 
mata  del  Re  Cristianissimo  sotto  la  Roccella  e  di  tutti  gli 
ufficiali  maggiori  che  in  essa  comviandano  Vanno  1628.  Pre- 
cede un'introduzione  dell'editore  nella  quale  sono  riassunte  le 
lettere  che  il  nunzio  mandava  a  Roma  durante  l'assedio, 
lettere  ricche  di  notizie,  di  particolari,  di  ragguagli  minuti  sul 
Re,  sul  Richelieu,  su  altri  personaggi  notevoli,  sui  fatti  im- 


Digitized  by  VjOOQIC 


250  RECENSIONI  E  NOTE  BIBUOGBÀFICHB  -*  A.  BÀTTI8TBLL1 

portanti  e  sulle  meschine  rivalità  che  sorgevano  nel  campo 
reale.  Venuto  poi  anche  lui  al  campo,  il  nunzio  si  mostra 
esattamente  informato  d-ogni  cosa,  e  di  tutto  tien  nota  con 
giusto  criterio,  esponendo  le  cose  a  guisa  di  diario,  con  molta 
semplicità,  senza  parzialità  e  senza  passione.  Questi  pregi, 
messi  bene  in  rilievo  daireditore,  rendono  la  Relazione  (che  va 
dal  30  maggio  al  19  novembre  1628)  superiore  alle  tanta  altre 
narrazioni  che  si  hanno  di  quel  memorabile  assedio. 

Al  testo  italiano,  macchiato,  a  dir  vero,  di  parecchie 
scorrezioni,  s'accompagna,  pagina  per  pagina,  la  traduzione 
francese,  la  quale  talvolta  (pagg.  9,  18,  20,  21,  47,  64,  71,  86), 
più  o  meno,  differisce  dairoriginale.  Chiariscono  e  illustrano 
il  testo  alcune  note  opportune  riguardanti  fatti  e  persone; 
quattro  Brevi  di  Urbano  Vili  al  duca  d'Orléans,  alla  Regina,  alla 
Regina  madre  e  al  maresciallo  di  Schomberg,  nei  quali  si 
rallegra  de  expugnaito'ne  Rupellensì;  e  alcuni  versi  d'occasione, 
pure  tratti  da  codici  Barberiniani.  Corredano  infine  il  volume 
due  carte  topografiche  molto  belle  e  molto  utili  per  tener 
dietro  alle  operazioni  dell'assedio. 

A.  Battistella. 


PETRAGLIONE  G.,  U introduzione  della  stampa  in  Lecce.  — 
Traili,  Vecchi,  1899,  pp.  03-74  (per  nozze  Labate-Gonte- 
stabile). 

136.  —  Il  P.  ricostruisce  Torigine  di  un  errore  divulgato  dagli 
scrittori  locali,  che  in  Lecce  si  fosse  stabilita  una  tipografia 
sin  dallo  scorcio  del  XV  sec,  la  quale  nel  1490  avrebbe  stam- 
pato il  Quadragesvìiale  del  celebre  Fra  Roberto  Caracciolo. 
K  quindi  con  buoni  argomenti  dimostra  vera  TafiTermazione 
del  Marti  che  «  l'Arte  della  stampa  fu  introdotta  in  Lecce  per 
imprimere  le  opere  del  Grandi  ».  La  conchiusione  è  che  «nulla 
ci  autorizza  a  credere  che,  prima  del  1632,  l'arte  di  Giovanni 
Guttemberg  abbia  avuto  de'  cultori  nell'Atene  delle  Puglie  >. 

M.  S. 


BENEDETTO  CROCE,  I  py-edicatori  italiani  del  seicento  e  il 
gusto  spagnuolo.   —  Napoli,    Pierro  e  Veraldi,   1899,  im 
fase,  in  8%  pag.  30. 
137.  —  Nella  questione  letteraria  «  se  il  nostro  secentis^mo 

sia  0  no  prodotto  dallo  spagnolismo  »  il  Benedetto  Croce  porta 

questo  suo  contributo  per  quanto  riguarda  la  predicazione  in 

Italia  nel  seicento.         ^ 
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Da  prima  esamina  il  valore  intrinseco  dei  concetti  pì-^edi- 
cabili  che  vennero  di  Spagna,  dove  eran  detti  argoììtenti 
ingeniosi  e  ne  reca  qualche  esempio  illustrandolo.  Indi,  rica- 
vato dal  Cannocchiale  Aristotelico,  libro  celebre  nel  seicento 
del  conte  Tesauro,  spiega  come  queste  argutie  venute  non  è 
gran  tempo  di  Spagna,  si  diffondessero  in  Italia,  per  la  via 
naturale  di  Napoli. 

Accenna  ai  numerosi  seguaci  di  tale  scuola,  ai  critici, 
tra  cui  notevole  il  padre  Gasaliccbio;  ai  predicatori  burleschi, 
ricordando  il  Cappuccino  di  Schiller  al  Campo  di  IVallenstein, 
ispirato  da  un  vero  agostiniano,  Abramo  di  Santa  Chiara,  e 
che  ha  riscontro,  in  Italia,  con  Padre  Michele  Avisati  di  Fon- 
tanarosa  che  «  cavalcò  tutti  i  primi  pulpiti  d'Italia  ». 

Finisce  col  toccare  la  reazione  che  venne  a  queste  esage- 
razioni (per  cui,  per  es.,  non  si  esita  di  chiamare  uno  dei 
quattro  dottori  della  chiesa,  re  di  cibori,  un  altro  re  di  picche, 
il  terzo  re  di  quadH  e  Tultimo  re  di  fiori)  da  prima  in 
Francia  coi  Bossuet,  Bourdaloue  e  Massillon;  poi  in  Italia 
con  il  Segneri  e  il  Tomielli.  Ultima  la  Spagna,  che,  come 
rimedio  estremo,  usò  il  ridicolo  per  mezzo  del  P.  Isla,  il 
quale,  imitando  il  Cervantes,  scrisse  un  romanzo  satirico  sui 
predicatori  spagnuoli. 

Tutto  ciò  il  Croce  espone  con  piana  e  geniale  forma,  atta 
a  rendere  ancora  più  gradito  il  suo  scritto,  che  non  esitiamo 
di  giudicare  molto  utile,  quanto  è  molto  seriamente  pensato  e 
molto  diligentemente  coniposto. 

P.  Spezi. 


FRANCESCO  GUARDIONE,    Cì^onache  e  Storie  in  Sicilia  nei 

secoli  XVI  e  XVII  in  rapporto  alle  vicende  polìticìie,  — 

Palermo,  Reber,  1899. 

138.  —  Il  G.  presenta  questo  nuovo  studio,  nel  quale, 
se  mostra,  ancora  una  volta,  il  suo  grande  amore  per  le  cose 
storiche  siciliane,  non  si  rivela  però  né  del  tutto  sagace  critico, 
né  veramente  buono  scrittore. 

11  lavoro  di  lui  comincia  ad  essere  difettoso  fin  dal  titolo, 
che  non  dà  senso,  nel  modo  ond'è  significato.  Forse  egli  ha 
l'intendimento  di  rilevare  quali  siano  i  rapporti  dei  cronisti  e 
degli  storici  sicihani  dei  secoli  XVI  e  XVII  con  le  vicende 
politiche  dei  loro  tempi  ;  ma  il  suo  intendimento   rimane  un 
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desiderio,  giacché  tali  rapporti  non  sono  punto  spiegati  e  TA. 
solo  ci  palesa  una  serie  d'impressioni  personali,  ricevute,  come 
pare,  sotto  Tincubo  di  una  specie  di  fissazione  contro  la  tirannia 
dei  dominatori  ed  il  servilismo  del  popolo  e  degli  scrittori 
siciliani.  Onde,  a  nostro  giudizio,  questo  lavoro,  considerato  nel 
suo  insieme,  non  può  aver  la  pretesa  di  essere  uno  studio  cri- 
tico, perocché  le  osservazioni  che  vi  si  trovano  non  sono  il 
risultato  della  indagine  rigorosa  ;  ma  il  risultato  di  un  pregiu- 
dizio molto  subbiettivo. 

Venendo,  poi,  ai  particolari,  V  autore  mostra  di  non  cono- 
scere abbastanza  gli  scrittori  dei  quali  parla;  egli,  ad  es., 
vitupera,  senza  misura.  Rocco  Pirro  e  loda  eccessivamente  le 
Deche  del  Fazello,  delle  quali  propone  una  nuova  ristampa. 

Ed  invero  il  G.,  parlando  del  primo  (cfr.  pagina  28), 
nonostante  che  il  Gregorio  (1),  cosi  nelle  sue  buone  grazie, 
lo  abbia  proclamato  «i7  più  benemerito  scrittore  delle  cose 

sacre  siciliane  y^,  scrive  :  « si  dovrebbe  cancellare  la  me- 

»  moria  (di  questo  storico),  perchè  fu  scrittore  violento, 
»  astioso,  e  amante  d' ogni  crudeltà,  che  dava  profitto   alle 

>  turpezze  delle  visioni.  Egli  pose  mente  alle  cose  sacre , 
»e  per  esse  è  ricordato  tuttavia nelle  sue  memorie  ed 

>  investigazioni  d'indole  ecclesiastica,  rivelò  un  ingegno  me- 
»  diocre,  un  animo  volgare....  Qualora  i  mezzi  d*inci  vili  mento 
»  risponderanno  a  nuove  esigenze,  e  la  storia  sarà  rivelatrice 

>  del  vero,  anche  qui  il  nome  di  un  Pirro  e  di  altri  piccoli 
»  snervati  intelletti  avranno  un  perpetuo  oblio.  E  bene  avverrà 
»  cosi  agli  ingegni  destinati  a  novelle  sorti,  non  destinati  a 
»  rimuginare  tante  oziose,  vecchie  e  fradice  ciarle  1  ». 

Molte  cose  che  qui  dice  il  G.  non  siamo  capaci  d'inten- 
dere. Che  il  Pirro  fosse  «  amante  d'ogni  crudeltà  »  non  ce 
n'eravamo  mai  accorti  ;  che  fosse  «  violento  e  astioso  »  io 
dissero  parecchi  scrittori  messinesi  (2),  ai  quali  seppe  male 
che  il  Pirro,  ecclesiastico,  sfatasse,  con  sana  critica,  la  leg- 
genda della  lettera  inviata  dalla  Madonna  a  Messina;  ma  non 
v'è  persona  di  senno,  la  quale  oggi  sottoscriva  a  questo  vecchio 
giudizio.  Né  il  G.  potrà  mai  sperare  che  di  questo  scrittore 
«  si  cancelli  la  memoria  »,  poiché  la  copia  della  sua  erudi- 
zione é  cosi  grande,  il  numero  degl'importanti  documenti  nuovi. 


(1)  In  Opere  scelte,  Palermo,  1845,  p.  14. 

(2)  Vedi,  per  tutti,  Caio  Domenioo  Gallo,  AnfKUi  di  Messina,  Mes- 
sina, 1877,  e  le  autorità  da  lui  citate. 


Digitized  by  VjOOQIC 


uiWiJi     I     1 


TEMPt   MODBBIVÌ   «-   F.  OtARblONB  253 

da  lui  prodotti,  cosi  sterminato,  che  pure  gli  scrittori  moder- 
nissimi attingono  largamente  all'opera  monumentale,  che  co- 
nosciamo col  titolo  di  «  Sicilia  Sacra  ». 

Pel  Fazello  (cfr.  p.  20),  il  G.  scrive  in  altro  tono: 

«  Siffatti  sensi  di  stima  per  questo  Fazello  altrove,  e  qui, 

>  vorrei  dire  assai  liberamente,  se  il  dir  chiaro  non  riuscisse 
»  di  peso,  qui  nelle  piaggio   ove  nacque,   troveremo  a  stento 

>  chi  lo  abbia  letto  e  più  assai  gustato,  che  a  me  costa  poter 
»  dire,  che  allorquando  nel  1881,  festeggiandone  il  nome  la 
»  città  natia,  vana  proposta  feci  di  onoranze  durature.  Voleva 
»  almeno  si  potessero  raccogliere  e  ben  riunire  le  varie  edi- 
»  zioni:  ebbi  il  plauso,  facile  a  concedersi,  ma  ninno,  passato 
»  l'entusiasmo,  mi  secondò,  ninno  corrispose  alle  mie  int^n- 
»  zioni.  Quietati  i  miei  desideri  rimase  il  Fazello  e  la  sua  opera 
»  nello  stato  di  prima  ;  ed  io  credo  che,  corsi  altri  cinquant'anni, 
»  verrà  pure  difficile  il  sapere  che  il  Fazello  nacque  in  Sicilia, 
»  lasciando  glorioso  nome  colle  Deche  ». 

Ora  queste  cose  può  scrivere  soltanto  chi  del  Fazello  ha 
notizia  di  seconda  mano  e  che,  esagerando  nella  sua  mente  le 
lodi  altrui,  crede  che  sia  scrittore  da  potersi  gustare. 

Le  Deche  del  Fazello  debbono  essere  giudicate  assai  diver- 
samente. La  prima  dà  notizie  sulla  feracità  della  Sicilia,  sugli 
abitanti  di  essa,  sui  vari  costumi  indigeni  ;  indi,  con  molta  ric- 
chezza di  particolari,  descrive  geograficamente  e  topografica- 
mente l'isola  e  riporta  tutte  le  tradizioni  ed  i  ricordi  che  l'il- 
lustre storico  potè  procurarsi  intorno  alla  fondazione  delle 
varie  città  siciliane.  La  seconda  Deca  narra,  a  volte  con  mi- 
nuzia, a  volte  con  brevità  massima,  gli  avvenimenti  di  Sicilia, 
a  cominciare  da'  primi  abitatori  dell'isola  fino  al  1556. 

Noi  non  accenneremo  qui  alla  questione  posta  dal  Di  Marzo 
e  che  non  crediamo  risoluta:  se,  nella  prima  Deca^  cioè,  il 
Fazello  saccheggiasse  l'Omodei,  suo  contemporaneo,  o  se  questi 
saccheggiasse  il  Fazello;  questione  che,  se  fosse  risoluta  in 
favore  dell'Omodei,  evidentemente  ridurrebbe  a  nulla  la  im- 
portanza della  prima  Deca  (1). 


(1)  Vedi,  in  Bibl.  st.  e  lett.  di  Sicilia,  per  cura  di  G.  Di  Marzo, 
voi.  XXIV,  VI  della  seconda  serie,  Palermo,  1876,  la  prefazione  alla 
Deserixdone  della  Sicilia  di  Giulio  (Antonio)  Filoteo  Omodei,  La  que- 
stione non  ci  pare  tuttavia  risoluta,  perchè  le  ragioni  addotte  dal  Di  Marzo 
(pp.  XIV-XV),  per  «  eseludere  ogni  sospetto  di  plagio  sul  conto  del  J?a- 
xello  »  non  sono  affatto  esaui'ienti,  fondandosi  esse  sopra  convinzioni  pura- 
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Intorno  alla  seconda  notiamo,  però,  che  tutto  quanto  essa 
ci  tramanda,  relativamente  a'  tempi  anteriori  all'autore,  il  che 
forma  la  magna  pars  dell'opera  del  Fazello,  non  è  certo  scevro 
di  errori,  talora  gravi,  e  lo  stesso  G.  lo  riconosce  (cfr.  pp.  18-19); 
errori  che  oggi  la  critica  ha  rilevati,  senza,  però,  addebitarne 
grave  colpa  allo  storico  siciliano,  il  quale  vi  incorse  per  la 
grande  difficoltà  dell'opera,  cui  si  accingeva,  potendo  disporre, 
a'  suoi  tempi,  di  mezzi  molto  scarsi  e  talvolta  inadeguati  alla 
esplorazione  di  quelle  età  molto  remote  rispetto  a  lui  ed  ancora 
completamente  avviluppate  nel  mistero. 

La  critica  storica,  a'  tempi  del  Fazello,  non  erasi  ancor 
messa  per  quella  via,  dove  oggi  trovasi  e  della  quale  ha  già 
percorso  un  lunghissimo  tratto.  Questo  nuovo  indirizzo  pi- 
gliava appunto  col  Fazello;  quindi  nulla  di  più  naturale  che 
essa,  facendo  le  prime  armi,  si  mostrasse  ancora  incerta,  dub- 
biosa e  non  desse  quei  risultati  sicuri,  ai  quali  oggi,  invece, 
è  potuta  pervenire.  Nondimeno  è  da  riconoscere  che  nulla  il 
Fazello  lasciò  d'intentato,  per  ridurre  in  un  corpo  la  storia 
di  Sicilia,  della  quale  non  avevansì  che  «  ìmpeì^fetti  saggi  e 
digiuni  compendia  (1).  Ed  è  suo  grandissimo  merito  l'aver 
concepita,  disegnata  e  portata  a  fine,  pel  primo,  una  storia 
completa  di  Sicilia;  l'avere  ricercato  e  Tessersi  giovato  di 
fonti  sin'allora  sconosciute,  come,  ad  es.,  della  Histofia  del 
Falcando,  allora  inedita,  per  mezzo  della  quale  egli  potè  illu- 
strare il  periodo  di  Guglielmo  I,  come  niuno  aveva  potuto  fare 
per  lo  innanzi  (2). 

Considerate,  però,  come  fonte  delle  notizie  relative  a'  tempi 
anteriori  all'autore,  le  Deche  non  sono  più,  quanto  una  volta, 
utili  agli  studiosi.  Né  potrebbe  essere  diversamente,  dopo  che 


mente  personali.  Sulla  corografia  dell^Omodei,  poi,  notiamo  solamente  ch^essa 
è  una  parte  della  grande  opera  :  «  Delle  istorie  dì  Sieilia  o  Sicilia  risto- 
rata et  illustrata  »  dello  stosso  Omodei,  e  che  si  divide  in  tre  libri,  dei 
quali  il  primo  dà  notizie  sulla  origino  della  Sicilia  e  descrive  minutamente  la 
Valle  Demona;  il  secondo  od  il  terzo  descrivono,  con  altrettanta  minuzia, 
Timo  la  Valle  di  Maxxara^  T altro  la  Valle  di  Noto. 

(1)  Vedi  Rosario  Gregorio.  Intr,  allo  studio  del  diritto  pubblico  siei^ 
liano,  in  Opere  scelte,  voi.  unico,  Palermo,  1845,  p.  10. 

(2)  Vedi  Fazello,  op.  cit.,  Catanae  1751,  deca  2»^,  1.  7,  p.  404  e  la 
Prefazione  alla  nuova  edizione  della  Historia  o  Liber  de  Re^no  Sicilie 
del  Falcando,  per  cura  di  G.  B.  Siragusa,  in  Fonti  per  la  Storia  d* Italia, 
pubblicate  ùaW  Istituto  Storico  Italiano^  voi.  unico,  fìoma,  1897. 
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i  profondi  studi  del  Holm  (1),  del  Beloch  (2),  del  Pais  (3),  del 
Freeman  (4),  ecc.,  hanno  rifatto  da  cima  a  fondo  il  periodo 
antico  di  Sicilia,  come  altri  scrittori  hanno  ricostruito  i  periodi 
più  vicini  a  noi.  Difatti,  se  intorno  al  periodo  bizantino  non 
abbiamo,  esclusivamente  per  la  Sicilia,  lavori  moderni  —  come 
quelli  del  Lenormant,  dello  Zampelios  e  di  altri  per  il  grecismo 
tìied io-evale  della  bassa  Italia  Continentale  —  per  TAmari  (5) 
abbiamo  ricostruito  dalle  basi,  e  sulle  fonti  arabiche  precipua- 
mente, il  periodo  musulmano  :  per  il  De  Blasiis  ((>)  conosciamo 
la  storia  della  insurrezione  pugliese,  che  precedette  ed  aiutò 
la  conquista  normanna  ;  per  il  Siragusa  (7)  abbiamo  una  com- 
pleta rappresentazione  del  periodo  di  Guglielmo  I,  rivendicato 
in  gran  parte  dalle  accuse  ond'era  stato  fatto  segno;  per  il 
La  Lumia  (8)  rifatta  la  storia  di  Guglielmo  II;  per  il  Win- 
kelmann  (9),  per  il  De  Gherrier  (10),  per  il  Huillard-Brèholles  (11) 
il  periodo  svevo;  per  TAmari  (12)  il  Vespro  Siciliano;  per  il 
Bozzo  (13)  il  periodo  successivo  al  Vespro  ;  per  il  Beccaria  (14) 
la  storia  della  regina  Bianca;  per  lo  stesso  La  Lumia  (15)  gran 
parte  della  storia  siciliana  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI,  nelle  tanto 
eleganti  monografie:  e  tutto  questo,  oltre  ad  una  numerosa 
serie  di  opere,  di  opuscoli,  di  articoli  italiani  e  stranieri.  Quindi, 
a  dir  brevemente,  il  Fazello  non  potrà  servire  come  fonte  di 
notizie,  salvo  che  per  i  tempi  suoi. 


(1)  Oesehwhte  Sicìlims  im  Alterthum,  —  I/ìipzig,  1870-1874-1898. 
voli.  3. 

(2)  La  popolazione  antica  della  Sicilia.  —  Trad.  di  Francesco  Paolo 
Allegra-De  Luca,  Palermo,  1890. 

(8)  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia^  Torino,  1894. 

(4)  The  history  of  Sicily  front  the  earliest  time^.  —  Oxford,  1891- 
94,  voli.  4. 

(5)  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia.  —  Firenze,  1854-68,  voli.  3. 

(6)  La  insurrezione  pugliese  e  la  conquista  normanna.  ^  Napoli, 
1864-73,  voli.  3. 

(7)  //  Regìio  di  Guglielmo  I  in  Sicilia^  illustrato  con  nuovi  docu- 
menti. —  Palermo,  1885-80,  voli.  2. 

(8)  Storia  della  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buono.  —  Firenze,  1867. 

(9)  Kaiser  Friedrich  IL  —  I^^ipzig,   1889  e  1897,  voli.  2. 

(10)  Storia  della  lotta  dei  Papi  e  degli  Lnperatori  della  Casa  di 
Svevia,  delle  sue  cause  e  dei  suoi  effetti.  —  Prima  versione  italiana, 
Palermo,  1861-62,  voli.  3. 

(11)  Historia  diplomatica  Friderici  IL  —  Parisiia,  18r)9-61,  voli.  12. 

(12)  La  guerra  del  Vespro  Siciliano.  —  Mikino,  1886,  voli.  3. 

(13)  Note  storiche  siciliane  del  sec.  XIV.  —  Palermo,  1882. 

(14)  La  regina  Bianca  in  Sicilia.  —  Palermo,  1887. 

(15)  Storie  siciliane.  —  Palermo,  1882-83,  voli.  4. 
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Resta  a  considerare  le  Deche  come  opera  d'arte  ;  ma,  con- 
siderate sotto  questo  aspetto,  non  ci  sembran  tali  da  indurre 
ad  una  lettura,  per  gustarle,  come  vorrebbe  il  G.,  giacché,  a 
nostro  avviso,  non  è  classica  la  lingua,  né  buona  è  la  forma, 
nonostante  che  lo  scrittore  vivesse  in  pieno  cinquecento.  Però 
il  G.  si  preoccupa  che  l'opera  diverrà  rarissima,  anzi  sog- 
giunge (cfr.  p.  20)  che  «  corsi  altri  cinquant'anni  verrà  pure 
»  diflicile  il  sapere  che  il  Fazello  nacque  in  Sicilia,  lasciando 
»  glorioso  nome  colle  Deche  »  ;  ma  noi  gli  consigliamo  di  ban- 
dire dall'animo  l'esagerato  timore,  che  lo  storico  siciliano,  pur 
non  essendo  ristampata  la  sua  grande  opera,  vivrà  sempre  per 
gli  studiosi,  i  quali  quando  avran  bisogno  di  consultarla,  ne 
troveranno  sempre,  in  qualche  biblioteca,  almeno  una  copia  di 
una  delle  cinque  edizioni  fatte  sin  qui. 

Lo  stesso  modo  tenuto  dal  G.  nel  giudicare  del  Fazello  e 
del  Pirro  si  riscontra  nei  luoghi  in  cui  egli  parla  degli  altri 
storici;  per  es.,  del  Maurolico,  dell'Inveges,  del  Caruso,  ecc...; 
ma  ce  ne  passiamo,  occorrendo  anche  di  notare  che  il  G.  mostra 
di  non  aver  notizia  degli  studi  moderni  sulla  storia  siciliana; 
ed  invero,  per  dare  un  esempio,  sebbene  i  lavori  pregevoli  del 
Hartwig  (1),  del  Rose  (2)  e  del  Siragusa  (3)  abbiano  luminosa- 
mente rivendicata  la  memoria  di  Guglielmo  I,  egli  scrive  (cfr. 
p.  12)  :  4C  ...la  memoria  di  Guglielmo  I  e  del  suo  ministro  Ma- 
»  Jone  è  si  vituperosa,  che  bene  avrebbero  dovuto  i  Baroni 
»  richiedere  dal  popolo  gli  aiuti  necessari  a  disfarsi  da  tanta 
»  ferocia  ».  Ma  il  G.  potrebbe  non  esser  pago  dei  risultati,  cui  son 
pervenuti  i  predetti  critici  ;  poro  altro  è  il  discordare  da  questi, 
altro  è  ignorarne  l'esistenza. 

Vari  altri  difetti,  in  fine,  e  non  piccoli,  si  riscontrano  nello 
studio  del  G.,  come,  ad  es.,  la  scorrettezza  della  forma,  la 
inesattezza  delle  citazioni  (cfr.  pp.  18,  24,  27,  35)  e  le  scorre- 
zioni tipografiche,  massime  nei  passi  latini,  dei  quali  neppur 
uno  è  riportato  esattamente  (cfr.  pp.  18, 21, 26). 

Febbraio,  1900. 

Alberto  Gulli. 


(1)  Re  Ouglielmo  I  ed  il  suo  grande  ammiraglio  Melone  di  Bari, 
in  Arca.  st.  nap.,  Anno  VUI,  fase.  HI. 

(2)  Die  Luche   im   Diogenes  Laertius  und  der  alte  Ùberseixer.    — 
Hermes,  Zeitschi-ift  fiir  classische  Philologie,  1866,  fase.  II. 

(3)  Op.  cit. 
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OSVALDO  TESTI,    Un'Ambasciata   TripoUtana  a   Livoì^no. 
Livorno,  Meucci,  1900. 

139.  —  Breve,  vivace,  veridica,  questa  Relazione  della 
permanenza  in  Livorno  deirAmbascieria  inviata  ai  Magnifici 
Francesco  II  e  Leopoldo  I,  ed  airimperatore  d'Austria,  dal 
Bey  di  Tripoli  il  1765,  illustra  meglio  d'un  capitolo  di  storia 
in  toga  le  difficoltà  e  le  noie  dispendiose  delle  diplomazie  di 
quel  genere  che  allora  «  afflissero  »  per  circa  un  trentennio  la 
povera  Toscana.  Che  pur  era  in  quel  tempo,  e  più  il  suo  porto, 
in  «  un  periodo  di  floridezza  commerciale  ;  i  privilegi  de'  quali 
le  furono  sempre  larghi  i  Grranduchi  di  Gasa  Medici  e  in  ispecial 
modo  i  trattati  di  pace  e  di  commercio  conchiusi  nella  metà 
del  sec.  XVIII  con  le  reggenze  di  Tunisi,  del  Marocco,  di  Tri- 
poli e  dell'Algeria  da  Francesco  di  Lorena,  avevano  dato  tale 
incremento  ai  negozi  e  accresciuto  talmente  i  traffici  che  Li- 
vorno era  diventato,  quasi  improvvisamente  un  grande  emporio 
mercantile  ove  le  navi  affluivano  dalle  plaghe  più  remote  del 
mondo.  O  stimolati  dalla  speranza  di  lauti  guadagni,  o  spinti 
dal  desiderio  di  visitare  la  nostra  città,  o  costretti  da  necessità 
di  approdo  per  andare  altrove,  facevano  capo  a  Livorno  genti 
d'ogni  qualità  e  d'ogni  nazione,  principi  reali  e  illustri  perso- 
naggi, capitani  insigni  e  ambascerie  d'ogni  sorta  ». 

Ma  le  ambascerie  dei  Barbareschi  sarebbe  stato  meglio, 
la  verità  nulla  menzogna  frodi,  non  fossero  punto  venute;  ad 
ogni  modo,  questa  di  Haggi  Abdil  Bahaman  Agà.  Capriccioso, 
superbo,  e  al  solito  villano,  costui  pretese  dal  Governatore  Del 
Monte  e  dal  maresciallo  Botta  Adorno  onori  e  favori  che  non 
gli  erano  dovuti;  e  certo  dipesero  tutte  dalle  convenienze  e 
dalle  necessità  delle  due  corti,  la  fiorentina  e  la  viennese,  le 
ammirabili  pazienze  del  primo  e  le  arrendevolezze  molte  dell'altro. 
Finalmente  («  bel  sospiro  di  soddisfazione  »  sfuggito  al  Del  Monte) 
il  18  novembre  del  1760,  cioè  dopo  un  anno,  quattro  mesi  e 
diciotto  di  da  quello  del  suo  arrivo,  l'illustrissimo  Africano  lasciò 
la  rada  di  Livorno  ;  e  siccome  appena  partito  il  Leone  un  vento 
di  scirocco,  levatosi  impetuoso,  obbligò  questa  nave  a  rifugiarsi 
a  Portoferraio  e  trattenervisi  dieci  giorni,  cosi  (arguto  chiude 
l'A.)  la  gioia  di  ospitare  il  docile  Tripolitano  toccò  stavolta  al 
Governatore  dell'Elba,  e  Bourbon  Del  Monte,  ricevendo  la  no- 
tizia, avrà  certamente  pensato  che  un  po'  per  uno  non  fa  male 
a  nessuno.  Tanto  era  destino  dovesser  costare  alla  Toscana  la 

MUvUta  ttorioa  italiana,  N.  8.,  v,  3-4.  17. 


Digitized  by  VjOOQIC 


25S  KECRNSIOMI   E   NOTE   BIBLIOGRÀFICHE   —  0.   SANOIOROIO 

sicurezza  del  suo  Tirreno  e  i  suoi  commerci  coH'Orienle! 

E  avessero,  in  effetto,  giovato  a  « la  difesa  almen  della 

sua  pace  »! 

Gaetano  Sangiorgio. 


LUICfl  FERRARI,  Del  «  Caffè  »  Periodico  Milanese  del  sec.  XVIII, 

Pisa,  Nistri,  1899. 

140.  —  Per  tesi  di  Licenza,  è  questo  del  signor  Ferrari  un 
lavoro  di  peso;  e  se  proprio  non  è  tutto  una  vampa  dì  fuoco, 
non  è  neppure  l'ordinaria  colonna  di  nube.  E  appunto  una  ri- 
cerca coscienziosa  e  abile  delle  ragioni  di  essere,  delle  origini, 
e  della  vita  del  Caffé  (breve,  pur  troppo,  che  nato  a  Brescia 
il  io  giugno  17G4,  egli  cessò  l'ultimo  del  maggio  1766;  e  certo 
quella  nidiata  di  riformatori  in  manichini  e  cipria  aspettava 
ancora  il  suo  storico.  Non  che  lo  sia  ora  divenuto  col  presente 
il  Ferrari,  ma  è  giustizia  il  riconoscere  che  codesto  opuscolo 
ne  facilita  di  molto  l'orditura  e  che  il  Piccioni  potrà  nel  pros- 
simo volume  secondo  della  sua  opera  su  II  Oior^ialisino  lette- 
rario in  Italia  trattar  con  sicurezza  e  appieno  anche  di  Esso 
che  giovanile  insieme  e  malizioso  fu  cercato  su  «  l'Adria,  il 
Tebro,  il  Tirren,  l'Arno  e  il  Tesino»  siccome  preparatore  e 
araldo  di  sapienza  civile....  «Quei  fascicoli  (afferma  anzi  con 
enfasi  erudita  un  patrizio  lombardo  ancor  vivo)  quei  fascicoli 
ci  sembrano  con  V Enciclopedia  le  prime  serie  avvisaglie  della 
guerra  che  stava  per  impegnarsi  fra  il  mondo  feudale  e  la 
democrazia  dei  nuovi  tempi».  E  Zanella  proclamava  due  anni 
dopo  (il  1880)  che  il  foglio  milanese  gli  era  sembrato  «uno 
dei  più  bei  monumenti  della  nostra  letteratura  del  secolo  scorso  ». 

Il  Ferrari  intanto  ha  diviso  il  suo  studio  in  cinque  parti, 
per  verità  niente  proporzionate  fra  loro,  ma  tutte  piene  d'in- 
teresse. La  più  importante  è  senza  dubbio  la  quarta,  quella 
cioè  dedicata  all'esame  delle  Dottrine  sociali  e  morali  del  Coffe. 
Che  l'abate  Gioberti  sia  stato  severo  con  que'  italo-galli,  e  che 
anche  il  gran  Manzoni  abbia  scritto  di  essi  che  «  ebbero  tutte 
le  illusioni  de'  giovani  e  smisurata  convinzione  nel  trionfo  di 
tutto  ciò  che  a  loro  pareva  verità,  e  verità  parve  loro  dò 
che  coìitraddiceva  a  qvsl  che  avevano  vmparato  alla  scuola  », 
ciò  non  toglie  e  non  diminuisce  il  prezzo  dei  molteplici  con- 
tributi che  (eroi  della  ragione)  Pietro  Verri  e  Cesare  Beccaria, 
il  Longo  e  il  Franci,  il  Lambertenghi  e  Verri  Alessandro,  il 
Visconti,  il  Frisi,  il  Secchi,  il  Golpani,  il  Boscovich,  il  Carli 
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(autore  del  celebre  articolo  sulla  Patria  degli  Italiani),  e 
qualch'altro,  recarono  a  gara  «  ai  progressi  delle  scienze  e 
alle  migliorie  deiramministrazione  ».  Le  utili  verità,  le  alte 
idee,  gli  acuii  avvedimenti,  abbondano  ad  ogni  modo,  e  si  sus- 
seguono, nelle  pagine  diverse  del  giornale,  un'aura  di  moder- 
nità ne  spira  costante^  e  bene  aggiunge  ed  arguto  il  Ferrari 
che  se  la  Frusta  ci  liberò  dalle  pastorellerie  arcadiche  e  dalle 
vanità  accademiche,  il  Caffè  4cda  queste  insieme  e  c?a  ;9ar^cc/^^* 
pregiudizi  Diorali  e  sociali  >. 

Diffuso  è  il  Capitolo  che  si  occupa  delle  polemiche  lette- 
rarie provocate  e  sostenute  dalla  Scuola  di  Milano.  Stavo 
quasi  per  dirla  addirittura  ve?^riana,  perchè  proprio  di  quel 
Cenacolo  fu  assiduo  e  vigoroso  inspiratore  e  duce  precisamente 
Pietro  Verri.  Quel  Verri,  che  più  che  altro  economista,  e  non 
di  ventura  «ha  precorso  in  qualche  modo,  colle  Meditazioni, 
frutto  di  competenza  ed  esperienza  non  volgari,  Smith  e  la 
costui  gloriosa  scuola,  e  preparata  airitalia  un'opera  di  sentito 
valore  scientifico  e  capitale,  perchè  tutta  una  da  cima  a  fondo 
e  immune  dei  vizii  del  tempo  le  frasi  da  un  lato  e  dall'altro 
le  smanie  cartesiane  del  travestire  in  abito  geometrico  esse  le 
frasi  medesime  e  le  idee.  Migliore  dei  fisiocrati,  e  a  lor  supe- 
riore, Verri  penetrò  acuto  nelle  ragioni  dell'opinione  pubblica, 
e  questa  davvero  presidiò  e  eresse  coìV IMole  prog?^essiva  che 
fu  la  dote  precipua  del  suo  libero  ingegno  ;  nei  misteri  del  mec- 
canismo finanziario  ei  penetrò  con  mano  sicura  e  virile;  e  più 
uom  d'azione  che  di  parole  {vade  et  ru77ipe  tibi  caput  ad  fa- 
ciendos  librosf),  più  curante  del  diffonder  luce  che  dello  sparger 
fiori,  più  statista  che  filosofo,  egli  sarebbe  riuscito  un  uom  di 
Slato,  un  Sully,  un  Turgot,  un  Necker,  se  invece  di  Milano, 
grand  village  cancanier,  avesse  avuta  a  patria  Parigi  »  (1). 

Sono  ricchi  di  notizie  e  di  riflessi  anche  il  primo  Capo 
appunto  intorno  al  posto  di  Pietro  Verri  nella  Società  dei  Pugni 
e  il  secondo  sulla  natura  del  Periodico  e  i  suoi  estensori.  Ma 
la  Chiusa  è  di  interesse  si  evidente  che  davvero  vorrei  l'ab- 
bondanza dello  spazio  per  recarla  completa.  Il  Ferrari  vi  rias- 
sume e  sintetizza  tutti  i  giudizi  suoi  e  gli  altrui  sull'indole  e  i 
pregi  intrinseci  dell'ardimentoso  sodalizio  lombardo  e  del  Caffè, 


(1)  Cosi  nella  mia  Recensione  del  Pietro  Verri  di  Eugenio  Hoùvy, 
inserta  nel  voi.  VII,  fase.  IH,  Anno  1890,  di  (juesta  stessa  Birista  Sforira 
Italiana, 
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reflficacia  e  scientifica  e  sociale  di  questo  vi  è  ridimostrata 
nella  sua  pienezza,  ed  ancora  una  volta  noi  possiamo  affermare 
che  i  nostri  Maestri  Comacini  del  secolo  scorso  hanno  da  par 
loro  gagliardamente  cooperato  ♦  a  restaurare  la  coltura  del 
popolo  italiano,  a  ridestarne  la  coscienza,  a  snebbiarne  Tintel- 
letto»  e  che  «effettivamente  il  Caffè,  che  fu  il  primo  giornale 
didattico  italiano,  come  V  Osservatore  il  primo  di  costumi,  e  la 
Fì^ista  di  critica  letteraria,  onora  se  non  la  lingua  e  la  lette- 
ratura, il  pensiero  italiano  ». 

Sian  dunque  rese  grazie  al  Ferrari  che  ha  richiamata  sul- 
r  effemeride  verriana  l'attenzione  del  pubblico  d'oggi.  E  i  soliti 
saputi  ripetan  pure  a  lor  posta  col  Foscolo  che  il  Caffè  può 
sembrare  nulla  più  che  un  tentativo  lìuerilef  ma  io  non  cesserò 
per  questo  dall'invitar  sempre  la  gioventù  a  lecere  e  medi- 
tare almeno  gli  articoli  che,  stimolatovi  dal  Romagnosi,  il  buon 
Mauri  ha  potuto  il  1829  (Austria  imperante),  ristampare  a  «rav- 
vivare le  speranze  perdute  »  nella  sua  Milano  riconoscente  (1). 

Gaetano  Sangiorgio. 


6.  PERIODO  DELLA.  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

La  rloolazlotie  francese  nel  carteggio  di  un  osservatore  italiano 

(Paolo  Greppi)  raccolto  e  ordinato  dal  conte  Giuseppe  Greppi, 

voi.  I.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1900. 

141.  —  La  testimonianza  di  un  osservatore  imparziale  e 
illuminato  è  sempre  documento  prezioso  alla  storia.  Di  tal  na- 
tura sono  le  lettere  di  Paolo  Greppi^  testé  raccolte  e  ordinate 
dal  senatore  conte  Giuseppe  Greppi. 

Paolo  Greppi  rivela  un  complesso  di  doti,  che  armonica- 
mente congiunte  valgono  a  formare  uno  storico  valente  o  un 
oculato  statista  :  lavoratore,  osservatore  acuto,  di  larghe  vedute, 
serio  di  carattere  e  ad  un  tempo  uomo  di  mondo,  amico  di  alle 
l)ersonalità  politiche  e  conoscitore  delle  aspirazioni  popolari.  Da 
Cadice  e  Madrid,  ove  soggiornava  per  un'intrapresa  industriale, 
nel  marzo  del  1791  passò  in  Francia,  e  giunse  a  Parigi,  quando 
il  mondo  politico  era  preoccupato  dalle  conseguenze  della  morte 
del  conte  di  Mirabeau.  Assistette  a  parecchie  sedute  della  costi- 
tuente, desinò  da  Lafayette,  passò  serate  dalla  contessa  Albany, 


(1)  Articoli  tratti  dal  Caffè.  Milano,  per  Nicolò  Bettoni,  1829.  Volumi 
«quattro. 
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visitò  le  adunanze  popolari  del  Palais-Royal,  vide  il  triste  ritorno 
di  Luigi  XVI  e  della  famiglia  reale  in  Parigi  dopo  il  fallito  ten- 
tativo di  fuga  e  l'arresto  di  Varennes,  e  fu  spettatore  dei  tumulti, 
che  preannunziavano  i  più  gravi  dell'anno  successivo. 

Il  28  luglio  giungeva  a  Metz,  onde,  recavasi  a  Strasburgo, 
e  ad  Ulma,  di  là  per  il  Danubio  fino  a  Lintz;  per  la  via  di 
terra  arrivava  Tli  agosto  a  Vienna.  Ben  accolto  dal  principe 
Kaunitz,  consultato  dal  conte  Strassoldo  sui  provvedimenti  fi- 
nanziari, in  rapporto  con  tutti  i  più  notevoli  personaggi  di  corte 
il  Greppi  s'è  trovato  in  grado  di -riguardare  da  Vienna,  sotto 
ben  diverse  influenze,  il  grave  fenomeno  della  rivoluzione  fran- 
ce^se  Uno  alla  caduta  della  monarchia. 

Nel  settembre  del  1792  raggiunse  il  padre  nella  sua  vasta 
tenuta  di  Santa  Vittoria  nel  Reggiano.  E  qui  s'apre  un  nuovo 
orizzonte  all'osservatore  ;  dall'Italia,  e  segnatamente  dalla  Lom- 
bardia, ove  gran  parte  del  suo  tempo  trascorse,  presentavansi 
altri  aspetti  della  complessa  questione  di  fronte  alla  minaccia 
d'invasione  francese.  Alle  molteplici  relazioni  forestiere  e  na- 
zionali si  aggiunse  quella  del  marchese  Manfredini,  intimo  con- 
sigliere di  Ferdinando  IH,  granduca  di  Toscana,  col  quale  furono 
frequenti  gli  scambi  di  idee  e  di  sfoghi  sulla  politica  contem- 
poranea. 

Lo  sguardo  di  Paolo  Greppi  non  si  arresta  soltanto  sulla 
rivoluzione  francese  e  sulle  vicende  della  guerra  europea,  che 
ne  consegui.  Il  Greppi  penetra  negli  intrighi  della  corte  e  del 
ministero  imperiale  di  Francesco  li;  espone  episodi  curiosi  e 
caratteristici,  come  l'attentato  austriaco  alla  missione  francese 
Sémonville  contro  il  diritto  delle  genti;  dipinge  vivamente  gli 
intrighi  austriaci  contro  la  corte  di  Torino  e  contro  la  politica 
pacifica  del  Manfredini  in  Toscana;  riassume  le  vicende  della 
sfortunata  insurrezione  del  Kosciusko  in  Polonia;  ricordai  tor- 
bidi incidenti  della  corte  svedese;  rappresenta  la  rapacità  e 
l'egoismo  inglese  fino  al  settembre  del  1794,  con  cui  finisce  il 
primo  volume. 

Questo  ricco  materiale  è  tolto  in  gran  parte  dalle  lettere 
scambiate  tra  Paolo  Greppi  e  il  padre  suo  conte  Antonio,  dalla 
corrispondenza  del  Manfredini  col  Greppi  e  da  non  poche  lettere 
dell'abate  Casti,  dimorante  in  Vienna.  11  diligente  raccoglitore 
ha  coordinato  e  collegato  tutti  questi  elementi  per  poterci  for- 
nire una  continuata  narrazione,  valendosi  anche  di  altre  fonli 
clomestiche  e  pubbliche.   Senza  dubbio  J'interesse  sarà  uncho 
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maggiore  nei  successivi  volumi,  quando   Tacuto  osservatore 
ripiglierà  a  discorrere  di  cose  vedute  nella  sua  Milano. 

G.   RlNAUDO. 


SILIO  MANFREDI,  L* Risurrezione  e  il  sacco  di  Pavia  nel 
maggio  1790.  Monografia  storica  documentata.  Pavia,  Giu- 
seppe Trattini,  1900. 

1V2.  —  L'insurrezione  e  il  sacco  di  Pavia  nel  maggio  1796 
furono  argomento  di  narrazione  per  tutti  gli  storici  della  con- 
quista francese  in  Italia  dovuta  al  generale  Bonaparte,  e  in 
particolar  modo  per  una  Memoria  del  prof.  Carlo  Magenta, 
edita  nella  nostra  Rivista  (Voi.  I,  1884)  e  per  i  Fì^ammeìiti 
cronistorici  dell'agro  ticinese  di  Giovanni  Vidari.  Ben  fece 
tuttavia  il  dott.  Silio  Manfi'edi  a  ripigliare  la  trattazione  del 
tema,  seguendo  i  precetti  del  suo  compianto  maestro  e  nostro 
amico  carissimo,  Carlo  Merkel. 

Il  Manfi-edi,  procedendo  con  metodo  rigoroso  di  critica 
storica,  nel  primo  capitolo  prende  ad  esame  le  fonti,  ossia  il 
diario  di  Vincenzo  Rosa,  il  diario  di  Luigi  Fenini,  la  relazione 
manoscritta  del  marchese  Gaspare  Belcredi,  l'opuscolo  di  Pietro 
Carpanelli,  i  manoscritti  Favalli,  le  note  di  Siro  Comi,  la  Rac- 
colta degli  avvisi,  editti  e  ordini  pubblicati  in  Pavia  dall' 8 
maggio  1790  in  avanti;  rincresce,  che  non  abbia  potuto  com- 
pulsare tutti  i  documenti,  che  racchiude  l'archivio  civico  di 
Pavia,  a  causa  del  disordine  suo.  —  E  non  solo  indica  le  fonti, 
ma  indaga  il  carattere  degli  scrittori  e  il  motivo  che  li  sospinse 
al  racconto,  li  mette  a  confronto  tra  di  loro  per  dar  ragione 
delle  contraddizioni  e  per  iscoprire  la  schietta  verità  dei  fatti. 
Con  questa  premessa  e  con  tale  criterio  intraprende  la  nar- 
razione, che  ripartisce  in  quattro  capitoli:  1**  Pavia  sotto  la 
dominazione  austriaca,  la  campagna  d'Italia  e  l'arrivo  delle 
truppe  francesi  a  Pavia  ;  2^  la  fondazione  della  Società  popolare, 
l'insurrezione  dei  contadini,  l'estendersi  dell'insuirezione  alla 
città  e  la  vittoria  degli  insorti  ;  3°  la  ripresa  di  Pavia  da  parte 
delle  truppe  francesi,  il  saccheggio  in  città  e  nella  campagna, 
la  costituzione  della  nuova  municipalità  e  la  pacificazione  degli 
animi;  4^  gli  arresti  e  i  processi,  il  processo  speciale  diretto 
contro  la  municipalità,  e  la  ricerca  dei  veri  colpevoli. 

Abbiamo  per  tal  modo  un  quadro  completo  del  grave  av- 
venimento dalle  sue  origini  fino  alle  conseguenze  immediate. 
Il  racconto  potrebbe  talora  essere  più  organico  e  la  forma  più 
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artistica,  confinando  nelle  note  alcuni  passi  ineleganti  delle 
fonti  consultate  ;  ma  queste  mende  non  tolgono  valore  alla  se- 
rietà delle  indagini  e  del  metodo  adottato,  come  non  diminui- 
scono il  pregio  di  avere  corretto  parecchie  inesattezze,  in  cui 
erano  caduti  gli  storici  precedenti. 

G.   RlNAUDO. 


GIUSEPPE  AMICIZIA,  Città  di  Castello  sulla  fine  del  sec.  XVIII 
0  il  «  Viva  Maria  ».  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1899. 

143.  —  Tra  i  molti  volumi  ed  opuscoli,  commemorativi  della 
conquista  francese  sulla  fine  del  secolo  scorso  e  delle  proclamate 
repubbliche,  merita  ricordo  il  lavoro  del  cav.  Amicizia,  che  il- 
lustrò il  doppio  aspetto  del  movimento  politico  in  Città  di  Castello 
nel  1798:  la  rivoluzione  repubblicana  portata  dai  Cisalpini  nel 
gennaio,  e  la  controrivoluzione  papalina  del  10  aprile  e  del  5 
maggio  al  grido  di  Viva  Maria!  L'opuscolo  contiene  parecchi 
documenti  inediti,  che  contribuiscono  a  chiarire  avvenimenti  e 
personaggi  di  quell'anno  fortunoso  non  solo  in  Città  di  Castello, 
ma  in  Perugia  e  in  altre  terre  della  regione  umbra. 

C.  R. 


Ce^itenario  della  battaglia  di  Marengo,  Memorie  storiche  del 
periodo  napoleonico  pubblicate  a  spese  del  Municipio  di 
Alessandria,  per  cura  della  Società  di  storia  della  provincia. 
Voi.  l^  Alessandria,  G.  Chiari,  1900. 

144.  —  Il  Municipio  di  Alessandria  dette  un  nobile  esempio 
agli  altri  grandi  comuni  d*Italia,  stanziando  nel  suo  bilancio  una 
discreta  somma  per  commemorare  il  centenario  della  battaglia 
di  Marengo,  combattutasi  alle  sue  porte  il  14  giugno  1900,  con 
alcuni  volumi  di  Memorie  storiche,  sotto  la  vigilanza  della  be- 
nemerita Società  storica  per  la  Città  e  provincia  di  Alessandria. 

Il  1**  volume  teste  edito,  in  4'»,  di  pag.  270,  contiene  dieci 
Memorie.  Il  prof.  Abele  Morena  ha  curato  la  pubblicazione  di 
uno  scritto  del  ministro  Francesco  Maria  Gianni,  indirizzato  il 
7  febbraio  1800  all'amico  A.  T.  G.,  col  titolo  Idea  di  una 
unione  federatioa  utile  alla  Francia  ed  alla  Toscana  per  darli 
una  pace  perpetica.  —  Il  barone  Alberto  Lumbroso  riproduce  il 
testo  di  due  iscrizioni  dell'epoca  napoleonica:  l'una  in  lingua 
italiana  del  25  aprile,  anno  IX,  ricordante  il  monumento  ele- 
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vaio  a  Marengo  ;  Taltra  in  lingua  francese  del  1  floreale,  anno 
XI,.  commemorante  la  ricostruzione  della  fortezza  d'Alessandria. 
—  Del  prof.  Giuseppe  Roberti  è  uno  studiosu  E  primo  campo 
dei  veterani  della  21*'  divisione  militare  costituito  nel  mona- 
stero di  Santa  Croce  nel  Bosco  presso  Alessandria,  e  durato 
dal  1805  al  1814.  —  Una  comunicazione  del  barone  Ose.  De 
Watfeville  riguarda  La  jìremière  pièce  d'or  de  vingt  francs 
frappèe  d'après  le  système  decimai,  —  Segue  un  Mànoire  du 
general  Danican  sur  la  bataille  d'Alexandrie  ou  Marengo 
qti'a  eu  lieti  le  13  et  14  juin  entre  les  armées  autrichiennes 
et  frani'aises,  suiti  de  notes  relatices  par  le  checalier  de  C 
(Franchino  di  Cavour)  officier  pinnontais  con  illustrazione  preli- 
minare di  Felix  Bouvier  sul  valore  della  relazione  e  con  breve 
appendice  del  prof.  Roberti  sul  cav.  di  Cavour.  —  A.  Bruno 
ricava  da  alcune  memorie  del  tempo,  che  però  non  specifica, 
qualche  noterella  sull'arrivo  dei  Francesi  a  Montenotte  nell'aprile 
del  1796.  —  Il  prof.  Francesco  Gasparolo  ci  offre  in  due  distinte 
Memorie  una  buona  messe  di  documenti  o  in  sunto  o  per  intero 
riflettenti  Alessandria  dalla  sua  unione  alla  repubblica  francese, 
avvenuta  il  6  dicembre  1798,  fino  al  maggio  del  1799.  —  L'avv. 
F.  Trucco  descrive  la  battaglia  di  Novi  del  15  agosto  1799.  — 
11  signor  A.  F.  Negri  stralcia  da  un  diario  del  canonico  Giu- 
seppe Deconti  alcune  magre  annotazioni  relative  agli  avveni- 
menti della  rivoluzione  francese  in  Casale  dal  1793  al  1806. 

Quando  sarà  pubblicato  il  2«  volume,  torneremo  sull'argo- 
mento, per  mettere  in  rilievo  il  valore  dei  documenti  pubblicali. 

C.   RlNAUDO. 


ALFREDO  COMANDINI,  L'Italia  nei  cento  anni  del  secolo 
XIX,  giorno  per  gioito  illustrata.  Milano,  Antonio  Val- 
lardi,  1900. 

145.  —  È  questa  una  curiosa  pubblicazione  storico-aneddo- 
tica, edita  dalla  Casa  A.  Vallardi  in  dispense  di  pag.  64  ciascuna, 
compilata  da  Alfredo  Comandini  per  registrare  i  fatti  notevoli 
accaduti  giorno  per  giorno  in  Italia  dal  1  gennaio  1801  al  31 
dicembre  1900.  L'A.  raccolse  ogni  genere  di  fatti,  corredandoli 
di  illustrazioni  contemporanee,  ritratti,  quadri  di  artisti,  stampe, 
medaglie,  monete,  armi,  oggetti  vari.  Si  promettono  non  meno 
di  4000  ritratti  e  500  incisioni  grandi,  oltre  ad  un  infinito  nu- 
^^ero  di  incisioni  e  disegni  minori  ii^tercalati  nel  testo;   on(}e 
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l'opera  riuscirà  una  vera  iconografia  storica  originale  dell'Italia 
nel  secolo  XIX. 

Sono  finora  stale  pubblicate  nove  dispense,  comprendenti 
le  vicende  d'Italia  dal  1  gennaio  1801  al  15  agosto  1811  in  504 
pagine.  Le  promesse  sono  largamente  mantenute  :  i  fatti  disposti 
cronologicamente  giorno  per  giorno  e  concisamente  riassunti; 
la  più  svariata  serie  di  avvenimenti  presa  in  considerazione, 
politici,  militari,  ecclesiastici,  sociali,  artistici,  letterari,  scien- 
tifici, sport,  moda,  teatri,  balli,  feste  pubbliche  e  private,  ecc.  ; 
illustrazioni  d'ogni  sorta,  tolte  da  esemplari  del  tempo,  taluni 
dei  quali  rarissimi,  quasi  tutti  per  vari  aspetti  in'teressanli. 

Per  dare  un  esempio,  citerò  la  9^  dispensa  che  dal  12 
settembre  1810  conduce  gli  avvenimenti  fino  al  15  agosto  1811. 
Le  illustrazioni  a  pagine  doppie  sono  due,  entrambe  molto  rare  : 
una  del  G.  Cagnoni  rappresentante  il  viceré  e  la  viceregina 
d'Italia  che  passeggiano  nel  nuovo  parco  di  Monza,  l'altra  di 
Dalla  Rosa  e  Bellemo  rappresentante  Napoleone  codificatore. 
Altre  19  illustrazioni  a  pagine  intere  recano  parecchie  curiosità, 
come  lo  stemma  decretato  da  Napoleone  per  il  giovine  principe 
Carlo  Alberto  di  Garignano,  la  nascita  del  re  di  Roma  secondo 
una  stampa  pubblicata  a  Torino,  la  nuova  facciata  del  Duomo 
di  Milano,  la  cartella  di  10.000  franchi  di  rendita  intestata  al 
generale  Severoli,  la  grande  statua  di  Napoleone  scolpita  dal 
veronese  Banti  ed  eretta  dalla  Gamera  di  commercio  sulla 
piazzetta  in  Venezia,  figurini  di  mode  del  1810,  ritratto  di 
Napoleone  e  Maria  Luisa  incisi  da  A.  Locateli!,  figurini  di  mode 
del  181  i,  stampa  rappresentante  la  nascita  del  re  di  Roma,  il 
ritratto  di  Isabella  Golbran,  accademica  filarmonica  imperiale, 
parecchi  disegni  presentati  al  concorso  indetto  dall'Accademia 
di  belle  arti  in  Milano  nel  1811,  il  ritratto  di  Napoleone  dise- 
gnato da  L.  V.  Pozzi  e  inciso  da  Antonio  Gente,  e  la  riprodu- 
zione di  parecchi  saggi  di  avvisi,  manifesti,  frontispizi,  lettere 
del  tempo.  Tra  le  minori  incisioni  primeggiano  i  ritratti,  come 
di  Antonio  Ganova,  Maria  Giuseppina  di  Savoia  moglie  del  conte 
di  Provenza,  Ferdinando  IV  re  delle  due  Sicilie,  Angelo  Scara- 
belli  Manfredi  Pedocca,  G.  F.  Acton,  Achille  Fontanelli,  ecc. 

G.   RlNAUDO. 
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L.  CAPPELLETTI,  Napoleone  L  Milano,  U.  Hoepli,  1899,  con 
XXIII  foto-incisioni. 

E.  RODOGANAGHI,  Elisa  Napoléon  (Baciocchi)  m  IlaUe.  Paris, 
E.  Fiammarion,  1900. 

Undici  letteì^e  giovanili  di  Giuseppe  Bonaparte  (Kstr.  della 
Serie  VI  della  Miscellanea  napoleonica  a  cura  di  A.  Lum- 
broso).  Roma,  Modes  e  Mendel,  1899. 

146.  —  Tra  i  manuali  Hoepli  è  comparso  il  volmne  su 
Napoleone  I  del  prof.  Cappelletti.  Sono  così  poche  272  pagine,  non 
per  narrare,  ma  anche  solo  per  riassumere  la  storia  di  Napo- 
leone I,  che  non  si  può  pretendere  copia  di  fatti  e  larghezza 
di  considerazioni.  Ed  invero  TA.  s*è  limitato  a  seguire  per 
ordine  cronologico  la  vita  del  protagonista,  senza  lumeggiare 
la  famiglia,  ì  personaggi  che  cooperarono  alle  grandi  imprese 
di  guerra  e  di  pace,  il  movimento  politico,  sociale,  scientifico, 
letterario  e  artistico. 

Considerato  il  volume  come  una  ristretta  biografia  ci  sembra 
completo,  tanto  più  che  presenta  anche  in  equa  proporzione  le 
notizie,  spesso  obliate,  del  periodo  anteriore  alla  prima  cam- 
pagna d'Italia  e  degli  anni  dolorosi  trascorsi  nell'esilio  di 
Sant'Elena.  La  forma,  se  non  elegante,  è  però  piana  e  chiara, 
adatta  ad  un  lavoro  di  volgarizzamento. 

L'A.  dichiara  nella  prefazione  di  voler  narrare  sim  ira  et 
studio.  Per  raggiungere  l'intento  sarebbe  stato  meglio,  che  si 
fosse  astenuto  da  apprezzamenti  apertamente  ostili,  veri  forse 
ma  inopportuni  in  un  compendio,  ove  manca  lo  spazio  alla 
discussione  e  alla  prova.  Senza  raccogliere  i  severi  giudizi 
qua  e  là  sparsi,  la  conclusione  mi  sembra  un  po'  unilate- 
rale, e  non  derivata  logicamente  dalle  premesse;  come  parmi 
ottimismo  reputare  strettamente  imparziali  e  obbiettivi  il  prin- 
cipe di  Metternich,  il  Chateaubriand,  il  Lanfrey  e  il  Taine. 

• 
•  • 

147.  —  Il  Rodocanachi  ci  dà  un  altro  frutto  della  sua  atti- 
vità storica  nel  volume  su  Elisa  Bonaparte. 

Compulsando  gli  archivii  di  Lucca,  di  Firenze  e  di  Roma, 
e  del  Ministero  degli  affari  esteri  a  Paiùgi,  valendosi  di  alcuni 
giornali  del  tempo,  e  profittando  delle  opere  già  edite  sull'ar- 
gomento, come  quelle  del  Covoni,  del  Cappelletti,  del  Marmottan, 
del  Masson,  del  De  Beaufort,  del  Marcotti,  ecc.,  riesce  ad  il- 
lustrare la  vita  0  il  governo  della  energica  sorella^di  Napoleone 
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a  Piombino,  a  Lucca  e  in  Toscana,   dal  18  marzo  1805  fino 
alla  restaurazione. 

È  un  racconto  facile  e  talora  ameno,  che  ci  mette  sottocchio 
Tambizione  di  Elisa  Bonaparte,  costretta  ad  esplicarsi  dapprima 
nella  piccola  corte  di  Lucca,  poi  nel  più  vasto  campo  del  ter- 
ritorio toscano,  ove  senza  dubbio  spiegò  molta  attività,  ma 
senza  riuscire  a  conquistare  l'affetto  dei  popoli,  oppressi  dalle 
imposte  e  dall'intonazione  assoluta  di  un  governo  straniero. 
Molte  figure  secondarie  sono  ben  tratteggiate,  sopratutto  Felice 
Bacciocchi,  il  personaggio  più  comico  in  tanto  dramma. 

• 

148.  —  Dalla  serie  sesta  della  Miscellanea  ^napoleonica  del 
barone  Lumbroso  fu  estratto  un  opuscolo  del  cav.  Giovanni  Sforza, 
il  benemerito  archivista  di  Massa,  il  quale  contiene  undici  lettere 
giovanili  di  Giuseppe  Bonaparte,  scritte  dal  21  aprile  al  14 
agosto  1789. 

Sono  precedute  da  un  breve  studio  sui  vari  rami  della  fa- 
miglia Buonaparte  di  Firenze,  di  Sanminiato,  di  Sarzana  e 
d'Aiaccio,  come  preparazione  airintelligenza  delle  11  lettere, 
tutte  indirizzata  da  Giuseppe  Bonaparte  al  signor  Antonio  Vi- 
valdi, archivista  deirarchivio  civile  di  Sarzana,  che  lo  coadiu- 
vava nelle  sue  indagini  sui  rapporti  genealogici  dei  Buonaparte 
di  Sarzana  con  quei  di  Firenze.  Egli  era  convinto  della  dira- 
mazione, operatasi  nel  secolo  XI  o  nel  XII,  ma  gliene  mancava 
la  prova  ;  e  questa  appunto  cercava  ansiosamente  negli  archivii 
toscani. 

C.   RlNAUDO. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 
F.  CORONA,  /  Reali  di  Savoia  in  Sardegna,  Cagliari,  Valdès, 
1900,  di  pp.  236  in  16. 

S.  LIPPI,  Re  e  principi  della  Dinastia  Sabauda  in  Sardegna^ 

Cagliari,  Valdès,  1899,  di  pp.  80  in  4. 

149-150.  —  Sono  due  opere  di  occasione,  pubblicate  per 
festeggiare  la  visita  fatta  dai  Sovrani  alla  Sardegna. 

La  prima  dividesi  in  tre  parti:  1*  Cenni  storici  sulla  domina- 
zione della  Casa  di  Savoia  in  Sardegna  ;  2*  Re  e  principi  della  di- 
nastia sabauda  in  Sardegna;  3*  La  visita  di  Umberto  e  Margherita. 

Nella  prima  parte  il  Corona  tesse  non  so  con  quanta  op- 
portunità, ma  certo  con  non  troppa  esattezza,  la  biografìa  dei 
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principi  e  si  sforza  di  dimostrare  che  il  miglior  governò  per  la 
Sardegna  fu  quello  della  Gasa  di  Savoia,  ed  a  questo  scopo  egli 
conferma  le  sue  asserzioni,  non  sempre  giuste  chiare  e  ben 
ordinata,  con  quelle  del  Siotto  Pintor,  del  Bianchi,  del  Manno 
e  del  Martini:  a  parer  mio  questa  maniera  di  ragionare  è 
poco  0  niente  convincente  per  i  lettori  che  non  conoscono 
la  storia.  Sarebbe  stato  assai  meglio  toccare  della  storia  eco- 
nomica deir isola,  la  quale  ci  mostra  che  non  mancò  mai 
zelo  ai  Savoia ,  benché  le  carestie ,  le  fami ,  le  incursioni 
de'  pirati  barbareschi,  le  inondazioni  e  gli  uragani  non  si  ta- 
cessero desiderare  (F.  Corridore,  Storia  della  popolaz.,  Torino, 
Glausen,  1899,  pp.  49-75).  L'A.  persiste  nell'esaltare  Carlo 
Felice  a  detrimento  di  Vittorio  Emanuele  I,  quando  già  il  Fer- 
rerò ha  con  copia  di  documenti  e  acutezza  di  ragionamento 
confutato  trionfalmente  i  fanatici  di  Carlo  Felice  (I  Reali  di 
Savoia  iieiresilio.  Torino,  1895,  pp.  295-96).  Né  vi  è  bisogno 
di  levare  alle  stelle  Carlo  Alberto,  «  uomo  di  carattere  e  ardilo  », 
abolitore  del  feudalesimo  in  Sardegna:  le  cifre  della  statistica 
dimostrano  che  gli  infelici  abitatori  dell'isola  furono  nell'espro- 
priazione de'  feudi  crudelmente  trattati  (Corridore,  op.  cit., 
pag.  73)  (1).  La  2*  parte  è  una  larga  cronaca,  più  o  meno  inte- 
ressante, dei  viaggi  de'  re  e  principi  sabaudi  in  Sardegna  :  la  3* 
esce  assolutamente  fuori  del  nostro  campo,  perchè  è  tutta  de- 
dicata al  viaggio  dei  reali  dello  scorso  anno. 

Il  lavoro  del  Lippi  è  più  sobrio,  più  dotto  e  insieme  più 
elegante  :  ci  espone  unitamente  alla  cronaca  de'  viaggi  la  storia 
della  politica  sabauda,  e  correda  la  narrazione  di  documenti 
inediti  non  privi  di  interesse.  Lo  si  può  quasi  chiamare  la  falsa 
riga  del  lavoro  del  Corona. 

Gli  intenti  sono  chiariti  dalla  conclusione:  «  La  Casa  Savoia 
divenuta  signora  della  Sardegna,  si  trovò  in  condizione  di  non 
potere,  secondo  il  suo  vivissimo  desiderio,  arrecare  pronti  van- 
taggi alle  popolazioni.  Ma  vi  riusci  dopo  una  lotta  tenace,  in- 
cessante, continua,  combattuta  giorno  per  giorno,  ora  per  ora, 
finché  furono  stipulate  le  transazioni  feudali  ».  La  conclusione 
e  evidentemente  errata  ;  ma  non  saprei  se  dettata  da  deficienza 
di  preparazione  o  dall'occasione.  G.  Lumbroso. 


(1)  L'A.  attribuisce  l'abolizione  del  feudalesimo  anche  alla  magnani- 
mità d'animo  di  Carlo  Alberto.  La  storia  delle  lotte  contro  i  feudatari,  e 
le  più  fondamentali  leggi  sociologico-storicho  non  ci  sono  per  niente  1 
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MANCINI  P.  S.,  Due  scritti  politici.  —  [Biblioteca  stor.  del 

Risorgimento  italiano,  diretta  da  T.  Casini  e  V.   Fiorini]. 

Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri,  1990. 

151.  —  Nel  13  maggio  1848  i  deputati  napoletani  riuniti,  in 
seduta  preparatoria,  per  l'inaugurazione  della  1*  legislatura  si 
trovarono  di  fronte  ad  una  grave  quistione  :  la  costituzione  non 
imponeva  l'obbligo  del  giuramento  e  Ferdinando  II  di  Borbone 
voleva  che  i  deputati  giurassero  di  non  svolgere  inai  lo  statuto. 
Ne  nacque  un  conflitto  e  si  passò  alla  lotta.  Vinse  il  partito 
regio  assolutista:  il  Parlamento  fu  sciolto,  si  fecero  altre  ele- 
zioni. Il  Potare  legislativo  lottò  con  senno  e  prudenza  contro 
la  reazione,  e  quando  questa  trionfò  in  ogni  parte  d'Italia,  tranne 
che  in  Piemonte,  il  Governo  si  volle  vendicare:  deputati  e 
ministri,  i  quali  per  le  prerogative  parlamentari  non  potevano 
essere  sottoposti  a  giudizio,  furono  tradotti  innanzi  alla  Gran 
Corte  speciale.  Il  Mancini,  scampato  alla  cattura,  fece  un  ap- 
pello ai  giuristi  e  pubblicisti  italiani,  nel  quale  narrò  le  perfidie, 
le  incostituzionalità  della  magistratura  a  servizio  del  governo. 
Ed  i  maggiori  giureconsulti  del  Piemonte  sottoscrissero  il  lavoro 
costituzionale  del  Mancini,  che  resta  un  documento  di  grande 
valore  per  la  storia  e  la  vita  politica  moderna. 

Segue  a  questo  un  altro  scritto  del  Mancini,  di  pari  impor- 
tanza per  la  storia  del  Risorgimento  italiano.  All'annunzio  della 
battaglia  di  Novara  e  delle  gravissime  condizioni  della  pace 
sottoscritta  da  Re  Vittorio  Emanuele,  Genova  insorse  per  voler 
continuare  la  guerra  nazionale.  Il  generale  La  Marmora  fu 
mandato  a  reprimere  la  ribellione,  e  gl'insorti  per  la  mediazione 
dei  consoli  stranieri  ottennero  l'amnistia,  dalla  quale  furono 
esclusi  soltanto  dodici  cittadini,  ritenuti  capi  ed  istigatori.  Dopo 
la  guerra  di  Crimea,  durante  la  dimora  del  Conte  di  Cavour  a 
Parigi,  si  fecero  vive  istanze,  perchè  tutti  si  accordassero  sul 
programma  Italia  e  Vittorio  Einanuele  e  perchè  cessasse  il 
doloroso  dissidio,  tuttora  vivente  ne' dodici  esenti  dall'amnistia, 
poscia  condannati  a  morte.  Il  Conte  di  Cavour  informò  che  il  Con- 
siglio di  Stato,  a  sezioni  unite  e  i  Procuratori  Generali  piemontesi 
concordemente  avevan'o  dato  avviso  che  il  Governo  non  potesse 
proporre  al  Re  amnistia  pe'  contumaci.  Fu  allora  che  Giorgio 
Pallavicino  ed  altri  consultarono  il  Mancini,  a  Torino.  Ed  il 
Mancini  dettò  un  parere,  firmato  pure  da  altri  giuristi,  contrario 
alla  opinione  dominante.  Il  Valerio  presentò  al  Cavour  un'in- 
terpellanza per  chiedere  l'amnistia  ed  il  Cavour  rispose  che, 


Digitized  by  VjOOQIC 


270  RC0BN8I0NI   E   MOTE   BIBLIOOBAPICMK   —  G.   RIMAUDO 

per  Vautorità  del  Parere,  avrebbe  chiesto  un  nuovo  consulto 
al  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  unite  ed  il  parere  del  Mancini 
trionfò;  l'amnistia  fu  data. 

Cresce  pregio  alla  bella  pubblicazione  una  prefazione  del 
Senatore  Pierantoni,  che  dà  preziosi  particolari  della  vita  del 
Mancini  ed  illustra  con  dottrina  le  questioìii  costlt azionai L 

L.  Correrà. 


R.  DE  CESARE,  La  fine  di  un  regno  (Napoli  e  Sicilia).  2  voi. 

—  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1900. 
R.  DE  CESARE,  Dal  conclave  di  Leoìie  XIII  aWultimo  con- 
cistoro (Sttidii,  ricordi  e  documenti).  —  Città  di  Castello, 
S.  Lapi,  1900. 

152.  —  Si  leggono  volentieri  tutti  gli  scritti  di  R.  De  Ce- 
sare, perchè  ispirati  ad  un  alto  ideale,  confortati  da  serie 
indagini  e  ampiamente  documentati,  esposti  con  semplicità  e 
chiarezza.  Non  sono  le  due  opere  sovrindicate  del  tutto  nuove, 
essendosi  già,  or  sono  alcuni  anni,  pubblicato  dal  De  Cesare 
La  fine  d'un  regno  e  nel  1888  II  conclave  di  Leoìie  XIII  e  il 
futuro  conclave;  ma  presentano  entrambe,  in  proporzioni  dì- 
verse,  elementi  affatto  nuovi. 

La  fine  d'un  regno  fu  del  tutto  rifatta  con  infinità  di  in- 
formazioni raccolte  d'ogni  parte  e  diligentemente  vagliate: 
dagli  archivi  pubblici  e  privati,  da  comunicazioni  e  testimo- 
nianze di  contemporanei,  da  giornali  del  tempo,  da  ricordi 
famigliari  e  personali.  L'opera  del  De  Cesare  va  dal  26  luglio 
1849  al  7  settembre  1860,  ossia  dal  ristabilimento  del  ministero 
di  Sicilia  e  Napoli,  dopo  la  repressione  dell'insurrezione  del- 
l'isola, sino  all'arrivo  di  Garibaldi  in  Napoli,  dopo  la  meravi- 
gliosa liberazione  della  Sicilia  e  il  viaggio  trionfale  attraverso 
le  Provincie  dell'Italia  inferiore.  É  ripartita  in  due  volumi,  di 
cui  il  primo  dedicato  al  regno  di  Ferdinando  II  (26  luglio  1849- 
22.  maggio  1859),  e  il  secondo  al  regno  di  Francesco  li  (22 
maggio  1859-7  settembre  1860). 

Le  storie  generali,  mirando  a  rappresentarci  le  linee  di- 
rettive del  movimento  politico,  trascurano  un'  infinità  di  per- 
sonaggi, di  fatti,  di  costumi,  di  istituzioni,  che  sono  pur 
parte  integrante  della  vita  sociale,  e  dimenticano  i  particolari, 
coi  quali  solo  si  acquista  precisa  conoscenza  delle  persone  é 
delle  cose.  Al  De  Cesare  invece  nulla  rimane  nascosto,  ed  agli 


Digitized  by  VjOOQIC 


PKRIODO  DEL   RlSOSaiHKNtO  ITALIANO  —   B,  DB  OBSABB  2li 

rivela  al  lettore  il  frutto  delle  sue  indagini  con  si  larga  copia 
di  notizie,  che  nessuna  parte  dell'attività  sociale  nel  Napole- 
tano e  nella  Sicilia  vien  sottratta  allo  studioso  di  quel  dram- 
matico avvenimento,  che  fu  la  fine  del  regno  borbonico.  Con 
lui  penetriamo  neirintimità  della  famiglia  reale,  assistiamo  ai 
viaggi  di  Ferdinando  II  ne'  suoi  domimi,  impariamo  a  cono- 
scere la  corte,  la  diplomazia  e  le  più  notevoli  famiglie  del 
regno,  vediamo  l'azione  dei  ministeri,  l'ordinamento  dell'eser- 
cito  e  della  marina,  delle  finanze,  dell'istruzione,  apprendiamo 
le  condizioni  della  coltura,  dell'arte,  del  giornalismo,  la  vita 
nella  capitale  e  nella  provincia,  le  superstizioni  del  re  e  del 
popolo,  la  viltà  e  gli  ardimenti  degli  uomini,  leggiamo  aned- 
doti d'ogni  sorta  spesso  gustosissimi  e  caratteristici. 

Alcuni  argomenti  ricevono  uno  svolgimento  analitico  ed 
esauriente:  l'azione  del  generale  Carlo  Filangieri,  la  descrizione 
del  viaggio  stravagante  di  Ferdinando  II  in  Calabria  e  in  Si- 
cilia nel  1852,  il  viaggio  della  famiglia  reale  nelle  Puglie  nel 
1859  per  incontrare  a  Bari  la  sposa  del  duca  di  Calabria, 
Maria  Sofia  di  Baviera,  l'angosciosa  malattia  e  morte  di  Fer- 
dinando II,  le  incertezze  e  le  agitazioni  del  governo  e  della 
corte  di  Francesco  II  durante  la  spedizione  di  Garibaldi,  l'a- 
zione del  ministero  di  Don  Liborio  Romano,  la  partenza  di 
Francesco  II  per  Gaeta  e  l'entrata  trionfale  di  Garibaldi  in 
Napoli. 

•  • 
153.  —  Il  titolo  dell'altra  opera  di  R.  De  Cesare  promette 
veramente  qualche  cosa  di  più  del  contenuto.  Oltre  ad  una 
nuova  edizione  del  libro  sul  conclave  di  Leone  XIII,  che  si 
rilegge  sempre  volentieri,  il  titolo  pareva  promettere  la  storia 
del  pontificato  di  Leone  XIII.  Ninno  meglio  del  De  Cesare 
potrebbe  darci  tale  storia;  per  ora  l'A.  però  si  è  limitato  ad  al- 
cune considerazioni  generali  sulla  politica  generale  di  Leone  XIII 
e  della  nuova  Italia,  e  s'è  occupato  di  proposito  ad  analizzare 
il  Sacro  Collegio  per  esplorare  quali  siano  le  probabilità  elet- 
torali del  prossimo  conclave. 

È  già  troppo  nota  l'opera  del  De C.  sul  conclave  di  Leone  XIII, 
per  ogni  riguardo  curiosa,  perchè  nuovamente  se  ne  discorra; 
merita  invece  d'essere  riprodotto  il  giudizio  sintetico  deirA. 
sulla  politica  di  Leone  XIII  e  del  Governo  italiano,  come  pure 
la  sua  previsione  sul  futuro  conclave. 

«  Leone  XIII,   aborrente  da  ogni  sentimenitlismo,  perchè 
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nulla  può  in  lui  la  voce  del  cuore,  se  pure  non  possa  dirsi 
addirittura  muta  per  ogni  altro  affetto,  che  non  sia  rammira- 
zione  deiralta  dignità  sua,  è  un  nemico  irreconciliabile  della 
nuova  Italia.  L*ha  combattuta  e  la  combatte  airintemo  e  al- 
l'estero, incorag^ando  e  favorendo  tutti  gli  atti  politici  ad 
essa  ostili,  e  non  rimanendo  insensibile  agli  inni  iperbolici  dei 
peggiori  libellisti  della  stampa  cattolica,  i  quali  portano  lui  al 
cielo,  e  gettano  il  \ituperio  su  quanto  di  più  puro  e  di  più 
cristiano  abbia  creato  la  rivoluzione  negli  ultimi  cinquant'anni 
di  storia  ».  —  «  La  legislazione  e  la  politica  ecclesiastica  del 
Governo  italiano  furono  senza  contenuto  e  senza  fini  precisi. 
Non  si  è  distinto  mai  fra  interessi  religiosi  e  interessi  cleri- 
cali. Questi  sono  essenzialmente  politici,  e  andavano  combat- 
tuti con  mano  ferma;  quelli  sono  morali  e  sociali,  perchè 
ritalia  è  paese  cattolico,  e  andavano  curati  e  protetti  ». 

Circa  le  previsioni,  il  De  G.  crede  che  il  futuro  conclave 
si  terrà  in  Roma,  che  il  papa  eletto  sarà  italiano,  e  che  nes- 
suna influenza  vi  eserciterà  il  nostro  Governo  ;  ma,  dopo  avere 
esaminato  la  papabilità  di  parecchi  cardinali,  non  osa  pronun- 
ziare la  sua  profezia,  limitandosi  ad  augurare  relezione  di  un 
papa  religioso,  che  abbia  temperamenti  e  tendenze  non  di  lotta 
né  di  polemica,  ma  forte  e  apostolico  lo  spirito  d'iniziativa,  e 
che  dia  la  pace  religiosa  all'Italia  o  almeno  la  inizi. 

G.   RlNAUDO. 

LUIGI  EINAUDI,    Un  principe  mercante.  Studio  sulla  espan- 
sione coloniale  italiana.  —  Torino,  fratelli  Bocca,  1899. 
LUIGI  ROBEGGHI  BRIGHETTI,    Somalia  e  Benadir.    Viaggio 
di  esplorazione  nell'Africa  orientale.  Prim^  traversata 
della  Somalia.  —  Milano,  Carlo  Aliprandi,  1899. 
154.  —  L'esposizione  generale  italiana  del   1898  fu  una 
vera  rivelazione  dell'azione  compiuta  all'estero  dalla  nostra 
emigrazione.  Un  giovine  intelligente  cultore  degli  studi  econo- 
mici, il  dott.  Luigi  Einaudi,  esaminando  il  ricco  materiale  della 
divisione  Italiani  aWeste7^o,  Sezione  2*  Emigrazione  e  coloni, 
di  cui  fu  operoso  relatore,  e  giovandosi  di  molti  elementi  for- 
nitigli dalla  ditta  Enrico  dell'Acqua  e  C,  concepì  e  scrisse  un 
confortante  lavoro  sulla  espansione  coloniale  italiana. 

Egli  si  è  proposto  un  duplice  scopo:  dimostrare  come 
nell'America  latina  e  sovratutto  nell'Argentina  l'emigrante  ita- 
liano abbia^  saputo  compiere  opere  grandi  e  dato  orìgine  ad 
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una  meravigliosa  efflorescenza  di  capitani  dell*  industria  ;  sce- 
gliere poi  fra  questi  numerosissimi  self  mode  men  uno,  il  quale 
fosse  quasi  Tincarnazione  delle  qualità  intellettuali  ed  organiz- 
zatrici destinate  a  trasformare  la  piccola  Italia  attuale  in  una 
futura  più  grande  Italia,  pacificamente  espandente  il  suo  nome 
e  la  sua  schiatta  gloriosa  in  un  continente  più  ampio  dell'an- 
tico impero  romano.  Trascelse  a  tale  effetto  Enrico  Dell'Acqua, 
fabbricante  di  Busto  Arsizio,  divenuto  in  pochi  anni  uno  dei 
tipi  più  singolari  di  principi  mercanti  nell'America  latina. 

Con  vero  conforto  si  legge  la  descrizione  documentata  del 
crescendo  della  nostra  emigrazione  nell'Argentina:  dapprima 
erano  poveri  contadini  ed  operai  ;  poi  furono  proprietarii,  indu- 
striali, architetti,  ingegneri  ;  ora  il  mercante  già  vince  la  con- 
correnza inglese  e  tedesca.  Con  sincero  entusiasmo  l'A,  rin- 
traccia la  storia  del  suo  protagonista  nelle  varie  vicende  ora 
prospere  ora  avverse,  tra  gravissimi  ostacoli  d'ogni  sorta,  con 
rintelligenza,  l'attività  e  la  costanza  trionfatore.  E  i  quadri 
del  movimento  commerciale  e  le  appendici  formate  da  istruttive 
relazioni  dei  cooperatori  di  E.  Dell'Acqua  nelle  varie  piazze 
d'America  documentano  ampiamente  la  storia  del  principe 
mercante. 

•    • 

155.  —  Un  elegante  volume,  fornito  di  400  illustrazioni 
originali  e  carte  geografiche,  note  e  appendici  scientifiche,  ha 
da  pochi  mesi  pubblicato  la  ditta- Carlo  Aliprandi  di  Milano; 
esso  contiene  il  racconto  dell'ingegnere  Luigi  Robecchi  Bric- 
chetti del  suo  viaggio  di  esplorazione  nell'Africa  Orientale.  Per 
incarico  della  Società  geografica  italiana  il  coraggioso  esplo- 
ratore ha  compiuto  pel  primo  la  traversata  della  Somalia,  che 
s^estende  per  circa  un  milione  di  chilometri  quadrati;  ed  ora 
ne  presenta  la  schietta  relazione  e  le  sue  conclusioni. 

Ai  primi  del  1891  salpava  da  Brindisi  e  il  20  gennaio  era 
in  Aden  ;  il  31  prendeva  imbarco  sul  Paraguay  e  il  14  febbraio 
ancorava  nella  rada  di  Zanzibar.  Ripartito  da  Zanzibar  il  23 
febbraio  dopo  varie  peripezie  il  21  marzo  scendeva  ad  Itala 
sulla  costa  del  Benadir,  e  di  là  per  Uarsceik  giungeva  a  Mo- 
gadiscio, ove  s'intrattenne  quasi  un  mese.  11  23  aprile  sopra 
un  sambuco  intraprese  un'esplorazione  di  costiera  fino  ad  Itala, 
onde  con  pochi  cammelli  e  con  una  scorta  insufficiente  avan- 
zava fino  a  Meregh,  Harardere,  Elhur,  Obbia,  tenendosi  sempre 
vicino  al  littorale.  Un  mese  di  soggiorno  in  Obbia  (21  maggio- 
MtMMta  stortea  ttalicma.  N.  S.,  V,  3-4.  19. 
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21  giugno)  gli  bastò  per  rifornirsi  del  necessario  e  per  orga- 
nizzare la  sua  carovana.  Il  22  iniziava  il  viaggio  d'esplorazione 
neirinterno  della  Somalia:  da  Obbia  a  Uarandi,  indi  per  la 
foresta  dei  Merehan  fino  a  Sinadogò,  dal  laghetto  di  Sinadogò 
all'altipiano  di  Gobnuh,  indi  al  fiume  Uebi,  di  cui  percorse  la 
vallata  sinché  non  fu  consigliato  di  muovere  verso  il  nord. 
Attraverso  TOgaden  viaggiava  verso  l'Harrar,  quando  s'im- 
battè nella  carovana  del  principe  Ruspoli,  che  lo  sconsigliò  di 
recarsi  all'Harrar  per  l'inimicizia  degli  Abissini.  Continuando 
la  traversata  dell'Ogaden  decise  di  volgere  verso  Berbera,  ove 
giunse  dopo  faticoso  viaggio  il  30  agosto;  sbarcato  l'indomani 
ad  Aden,  quindici  giorni  appresso  rivedeva  l'Italia. 

L'esplorazione  dell'ing.  Robecchi  fu  feconda  di  ottimi  risul- 
tati: 1"  nel  campo  geografico,  avendo  primo  tra  gli  Europei 
attraversato  la  penisola  dei  Somali  da  sud  a  nord,  segnando 
sulle  carte  africane  oltre  duemila  chilometri  di  itinerario  affatto 
nuovo,  e  completando  col  rilievo  della  regione  littoranea  tra 
Mogadiscio  e  Obbia  la  serie  dei  rilievi  per  circa  mille  chilometri 
fatti  nel  suo  precedente  viaggio  da  Obbia  ad  Alula;  2°  nel  campo 
geologico,  zoologico,  botanico,  metereologico,  raccogliendo  ma- 
teriali e  dati  copiosi  per  la  scienza  ;  3°  nel  campo  antropologico, 
etnografico,  linguistico,  letterario,  religioso,  politico  e  storico, 
presentando  elementi  nuovi  e  preziosi  alle  scienze  relative; 
4°  nel  campo  economico  e  commerciale,  fornendo  dati,  tabelle, 
quadri  utilissimi  a  ponderate  deliberazioni.  Gonchiude  esortando 
alla  colonizzazione  della  Somalia,  non  militare  né  governativa, 
ma  privata,  industriale,  agricola  e  commerciale. 

C.   RlNAUDO. 


Altre  recenti  pvfibblicazioni  sul  periodo  del  risorgimento  italiano 
di  Fr.  Guardione,  F.  Quintavalle,  La  vita  italiana  nel 
ìHsorgiìnento  (1831-1846),  F.  Martini,  Fr.  Trevisan, 
Memorie  del  battaglione  universitario  pisano,  A.  U(k>- 

LETTI,    G.    GaNDOLFI,    L.    PICCIONI,    G.    GADDA,    L.     PULLE, 

D.  Zanichelli,  A.  De  Mohr,  Jarro,  G.  Sforza. 
156.  —  Il  prof.  Francesco  Guardione  ha  recato  un  nuovo 
contributo  alla  storia  della  rivoluzione  siciliana  del  1820-21  (1), 


(1)  Frajioesco  Guabdione,  Il  aenerale  Gitiseppe  Rosaroll  nella  Rifìo- 
luxione  del  1820-21  in  Sieilia  (Con  carteggi  e  documenti  inediti).  Pa- 
lermo, Alberto  Reber,  1900. 
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che  attende  ancora  il  suo  organico  narratore,  il  quale,  valen- 
dosi dei  documenti  e  scevro  delle  passioni  di  parte,  ne  ritragga 
il  vero  carattere  e  assegni  a  ciascuno  la  sua  reale  responsa- 
bilità. Il  prof.  G.  s'è  occupato  di  una  questione  sola,  la  con- 
dotta del  generale  Rosaroll  dopo  l'invasione  austriaca  in  Napoli 
e  la  fine  del  regno  costituzionale. 

Il  generale  Nunziante  il  24  marzo  1821  assumeva  la  luogo- 
tenenza della  Sicilia.  Il  25  le  vendite  della  carboneria  messinese, 
risolute  a  difendere  la  libertà,  deliberavano  di  affidare  il  governo 
al  comandante  della  divisione,  il  generale  Rosaroll.  Questi  as- 
sumeva il  26  Tautorità  suprema,  fidando  neiresercito,  col  quale 
sperava  passare  in  Calabria  e  scacciare  dal  regno  gli  Austriaci. 
Ma  i  suoi  propositi  non  vennero  seguiti  dalle  altre  città  sici- 
liane ;  gli  stessi  ufficiali  di  Messina  il  2  aprile  gli  si  ribellarono, 
sottoponendosi  al  comando  del  piincipe  di  Gollereale.  Il  Rosaroll 
si  salvò  sopra  un  brigantino  inglese;  con  sentenza  del  27  feb- 
braio 1823  fu  condannato  a  morte  da  ima  Commissione  militare. 
11  Rosaroll,  scampato  al  supplizio,  accorse  in  Ispagna  a  difen- 
dervi la  costituzione  ;  caduta  questa,  approdò  in  Grecia  a  com- 
battere per  rindipéndenza  di  quel  popolo  ;  vi  mori  il  2  dicembre 
del  1825. 

Il  G.  narra  i  particolari  di  questo  infelice  tentativo,  difen- 
dendo con  vivacità  l'azione  del  Rosaroll,  e  conforta  il  suo  rac- 
conto, ricco  di  nuovi  particolari,  con  una  serie  di  documenti 
in  gran  parte  inediti. 

•  • 

157.  —  Concetto  preciso  dei  moti  del  1831  non  avremo,  finché 
non  siano  chiariti  i  fatti  particolari  di  ogni  città  implicata  in  quei 
moti.  Un  nuovo  contributo  a  questo  capitolo  del  nostro  risor- 
gimento arreca  il  dott.  Quintavalle  con  la  narrazione  minuta 
degli  eventi  Ferraresi  dal  7  febbraio  al  6  marzo  1831  (1).  I 
primi  due  capitoli  sono  una  preparazione  ai  rivolgimenti,  perchè 
ci  fanno  conoscere  Tindole  del  governo  pontifìcio,  lo  spirito  pub- 
blico, le  sette  in  Ferrara,  l'impressione  prodotta  dalla  rivolu- 
zione francese  del  luglio  1830  sui  liberali  ferraresi,  l'effervescenza 
e  le  cospirazioni  sino  alla  notificazione  data  dal  prolegato  pon- 
tificio dell'esaltazione  al  pontificato  di  Gregorio  XVI  (6  febbraio). 


(1)  Ferruccio  Quintavalle,  Un  mese  di  rivoluzione  in  Ferrara  (7 
febbraio -6  marxo  1831)  con  prefazione  del  prof.  Francesco  Bortolini. 
Bol(^a,  Nicola  Zanichelli,  1900, 
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Quel  giorno  stesso  una  Commissione  di  cittadini,  infervorata 
dalla  sollevazione  di  Bologna,  chiedeva  la  guardia  civica;  il  7 
si  nominava  una  Giunta  di  pubblica  sicurezza  e  si  intimava  la 
partenza  al  Pro-legato  pontificio. 

L*A.  ci  narra  con  la  scorta  dei  documenti  i  primi  atti  del 
Governo  provvisorio,  il  fermento  e  le  dimostrazioni  pubbliche 
contro  i  Gesuiti  costretti  il  12  a  sgombrare  dal  loro  convento, 
il  riordinamento  successivo  deiristruzione  restituita  al  governo 
civile,  le  mene  austriache  e  clericali  da  una  parte  e  le  incon- 
sulte agitazioni  popolari  dairaltra,  finché  il  6  di  marzo  un  corpo 
austriaco  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Bentheim  occupava  la 
città,  abbatteva  il  governo  rivoluzionario  e  restaurava  Tautorità 
pontificia,  essendosi  chiariti  inadeguati  i  preparativi  militari  per 
la  resistenza. 

Merita  d'essere  rilevato  il  pregevole  ed  accurato  studio 
sulle  relazioni  del  governo  provvisorio  di  Ferrara  con  quello 
di  Bologna,  sull'andamento  della  rivoluzione  in  provincia,  ossia 
a  Cento,  Massa  Lombarda,  Gonselice,  Bondeno,  Gopparo,  Codi- 
goro,  Portomaggiore,  e  sullo  spirito  separatista  della  Roma- 
gnola (parte  del  ferrarese  oltre  Reno).  In  appendice  troviamo 
50  documenti  di  varia  natura  e  un  elenco  cronologico  delle 
notificazioni  del  governo  provvisorio. 

•    • 

158.  —  Nella  i?eW5/a  Storica  già  s'è  discorso  delle  Conferenze 
fiorentine  sulla  vita  italiana  nel  risorgimento,  descrivendo  il 
contenuto  dei  volumi,  che  ne  costituiscono  la  prima  serie  (1), 
ossia  il  periodo  che  corre  dal  1815  al  1831. 

La  seconda  serie  riguarda  gli  anni  1815-1840  (2),  e  si  com- 
pone anch'essa  di  tre  volumi,  dedicato  il  primo  alla  Storia  e 
gli  altri  due  alle  Lettere,  scienze  ed  arti.  Il  quadro  è  incom- 
pleto sotto  entrambi  gli  aspetti;  né  poteva  avvenire  altrimenti, 
volendosi  in  undici  conferenze  svolgere  temi  speciali,  che,  se 
consentono  qualche  sguardo  sintetico,  costringono  il  conferen- 
ziere a  trattenersi  in  un  campo  necessariamente  ristretto.  Ond'è, 
che  non  si  deve  pretendere  di  ritrovare  nei  tre  volumetti  l'in- 
tegrale istoria  dei  nostri  moti  politici  e  meno  ancora  di  tutto  il 
movimento  letterario,  artistico  e  scientifico. 


(1)  Cfr.  Rivista  storica  itaHaiuty  N.  S.,  voi.  IV,  1899,  p.  292  e  ì 

(2)  La  vita  italiana  nel  risorgimento  (1831-1846).  Seconda  serio* 
Voi.  I,  Storia;  Voi.  11-111,  Lettere,  scienxe  ed  arti,  Firenze,  R.  Bem* 
j>orad  e  figlio,  1899. 
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Però  le  Conferenze  tornano  utili  ad  illustrare  alcuni  punti 
salienti  della  vita  italiana.  Cosi  il  Bonfadini  traccia  la  politica 
degli  Stati  italiani  dal  1831  al  1848  con  mano  maestra;  Gu- 
glielmo Ferrerò,  rappresentando  il  carattere  della  vecchia  Italia, 
mira  a  provare  che  la  vera  opera  della  rivoluzione  italiana  fu 
di  convertire  una  società  dove  tutto  era  tradizionale  in  una 
società  dove  tutto  fu  instabile  e  mutevolissimo;  F.  S.  Nitti  de- 
scrive il  brigantaggio  meridionale  durante  il  regime  borbonico 
e  ne  rintraccia  i  caratteri  e  la  causa;  Ernesto  Masi  ci  rifa  la 
biografia  di  Giovanni  Mastai  Ferretti,  specialmente  durante  il 
vescovato  d'Imola;  Antonio  Fogazzaro  con  eloquenza  com- 
mossa ci  presenta  la  nobilissima  figura  morale  e  intellettuale  di 
Antonio  Rosmini  ;  il  Panzacchi  ritorna  ad  Alessandro  Manzoni  ; 
Arturo  Lincker  scruta  il  pensiero  Qlosofico  di  Giuseppe  Mazzini; 
Guido  Mazzoni,  dopo  aver  dato  uno  sguardo  alla  poesia  patriot- 
tica, s'arresta  di  proposito  su  Giovanni  Berchet;  il  prof.  Charles 
D€(job,  sincero  amatore  della  nostra  lingua  e  della  nostra  let- 
teratura, con  grazia  e  finezza  rileva  la  parte  ch'ebbe  Tllalia 
nella  ispirazione  letteraria  del  Chateaubriand  e  del  Lamartine  ; 
Eugenio  Cecchi  ci  presenta  la  pleiade  musicale  del  Rossini, 
del  Bellini,  del  Donizetti  e  del  Verdi;  Giulio  Fano,  notando 
l'importanza  degli  studi  suirelettricità  animale,  ricorda  special- 
mente le  benemerenze  del  Nobili,  del  Matteucci  e  del  Pacini. 
Una  conferenza  sul  Montenegro  del  compianto  amico  del  nostro 
paese,  Charles  Yriarte,  chiude  il  3<*  volume. 

•  • 

159.  —  La  Ditta  R.  Bemporad  con  felice  idea  raccolse  in 
un  elegante  volume  e  sotto  grazioso  titolo  (1)  parecchi  scritti 
di  Ferdinando  Martini,  sparsamente  pubblicati. 

Due  di  questi  lavori,  Carlo  Goldoni  e  la  profezia  di  Cazotte 
non  riguardano  il  periodo  del  risorgimento  italiano;  ma  gli  altri 
otto  concorrono  in  vario  modo  ad  illustrarlo.  Giova  il  grazioso 
medaglione  di  Tommaso  Ghei^ardi  del  Testa,  sebbene  abbia 
intento  specialmente  letterario.  Tre  discorsi  commemorativi  ci 
richiamano  alla  memoria  tre  cittadini  insigni  per  diverse  be- 
nemerenze: Niccolò  Puccini  col  discorso  letto  ne'  suoi  paren- 
tali celebrati  in  Pistoia  il  settembre  1889  (n.  1799,  m.  1852)  ; 
Giuseppe  Montanelli  col  discorso  per  l'inaugurazione  del  mo- 


(I)  Ferdinando  Martini,  Simpatie  {Studi  e  ricordi).  Firenze,  K.  Bem- 
porad e  figlio,  1900. 
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numento  a  lui  eretto  in  Fucecchio  il  17  luglio  1892;  Luigi 
Ferrari,  spento  da  ferro  assassino  nel  18d5,  e  commemorato 
dalla  sua  Rimini  nel  1806.  La  miglior  parte  del  volume  è  oc- 
cupata da  quattro  studi  su  Giuseppe  Giusti:  il  primo,  di  carat- 
tere sintetico,  riproduce  la  commemorazione  letta  nell'aula 
magna  deiristitulo  di  studi  superiori  in  Firenze  il  29  maggio 
1894;  gli  altri  riguardano  il  Giusti  studente,  il  Giusti  deputato 
e  le  Memoì^ie  del  Giusti. 

Questi  ultimi  due  studi  meritano  speciale  attenzione,  si  per 
la  novità  delle  informazioni  come  per  Tindipendenza  del  giudizio. 
Infatti  il  Martini  per  il  primo  ci  ricostruisce  la  vita  politica  del 
Giusti  quasi  del  tutto  ignorata,  dimostrando  quanto  attiva  e 
intelligente  sia  stata  contro  l'errata  asserzione  di  Cesare  Cantù  ; 
e,  analizzando  le  Memorie  del  Giusti,  ch'egli  pure  pel  primo 
dette  alla  luce,  corregge  e  rettifica  non  pochi  apprezzamenti 
del  Giusti,  presentandoci  un  quadro  della  Toscana  dal  1815  al 
1849.  E  inutile  aggiungere,  che  il  M.  ci  ammannisce  le  sue 
informazioni  e  critiche  con  tanta  squisitezza  e  limpidezza  di 
forma,  che  non  è  facile  trovare  chi  l'agguagli  tra  gli  scrittori 
contemporanei. 

•  • 

160.  —  Ricorrendo  il  genetliaco  del  principe  di  Napoli,  l'il  no- 
vembre 1899,  il  prof.  Francesco  Trevisan  pronunziava  nel  regio 
liceo  di  Verona  un  discorso  sulla  letteratura  piemontese  e  su 
Carlo  Alberto  nel  patrio  risorgimento  (1).  Il  tema  era  molto 
complesso  per  un  discorso,  e  l'egregio  A.  fu  costretto  a  dimez- 
zarlo. Succintamente  ma  in  modo  completo  accenna  alle  varie 
fasi  della  vita  politica  di  Carlo  Alberto  sino  al  sacrifizio  di 
Novara;  ma  restringe  lo  studio  della  letteratura  piemontese  a 
quattro  nomi,  Silvio  Pellico,  Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo  e 
Massimo  d'Azeglio,  che,  se  furono  di  maggiore  efficacia,  non 
bastano  a  rappresentare  l'ambiente  letterario  del  Piemonte. 
Anche  rimanendo  nel  solo  campo  politico,  meritavano  un  qua- 
dretto Angelo  Brofferio,  Federico  Sclopis,  Carlo  Marenco,  Luigi 
Cibrario,  Giuseppe  Regaldi,  Goffredo  Mameli,  Giuseppe  Bertoldi, 
ecc.,  e  un  quadro  distinto  esigeva  Giuseppe  Mazzini. 

161.  —  Per  cura  e  a  spese  del  Comune  di  Pisa,  nel  50"*  anni- 


(I)  Francesco  Trevisan,  La  letteratura  pienumtese  e  Carlo   Alberto 
nel  patrio  risorgimento.  Firenze,  Ufficio  della  Rassegna  nazionale,  1900. 


Digitized  by  VjOOQIC 


P^^T" 


rSBIODO  DEL  RISOBGIUBMTO  ITALIANO  —  A.  UGOLSTTI  279 

versarlo  della  battaglia  di  Gurtatone  e  Montanara  del  29  maggio 
1848,  si  raccolsero  le  Memorie  del  battaglione  universitario 
pisano  e  si  pubblicarono  in  un  elegante  volume  in  4*,  di  pa- 
gine xxii-245  (1).  Gherardo  Nerucci,  coadiuvato  dal  cav.  Nello 
Toscanelli,  dal  cav.  Tanfani  Centofanti  e  dal  prof.  Della  Pura, 
presiedette  a  questo  patriottico  lavoro;  rivoltosi  a'  suoi  com- 
inilitoni  superstiti  con  invito  ad  esprimere  i  loro  ricordi  o  le 
loro  impressioni,  ricevette  69  lettere  in  risposta,  che  qui  ven- 
nero pubblicata. 

Molto  opportunamente  il  Nerucci  premette  un  chiaro  e 
succoso  riassunto  dell'azione  del  battaglione  universitario  pisano 
nella  gloriosa,  sebbene  infelice,  giornata  di  Gurtatone  e  Monta- 
nara, affinchè  serva  di  guida  nel  labirinto  delle  impressioni  e 
delle  ricordanze,  a  mezzo  secolo  di  distanza  non  sempre  pre- 
cise né  concordi.  Poco  di  nuovo  ci  forniscono  in  ordine  ai  fatti, 
ma  sono  una  curiosa  rivelazione  di  psicologia  patriottica,  si 
nella  scelta  dell'argomento,  come  neirintonazione  dello  stile; 
commuove  il  sentimento  comune  a  quei  veterani  di  alto  e  puro 
patriottismo,  perdurante  dopo  mezzo  secolo  tra  Timperversare 
dello  scetticismo  nella  nuova  generazione. 

In  appendice,  oltre  una  lettera  del  prof.  Antonio  Marcacci 
al  prof.  Gaetano  Puccianli,  datata  da  Brescia  3  giugno  1848, 
abbiamo  una  notevole  epistola  di  Ferdinando  Domenico  Guer- 
razzi, che  fu  milite  della  1*  compagnia. 

•  • 
162.  —  Il  cinquantenario  delle  dieci  giornate  di  Brescia 
fu  occasione  di  nuove  pubblicazioni  sopra  quella  memorabile 
resistenza  popolare  all'esercito  austriaco.  Antonio  Ugoletti  rac- 
colse in  un  volume  una  pregevole  copia  di  nuovi  elementi 
storici  (2).  In  un'ampia  prefazione  espone  la  storia  di  Brescia 
durante  il  1848  e  il  1849  sino  alla  battaglia  di  Novara,  descri- 
vendo la  parte  presa  dai  Bresciani  alla  guerra  d'indipendenza, 
l'opera  de'  suoi  comitati  d'azione,  i  rapporti  col  comitato  dei 
fuorusciti  organatosi  a  Torino,  gli  accordi  del  comitato  insur- 


(1)  Meìnorie  del  battaglione  universitario  pisano  raccolte  e  pubbli- 
cate per  cura  e  a  spese  del  Comune  di  Pisa  nel  50°  anniversario  della 
battaglia  del  29  maggio  1848.  Pisa,  F.  Marietti,  1898. 

(2)  iuN'TONTO  Ugoletti,  Brescia  nella  rivoluzione  del  1848-49.  Studi  e 
ricerene  con  una  lunga  relazione  inedita  delle  X  giornate^  documenti, 
notixie  bibliografiche,  cronaca  delle  commemoraxioni  e  Vili  tavole  illu- 
strative, Bologna,  ditta  Nicola  Zanichelli,  1899, 
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rezionale  di  Brescia  col  Goyerno  piemontese  nel  1840  per 
un'azione  simultanea  fino  allo  scoppio  della  sommossa  popolare. 

La  prefazione  serve  di  larga  preparazione  alla  Relazione 
finora  inedita  di  un  testimonio  oculare  della  epica  lotta.  L'au- 
tore, di  cui  è  taciuto  il  nome»  non  prese  parte  ai  combatti- 
menti, ma  fu  sollecito  di  raccogliere  notizie  e  documenti  e  di 
prendere  note  sugli  avvenimenti  ;  egli  s*intrattiene  specialmente 
sull'opera  del  Gomitato  e  del  Municipio,  limitandosi  a  dare 
cenni  sommari  dei  vari  combattimenti.  É  calmo  e  temperato 
nei  giudizi,  sdegnoso  contro  Tefleratezza  austriaca;  la  narra- 
zione è  condotta  con  semplicità  di  forma,  senza  preoccupazioni 
letterarie.  L'Ugoletti  si  è  limitato  nella  prefazione  ad  alcune 
considerazioni  sulle  arti,  con  cui  taluni,  spargendo  false  notizie, 
mirarono  a  prolungare  la  lotta,  e  a  renderla  disastrosa. 

Alla  notevole  Relazione  tengono  dietro  un'accurata  biblio- 
grafia degli  scritti  editi  ed  inediti  della  rivoluzione  bresciana 
nel  1848-49,  parecchi  documenti  inediti,  una  diligente  cronaca 
della  commemorazione  delle  cinque  giornate  dal  1859  al  1879, 
e  parecchi  elenchi  dei  morti,  fucilati  e  impiccati  durante  l'in- 
surrezione e  dei  superstiti  fregiati  della  medaglia  commemo- 
rativa nel  1887  e  nel  1899. 


163.  —  La  signorina  Giuseppina  Gandolfi  ci  presenta  in 
elegante  volumetto  (1)  una  tra  le  più  colte  gentildonne  italiane 
della  prima  metà  del  secolo  XIX,  la  contessa  Teresa  Malvezzi, 
proponendosi  di  ritrarne  il  carattere,  annoverarne  le  virtù  e 
soprattutto  rilevarne  i  pregi  letterari. 

Nata  a  Firenze  il  28  marzo  1785  da  Cipriano  Camiani  e 
da  Elisabetta  Fabbroni,  sposata  per  amore  a  diciassette  anni 
al  conte  Francesco  Malvezzi  de'  Medici  bolognese,  non  ostante 
l'avversione  aristocratica  della  famiglia  Malvezzi,  trionfò  ben 
presto  con  le  sue  virtù  d'ogni  opposizione.  Messa  in  condizione 
di  conoscere  uomini  segnalati  nella  politica,  nelle  scienze,  nelle 
lettere  e  nelle  arti,  attese  con  intelligente  zelo  specialmente 
alle  lettere  italiane,  inglesi  e  latine,  consigliata  dal  Biamonti, 
da  Paolo  Costa,  da  Vincenzo  Monti,  da  Giuseppe  Mezzofanti  e 
da  Giacomo  Leopardi.  Le  sue  liriche,  il  poemetto  La  cacciata 
del  tiranno  Chualtieri,  i  volgarizzamenti  dall'inglese  del  Riccio 


(1)  Giuseppina  Qandolfi,  La  contessa  Teresa  Malvexxd  e  il  suo  salotio 
(1785-1859).  Bologna,  ditta  Nicola  Zanichelli,  1900, 
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rapito  e  del  Messia  del  Pope,  le  molte  traduzioni  dal  latino, 
specialmente  di  opere  ciceroniane,  la  posero  in  relazione  con 
tutti  i  letterati  del  tempo,  che  le  furono  larghi  di  elogi;  il 
Leopardi,  frequentando  nel  1826  la  casa  della  contessa,  ne 
riportò  una  profonda  impressione  di  affetto  e  di  ammirazione. 
L'Autrice  si  occupa  in  verità  piuttosto  degli  scritti  della 
Malvezzi,  ora  dimenticati,  e  degli  encomii  degli  amici,  non 
sempre  ispirati  ad  una  critica  obbiettiva;  lascia  troppo  nel- 
rpmbra  la  personalità  della  contessa,  che  ci  appare  triste  e 
malaticcia  nella  sua  lunga  esistenza,  non  ce  ne  rivela  Tanimo 
nei  momenti  cosi  drammatici  della  storia  nostra  dal  1802  al 
1859,  e  non  avviva  il  suo  salotto,  che  pure  avrà  specchiato  la 
società  bolognese  del  tempo. 

•  • 

164.  —  Il  sig.  Luigi  Piccioni,  che  nel  1897  aveva  pubbli- 
cato un  utile  studio  sul  giornalismo  bergamasco  dal  1797  al 
1861,  ha  in  un  nuovo  opuscolo  (1)  ripreso  l'argomento,  offrendo 
nuove  indicazioni  sulla  Gazzetta  del  Serio,  Il  giornalista  del 
Serio,  La  Cronaca  medica  bergomense,  L'Amico  del  popolo, 
Il  Imon  catnpojgnuolo,  valendosi  delle  carte  lasciate  da  Giu- 
seppe Ravelli  alla  civica  biblioteca  di  Bergamo.  L'A.  ci  dà  in 
fine  la  tavola  sinottica  dei  giornali  bergamaschi  dal  1797  al  1861. 

• 

•  • 

165.  —  Il  senatore  Giuseppe  Gadda,  vissuto  in  mezzo  agli 
avvenimenti  politici  della  nostra  Italia  dal  1846,  potrebbe  darci 
preziose  informazioni  sopra  alcuni  fatti  ancora  oscuri  e  ricor- 
darci le  sue  patriottiche  impressioni  in  cosi  meraviglioso  suc- 
cedersi di  eventi.  Nei  Ricordi  testé  pubblicati  (2)  egli  restringe 
la  sua  narrazione  alle  vicende  politiche  del  1866-67,  si  perchè 
gli  pare  di  poter  presentare  gli  avvenimenti  di  quel  breve  pe- 
riodo obbiettivamente,  non  figurando  sulla  scena  fra  gli  attori 
dirigenti,  ma  essendo  solo  esecutore  di  ordini  superiori,  come 
anche  perchè  ritiene  che  la  storia  veritiera  di  quei  fatti  possa 
valere  di  utile  lezione  alla  nuova  generazione. 

II  Gadda  fu  in  questo  periodo  prefetto  di  Perugia,  posizione 
delicata  e  ardua,  trattandosi  di  provincia  confinante  colle  re- 


(1)  Luigi  Piccioni,  Notixie  ed  appunti  intomo  al  giornalismo  berga- 
masco. Bergamo,  Istituto  d-arti  grafiche,  1900. 

(2)  Giuseppe  Gadda,  Ricordi  e  impressioni  della  nostra  storia  poli- 
fica  nel  1866-67.  Torino,  Eoiix-Frassati  e  C,  1900. 


Digitized  by  VjOOQIC 


282  RECSNSIOHI  E  NOTE  BIBLIOOBAFIGHB  —  0.  BIMAUDO 

liquie  dello  Stato  pontificio.  Tale  ufficio  non  gli  ha  potuto  con- 
ferire speciali  cognizioni  sulla  guerra  del  1866  e  sulla  politica 
generale  fino  al  settembre  del  1867  ;  ed  invero  non  ci  parve  di 
riscontrare  alcuna  novità  nei  primi  nove  capitoli,  tranne  qualche 
ricordo  ed  apprezzamento  personale.  Il  volume  assume  invece 
speciale  interesse  nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  1867 
per  la  spedizione  di  Mentana.  Trovandosi  il  Gadda  alla  provincia 
di  confine,  dovette  seguire  per  ragioni  di  ufficio  tutte  le  fasi 
dell'irruzione  garibaldina  e  delle  tergiversazioni  governative,  e 
prendere  talora  provvedimenti  di  grave  rilievo.  Con  grande  se- 
renità TA.  ci  espone  quegli  avvenimenti,  contribuendo  senza 
dubbio  a  proiettare  nuova  luce  sul  carattere  di  quel  tentativo  e 
sulla  responsabilità  del  governo. 


166.  —  Leopoldo  Pullé  raccolse  sotto  il  titolo  Penna  e 
sparla  (1)  un  volume  di  svariate  memorie  patrie  di  armi,  di 
lettere  e  di  teatri  ;  i  teatri  hanno  però  il  sopravvento.  Per  dare 
una  qualche  unità  alla  sua  miscellanea,  trascelse  uno  dei  be- 
nemeriti obliati,  il  milanese  Giacinto  Battaglia  (n.  1803,  m.  1861), 
patriotta,  letterato,  drammaturgo,  giornalista,  romanziere,  che 
molto  fece  per  Tarte  ed  ebbe  la  stima  e  l'amicizia  dei  più  illustri 
uomini  del  suo  tempo.  Valendosi  della  vita  del  Battaglia,  come 
di  filo  conduttore,  il  Pullé  fece  rivivere  persone  e  cose,  che  per 
mezzo  secolo  intorno  a  lui  vissero  e  si  svolsero. 

É  un  complesso  di  fatti  e  di  persone  cosi  intricato,  che 
riesce  difficile  dipanare  la  matassa.  Ci  passano  sottocchio  Lu- 
ciano Manara  e  i  prodi  delle  cinque  giornate,  Antonio  Lazzati 
e  i  martiri  di  Belfiore,  i  cacciatori  delle  Alpi  a  S.  Fermo,  il 
Crepuscolo,  il  Politecnico  e  la  Rivista  europea,  Carlo  De  Cri- 
stoforis.  Mauro  Macchi,  Giuseppe  Ferrari,  Carlo  Tenca,  Enrico 
Fano,  poi  una  lunga  schiera  di  attori  drammatici,  come  la 
Boccabadati,  Giuditta  Pasta,  Carlotta  Marchionni,  Adelaide  Ri- 
stori, Rosa  Romagnoli,  la  Reale  Compagnia  Sarda,  F.  A.  Bon, 
Fanny  Sadowschi,  Adelia  Arrivabene,  Bellotti-Bon  ed  altri  mi- 
nori. L'attrae  sopra  tutti  Gustavo  Modena,  che  divide  con  Gia- 
cinto Battaglia  le  pagine  del  volume,  essendo  ben  quattro  ca- 
pitoli quasi  intieramente  a  lui  dedicati. 


(1)  Lkopoluo  Pullé,  Penna   e  spada.  Memorie  patrie  di  armi,  di 
lettere  e  di  teatri,  Milano,  U.  Hoopli,  1900, 
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Questa  miscela  di  guerra,  di  politica  e  di  teatro  non  è  punto 
incoerente,  se  ben  si  ricorda  la  parte  ch'ebbero  i  nostri  artisti 
—  Gustavo  Modena  primo  —  nelle  cospirazioni  per  la  libera- 
zione della  patria. 

167.  —  Domenico  Zanichelli  radunò  in  un  volume  varii 
suoi  scritti,  sparsamente  pubblicati  in  tempi  diversi,  ma  tutti 
miranti  ad  illustrare  la  storia  costituzionale  e  politica  del  risor- 
gimento italiano  (1).  Sono  nove  studi,  divisi  in  due  parti,  di  cui 
la  prima  è  tutta  rivolta  a  chiarire  la  vita  nostra  costituzionale 
e  parlamentare,  la  seconda  contiene  le  sue  considerazioni  sopra 
alcune  opere  politiche  e  letterarie. 

Appartengono  al  primo  gruppo  la  prelezione  al  corso  di 
diritto  costituzionale  nella  r.  università  di  Siena  (30  novembre 
1893)  Sullo  svolgimento  del  sistema  rappresentativo  in  Italia 
(pubblicata  negli  Studi  Senesi,  voi.  X),  la  lettura  fatta  nel  cir- 
colo giuridico  dell'università  di  Siena  il  3  marzo  1894,  su  La 
preparazione  e  i  primi  anni  dello  Statuto  (pubblicata  negli 
Studi  Seìiesi,  voi.  XI),  la  conferenza  letta  neiraula  magna  del- 
l'università senese  il  4  marzo  del  1898  su  Lo  Statuto  di  Carlo 
Alberto  (edita  a  Siena,  tip.  L.  Lazzeri),  la  lettura  fatta  nel 
circolo  giuridico  dell'  università  di  Siena  il  2  marzo  1895  sui 
Riformisti  e  moderati  nella  storia  costituzionale  italiana 
{Studi  Senesi,  voi.  XII),  V Introduzione  storica  allo  studio  del 
sistema  parlamentare  italiano  {Studi  Senesi,  voi.  XIV  e  XV). 
Quest'ultimo  lavoro  merita  specialmente  d'essere  ricordato,  come 
quello  che  comprende  un  chiaro  prospetto  delle  vicende  del 
Parlamento  subalpino  (cap.  I),  del  Parlamento  italiano  fino  alla 
morte  del  Conte  di  Cavour  (cap.  II),  del  Parlamento  italiano  dal 
6  giugno  1861  alla  riforma  elettorale  del  1882  (cap.  III). 

Appartengono  al  secondo  gruppo  un  ampio  studio  su  Gia- 
como Durando  e  sul  stw  libro  sulla  nazionalità  italiana  (Studi 
Senesi,  voi.  XI-XII  ),  ora  dimenticato,  ma  per  importanza  pari 
al  Pri7nato  del  Gioberti  e  alle  Speranze  del  Balbo  ;  una  recen- 
sione critica  del  Carteggio  di  Michele  Amari,  raccolto  e  po- 
stillato dal  prof.  A.  D'Ancona  (già  edita  nel  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana)  ;  la  lettura  fatta  nel  circolo  filologico 
di  Siena  su  Le  poesie  politiche  italiane  di  Giovanni  Berchet; 


(1)  DoMENioo  Zanichelu,  Stttdi  di  storia  eostituxionale  e  politica  del 
risorgimento  italiano.  Bologna,  ditta  Nicola  Zanichelli,  1900. 
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il  diligente  lavoro  su  La  rivoluzione  del  i848  e  le  poesie  po- 
litiche di  Giovanni  Prati,  pubblicata  per  nozze  Franchetti- 
Morpurgo  nel  1895. 

168.  —  Arnaldo  De  Mohr  non  scrive  una  calma  biografia 
crìtica  di  Felice  Cavallotti  (1),  ma  sotto  la  dolorosa  impressione 
della  tragedia  di  Villa  Gellere,  canta  con  entusiasmo  infinito,  con 
ammirazione  sconfinata,  con  affetto  profondo  il  poeta  soldato, 
la  figura  raggiante,  l'apostolo  dell'ideale,  il  cavaliere  del  bene 
e  della  giustìzia,  il  paladino  —  affinato  della  penna,  della  pa- 
rola e  della  spada  —  di  tutte  le  cose  buone  e  belle  della  vita, 
il  milite  della  sacra  falange,  orgoglio  e  conforto  dei  popoli, 
che  passa  trionfale  e  ammonitrice  quando  volge  l'ora  fosca 
della  patria;  canta  il  poema  di  quell'esistenza  umana  sfolgo- 
rante di  raggi,  squillante  di  musiche  trionfali,  fragorosa  di 
battaglie  e  di  vittorie,  soave  di  bontà,  di  gentilezza,  d'arte  e 
d'amore.  Certamente  il  Cavallotti  vivo  avrebbe  temperato  il 
fonatismo  del  suo  panegirista  col  celebre:  Homx)  sum,  nihil 
humani  a  me  alienum  puto.  Però  male  si  apporrebbe  chi  cre- 
desse di  ritrovare  nell'elegante  volume  del  De  Mohr  soltanto 
la  laude  ammirativa.  No.  L'intonazione  è  sempre  alta  e  la  vi- 
sione unilaterale;  ma  il  libro  si  legge  volentieri,  qualunque  sia 
l'opinione  sull'opera  del  Cavallotti  ;  perchè  scritto  con  forma  e 
sentimenti  che  ci  sollevano  dalle  volgarità  quotidiane,  e  perchè 
ricco  di  notizie,  artisticamente  distribuite  e  bellamente  illustrate 
da  numerosissime  incisioni. 

Il  primo  capitolo  riassume  tutta  la  vita  del  Cavallotti,  non 
senza  uno  sguardo  alla  sua  famiglia;  il  secondo  ci  trasporta 
all'eremo  del  poeta,  al  suo  picciol  Dagnente,  ove  l'atleta  cer- 
cava riposo  al  fervore  delle  battaglie  politiche.  Il  terzo  è  dedi- 
cato ad  uno  sguardo  sintetico  di  tutta  la  sua  produzione  intel- 
lettuale, che  forma  poi  argomento  di  speciali  studi  nel  cap.  V, 
ove  è  tratteggiato  il  giornalista,  nel  cap.  VI,  in  cui  è  analizzata 
l'opera  lirica  del  poeta,  nel  cap.  VII  destinato  all'esame  ana- 
litico de'  suoi  drammi,  nel  cap.  Vili,  che  descrive  le  qualità 
oratorie  del  Cavallotti  alla  Camera,  nelle  assemblee  elettorali, 
nelle  commemorazioni  dei  personaggi  o  degli  avvenimenti  me- 


(1)  Abnaldo  De  Mohb,  Felice  Cavallotti.  La  vita  e  le  opere.  Milano, 
Carlo  Aliprandi,  1900. 
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morabili.  Nei  capitoli  successivi  è  dipinto  Tuoino  politico,  il 
soldato  e  il  filantropo,  ed  è  rappresentato  il  Cavallotti  nella 
vita  intima  con  aneddoti  e  ricordi,  e  persino  nella  caricatura. 
Il  cap.  IV  riporta  i  canti  ispirati  dalla  morte  del  Cavallotti  e 
il  XIII  descrive  le  onoranze  e  i  funerali. 


169.  —  Un  libro  di  storia  sociale  contemporanea,  scritto 
con  sano  intento  di  purificazione,  è  quello  di  Jarro  (Piccini), 
elegantemente  illustrato  dal  pittore  Fabio  Fabbi  (1).  Dominato 
dal  santo  desiderio  di  sollevare  tanti  miseri  dalla  degradazione 
l'A.  ha  visitato  i  quartieri  luridi  di  Firenze,  ove  s'annidano 
Tabbiezione,  la  corruzione  e  la  miseria,  i  quartieri  di  Malbor- 
ghetto,  della  Sacra,  del  Campuccio,  di  S.  Rocco,  di  Gusciana, 
del  Ghetto,  e  con  vivi  colori  ha  rappresentato  quella  miseria, 
ha  descritto  quel  putridume,  ha  svelato  quegli  orrori,  combat- 
tendo per  la  redenzione  dei  derelitti  e  dei  malviventi,  per  la 
disinfezione  fisica  e  morale  della  sua  Firenze. 

Il  libro  del  Jarro  non  è  solo  una  verace  e  viva  pagina  di 
storia  contemporanea,  ma  una  buona  azione,  che  ha  commosso 
molti  cuori  e  fu  feconda  di  gran  bene.  Il  libro  fu  letto,  perchè 
giunse  alla  quarta  edizione,  e  la  sua  efilcacia  s*è  veduta  nelle 
istituzioni  benefiche  sorte  in  Firenze,  ma  soprattutto  nella  de- 
molizione di  quegli  orridi  quartieri  dai  foschi  androni,  dai  tetri 
cortili,  dai  tenebrosi  sotterranei,  vera  sentina  della  gentile  città 
dei  fiori,  dove  albergava  in  spaventosa  promiscuità  la  peggiore 
feccia  della  popolazione. 

Gli  appunti,  i  ricordi,  le  descrizioni,  i  bozzetti  dell'arguto 
ed  elegante  scrittore  hanno  vinto  una  santa  battaglia,  e  noi  ci 
rallegriamo  coir  apostolo  e  cogli  amministratori  di  Firenze,  che, 
accogliendo  l'invito  alla  purificazione,  vorranno  compiere  la 
nobile  impresa. 

170.  —  Il  Dittatore  L.  C.  Farini  istituiva  nel  1860  una 
triplice  deputazione  di  storia  patria  a  Bologna,  a  Modena  e  a 
Parma.  Le  tre  deputazioni  in  generale  adunanza  del  23  marzo 
deliberarono  di  formare  un  corpo  solo  diviso  in  tre  sezioni  e 


(1)  Firenxe  sotterranea.  Appunti,  ricordi,  impressioni,  boxxetti  di 
Jarro,  4*  ed.  illustrata  dal  pittore  Fabio  Fabbi.  Firenze,  R.  Bemporad  e 
figlio,  1000. 
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nominarono  una  commissione  per  la  compilazione  dello  Statuto. 
Solo  il  6  luglio  del  1862  il  ministro  Carlo  Matteucci  sottopose 
alla  sanzione  del  Re  il  nuovo  Statuto  delia  Deputazione  di  storia 
patria  dell'Emilia,  formata  dalle  tre  Deputazioni  originarie, 
che  hanno  comune  lo  scopo  ma  vita  autonoma.  —  Nella  ricor- 
renza del  suo  quarantesimo  anno  di  vita,  TU  febbraio  1900,  la 
R.  Deputazione  per  la  provincia  di  Modena,  Reggio  e  Massa 
tenne  un^adunanza  straordinaria  e  commemorativa,  alla  quale 
il  valente  archivista  Giovanni  Sforza  presentò  una  bella  e  accu- 
rata Memoria  (1),  che  riassume  Topera  attiva  e  feconda  della 
deputazione  modenese  nel  suo  quarantennio  di  vita. 

C.   RlNAUDO. 


(1)  Giovanni  Sforza,  Ricordo  dell' adunanx-a  generale  della  R.  Depu- 
iaxione  di  storia  patria  per  le  provineie  di  Modena,  Reggio  e  Massa^ 
tenuta  VXI  febbraio  1900.  Modena,  Soc.  tip.  Modenese,  1900. 
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1 .  AbhandL  d.  K,  Oeseliseh.  d.  Wìss.  %u  Oóttin^en  ((jòttingen)  AowG- 

2.  Annuario  della  r.  tinirersità  di  Torino  (Torino)  AuT. 
8.  Arehirio  della  società  romana  di  storia  patria  (Koma)    .  AssR. 

4.  Archivio  storico  lombardo  (Milano) AsL. 

5.  Archivio  storico  per  le  prorineie  napoletane  (Napoli)  AsN. 

6.  Ateneo  (U)  veneto  (Venezia)  AV 

7.  Atti  della  r.  a^cad.  dei  Lincei  (Rendiconti)  (Roma)  AaL. 

8.  Atti  della  r.  aecad.  delle  scienx^  di  Torino  (Torino)        .  AaT. 

9.  Atti  del  r.  istituto  veneto  (Venezia)  ....  AiV. 

10.  Atti  e  memorie  della  deput.  per  la  Romagna  (Bologna)  AdftR. 

11.  Atti  e  memorie  della  deput.  per  le  pror.  modenesi  (Modena)  AmdM. 

12.  Atti  e  memorie  d.  società  istriana  d'archeol.  e  storia  (Parenzo)  Aassl. 

13.  Biblioteca  (La)  delle  scuole  italiane  (Bergamo)  .         .  Bsl. 

14.  Bibliothèquc  universelle  et  Revue  Suisse  (Lausanne)         .  BiirS. 

15.  Boletin  de  fu  reul  academia  de  la  kistoria  (Madrid)        .  Bah. 
IG.  Bollettino  della  deputax,  di  storia  per  l' Umbria  {Perugm)  Bsall. 

17.  Bollettino  della  società  di  storia  itegli  Abruxxi  (Aquila)  BssA. 

18.  Bollettino  della  società  geogr.  italiana  (Koma)  .  Bagl. 

19.  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (Bcllinzona)  BsSl. 

20.  Bulleitino  di  archeologia  e  storia  dalmata  (Spalato)  BasD. 

21.  Bull^ttino  senese  di  storia  patria  (Siena)  BaS. 

22.  Correspondance  historique  et  archéologique  (Paris)    .  Cha. 

23.  Cosmos  catholious  (Roma)  Co. 

24.  Gaxette  de-s  beaux  a/is  (Paris) Gba. 

2.J.  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (Spezia)  .  GalL. 

20.  HistorischeJi  Jahrbuch  (Mùnchon) Hj. 

27.  Historisehe  Zeitschrift  (Leipzig) Hz. 

28.  Ithistraxione  (L')  italiana  (Mììano) II. 

29.  Jja  stampa  (Torino) St. 

30.  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (Paris)  .  Mah. 

31.  Mémoires  de  Vacadémie  des  se ienees  de  Savoie  {C'harnhéiy)  MaaS. 

32.  Mémoires  de  la  soeieté  savoisienne  d'hist.  ^Cliambéry)  MahS. 
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33. 
34. 
35. 
36. 
37. 
38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
51. 
52. 
53. 
54. 
55. 
56. 
57. 
58. 


Memorie  della  r.  aeead.  delle  acienxe  di  Torino  (Torino)  MaT. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Oastelfiorontino)  M«V. 

Mittheilung^  d.  Instit.  filr  osterr.  Q-esehiehte  (Innsbruck)  llgiO. 

Napoli  nobilissima  (Napoli) Na. 

Nuova  (Mitologia  (Roma) Ma». 

Nuovo  archivio  veneto  (Yenozia) HaV. 

Rassegna  (La)  naxiofiale  (Firenze) Ran. 

Rassegna  pugliese  (Trani) RPtf. 

Rendiconti  del  r.  istituto  lombardo  (Milano)  .  RiL. 

Revue  des  deux  mofides  (Paris) Rdai. 

Revue  des  questiotis  kistoriques  (Paris)      ....  Rgh. 

Revue  (La)  generale  (Bruxelles) Rg. 

Revue  savoisienne  (Annecy) RS. 

Rheinisches  Museum  (Frankfurt  a.  M.)      .  MRh. 

Rivista  abruxxese  (Teramo) RA. 

Rivista  d'Italia  (Roma; RI. 

Rivista  di  storia  della  prov.  d'Aless.  (Alessandria)  RaJI. 

Rivista  filosofica  (Pavia) Rff. 

Rivista  italiana  di  numismatica  (Milano)  Rai. 

Rivista  marittima  (Roma) Rnia. 

Rivista  militare  italiana  (Roma) Ralf*. 

Rivista  storica  calabrese  (Reggio  Calabria)  RaG. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (Torino)   .  Rari. 

Sitxungberichte  d.  K.  preuss.  Ak.  Wiss.  %u  Berlin  (Berlin)  SbaR. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto       ....  Sdail. 

Tridentum  (Trento) Tp. 


1.  STORIA   GENERALE. 

279.  HaaS.  —  S.  4»,  \TI,  1899.  —  De  Loche  J.,  Hi^toirc  d'Aix- 
LeS'Bains  [Interessa  la  storia  nostra  il  lungo  capitolo  3<^,  dove' sono  stu- 
diate le  relazioni  tra  i  Seyssel,  signori  d'Aix,  e  la  casa  Savoia]. 

280.  RS.  —  1899,  3.  —  Pascalein  E.,  Le  pouvoir  temporel  des  évèques 
de  Mauricnne  \ljà  fondazione  del  vescovato  di  Maurienne  risale  al  mero- 
vingio Gontranno,  vincitore  dei  Longobardi  grazie  all'abilità  deWpatrizio 
Mummolo.  Gonti-anno  si  impadroni  quindi  nel  574  delle  valli  di  Susa  e 
Maui'ienne,  a  cui  diede  un  vescovo  particolare,  Felmaso.  I  conti  e  duchi 
di  Savoia  cercarono  poi  di  abbassare  la  potenza  dei  vescovi,  finché  nel  1768 
sparve  del  tutto  Papparenza  di  potere  temporale  coUa  cessione  fatta  del 
cardinale  Filippa  di  Martiniana  a  Carlo  Emanuele  IH  della  città  di  S.t  Jean, 
e  delle  terre  dipendenti]. 

281.  AaT.  —  1899-1900.  —  Ramni  F.,  U  Università  di  Torino  [Il 
più  antico  studio  generale  del  Piemonte  fu  quello  di  Vercelli  sorto  nel 
1228;  di  esso  si  perde  ogni  traccia  nella  2*  metà  del  secolo  XIV.  Sorse 
poi  lo  studio  di  Torino  con  bolla  d'erezione  dell'antipapa  Benedetto  XITI, 
il  27  ottobre  1404,  ma  fino  al  1412  non  si  costituì,  causa  le  guerre  ohe 
dilaniavano  il  Piemonte.  In  quell'anno  un  diploma  di  Sigismondo,  chiesto 
ed  ottenuto  da  Ijodovico  d'Acaia  consentì  l'erezione  dello  studio  generale 


Digitized  by  VjOOQIC 


■"'.i"l"J 


StORU  G£N£BALK  389 

di  teologia,  dei  2  diritti,  di  filosofia  naturale  e  morale,  di  medicina  e  delle 
arti  liberali,  con  uguali  privilegi  a  quelli  di  Parigi,  Bologna,  Orléans  e 
Montpellier,  e  facoltà  al  principe  di  trasferire  lo  studio  in  qualunque  altro 
luogo  occorresse  per  cause  giuste  e  ragionevoli,  cessate  le  quali  doveva  resti- 
tuirsi a  Torino.  Una  bolla  di  Giovanni  XXIII  nel  1413  confermò  Terezione. 
Ma  già  nel  1427  Amedeo  Vili  non  trovando  nel  comune  torinese 
zelo  pei  bisogni  dello  studio,  lo  toglieva  da  Torino,  trasportandolo  prima 
a  Chieri  (1427-34),  poi  a  Savigliano  (1434-36),  finché  nel  1436  il  duca 
I/kIovìco  lo  ristabilì  a  Torino,  dova  rimase  fino  al  marzo  1536,  all'occupa- 
zione francese  in  Piemonte.  Narra  il  K.  la  vita  interna  dello  studio  e  la  sua 
costituzione.  DiscoiTe  dello  studio  generale  di  Mondovi  e  della  ricostituzione 
dell'Università  a  Tonno  per  opera  di  Em.  Filiberto  fino  ai  tempi  nostri]. 

282.  BasD.  —  XXni,  1-2,  3-4,  1900.  —  Alcuni  doeumsnti  delle  ces- 
sate Comunità  Nobili  di  Arbe  e  di  Nona  (contimiaxione)  [Sentenza  del 
15  marzo  1411  di  Marco  Michiel,  conte  di  ia*be,  e  ducale  del  4  aprilo  1411 
del  doge  Michele  Steno,  e  documenti  vari  del  1745,  1746,  1775J. 

283.  AmilM.  —  S.  lY,  IX,  1899.  —  Sandonnini  T.,  Del  Palaxxo 
Comunale  di  Modena-. 

284.  MfiV.  —  VUI,  1,  1900.  —  Dini  P.,  Aggiunte  e  eorrexioni  alla 
Storia  della  città  di  Colle  dì  Valdelsa  di  Luigi  Biadi  (FirenxCy  1859) 
[JEtiguardano  notizie  su  palazzi,  chiese,  piazze  e  monasteri]. 

285.  MsV.  —  Vili,  1,  1900.  —  Vigo  P.,  L'arte  senese  a  Sangimi- 
gnano  [Discorso]. 

286.  HsV.  —  Vm,  1,  1900.  —  Nomi  Pesciolini  U.,  Ricordi  di  Ca- 
sale d'Elsa  [Discorso]. 

287.  AssR.  —  XXU,  1-2,  1899.  —  Maurice  E.,  Intoimo  alla  colle- 
xione  d'inali  sa>cri  contenuta  nei  jnss.  Vaticano  7172  e  Parigino  1092 
[I  duo  codici  derivano  da  uno  stesso  archetipo,  ma  non  sono  di  provenienza 
napoletana,  come  credettero  lo  Chevalier  ed  il  Dreves.  Tanto  meno  poi  ap- 
partenne la  raccolta  d^inni  dell'archetipo  ad  un  monastero.  Il  M.  ritiene 
indubbia  l'origine  romana  della  raccolta  e  dei  mss.  e  ne  attribuisce  T inven- 
zione preferibilmente  alla  Scivola  cantorum  lateranense,  di  cui  ebbe  re- 
centemente a  parlare  il  Monaci]. 

288.  Co.  —  3,  1899,  1  settembre.  —  Prinzivalli  V.,  Oli  anni  santi 
[Esposizione  di  vari  episodi  storici,  con  la  riproduzione  del  medagliei-e  degli 
anni  santi  da  Bonifacio  Vili  e  Leone  XIII  da  una  vecchia  e  rarissima 
incisione  in  rame]. 

289.  Co.  —  9-10,  1899,  1-15  dicembre.  —  Respighi  C,  U  apertura 
della  porta  santa  [Indagini  sulla  leggenda  della  porta  aui'ea  e  sul  cerimo- 
niale per  l'apertura  della  porta  sante]. 

290.  Co.  —  3-4,  1900,  1-15  febbraio.  —  Artioli  R.,  La  chiesa  di  Santa 
Maria  liberatrice  [Appunti  di  storia  e  d'arte  con  illustrazioni]. 

291.  Co.  —  5-6,  1900,  1-15  marzo.  —  Kervyn  de  Volkaersbette,  Il 
Palatino  [Ricordi  storici,  con  illustrazioni]. 

292.  Co.  —  1-2,  1900,  1-15  gennaio.  —  Angelini  G.,  L'  acropoli  di 
Roma  e  l'Araceli  (Cenni  storici). 

293.  AosR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Tomassetti  G.,  Della  Campagna 
rotnana  (Continuaxione)  [Via  Portuenso]. 

294.  Nn.  —  IX,  aprilo,  1900.  —  Ceci  G.,  La  chiesa  e  il  convento  di 
Santa  Caterina  a  For metto  (continua), 

295.  Hit.  —  IX,  aprile,  1900.  —  Maresca  di  Serracaprìola  A.,  Bat- 
tenti e  deeoraxione  marmorea  di  antiche  porte  esistenti  in  Napoli, 

Minuta  storica  italiana.  N.  S.,  V,  3-4.  19. 
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296.  Ha.  —  IX,  aprile,  1900.  —  Cosenza  G.,  La  chiesa  e  il  convenio 
di  S.  Pietro  Martire  (continua). 

297.  RsC.  —  Vm,  3,  1900.  —  G.  B.  M.,  S.  Lucido  di  Gosenxa  [Se- 
coli XVni  e  XIX]. 

298.  RsC.  —  Vm,  3,  1900.  —  Salerno  G.,  Cenni  storici  della  città 
di  Santa  Severina  (contintiax^ions)  [Sommarie  notizie  pei  tempi  antichi. 
In  seguito  TA.  parla  delle  famiglie  più  notevoli  della  città]. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

299.  AaL.  —  AHI,  1-12,  1899.  —  Barnabei  F.,  Notixie  sulle  scoperte 
di  antichità  dal  mese  di  dicembre  1898  all'ottobre  del  1899  [Costruzioni, 
tombe,  iscrizioni,  antichità  varie  scoperte  a  Mathi,  Genova,  Bologna,  Fonte 
nuova,  S.  Quirico,  D'Orcia,  Roma,  Fondi,  I^onigo,  Fano,  Civita  Castellana, 
Ostia,  Pompei,  Sulmona,  Benevento,  Siracusa,  Mineo,  Nioosia,  Aosta,  Pia- 
cenza, Forlì,  Quarto,  Gioia,  Torino,  Sinalunga,  Brindisi,  Noto,  Moncalvo, 
Taranto,  Caluso,  Fabriano,  Teramo,  Abano,  ecc.]. 

300.  RiL.  —  XXXII,  9,  1899.  —  Lattea  E.,  Di  una  iscrizione  eirusea 
trovata  a  Catiagine  [Esamina  un'iscrizione  in  carattere  etrusco  scoperta 
in  una  tomba  punica  di  Cartagine  col  nome  del  dio  punico  Melgarth.  In 
ossa  vede  l'esistenza  di  un  accenno  ali 'augurali tà,  cioè  a  quelle  sacre  ce- 
rimonie, per  cui  gli  Etruschi  andarono  famosi  a  Roma]. 

301.  HRh.  —  LY,  1,  1900.  —  Buecheler  F.,  Etruskisch-Kampanische. 
Urkunde  [Esamina  i  caratteri  e  le  parole  di  una  iscrizione  etnisca  contx*- 
nuta  nella  necropoli  della  vecchia  Capua,  presso  S.  Maria  di  Capua]. 

302.  AaL.  —  VITI,  11-12,  1899.  —  Ghirardini  Gh.,  Le  ultime  scoperte 
dell'agro  volterrano  (1897-99)  [Tombe  del  secolo  VII,  VI  e  V  a.  C.]. 

303.  RiL.  —  XXXn,  10,  1899.  —  Lattes  E.,  Di  due  antichissime 
iscrizioni  etnische  te^tè  scoperte  a  Barbarano  di  Sutri. 

304.  RiL.  —  XXXn,  22,  1899.  —  Latte»  B.,  L' iscrizione  anteromana 
di  Poggio  Sommavilla  [La  si  rinvenne  su  d'una  fiaschetta  in  una  tomba 
a  camera,  ed  il  L.  ritiene  che  la  lingua  in  cui  fu  scritta  sia  di  un  dialetti 
etrusco  misto,  forse  con  elementi  falischij. 

305.  RiL.  -  XXXin,  7-8,  1900.  —  Lattes  E.,  Primi  appuriti  sulla 
grande  iscrizione  etrusea  trovata  a  S.  Maria  di  Capua. 

306.  Ca.  —  4,  1899.  15  settembre.  —  Marucchi  O.,  Osservazioni  to- 
pografiche e  storiche  sulla  stele  antichissima  scoperta  recenteìnente  nel 
Foro  romano. 

307.  AaL.  —  Vni,  11-12,  1899.  —  Ceci  L.,  A  quale  divinità  si  ri- 
ferisca la  «  Lex  Saera  »  del  Cippo  antichissimo  del  Foro  romano  [Secondo 
il  C.  è  la  Diva  Augerona,  che  è  antichissima]. 

308.  AaL..  —  VHI,  11-12,  1899.  —  Ceci  L.,  Nuovo  contributo  alla 
interpretazioìie  dell'iscrizione  antichissima  del  Foro  Roìnano  [Rincalza 
con  nuovi  argomenti  l'interpretazione  già  data  all'iscrizione]. 

309.  AiV.  —  S.  8*,  1,  1898-99.  —  Brugi  B.,  U  traccie  della  dinisiane 
roma'na  del  suolo  specialmetite  in  Italia  [Sono  numerose  e  di  molto  conto 
ed  in  gran  parte  finora  inesplorato]. 

310.  BaaD.  -  XXm,  3-4,  1900.  —  Alacevì^  G.,  Saggi  di  preistoria 

riguardanti  la  Dalmazia  e  le  conteì^mini  sue  regioni.  III  [Vi  si  discorre 
delle  prime  migrazioni  degli  Sciti,  e  come  il  nome  di  questo  popolo  abbia 
forse  origine  chamita.  Essere  gli  Sciti  più  antichi  dogli  Egizi,  ed  aver 
fondato  impori  vari  estendendosi  fino  sulle  coste  orientali  dell'Adriatico]. 
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311.  BasD.  —  XXm,  1-4,  1900.  —  Buli^  Fr.,  Iserixioni  inedite 
{Trovate  a  Burnum  (Rudele  di  Kistanje),  Garduii  (Delunnium  (?)  ),  Arduba  (?), 
a  Qitluk  (Col.  Claudia  Aequum),  a  Klis,  Glissa  (Ager  Salonitanus),  Salona 
(Yolin),  Ritùntiam(Srinjine),  Epetium  (Zrnovnìca),  (Turjaci  presso  Gardiin)]. 

312.  Bah.  —  XXXVI,  marzo,  1900.  ~  Garofalo  F.  P.,  SiilVaìmni' 
nistraxione  delle  Hispania^  [Nel  riordinamento  generalo  dell' impero" del- 
l'anno 27  a.  C.  Augusto  prese  per  sé  direttamente  il  governo  di  tutta  la 
penisola  Iberica,  salvo  la  Baefiea,  j)rosto  romanizzata,  che  venne  affidata 
al  governo  del  senato  e  del  popolo.  Ebbe  dunque  le  Provincie  della  Spagna 
citeriore  e  la  Lusitania;  ma  questa  non  fu  distinta  da  quella  che  dopo  il 
25  a.  C.  La  Spagna  citeriore  o  Tarraconensis  comprende  due  distretti, 
VAsturia  e  la  Oallecia^  e  la  Cifcriore  o  Tarraco'uensis  propriamente  detta, 
e  queste  furono  le  sole  divisioni  amministrative  della  provincia.  E  G.  com- 
hatte  quindi  l'opinione  dello  Hiibner  {Corpus  tnscr.  lai.  U  supplemento) 
in  cui  si  ammettono  tre  suddivisipni  della  Citeriore:  la  3*  sarebbe  la 
Cantabrid]. 

313.  RiL.  —  XXXI,  6,  1899.  —  Inama  V.,  La  guerra  retiea  [Le 
notizie  degli  antichi  scrittori  su  questa  guerra  sono  molto  scarse,  incom- 
piute e  non  precise.  Augusto  mandò  a  guidarla  i  duo  figliastri  Druso  e 
Tiberio,  e  questi  che  governava  la  GaUia,  attraversò  le  valli  Svizzere  o 
giunse  vittorioso  nelle  pianure  dei  Vindelici  e  presso  lo  sorgenti  del  Da- 
nubio, dove  Druso  lo  raggiunse.  A  Turbia  esistono  i  resti  di  un  trofeo 
che  aveva  un'iscrizione  ricordante  lo  vittorie  sui  Reti.  H  I.  indaga  quali 
siano  state  le  genti  alpine  sottomesso  da  Druso]. 

314.  RìL.  —  XXXII,  1899.  —  Inama  V.,  La  provincia  della  Rcxia 
e  i  Beli  [Le  terre  conquistato  da  Druso  e  Tiberio  nel  15  a.  C.  vennero 
erette  da  Augusto  in  provincia  imperiale  sotto  il  nome  di  Eezia  e  Yinde- 
licia,  0  anche  sotto  il  nome  solo  di  Rezìa.  Questa  provincia  comprendeva 
la  parte  orientale  dell'odierna  Svizzera,  la  meridionale  delPodierna  Baviera, 
e  quasi  tutto  il  Tirolo,  escluso  il  Ti-entino.  Il  paese,  sembra,  fu  presto 
romanizzato  e  fiorì,  ma  negli  ultimi  tempi  dell'impero  decadde  rapidamente. 
Diocleziano  vedendo  la  differenza  tra  lo  due  parti  della  Rczia,  Tuna  abitata 
dai  Vindelici,  l'altra  dai  Reti,  la  divise  poi  in  due  ]>rovincie,  la  Haetia 
prima  e  la  Raetia  seconda.  Questa  era  fonnata  dalla  Vindelicia,  ed  aveva 
per  capitale  Augusta  Vindelicorum  (Augsbourg),  che  era  la  città  più 
importante  di  tutta  la  provincia.  Quella  era  fonnata  dalla  Rezia  propria- 
nnente  detta  con  capoluogo,  jìare,  Curia  Baetorum^  cioè  l'odierna  Coirà. 
I  veri  Reti  parlarono  un  linguaggio  diverso  da  quelli  degli  altri  popoli,  ed 
i  Romani  lo  avvicinarono  a  quello  degli  Etruschi.  Sgraziatamente  esso  ci 
è  sconosciuto]. 

315.  HaT.  ^  XIJX,  1900.  —  Ferrerò  E.,  Nuore  iserixioni  ed  os- 
servaxioni  intorno  alV ordinamento  delle  armate  dell'impero  romano. 

316.  BasD.  —  XXin,  1-2,  1900.  —^xi\\i^¥v.y  Ritrovamenti  antichi 
a  Bobovisce  delle  isole  Brazui  [Rottami  ed  oggetti  vari  dell'età  imperiale]. 

317.  BasD.  —  XXIII,  1-2,  1900.  —  Bulini  Fr.,  Ritrovamenti  antichi 
^lelV isola  Braxxu  risguardanti  il  Palaxxo  di  Dioclexiano  a  Spalato  [IjO 
lapidicine  del  Palazzo  di  Diocleziano]. 

318.  Co.  —  7-8,  1899,  1-15  novembre.  —  Monaci  A.,  Cronologia  delle 
sculture  aureliane  sull'arco  di  Costantino. 

319.  Bah.  —  XXXVI,  marzo,  1900.  —  Nueras  lapidai  romanas  de 
Tarragona  [Sono  tre  iscrizioni  dell'  età  imperiale,  ricoitii  sejìolcrali,  uno 
eretto  dalla  provincia  della  S]>agna  Citeriore  al  suo  flamine  augustalo,  Sesto 
Ceyo  Avito,  gli  altri  due  da  duo  madri  ad  un  bambino  di  tre  anni  q  ad 
una  fanciulla]. 
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320.  Rqh.  —  1900,  aprile.  —  Allard  P.,  Julien  Cenar.  Les  débuis  du 

règne  [Noi  settembre  355  Giuliano  ricevette  ordine  di  lasciare  Atene  e  ri- 
tornar a  Milano.  Costanzo  aveva  negli  ultimi  tempi  disgustata  tutti.  Ten- 
tativi di  ribellioni  che  si  orano  manifestati  nei  luogotenenti  lo  indussero 
a  ctiiamare  Giuliano  ed  il  6  novembre  ad  investirlo  della  dignità  di  Cesare. 
Quindi  lo  unì  in  matrimonio  con  Eusobia,  figlia  dell^  imi)eratrice  Fausta, 
consorte  di  Costantino  tra  il  308  ed  il  326,  ma  volle  che  prima  di  partire 
per  la  Gallia,  suo  governo,  pronunziasse  il  Panegirico  di  lui  Costanzo.  Il 
Panegirico  è  una  delle  opere  più  notevoli  di  quell'  età  :  vi  si  espongono 
tutte  le  operazioni  militari  di  Costanzo  ;  specialmente  quelle  del  3^.  DI® 
dicembre  parti  Giuliano  per  le  Gallio,  o  la  descrizione  della  sua  prima 
campagna  porge  Poocasione  all^A.  di  raccogliere  notizie  sull'organizzazione 
mditare  delle  Gallio  nei  primi  secoli  dell'impero.  Marcello  ed  Ursicino  co- 
mandavano Pesercito,  quando  Giuliano  giunse  ad  assumere  il  comando  su- 
premo. Egli  riuscì  a  vincere  i  Germani,  liberare  Colonia  ed  occupare  Stra- 
sburgo. Accordò  quindi  la  pace  ai  Franchi]. 

321.  RiL.  —  XXXI,  9,  1898.  —  Amati  A.,  Xtiori  studi  su  S.  Am- 
brogio, Le  eondìxioni  morali  di  Milano  nel  IV  secolo  secondo  S.  Am- 
brogio. Passi  ambrosiani  riprodotti  in  Dante  e  nel  Parini. 

322.  Co.  —  1,  1899,  1  agosto.  —  Mamcchi  O.,  Basilica  dei  SafUi 
Nereo  ed  Achilleo  [Nel  cimitero  di  Domitilla  sidla  via  Ardeatiua.  Descri- 
zione illustrata  nel  XXV  anniversario  della  scopeiia]. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

323.  AssR.  —  XXn,  3-4,  1899.  —  Fedele  P.,  Per  la  topografia  dei 
Foro  Romano  nel  medio  ero  [I-a  perdita  dei  molti  archivi  ecclesiastici  nelle 
antiche  chiese  del  Foro  impedisce  uno  studio  sicuro  sulla  toi>ografia  del 
Foro  stesso.  Solo  la  chiesa  di  S.  Maria  Nova  ha  un  archivio  importante  o 
giunto  a  noi  salvo, 'ed  ora  le  sue  carte  si  stanno  pubblicando.  Essa  sostituì 
nel  titolo,  nell'officio,  nella  dignità  e  nel  luogo  stesso,  secondo  il  F., 
quella  di  S.  Maria  Antiqua]. 

324.  RiL.  —  XXXn,  14,  1899.  —  Ferrini  C,  /  fraìnmenti  di  diritto 
pregiustinianeo  nel  palinsesto  di  Atttitn  [Si  sjKjrava  fossero  frammenti  delle 
Istituzioni  di  Gaio:  invece  non  sono  che  una  parafrasi  delle  medesime  ad 
uso  scolastico.  Hanno  importanza  perchè  ci  porgono  un  ^esempio  chiarissimo 
del  modo  di  esegesi  dominante  nelle  scuole]. 

325.  Co.  —  7-8,  1899,  1-15  novembre.  —  DelP Acqua  C,  Memorie 
storiche  e  tradixioni  longobardiche  relative  alla  chicca  di  S.  Bartolomeo 
in  Pavia,  distrutta  nel  ÌS44  [Con  illustrazioni]. 

326.  AowG-  —  N.  S.  H,  1897-99.  —  Meyer  AV.,  Die  Spaltung 
der  Patriarchats  Aquileja  [In  tutto  il  medioevo  due  patriarchi  trtK 
viamo,  uno  il  successore  legittimo  della  vecchia  sedo  di  Aquileia,  l'altro 
quello  di  Grado  soggetto  allo  stato  veneto.  Noi  695  avvenne  uno  scompiglio 
nel  campo  legale,  poiché  il  pontefice  riconobbe  accanto  al  patriarcato  di 
Grado,  quello  longobardo:  ambedue  basarono  i  loro  diritti  su  documenti 
in  parte  falsificati.  Si  muta  poi  anche  il  significato  ed  il  riconoscimento  di 
ambidue,  finché  la  potente  Venezia  nel  1451  accolse  in  sé  il  patriarcato 
di  Grado]. 

327.  RA.  —  XV,  3-4,  1900.  —  Maceaferri  L.,  Del  Dticato  Persica 
tano  e  del  suo  territorio  [I  Longobardi,  impadroniti.si  delPesarcato  di  Ra* 
venna,  vi  nominarono  duca  un  Giovanni,  sembra,  legato  in  parentela  con 
un  OrsonOj  fatto  dal  re  Astolfo  duca  di  Bologna,  Imola,  Castel  di  Brento, 
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Persiceto  e  Ponte  Ducis.  Giovanni  lasciò  un  figlio  Orso,  il  Chierieo,  che 
nel  752  si  fece  monaco  benedettino  nell'abazia  di  Nonantola.  Orsone  pure 
con  tutti  i  suoi  fu  fervente  cattolico,  ed  Astolfo  nella  donazione  fattagli 
aggiunse  48  porsioetani  precettali,  cioè  48  uomini  liberi  che  rinunziavano 
alla  loro  libertà  e  divenivano  suoi  servi.  Studia  il  M.  le  località  del 
ducato  e  la  sua  estensione]. 

328.  II.  —  1900,  18  marzo.  —  Roberti  G,,  //  nome  ^  Aimone^  nella 
leggenda  e  nella  storia  [Da  Carlo  Magno,  alla  corte  del  quale  visse  il  fa- 
moso Aimone,  padre  di  Rinaldo  di  Montalbano,  ad  Aimone,  padre  di 
Amedeo  VI]. 

329.  Hs.  —  XLVm,  3,  1900.  —  Sickel  W.,  Kirohenstaat  und  Karo- 
linger.  Staatsreehtli^he  Bemerkungen  [Esamina  le  relazioni  tra  la  Chiesa 
©d  i  Carolingi  dal  750  alla  fine  dell'impero  carolingio  e  conchiude  che  lo 
stato  pontifìcio  rimase  sempre  durante  quell'età  in  assoluta  dipendenza  del 
Pontefice,  senza  che  gli  imperatori  vi  avessero  ingerenza]. 

330.  Co.  —  4,  1899,  15  settembre.  —  Massetani  E.,  Un  monumento 
religioso  storico  ripristinato  a  Civitanova  [Chiesa  di  San  Marone,  monu- 
mento dell'arte  sacra  del  secolo  nono]. 

331.  AvL.  —  XXV,  1,  1900.  —  SchiaparelliL.,  Il  rotolo  delV Archivio 
Capitolare  di  Novara  [Q  S.  pubblica  da  pari  suo  e  con  quella  finezza  di 
particolari  che  distingue  le  sue  pubblicazioni  21  diplomi  di  liOtario  I,  di 
Carloraanno,  Carlo  HI,  Arnolfo,  Ix)dovico  IH,  Berengario  I  e  Rodolfo  II, 
dalla  copia  del  secolo  X  conservata  in  Novara.  Quindici  sono  inediti]. 

332.  Co.  —  7-8,  1899,  1-15  novembre.  —  Massetani  N.,  //  mona- 
stero greco  alle  porte  di  Roma  [La  Badia  gi-eca  di  Grottaferrata,  consa- 
crata da  papa  Giovanni  XIX  nel  1024]. 

333.  Mah.  —  XIX,  5,  1899.  —  De  Manteyer  G.,  Les  origines  de  la 
tnaison  de  Savoie  eìi  Bourgogne  (910-1060)  [Lavoro  ampio,  ricco  di  osser- 
vazioni e  di  nuovi  risultati.  Esaminando  i  documenti  sui  conti  di  Savoia 
tra  il  916  ed  il  1061  il  De  M.  nota  come  i  membri  della  casa  possedettero 
terre  varie  nel  Viennese,  nel  Graisivaudan,  nel  Bugey  o  contea  di  Belley, 
nella  Tarantasia,  TSenevois  e  nel  vescovato  o  contea  di  Sion.  L'accentrarsi 
degli  antichi  possedimenti  nel  Viennese  ed  attorno  Vienna  fa  logicamente 
ritenere  che  in  questi  luoghi  si  debba  ricercare  l'origine  dei  conti.  E  loro 
antenato  sarebbe  stato  il  valoroso  Qarnier,  visconte  di  Sens  e  conto  di 
Troyes,  morto  combattendo  per  la  Borgogna.  Da  Ugo,  suo  primogenito,  che 
perdette  la  contea  di  Troyes  annessa  alla  Francia,  nacquero  tre  figli  :  Garnier, 
Tebaldo  ed  Umberto.  Da  quest'  ultimo  almeno  tre  altri  figli,  Umberto  H, 
Bouchard  ed  Oddone.  Umberto  lì,  afferma  il  De  M.,  fu  il  Biancamano. 
Esso  portò  come  il  padre  suo  titolo  di  conte.  Lasciò  quattro  figli  e  mori  tra 
il  1043  ed  il  1050.  Il  suo  primogenito  Amedeo  sposo  un'Adelaide  ignota  e 
nel  1051  si  qualificò  comcs  Belìcen^ium .  Morì  nel  1055  e  perdette  in  breve 
tempo  i  suoi  figli.  Oddone,  suo  fratello,  sposò  Adelaide,  erede  del  marchese 
di  Torino,  acquistando  cosi  una  marca  in  Italia.  Come  poi  Garnier,  conte 
di  Ti^oyes  ecc.  fu  sposo  di  Tiberga,  discendente  da  Carlomagno  per  la  madre 
Berta,  figlia  di  Lotario  II,  i  membri  della  casa  sabauda  derivano  per  via 
di  donne  dai  Carolingi]. 

334.  AaT.  —  XXXIV,  13,  1899.  —  Spagnuolo  A.,  U Evangelario 
Purpureo  Veronese  [Nel  Medio  Evo  le  chiese  d'Occidente  adoperavano  per 
la  Messa  solenne  (quattro  libri,  di  cui  il  piò  stimato  era  l'Evangelario.  Un 
bellissimo  Evangelario,  in  ])ergamena  porporata,  è  posseduto  dalla  Biblio- 
teca Capitolai'e  di  Verona.  Esamina  minutamente  tale  Evangelario]. 

335.  AmdM.  —  S.  IV,  IX,  1899.  —  Carreri  F.  C,  Un  aneddoto 
della  contessa  Matilde  [Nell'Archivio  Gonzaga  (Ji  Mantova  il  C,  ha  rinvo- 
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nuto  uii  ignoto  documento  del  1107,  24  gennaio,  in  cui  Matilde  dona  al 
monastero  di  S.  Paolo  la  chiesa  di  S.  Maria  de  bosco  con  12  iugeri  di  terra 
ecc.  U  documento,  originale,  è  notevolissimo  porche  finora  sconosciuto], 

336.  Co.  —  2,  1899,  16  agosto.  —  Angelini  G.,  Roma  e  la  prima 
crociata  [Cerca  di  spiegare,  esaminando  le  condizioni  di  Roma  verso  la  fine 
del  soc.  XI,  perchè  i  Romani  non  abbiano  collettivamente  partecipato  alla 
prima  crociata]. 

337.  HigO.  —  XXI,  1,  1900.  —  I^hner  J.,  Schtràbisehe  VrktindmfSl- 
sehungen  des  10  und  12  Jahrhimdert  [Divide  le  falsificazioni  in  4  grappi. 
1°  (luelle  del  secolo  X  per  2  diplomi  di  Carlo  HI,  por  uno  di  Luigi  il  te- 
desco, ed  uno  di  Ottono  I.  2®  quelle  del  principio  del  sec.  XEI  pel  nome 
di  Carlo  Magno,  per  bolle  di  Adiiano  1  e  documenti  di  re  ed  imperatori 
tedeschi,  si)e880  falsificati  in  vari  monasteri  svevi  collo  scopo  di  ottenere 
immunità  e  libera  elezione  dell'abate.  S^  Ìjc  falsificazioni  di  documenti  di 
Reichenau  del  secolo  XII  attribuite  al  custode  Udalrico.  4°  liO  falsificazioni 
in  relazione  col  loro  tempo.  Dopo  un  excursus  sulla  critica  delle  fonti  sto- 
riche più  antiche  di  Ottoboureu  viene  pubblicata  una  bolla  di  Adriano  I  al 
convento  di  Kempten  del  19  aprilo  773,  e  si  danno   2  facsimili]. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

338.  AiV.  —  U,  1,  1899-1900.  —  Sacerdoti  A.,  Le  colleganza  nella 
pratica  degli  affari  e  nella  legislazione  rensta  [Non  si  conservano  atti 
di  collegantie  o  contratti  prima  del  1000.  Abbondano  sufficientemente  dopo 
il  1155.  In  Appendice  11  documenti  tra  il  1072  ed  il  1200  ed  alcune  de- 
liberazioni del  Maggior  Consiglio  sulle  colleganze  in  seguito  agli  Statuta 
dei  Giudici  di  petizione  del  1242]. 

339.  RPtf.  —  XVn,  1-2,  1900.  —  Oarabellese  Fr.,  //  patto  Barese- 
Veiuxiano  del  1122. 

340.  Hx.  —  I/ìLWlI,  3,  1900.  —  Simonsfeld  H.,  Zur  Gesehicàte  Vt^ 

nedigs  [Esamina  e  discute  punti  vari  della  storia  di  Venezia  già  trattati 
dal  ìiCnz,  Neumann,  Fanta,  Baer,  llain,  Claar,  in  occasione  del  volume 
recentemente  uscito  di  AV.  Lenkl,  Die  Enstehung  der  Vorherschafì  Ve- 
nedigs  au  den  Adria.  Mit  Beitrdgen  und  Vcrfa^sungsgeschichte.  Strassburg. 
Triibner,  1897.  Si  ferma  sulla  rifoima  dell'elezione  dogale  nel  sec.  XH,  sui 
sapienies  consili i,  o  sapicìites,  o  sapientes  terrae  che  erano  membri  del 
(4ran  Consiglio,  come  dimostrò  il  Lo  nel,  al  cui  libro  dà  in  generale  scarsa 
ajiprovazione]. 

341.  Rqh.  —  IJKK),  aprile.  —  Fournier  P.,  Joachin  de  Flore,  ses 
doctì'ines,  son  influcnce  [(jioacchino,  abate  di  Floro,  nacque  in  l^abria 
intorno  al  1132:  morì  il  30  marzo  1202.  Teologo  di  molta  imjìortanza,  se 
ne  esaminano  qui  le  opere  e  Tefficacia]. 

342.  Co.  —  4,  1899,  15  settembre.  —  Ballerini  Fr.,  Francesco  d'As- 
sisi e  l'ordine  serafico  [Brevi  note  di  storia  francescana,  con  illustrazioni]. 

343.  SbaB.  —  1900,  15  marze.  —  Scheifei^Boichorst  P.,  Das  Gese4x 
Kaiser  Friedrich' s  li  «  De  resignandis  pririlegiis  »  [Nel  medioevo  si 
fecero  spesso  tentativi  di  circoscrivere  la  massa  dei  iirivilegi  conferiti.  Fe- 
derico Il  si  occiipò  pur  esso  della  cosa,  ma  nella  sua  legge  mirò  essenzial- 
mente a  provocare  la  rinunzia  ai  documenti  dati  quando  morì  Guglielmo  lì, 
re  dello  due  Sicilie]. 

344.  Na«7.  —  1900,  1  maggio.  —  (Uan  V.,  Una  sat ira  dantesca  prima 
di  Dante  [Tra  i  documenti  dello  spirito  satirico  italiano  anteriori  all'Ali- 
ghieri v'ha  un  ritmo  latino  di  autore  ignoto,  creduto  dell'età  di  Federico  U 
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0  di  Pier  della  Vigna,  da  tutti,  salvo  dal  Nevati  che  lo  ritenne  d'  origine 
francese.  Il  C.  esamina  la  satira,  nota  le  singolari  rassomiglianze  con  quelle 
dantesche,  e  conchiude  attribuendone  la  paternità  a  Pier  dalla  Vigna  od  a 
qualche  altro  personaggio  della  corto  e  delle  idee  di  Federigo  IIJ. 

345.  RPu.  —  XVn,  3-4,  1900.  —  Guerrieri  Fr.,  Possedimmti  tem- 
porali e  spiHhiali  della  Badia  di  Cava  in  Terra  d'Otranto.  —  Notixie 
ricavate  da  documenti  inediti  del  mon<istero  Benedcttitio  di  Cava  dei 
Tirreni  (eont.)  [Parla  delle  donazioni  fatte  al  monastero  dal  soc.  XIL  al  XIV. 
H  dono  più  prezioso  fra  gli  oggetti  ed  i  libri  fu  il  codice  delle  leggi  longo- 
bardiche, tuttora  esposto  airammirazioue  dei  visitatori  della  biblioteca  ca- 
vense.  Esso  è  la  raccolta  più  completa  e  più  autorevole  delle  leggi  poste- 
riori a  Liutprando], 

346.  Rina.  —  1900,  febbraio.  —  Manfronì  C,  Sulla  battaglia  dei  Sette 
Poxxi  e  le  »ue  consegtienxe  [Premessa  notizia  sulle  fonti  ed  un  prospetto 
degli  avvenimenti  del  luglio  1261,  quando  Costantinopoli  cadeva  in  mano 
di  Michele  Paleologo  quasi  senza  resistere  e  l'imperatore  Baldovino  sfuggi  a 
stento  reccidio,  il  M.  narra  come  i  Veneziani,  assenti  durante  le  catastrofe, 
q\iando  tornarono  abbiano  dovuto  accontentarsi  di  salvare  Baldovino  e  parte 
delle  ricchezze  che  avevano  accumulato  nella  città,  ritirandosi  con  3  galere 
sotto  il  bailo  Marco  Gradenigo  a  Negroponte.  Il  M.  non  crede  che  la  no- 
tizia di  questi  a\^'enimenti  sia  giunta  a  Genova  solo  nel  maggio  1262,  tanto 

£iù  che  a  Venezia  invece  la  cosa  si  seppe  subito  e  si  mandò  tosto  Marco 
[ichiel  con  una  flotta  di  12  galere  a  difrrndere  la  Romania  e  cercare  in- 
vano Tarmata  genovese,  che  ubbidiva  a  Marino  Boccanegra.  Il  Paleologo 
intanto  cercava  con  mozzi  pacifici  di  guadagnai-si  gli  animi  latini  in  Co- 
stantinopoli. Ma  Venezia  insisteva  presso  il  Pontefice  perche  si  bandisse  la 
crociata  contro  Tusurpatore,  ed  i  Genovesi  temendo  i  fulmini  d'Urbano  IV 
non  osavano  aiutare  il  Paleologo.  Alla  fine  però  nel  1262  una  grossa  squadra 
sotto  Lanfranco  Spinola  venne  mandata  in  Oriente,  e  contro  questa  mosse 
da  Venezia  Giacomo  Dolfln  con  37  galere,  ma  senza  riuscire  a  nulla.  Solo 
i  corsari  di  Negroponte  fecero  qualche  danno  al  commercio  genovese,  ma 
vennero  catturati  da  alcune  galere  liguri.  Infine,  mentre  da  Genova  si  man- 
davano altri  rinforzi  in  Oriente,  la  flotta  veneziana  di  Guiborto  Dandolo 
vinceva  ai  Sette  Pozzi  quella  genovese  comandata  da  Pietro  Avvocato.  L'e- 
poca è  incerta  :  forse  dopo  la  prima  metà  d'aprile  e  prima  certo  del  luglio 
1262.  Genova  per  risollevare  la  fortuna  armò  nuove  galere,  e  Venezia 
puro  mandò  nel  mar  Jonio  Andrea  Barozzi  con  47  galere.  Ma  Simone  Grillo, 
comandante  della  nuova  squadra  genovese,  seppe  con  astuzia  allontanai*e  di 
là  il  Veneziano  e  catturare  così  vario  piccole  navi  mercantili  con  molto 
danno  al  commercio  della  Serenissima.  La  gueiTa  continuò  poco  fortunata 
pei  Genovesi,  che  il  23  giugno  1266  ebbero  una  sconfitta  nelle  acque  di 
Trapani,  finché  nelPago.sto  1270  venne  stipulata  la  pace]. 

347.  RsC.  —  Vm,  3,  1900.  —  Morisani  C,  Le  rivolte  di  Reggio  e 
delle  Calabrie  durante  il  regno  di  Carlo  I  d'Angiò  [Costretto  a  ritirarsi 
Carlo  d'Angiò  crea  Robei'to  conto  d'xii*tois,  suo  nipote,  vicario  generale  in 
Calabria  e  Sicilia  con  ordine  di  conrtinuare  la  sua  impresa  nell'isola.  Segue  lo 
M.  le  operazioni  del  re  fino  alla  presa  di  Nicotera  per  opera  dolP  ammiraglio 
Ruggiero  Teoria,  e  la  morte  di  ('arie  a  Foggia,  7  gennaio  1285.  La  guen*a 
durò  ancora  fino  al  1302,  nel  qual  anno  venne  firmata  la  pace  tra  Federico 
d'Aragona,  riconosciuto  re  di  Sicilia,  e  Carlo  II,  re  di  Napoli]. 

348.  AdsR.  —  XVÌl,  4-6,  1899.  —  Palmieri  A.,  La  diplomatica  giù- 
dixiaria  bologfiese  del  secolo  XIII  [Spiegata  l'amministrazione  della  giu- 
stizia durante  il  governo  consolare,  parla  dell*  istituzione  del  podestà  a 
Bologna  e  deirordinamento  giudiziario  dopo  la  pace  di  Costanza,  dei  fun- 
zionari giudici  del  podestà,  del  giudice  del  Comune  e  dei  giuclici  dei  podestà 
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rurali,  dei  notai  o  cancellieri,  del  consolo  dì  giustizia,  dei  nunzi  e  del  giu- 
dico od  avvocato  dei  i)overi.  Infine  discorre  del  tempo  e  luogo  in  cui  si 
rendeva  giustizia.  In  App.  vari  documenti  deirArch.  di  stato  di  Bologna 
ti-a  il  122G  ed  il  1287]. 

349.  AaL.  —  Vili,  7-10,  1899.  —  Tocoo  P.,  //  processo  dei  Ougli^- 
miti  [Ripubblica  secondo  un  codice  ambrosiano  il  testo  del  processo  a^'Ye- 
nuto  nel  1300]. 

350.  RiL.  —  XXXJ,  15-16,  1S98.  —  Magnocavallo  A.,  /  Godici  del 
«  Liber  ^ecretorum  fidelium  Crucis  *  di  Marin  Sanudo  il  vecchio  pi 
Sanudo  scrisse  prima  lo  Conditiones  terre  'Sancte  (1306-9),  che  sono  un 
fi-ammonto  del  1°  libro  del  Libera  e  si  conservano  in  un  codice  veneto  ed 
in  uno  della  biblioteca  di  Monaco,  dei  (juali  il  M.  discorre.  T^a  prima  reda- 
zione del  Liber  appartiene  al  1318-21,  fu  presentata  poi  al  Pontefice  Gio- 
vanni XXII,  e  si  conserva  in  vari  codici  Vaticani,  ed  in  altri  (veneto  ed 
ambrosiano).  La  seconda  fu  compilata  dopò  la  presentazione  dell"*  opera  a 
Giovanni  XXII  e  si  trova  in  4  codici.  lia  terza  si  trova  in  due  codici  (fio- 
rentino e  di  Valenciennes).  Alcuni  frammenti  del  Liber  sono  sparsi  in 
varie  biblioteche  su  quattro  codici  (di  liondra,  Parigi  e  Venezia)]. 

351.  AiV.  —  II,  2,  1899-1900.  —  Berchet  F.,  Le  sale  d'armi  d^l 
Cofisiglio  dei  Dieci  nel  Palaxxo  Ducale  di  Venexia  [Le  sale  d'armi  fino 
agli  ultimi  giorni  della  Repubblica  si  chiamavano  Munitioni  del  Consiglio 
dei  Dieci,  o  solo  Camera  delle  Munitioni.  La  prima  memoria  risale  al 
1317,  quando  si  costrusse  una  camera  per  riporvi  le  armi  del  Comune. 
Esse  crebbero  in  numero  e  d'importanza]. 

352.  BssU.  —  VI,  1,  1900.  —  Fumi  L.,  /  HcgistH  del  ducato  di 
Spoleto  [Dalla  Camera  Apostolica  naìì'^  Archi  rio  Segreto  Vaticano  pubblica 
il  F.  il  seguito  dei  registri  delle  entrate  ed  uscite  del  ducato  di  Siwleto  tra 
il  1325  ed  il  1340]. 

353.  Co.  —  4.  1899,  15  settembre.  —  Lugano  P.,  //  bea4o  Bernardo 
Tolomei  e  Gregorio  XÌ  a  Santa  Maria  Nuova  [Bi*eve  commemorazione 
dell'azione  religiosa  del  Tolomei  morto  nel  1348]. 

354.  MaT.  —  XLIX,  1900.  —  Segre  A.,  Delle  relazioni  ira  Savoia 
e  Vcìiexia  da  Amedeo  VI  a  Carlo  II  (IH)  (1366-1553)  [Materiali  tratti 
dair Archivio  di  stato  di  Torino  e  da  quello  di  Venezia]. 

355.  Sdsd.  —  XX,  3-4,  1899.  —  Bofflto  G.,  Perchè  fu  condannalo  al 
fuoco  l'astrologo  Cecco  d'Ascoli?  [Premesso  Pesame  delle  opinioni  più 
notevoli  sulla  causa  della  pena  sofferta  da  Cecco  d'Ascoli,  il  B.  nota  come 
nulla  0  ben  poco  ci  sia  rimasto  dell'antico  ed  originale  processo,  riferisce 
un  passo  dell'Accròa  di  C'Occo  che  pare  un  trattatello  di  magia,  e  darebbe 
qualche  fondamento  all'accusa  di  mago  che  gli  venne  attribuita.  Una  se- 
conda accusa,  che  Cecco  ammettesse  il  potere  delle  stelle  sul  libero  arbitrio 
delPuomo,  trova  pure  conferma  nelle  opinioni  da  lui  espresse  nei  Commen- 
tari alla  Sfera  del  Sacrobosco,  Circa  la  terza  accusa  ohe  egli  avesse  asserito 
essere  venuto  Cristo  in  terra  per  necessità  e  che  fosso  obbligato  per  la 
sua  natività  a  vivere  coi  suoi  discepoli  come  poltrone  e  morire  come  morì, 
e  che  PAnticristo  doveva  venire  per  corso  di  pianeti  in  abito  ricco  e  po- 
tente, non  si  riscontra  nei  Commentari  espresso  quest'errore  preciso,  ma 
uno  somigliante  attribuito  a  Zoroastro.  Ma  néìV Acerba  si  trova  un  passo 
notevole  che  lascia  Pimpressione  di  non  essere  P  idea  solo  di  2iOroastro. 
Ritiene  quindi  il  B.  che  Cocco  sia  stato  condannato  per  le  suddette  opinioni 
che  il  Villani  riferi  come  sue,  e  che  realmente  traspaiono  nelle  sue  opere]. 

356.  RiL.  —  XXXn,  2,  1899.  —  Verga  E.,  Inforno   a  due  inediti 

documenti  di  stregheria  milanese  del  secolo  XIV  [Sono  2  processi  del  1384 
e  1390,  di  cui  il  secondo  offro  molto  interesse  e  porgo  occasione  al  V.  di 
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fare  una  corsa  nei  secoli  anteriori  ed  esaminare  T atteggiamento  della  Chiesa 
verso  i  casi  di   stregheria]. 

357.  AsN.  —  XXV,  I,  1900.  —  Cerasoli  F.,  Gregorio  XI  e  Qio- 
vanna  I  regina  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'Archivio  Vaticano 
(coni in.  e  fine)  [Lettere  21,  alcuno  di  molta  importanza*  politica]. 

358.  AsL.  —  XXV,  1,  1900.  —  Riva  ft.,  /  documenti  viscontei  dal 
1279  al  1402  nei  Regi  Àrchiri  di  Stato  in  Pisa,  Siena  e  Firenze  e 
negli  Archivi  Comunali  di  Arcxxo  e  di  Pistoia. 

359.  AsL.  —  XXV,  1,  1903.  —  Comani  F.  E.,  Prime  informaxioni 
sui  documenti  viscoìitei  del  R.  Archivii  di  Stato  in  Reggio  d'Emilia. 

360.  AsL.  —  XXV,  1,  1900.  —  Novati  F.,  Seconda  relazione  sui 
lavori  intrapresi  per  il  Regesto  Diplomatico  Visconteo  dallu  commissione 
a  ciò  nominata. 

361.  RiL.  —  XXXI,  9,  1898.  —  Zoia  G.,  Su  la  salma  di  Isabella  di 
Valois  [Descrive  minutamente  le  condizioni  della  salma  di  Isabella,  moglie 
di  Gian  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  secondo  Pesame  fattone  nel  1889]. 

362.  RiL.  —  XXXn,  15,  1899.  —  Lattes  A.,  Due  giureconsulti  mi- 
lanesiy  Signorolo  e  Signorino  degli  Omodei  [11  P  è  della  1*  metà  del 
scc.  XIV,  il  2*  della  seconda  metà  XIV  e  principio  XV.  Si  danno  notizie 
sulla  loro  vita  o  sulle  opere]. 

363.  RIL.  —  XXXU,  5,  1899.  —  Del  Giudice  P.,,  ^  coìisigli  ducali 
e  il  senato  di  Milano.  Contributo  alla  storia  del  diritto  pubblico  mila- 
nese doÀ  XIV  al  XVI  secolo  [Dimostra  che  i  due  Consigli,  il  segreto  e 
quello  di  giustizia,  che  ebbero  formazione  poi  e  titolo  di  senato,  erano  de- 
signati col  nome  di  senato  prima  di  Luigi  XII  ai  tempi  dei  Visconti  e  degli 
Sforza.  Luigi  XII,  Francesco  I  e  Carlo  V  vi  appoi*tai*ono  modificazioni  e  ri- 
forme. In  Appendice  10  documenti]. 

364.  AdsR.  —  XVn,  4-6,  1899.  —  Salvioni  G.  B.,  Sul  valore  della 
lira  bolognese  (conti nuax^ione)  [I  provvedimenti  monetari  dal  1393  al  1402 
e  la  coniazione  dei  quattrini  fino  alla  distruzione  per  incendio  della  zecca 
nel  1428.  Studia  il  S.  Tubicazione  della  zecca,  che  nella  prima  metà  del 
secolo  XV  fu  collocata  in  vari  siti,  finché  trovò  posto  stàbile]. 

365.  Basti.  —  Yl,  1,  1900.  —  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma.  Ca- 
mera apostolica  [Registri  delle  entrato  ed  uscite  della  tesoreria  di  Perugia 
e  dell'Umbria  tra  il  1424  ed  il  1479J. 

366.  AsL.  —  XXV,  1,  1900.  —  Vismara  F.,  /  pretesi  rapporti  dei 
Milanesi  con  Giovanna  d'Arco  (Contributo  alla  storia  della  contesa  fra 
il  Panormita  e  il  Raudense)  \Ìj^ Hermaphroditu^  di  Antonio  Beccadelli, 
«Miito  fra  il  1425  ed  il  1426,  sollevò  lo  sdegno  degli  onesti.  Fra  i  molti  che 
sorsero  in  difesa  della  morale  calpestata  vi  fu  il  frate  Antonio  da  Rho,  che 
da  Milano  fece  una  A'cra  campagna  contro  il  licenzioso  scrittore,  e  lo  ag- 
gredì con  un'ardente  invettiva.  Pubblica  il  V.  due  scritti  satirici,  uno  al- 
Tindirizzo  del  da  Rho,  Taltro  la  risposta  di  questo,  dai  quali  si  potrebbe 
supporre  che  i  Milanesi  volessero  mandare  alla  Pulcella,  dui-ante  il  periodo 
glorioso  delle  imprese  di  essa,  il  frate  come  ambasciatore.  U  V.  dimostra 
che  probabilmente  i  Milanesi  nulla  fecero  di  ciò  :  descrive  infine  i  due  scritti 
al  periodo  che  va  dal  1429  al  1432]. 

367.  Co.  —  5-6,  1900,  1-15  marzo.  —  Lugano  P.,  La  Santa  di  Roma 
da'  suoi  giorni  ai  nostri  [Ricordo  storico  su  S*  Francesca  dei  Ponziani, 
nobile  matrona  romana  m.  nel  1440.  Con  illustrazioni]. 

368.  BssU.  —  M,  1,  1900.  —  Déprez  E.,  L'azione  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena  nella  città  di  Perugia  [I^  cronache  e  storie  di  Perugia, 
specie  il  Diario  del  Gratiani,  ci  danno  notizie  degne  di  conto  sui  viaggi 


Digitized  by  VjOOQIC 


'   '•■«■^^■■IM" 


aSB  SPOaUO  DKl  PERIODICI 

di  8.  Bernardino  e  le  sue  prediclie  in  Umbria.  Sappiamo  ch^  egli  iiii  dal 
1425  cominciò  a  predicare  in  Perugia,  dove  ebbe  molto  successo.  A  lui 
spettò  il  merito  della  soppressione  dei  giuochi  sanguinosi  che  si  facevano  a 
Perugia  in  quei  temjii,  i  quali  consistevano  in  tornei  dove  Palta  e  la  bassa 
città  per  mezzo  di  cittadini  armati  combattevano  tra  di  loro,  ed  ogni  giorno 
di  lotta  costava  la  vita  o  ferito  a  dieci  e  fino  a  venti  uomini.  Qui  si  pub- 
blica un  documento  riguardante  la  soppressione  dei  giuochi  nel  1436,  il 
quale  conferma  pure  quanto  si  legge  negli  Statuti  di  Perugia,  essere  cioè 
dovuta  la  cosa  a  S.  Bernardino]. 

369.  AdsR.  —  X\^,  4-6,  1899.  —  Camelli  G.  B.,  IH  Girolarno  Ra- 
nuxX'i  secondo  Conte  della  Porretta  [Nacque  il  13  giugno  1434,  ebbe  buona 
educazione,  frequentò  lo  studio  bolognese,  e  ne  uscì  dottore.  Fu  ambascia- 
tore presso  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  e  creato  senatore  nel  1466 
da  Giovanni  Bentivoglio,  che  lo  inviò  in  ambasciata  presso  il  Pontefice 
Paolo  II.  (jonfaloniero  di  giustizia  nel  1407  durante  la  guerra  di  Romagna 
del  Colleoni,  ebbe  intorno  al  1475  la  contea  della  Pori*etta,  por  eredità  di 
Niccolò  Sanuti,  P  conto  di  detto  luogo,  suo  lontano  parente.  Ebbe  relazione 
con  Cola  Montano,  e  mori  nel  1496,  lasciando  due  figli,  Angelo  e  Battista. 
Questi  fu  coinvolto  in  una  congiura  ai  .danni  di  Giulio  II  nel  1507,  quello 
ebbe  revocato  il  feudo  nel  1511,  per  cui  iniziò  lunga  lite  cóntro  Carlo 
Grati  che  Paveva  ricevuto  nel  1513,  finche  nel  1516  n'ebbe  la  restituzione. 
In  App.  vari  documenti  tra  il  1465  ed  il  1477]. 

370.  Rna.  —  1899,  1  novembre.  —  Rondoni  G.,  Diomede  Carafa, 
uomo  di  stato  e  scrittore  del  secolo  XV  [k  proposito  del  volume  di  Tom- 
maso Persico  (Diomede  Carafa,  uomo  di  stato  e  scrittore  del  secolo  XV, 
Napoli,  Pierro,  1899),  che  elogia]. 

371.  BsSI.  —  XXn,  1-3, 1900.  —  Gli  Statuti  di  Biasea  daranno  1434 
(cofifinua)  [Iniziasi  la  pubblicazione  dei  medesimi]. 

372.  AsN.  —  XXVI,  I,  1900.  —  Bertaux  E.,  L'Arco  e  la  porta  trion- 
fale d'Alfonso  e  Ferdinando  d'Aragona  a  Castel  Nuovo  [L'opera  di  ma^or 
importanza  lasciata  a  Napoli  dalla  dinastia  Aragonese  e  Parco  trionfale  di 
Castel  Nuovo.  Fa  il  B.  la  storia  dclParco  trionfale  e  ne  ricerca  le  origini 
dal  23  febbraio  1453,  giorno  in  cui  Alfonso  d'Aragona  entro  in  Napoli  da  trion- 
fatore, servendosi  degli  studi  dello  Schultz  e  del  de  Fabriczy.  Premesse  in 
seguito  notizia  delle  scuole  artistiche  napoletane,  ricorca  sui  mai-mi  dell' Aree 
i  nomi  degli  artefici  che  vi  lavorarono.  Esamina  quindi  la  porta  trionfale 
della  Gran  Sala  di  Castel  Nuovo  che  contiene  bassorilievi  notevolissimi  Lo 
stile  è  quello  dell'arco.  Essa  venne  costrutta  probabilmente  intorno  al  1455 
e  coll'Arco  serve  a  rappresentare  le  opere  aragonesi  nel  periodo  che  corre 
tra  la  paco  quasi  completa  d'Italia  e  le  discordie  rinate  alla  morte  di  Alfonso]. 

373.  RPu.  —  XVTI,  1-2,  1900.  —  Sarlo  Fr.,  Alcuni  del  cmcUo  Ao- 
eiaiuoli  stabiliti  in  Puglia  tra  il  XIV  e  il  XV  secolo. 

374.  Ra.  —  1899,  2.  —  Gouthier  J.  F.,  Annecy  au  XV  sièele  [Traccia 
su  fonti  note  il  governo  e  le  vicende  di  Giano  di  Savoia,  conte  del  Geno- 
vese e  barone  di  Faucigny,  dal  1463  al  1491,  anno  della  morte  di  Giano. 
La  figlia  del  conte,  Luisa,  sposò  y>oi  in  seconde  nozze  Luigi  di  Luxembourg, 
visconte  di  Martigues,  a  cui  portò  in  dote  il  castello  di  Duingt.  Ma  il  Ge- 
novese e  torre  annesse  alla  morte  di  Giano  avevano  fatto  ritomo  al  ramo 
primogenito  di  Savoia,  ai  duchi  Carlo  Giovanni,  Filippo  lì  e  Filiberto  II,  che 
confermarono  successivamente  le  franchigie  di  Annecy.  Termina  il  G,  con 
notizie  sulle  chiese  di  Annecy  e  sui  principali  dignitari  della  città  nelXVsec.]. 

375.  AmdM.  —  S.  IV^  IX,  1899.  —  Dallari  U.,  D'  un  vescovo  di 
lieggio  il  cui  cognome  non  è  ben  conosciuto  (Giovanni  Luca  da  Pontre- 
tnoli)  [Gio.  Luca  visse  nella  2*  metà  del  sec.  XV,  studiò  a  Bologna  intomo 
al  1474-75,  poi   fu   vicario  del  Podestà  a  Fon-ara  dal  1483  al  1485.  Ebbe 
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varie  legazioni  da  Ercole  I  di  Este  a  Milano  ed  a  Roma  tra  il  1500  ed  il 
1503,  e  nel  1508  dopo  lunga  aspettativa  fu  eletto  vescovo  di  Reggio.  Morì 
ni  ottobre  1510  a  Bologna.  Lasciò  di  se  fama  per  ingegno  ed  abilità  negli 
affari  pubblici]. 

376.  BssU.  —  VI,  1,  1900.  —  Fami  L.,  Un  codice  di  Segnature  del 
governatore  di  Perugia  (1468-70)  nel  R.  Archivio  di  stato  in  Roma  [In 
Perugia  Tautorità  del  governatore  era  molto  estesa  nei  gixidizi.  Il  governa- 
tore vi  j>os8edeva  l'autorità  del  legato  a  latere^  a  cui  spettava  giudicare  le 
sentenze  emanate  dai  giudici  secolari  delia  città  e  dal  Vicario  vescovile 
quando  si  appellasse  al  Papa.  Il  codice  qui  pubblicato  mostra  che  il  gover- 
natore usava  indulgenze  con  persone  povero,  e  cancella  o  riduce  della  metà 
le  condanne,  specie  tenendo  conto  dello  annate  stt^rili.  Varie  e  di  varia 
gravità  appaiono  quelle  per  delitti]. 

377.  nna.  —  1900,  1  febbraio.  —  Guasti  G.,  Oli  affreschi  del  sec.  XV 
scoperti  in  uìhi  villa  ad  Areetri. 

378.  AiV.  —  n,  3,  18i)9-190().  —  Scrinzi  A.,  Poesie  inedite  di  Ma- 
rino Falieri  [Non  dell'  infelice  doge,  ma  di  un  Falicri  di  Candia,  della 
1*  metà  del  secolo  XV]. 

379.  Rna.  —  1899,  1  ottobi-e.  —  Pagani  G.,  U  assoluxione  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  e  la  «  Civiltà  Cattolica  »  [Rispostii  ad  appunti 
e  critiche  della  Civiltà  Cattolica  ad  uno  scritto  del  P.  stesso  sull'assolu- 
zione del  Pico  dalla  condanna  inflittagli  da  Innocenzo  VITI]. 

380.  ttssA.  —  Xn,  15  gennaio  1900.  —  Ludovici  I.,  Antonio  Cicei- 
nello  e  la  costituX'ione  delV Aquila  del  1476  [Fu  uno  dei  più  illustri  poli- 
tici che  circondarono  il  re  di  Napoli,  Ferdinando  I.  Era  di  famiglia  seguace 
fervido  degli  Aragonesi,  fu  ambasciatore  presso  i  pontefici  dell'epoca,  finche 
ebbe  la  carica  di  luogotenente  generale  nella  città  e  nel  contado  di  Aquila, 
a  cui  diede  una  costituzione  nuova,  diversa  da  una  più  antica  che  la  città 
aveva  fin  dal  1353,  e  che  viene  qui  pubblicata]. 

381.  BssU.  —  VI,  1,  1900.  —  Verga  E.,  Documenti  di  storia  pe- 
rugina estratti  dagli  Archivi  di  Milano  [22  documenti  tra  il  1481  ed  il  1533]. 

382.  Rnta.  —  1900,  marzo.  —  Manfroni  C,  //  dominio  del  Mediter- 
raneo durante  il  medio-evo  [Sguardo  generale  alla  storia  del  Mediterraneo 
nel  medioevo.  Ritiene  TA.  che  pei  tempi  anteriori  al  secolo  XIV  poche 
modificazioni  possano  apportare  ancora  le  ricerche,  essendo  gli  archivi  in 
gran  parte  per  tale  periodo  sfruttati,  ed  anche  perchè  i  tesori  dell'  antica 
diplomazia  andarono  perduti]. 


5.  TEMPI  MODERNI  (14^2-1789). 

383.  AsI.  —  XXIV,  3,  1899.  —  Gerspach  E.,  Sulla  parola  r  Araxxo  » 
[Ebbe  tale  parola  principio  fuori  ditali  a,  in  Fiandra.  Però  la  troviamo  usata 
nella  penisola  nostra  in  una  predica  del  Savonarola  del  1498,  prima  cioè 
di  Raffaello]. 

384.  Kna.  —  1900,  16  gennaio.  —  Airoli  G.  F.,  Di  alcune  ingiuste 
accuse  mosse  a  Cristoforo  Colombo  [Spregiatore  della  scienza,  ignorante, 
avido  di  ricchezze,  scostumato,  falso  scopritore,  privo  delle  cognizioni  scien- 
tifiche necessarie  ad  ogni  uomo  di  mare  furono  le  accuse  mosse  dal  Wa- 
shington Ii'ving,  Alessandro  Humboldt,  dal  Rugo  ed  altri  allo  scopritore  del 
nuovo  mondo.  Il  A.  trae  dalle  opere  del  Colombo  e  dai  numerosi  documenti 
ed  opere  sui  viaggi  della  fine  del  sec.  XV  e  principio  XVI  ampi  argomenti 
a  eonfutare  le  aecuse]. 
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385.  AsL.  —  XXV,  1,  HKK).  —  Novati  Fr.,  D'un  ignoto  poenieito 
del  Fossa  sulla  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia. 

386.  NaV.  —  XVm,  1,  1899.  —  Bidcaro  G.,  Note  storico-art istiehe 
sulla  cattedrale  di  Treviso  [Parla  della  cai)|)olla  del  Santissimo,  fabbricata 
salia  fine  del  sec.  XV  e  principio  XVI,  e  la  descrivo  con  documenti  con- 
temporanei. Si  ignora  il  nome  dell'architetto  :  probabilmente  furono  vari  in 
varia  epoca.  Uno  scolpi  i  4  evangelisti,  altri  fecero  altre  parti  dell'edificio. 
Però  i  due  angeli  come  i  bassorilievi  sembrano  opera  di  liorenzo  Bregno]. 

387.  MsV.  —  ^TU,  1,  1900.  —  Cioni  M.,  Di  un  codice  meìnbranaeto 
conservato  nelV archivio  della  Propositura  di  Camole  [È  notevole  |)er  le  no- 
tizie contenutevi  sui  beni  che  formavano  al  principio  del  sec.  XVI  il  pa- 
trimonio beneficiario  di  quelPantica  chiesa.  Si  estraggono  informazioni  varie 
su  tali    beni]. 

388.  AmdM.  —  Vm,  1897.  —  Ceretti  F.,  Diploma  di  Ijuigi  XII  a 
Francesca  Tri vulxio- Pico  contessa  della  Mirandola  [È  del  1510]. 

389.  AmdM.  —  IX,  1899.  —  Ceretti  F.,  //  Conte  Qio.  Tomìnaso  di 
(Ho,  Francesco  li  Pico  [Nacque  intorno  al  1492,  trascorso  giovinezza  poco 
felice,  finche  nel  1523  prese  in  isposa  Carlotta  Orsini,  figlia  del  duca  di 
Bracciano,  e  nel  1533  essendo  stato  assassinato  dal  conte  Galeotto  Pico  il 
padre  suo  Gio.  Francesco  col  figlio  cadetto  Alberto,  succedette  di  diritto 
nella  signoria  della  Mirandola.  Carlo  V  foce  istruire  un  processo,  e  mandò 
ordine  a  Galeotto  di  consegnare  entro  15  giorni  il  castello  della  Mirandola. 
Non  avendolo  fatto,  Antonio  de  lioyva  lo  proclamò  ribelle  all'impero,  e 
Carlo  V  nel  1534  aggiudicò  il  feudo  a  Gio.  Tommaso.  Ma  Galeotto  si 
rivolse  al  re  di  Francia,  che  gli  porse  aiuto  e  lo  sostenne  nel  castello  della 
Mirandola  e  Gio.  Tommaso  cercò  nel  1536  di  riavere  il  suo  colle  armi,  ma 
invano,  sicché  nel  18  giugno  1538  colla  tregua  di  Nizza  anche  il  conte 
Galeotto  II  era  compreso  nel  trattato  a  condizione  di  torminai-e  per  via  di 
giustizia  le  sue  questioni  coi  cugini  Gio.  Tommaso  e  suo  fratello  Paolo. 
Galeotto  riusci  ad  accordarsi  con  Paolo,  non  con  Gio.  Tommaso,  che  non  potè 
tuttavia  mai  ricuperare  il  suo.  Gio.  Tommaso  fece  testamento  il  13  gen- 
naio 1547,  lasciando  i  suoi  diritti  al  figlio  Girolamo  e  morì  nel  1567,  pochi 
mesi  dopo  del  fratello  Paolo.  Di  lui  esisto  una  Elegia  latina  lodata  dal 
Tiraboschi  e  qui  ripubblicata], 

390.  BsSI.  —  XXn,  1-3,  1900.  —  Avvisi  bellinxofiem  ed  intrighi  del 
Trivulxio  (1497-99)  [Gian  Giacomo  Trivulzio,  feudatario  di  Mesocco,  teneva  , 
a  Bellinzona,  Roveredo  e  terre  vicine  molto  trame,  che  furono  svelate  al  Moro 
dal  Commissario  di  Bellinzona,  Cosare  Porro,  e  dal  castellano  di  Sasso  Cor- 
baro,  Antonio  Villa.  Bellinzona  appariva  affezionata  al  duca  di  Milano  dalle 
tre  lettere  edite]. 

391.  BsSI.  —  XXII,  1-3,  1900.  —  /  Rusca  signori  di  Ijocamo,  di 
Luinoy  di  Val  Intehi,  ecc.  (1439-1512)  [>lotizie  e  documenti  tra  il  1502 
ed  il  1540]. 

392.  BurS.  —  1900,  aprile.  —  Couvreu  E.,  Les  Suisses  à  Marignan 
[Dal  Journal  de  Barrillon  di  recent-o  edito]. 

393.  Hj.  —  XX,  4,  1899.  —  Schlecht  J.,  Vier  Gochlaeus-Briefe  [Sono 
4  lettere  di  Giovanni  Cochleus  da  Bologna  e  da  Roma  nel  1517.  Nell'idtima 
parla  favorevolmente  dei  modici  bolognesi]. 

394.  BsS.  —  VI,  3,  1899.  —  Liisini  V.,  Siena,  Archivio  Capitolare, 
Relazione  e  Inventario  [Pubblica  un  inventario  deli-archivio  fatto  nel  1517]. 

395.  BssU.  —  VI,  1,  1900.  —  Fumi  L.,  Relaxione  della  presa  di 
Perugia  (6  gennaio  1522)  [Alla  morte  di  Leone  X  il  1°  dicembre  1521 
Francesco  Maria  della  Rovere  volle  ricuperare  lo  stato  suo,  ed  il  suo  esempio 
fu  seguito  da  Sigismondo  Varano  e  dai  Baglioni.  Questi  ultimi,  Malatesta 
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od  Orazio  fratelli,  allora  agli  stipendi  di  Venezia,  accompagnarono  il  della 
Rovere  nella  presa  d'Urbino,  e  quindi  si  volsero  sopra  Perugia.  Da  un  co- 
dice Vaticano  pubblica  il  F.  la  relazione  della  presa  di  quella  città  avve- 
nuta il  6  gennaio.  Gentile  Baglioni,  zio  di  Malatesta  e  di  Orazio,  che  aveva 
preso  il  governo  della  città,  dovette  cedere  e  partire]. 

396.  BsSI.  —  XXTT,  1-3,  1900.  —  Inventario  dei  documenti  dell' Ar- 
ehivio  Torriani  in  Meìid risto  (continua)  [Tra  il  1523  ed  il  1543]. 

397.  AmdM.  —  \TII,  1897.  —  Staffetti  L.,  Lettere  inedite  di  Fran- 
ee^co  Chmeciardini  [8  lettere  del  grande  storico  fi-a  il  152G  e  il  1527  tratte 
dal  R.  Archivio  di  stato  di  Massa]. 

398.  MaT.  —  XUX,  1900.  —  Manacorda  G.,  Galeotto  del  Carretto, 
poeta  lirico  e  drammatico  monferrino  (14. ...-1530). 

399.  BssU.  —  V,  3,  1899.  ~  Manzoni  L.,  La  Madonna  degli  Ansidei 
[Opera  insigne  di  Raffaello,  già  nella  chiesa  di  San  Fiorenzo  in  Perugia, 
ora  alla  Galloria  Nazionale  di  Londra.  Non  fu  venduto,  come  vuole  il  Ca- 
valcasene, nel  1764  dalla  famiglia  Ansidei,  bensì  dai  frati  bisognosi  di  de- 
naro per  ristaiu'i  alla  chiesa]. 

400.  Gba.  —  1899,  1  agosto  e  1  ottobre.  —  Gauthiez  P.,  Xotes  sur 
Bernardino  Luìni  [Frutto  di  indagini  personali  e  del  risultato  delle  molte 
ricerche  di  eruditi  lombardi  e  ticinesi]. 

401.  Gba.  —  XXm,  gennaio,  1900.  —  Oauthiez  P.,  Notes  sur  Ber- 
nardino Luini  (3^  artiele)  [La  principal  opera  del  Lui  ni  ù  nel  Monastero 
Maggiore  di  Milano.  Discorre  il  G.  dei  dipinti  di  questo  illustre  cinquecentista]. 

402.  AmdM.  —  VIH,  1807.  —  Spinelli  A.  G.,  Feste  in  Modena  di 
Oiovanni  d'Angiò  e  di  Carlo  V  [La  1*  è  del  1455  e  risulta  da  vari  do- 
cumenti dell' Arch.  di  stato  di  Modena.  I^  2*  durò  dal  1  al  4  novembre  1529]. 

403.  BsSI.  —  XXH,  1-3,  1900.  —  Gaudenxio  Menda  e  Martino  Mu- 
ratto  [A  proposito  dello  studio  del  Butti  siil  Merula  nell'Archivio  storico 
lombardo  1899]. 

404.  BssA.  —  Xn,  15  gennaio,  1900.  —  Palatini  L.,  Bernardino 
Cirillo  neir  occasione  del  quarto  centenario  della  sua  nascita  [Fu  del 
secolo  XVI  e  scrisse  gli  Annali  della  città  d'Aquila.  Promesse  notizie 
hiogi'afiche  sulla  vita  del  Cirillo  (1500-75),  il  P.  esamina  la  coltura  aquilana 
nel  cinquecento,  le  opere  del  C.  e  lo  fonti  storiche  dogli  Annali,  il  conte- 
nuto di  questi,  i  loro  pregi  e  difetti.  In  Appendice  pubblica  una  biografia 
inedita  del  medesimo]. 

405.  RA.  —  XV,  1-2,  1900.  —  De  Nino  A.,  Cronaehetta  anonima 
»ulla  famiglia  dell'Annalista  Aquilano  Bernardino  Cirillo  [Del  sec.  XVI]. 

406.  AdsR.  —  XVn,  4-6,  1899.  —  Tamassia  N.,  Le  Crottache  ro- 
magnole ed  emiliane  dei  secoli  XV  e  XVI  e  i  primordi  del  giornalismo 
[Contengono  fatti  minuti,  che  spesso  paiono  d'impoi*tanza  nulla  :  in  realtà 
ci  danno  molte  notizie  preziose  \)qv  la  storia  del  costumo  e  la  vita  giorna- 
liera delle  città  di  Eomagna]. 

407.  RPu.  —  XVII,  1-2,  3-4,  1900.  —  Pinto  G.,  Giacomo  Cenna  e 
la  sua  Crorutca  Venosina  [Pubblica  la  cronaca  del  C.  e  vi  unisce  un  ca- 
pitolo del  Tansillo  al  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  del  1551. 

408.  Bsl.  —  1900,  febbraio.  —  Fotfano  Fr.,  Una  giostra  d'amore  nel 
cinquecento  [Una  lettera  di  Rinaldo  Corso  di  Correggio  diretta  a  Qio.  Andrea 
Doria  circa  nel  1555,  in  cui  si  descrive  una  giostra  d'amore]. 

409.  GslL.  —  Manfredi  C,  L'Archivio  comiziale  di  Portovenere  [Si 
trovano  documenti  notevoli  per  Petà  della  rivoluziono  francese.  Alcune  filze 
contengono  carte  tra  il  1512  ed  il  1560]. 
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410.  HaT.  —  XIJX,  1900.  —  Sorbelli  A.,  //  Duca  di  Ferrara  e  Caio, 
Virgilio  e  Oiaeoììw  da  Castagneto,  Contributo  alla  storia  delle  relazioni 
tra  gli  Estensi  e  lo  stato  pontificio  nel  see.  XVI. 

411.  Sdsd.  —  XX,  3-4,  1899.  —  Tacchi-Ventarì  P.,  Note  storiche 
e  topografiche  di  Roma  nel  secolo  XVI  [Da  un  ms.  della  Compagnia  di 
Gesù  trae  indicazioni  sulle  case  abitate  in  Roma  da  S.  Ignazio  di  Loiola, 
e  di  qui  coglie  occasione  i)cr  discorrere  della  venuta  di  S.  Ignazio  a  Boma 
nel  1537,  della  sua  dimora  nella  vigna  di  Quirino  Garzoni,  nella  casa  dei 
Frangipani  alla  Torre  di  Melangolo,  ed  altrove,  a  discorrere  di  Pietro  Co- 
dacio,  già  maestro  di  camera  di  Paolo  III  e  primo  gesuita  italiano  e  delle 
case  e  delle  chiose  abitate  od  acquistate  o  costrutte  dalla  Compagnia  fino 
al  1615.  In  Appendice  12  documenti  tra  il  1542  ed  il  1583]. 

412.  Riltf.  —  1899,  1  novembre.  —  Papa  U.,  Camillo  TareUoj  agro- 
nomo bresciano  del  secolo  XVI  [Fu  valente  agronomo,  scrisse  un  Ricordo 
di  agricoltura,  pubblicato  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1567  e  dedicato  al 
doge  Girolamo  Priuli.  È  detto  Ricorda  un  trattato  completo  con  norme  ra- 
zionali e  pratiche  sulla  coltivazione  delle  biade,  prati,  bosch»,  vigne,  olivi 
eco.  Sono  regole  tolte  in  gran  parte  dagli  antichi  scrittori  latini,  precetti 
comuni,  ma  anche  con  elomenti  nuovi,  personali  dell'autore] . 

413.  Rna.  —  1899,  1  novembre,  e  1900  1  gennaio.  —  Saltini  G.  E., 
Bianca  Cappello  e  Francesco  I  de*  Medici.  XI  e  XII.  [Neil'  XI  capitolo 
studia  il  S.  la  politica  e  la  cultura  di  Francesco  I  de'  Medici.  Aveva  questi 
Ottenuto  il  26  gennaio  1576  dall'  imperatore  Massimiliano  II  il  riconosci- 
mento a  Granduca  di  Toscana,  e  sua  occupazione  fu  costantemente  di  avere 
la  protezione  ed  il  favore  della  corte  spagnuola.  Filippo  II  aveva  bensì  ta- 
lora dubbi  sulle  vere  intenzioni  del  Modici  che  sospettava  ambizioso  disten- 
dersi nella  penisola,  ma  i  frcciuonti  e  grossi  prestiti  di  danai-o  che  Francesco 
mai  non  gli  rifiutò  l'indussero  a  tenere  secolui  sempre  intime  relazioni.  Il 
governo  mediceo  del  resto  andava  decadendo  :  il  granduca  era  uomo  fiacco, 
che  poco  s'occupava  d'amministiaziono  lasciandola  tutta  in  mano  ai  ministri, 
dei  quali  però  alcuni  erano  uomini  d'ingegno  e  probi.  Francesco  I  aveva  rice- 
vuto buon  indirizzo  di  studi  da  Antonio  da  Barga  e  Pier  Vettori,  ma  gli 
affari  di  stato  lo  distrassero  ben  presto  dallo  occupazioni  letterarie.  Egli 
tuttavia  conservò  sempre  grande  amore  per  le  antichità  e  raccolse  una  quan- 
tità di  statue  e  pitture  antiche,  di  bronzi,  medaglie  e  cammei  preziosi,  che 
uniti  a  quelli  già  messi  insieme  da  suo  padre  diedero  principio  alla  famosa 
Galleria  degli  Uffìzi.  Fu  appassionato  per  le  scienze  fisiche,  ed  attese  anche 
molto  all'agricoltura.  Sicché  Francesco  I,  se  come  principe  lasciò  triste  ricordo, 
come  privato  ebbe  invece  qualità  pregevoli.  —  Tra  il  1584  od  il  1586  due 
matrimoni  si  conchiusero  a  Firenze  per  opera  specialmente  di  Bianca  Cap- 
pello: Eleonora,  primogenita  di  Francesco  I  e  di  Giovanna  d'Austria,  sposò 
Vincenzo  Gonzaga,  primogenito  (Ji  Guglielmo,  duca  di  Mantova,  e  Virginia, 
figlia  di  Cosimo  I  e  di  Cammilla  Mai-telli,  si  unì  a  Cesare  d'Este,  poi  duca 
di  Modena.  Eleonora  per  qualche  tempo  ora  stata  destinata  al  Duca  di  Sa- 
voia, Carlo  Emanuele  1,  ma  le  condizioni  da  questo  imposte  furono  così 
gravose  che  il  Granduca  no  abbandonò  Tidca.  I^  nozze  di  Vincenzo  Gon- 
zaga e  di  Cesare  d'Este  furono  colobrate  lo  primo  a  Mantova  nel  1584,  le 
seconde  a  Firenze  nel  febbraio  1585.  Francesco  diminuì  le  spese,  e  si  pro- 
curò taccia  d'avaro,  mentre  la  Cappello  largheggiava  colle  sue  gentildonne, 
coi  cortigiani,  coi  frati  e  colle  monache.  Il  pontefice  Gregorio  XIII,  finché 
visse,  la  favorì,  ed  anche  Sisto  V  nel  1586  le  inviò  la  ix>sa  d'oro]. 

414.  GslL.  —  I,  1-2,  1900.  —  Ferretto  A.,  Un  maestro  eretico  a 
Sestri  Pofiente  nel  1579  [Fra  Giacomo  Maria  Coltella  del  Bosco,  arrestato 
a  Sestri  nel  1579]. 
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415.  St.  —  1900,  20  febbraio.  —  Brozzone  P.  L.,  /  Conclavi.  See.  XVI 
[Molta  difficoltà  vi  fu  per  reiezione  di  Giulio  III  (Gian  Maria  del  Monte), 
specie  per  Topposizione  del  cardinale  di  Guisa.  Raccoglie  poi  il  B.  notizie 
sui  prete  Fi*ancesco  I^ottino,  furbo  intrigante,  arrestato  nel  1555  sotto  l'ac- 
cusa di  cospirazione  contro  Tautorità  di  Paolo  TV,  Esso  in  una  sua  memoria 
scrisse  intorno  ai  conclavi  dicendo  che  in  generale  i  cardinali  davano  il  voto 
al  papa  che  eleggevano  forzatamente,  non  di  volontà  propria.  Riproduce  da 
una  depasizione  di  Alessandro  Pallantieri  alcune  prove  circa  i  costumi  licen- 
ziosi di  Giulio  m,  che  il  cardinale  di  Guisa  aveva  rilevato  per  calcolo  di 
partito]. 

416.  St.  —  1900,  5  aprile..—  Brnzzone  P.  I^.,  I  Conclavi.  See.  XVI 
[Dall' Arch.  di  stato  di  Roma  trae  il  B.'  notizie  sul  2^  conckvo  del  1590, 
nuando  mori  Urbano  VII,  il  9  settembre  di  quell'anno.  Fino  al  5  dicembre 
Roma  stette  senza  pontefice.  I  cardinali  per  assicurarsi  ampi  vantaggi  non 
sapevano  decidersi  ad  un'  elezione,  lo  stato  soffriva,  i  banditi  infestavano 
le  terre  sotto  la  guida  di  Alfonso  Piccolomini.  Infine  il  5  dicembre  fu  eletto 
il  cardinale  Sfondrati  di  Cremona  al  primo  scrutinio  e  prese  nome  di  (Gre- 
gorio XIV]. 

417.  Co.  —  9-10,  1899,  1-15  dicembre.  —  Swiney  de  Mashanaglaas, 
Lo  stocco  e  il  berrettone  ducale  dati  da  Gregorio  XIII  nel  1575  a  Carlo 
Federico,  principe  di  Cléves  e  Juliers. 

418.  AiV.  —  n,  4,  1899-900.  —  Favaro  A.,  Due  lettere  inedite  di 
Gfiidohaldo  Del  Monte  a  Giacomo  Contarini  [Del  1580]. 

419.  MshS.  —  Xn,  1898.  —  Leroy  P.,  Un  complice  du  maréchal 
de  Biron.  Ses  menées  en  Savoie  et  à  Milan  fll  Biron  mandò,  durante  il 
suo  governo  di  Borgogna  (fine  secolo  XVI),  un  Picotó  in  Savoia,  in  Ispagna 
ed  a  Milano,  secondo  un  documento  qui  pubblicato]. 

420.  BsSI.  —  XXII,  1-3,  1900.  —  Lettere  di  Sovrani,  Priìicipi  e 
Prelati  direste  a  Pio  IV  al  cardinale  Borromeo  e  ad  altri  (1561-1630) 
(continua)  [Una  lettera  del  vescovo  d'Alife  al  pontefice  Pio  IV  del  14  a- 
gosto  1565,  due  del  cardinale  Guido  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli,  al  cardi- 
nale d^Altemps  del  22  e  29  settembre  1565]. 

421.  AsL.  —  XXV,  1,  1900.  —  Verga  E.,  Le  leggi  stmtuarie  e  la  . 
deeadenx<i  dell'  industria  in  Milano  (1560-1750)  [La  prima  legge  suntuaria 
è  del  21  novembre  1565.  Maria  Teresa,  rigidissima  contro  il  lusso,  nel  1749 
diede  ordini  severi  al  riguardo]. 

422.  Riti.  —  xn,  4,  1899.  —  Malagnzzì  Fr.,  La  xecca  di  Bologna 
(Continuaxrione)  [Da  Urbano  VH  (1590)  ad  Alessandro  VIH  (1689-91):  dà 
Telenco  delle  monete]. 

423.  Rdin.  —  1900,  1  marzo.  —  De  Navenne  F.,  Annibal  Carrache 
et  le  cardifial  Gdoardo  Farnese  [Sulla  fine  del  secolo  XVI  il  Caracci,  in- 
signe artista^  dipinse  gli  splendidi  affreschi  della  galleria  del  palazzo  Fai*- 
nese  e  decorò  pure  il  gabinetto  da  lavoro  del  cai'dinale.  Il  Do  N.  si  ferma 
a  discorrere  dei  numerosi  disegni  delle  varie  opere  del  Caracci,  che  questi 
fece,  e  che  andarono  dispersi  per  TEuropa]. 

424.  GslL.  —  I,  1-2,  1900.  —  Mazzini  U.,  Sopra  gli  autori  di  due 
relaxi<mi  anonime  di  Gefwva  [Sono  le  relazioni  sulla  repubì)lica  Genovese 
pubbl.  dall'Albieri  nel  voi.  2<>  (serie  2*)  delle  sue  Belauoni  degli  amba- 
sciatori veneti.  Ora  la  prima  ò  il  cap.  XVI  deiropera  di  Fraìicesco  San- 
soHno:  Del  Governo  el  amministratione  di  diversi  regni  et  republiche 
con  pochissime  varianti.  La  seconda  appartiene  a  Francesco  Marcaldi,  scrit- 
tore milanese  del  secolo  XVI], 

425.  A«a«l.  —  XV,  3  e  4,  1899.  —  De  Franoesohi  C,  /  castelli  della 
Val  d*Arsa.  -*  Bicerche  storiche  (fine)  [Notizie  su  Chersano,  feudo  della 
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nobile  famiglia  dei  Pizino,  che  ebbe  varie  ramificazioni.  Tesse  il  De  F.  la 
storia  del  ramo  di  Chersano,  si  ferma  in  ispecie  su  Giorgio  di  Chersano, 
vissuto  nella  seconda  metà  del  sec.  XYI,  terribile  bandito,  che  diede  nu- 
merose noie  alla  Bepubblica  Veneta,  fino  a  quando  catturato  sullo  scorcio 
del  1600  ebbe  condanna  a  morte  e  fu  strozzato.  In  seguito  il  feudo  passò 
alla  famiglia  dei  "de  Fin,  e  nel  1670  al  principe  Gian  Vicardo  d'Auerspeig, 
poi  nel  1701  di  nuovo  ai  de  Fin,  che  lo  vendettero  ai  Rampolli,  baroni  di 
kaisersfeld.  Ora  appartiene  a  privati.  In  Appendice  12  documenti  tra  il 
1250  ed  il  1539]. 

426.  AiV.  —  S.  8»,  I,  1898-99.  —  Occioni-Bonaffons  G.,  DdiHi  pò- 
litici  in  S,  Daniele  e  S,   Vito  (Friuli)  nel  1624. 

427.  Co.  —  1-2,  1900,  1-15  gennaio.  —  Tomassetti  G.,  Van  Dyek  à 
Roma  [Suo  viaggio  a  Roma  nel  1623  con  varie  bellissime  riproduzioni  fo- 
tografiche di  quadri  del  Van  Dyck]. 

428.  Co.  —  6,  1899,  15  ottobre.  —  Tomassetti  G.,  Velasquex.  a  Roma 
[Cenni  sulla  dimora  del  Velasquez  a  Roma,  ove  giunse  nel  1630,  e  sul 
ritratto  di  Innocenzo  X  da  lui  eseguito]. 

429.  AsaSI.  —  XV,  3  e  4,  1899.  —  Direzione,  Senato  Mare.  Cose 
dell'Istria  [Regesto  di  documenti  tratti  dalla  categoria  Senato  Mare  del- 
TArch.  di  stato  di  Venezia,  tra  il  1648  ed  il  1655. 

430.  BooA.  —  Xn,  15  gennaio  1900.  —  Fabrizi  F.,  Lettera  inedita 
del  padre  Antonio  da  Nereto  al  padre  Filippo  da  Seeinaro  sulle  feste 
centenarie  di  Civitella  nel  maggio  del  1657. 

431.  No.  —  IX,  febbraio,  1900.  —  Don  Ferrante,  Notixie  di  artisti 
che  lavorarono  a  Napoli  nel  secolo  XVII.,  dal  Diario  del  Fuidoro  [I 
Giornali  di  Innocenzo  Fuidoro  sono  trascritti  in  7  grossi  volumi  della 
Bibl.  Nazionale  di  Napoli.  Il  Fuidoro  era  anagranuna  di  Vincenzo  d'Onofrio 
abate,  che  lasciò  nei  detti  Giornali  notizia  degli  avvenimenti  napoletani  tra 
il  1660  ed  il  1680.  Da  essi  trae  TA.  notizie  sugli  artisti  che  operarono  a 
Napoli  nel  sec.  XVU]. 

432.  AmdM.  —  VIH,  1897.  -^  Ceretti  F.,  Trattato  seguito  nel  1665 
fra  il  duca  Carlo  Emanuele  II  di  Savoia  ed  il  duca  della  Mirandola 
Alessandro  II  Pico  per  la  coliivaxiotie  di  miniere  con  preatnbolo  e  note 
del  barone  0.  Claretta. 

433.  AmdM.  —  8.  IV,  Vm,  1897.  —  Dallarì  U.,  //  matrimonio  di 
Giacomo  Stuart  duca  di  York  (poi  Giacotrio  II  Re  d'Inghilterra)  con 
Maria  d'Este.  1673  [Con  doc.  delPArch.  di  stato  di  Modena  ricostruisce 
le  vicende  del  matrimonio,  voluto  da  Luigi  XIV,  e  che  nelle  sue  conse- 
guenze doveva  riuscir  funesto  a  Giacomo,  poiché  la  nazione  inglese  già  gli 
era  contraria  per  le  sue  idee  cattoliche,  che  egli  ribadiva  tinendosi  a  prin- 
cipessa cattolicissima]. 

434.  BssA.  -  xn,  15  gennaio,  1900.  -  Rivera  G.,  La  famiglia  del 
poeta  Angelo  M.  Ricci  ospita  al  patrixiato  a^uilcmo  [Il  Ricci  nacque  a 
Mopolino  nel  1776:  mori  nel  1850  a  Rieti.  Pubblica  il  R.  alcuni  docimienti 
del  1691  e  1694  riguardanti  antenati  del  Ricci]. 

435.  Rdm.  —  1900,  15  marzo.  —  D'Haussonville,  La  duchesse  de 
Borgogne  et  l'alliance  savoyarde  sous  Louis  XIV.  IV  La  période  d'cn- 
lente  et  la  suceession  d' Espagne  [Nel  1697  in  apparenza  tra  Francia  e 
Savoia  le  relazioni  erano  buone.  Il  Tessè,  ambasciatore  del  re  Luigi  XTV 
presso  Vittorio  Amedeo,  teneva  d'occhio  le  mosse  del  Buca,  il  quale  però 
stimando  prossima  la  morte  del  re  di  Spagna,  Carlo  IT,  s-  adoperava  non 
meno  di  Luigi,  ad  assicursi  tutto  o  parte  almeno  della  successione.  Luigi 
faceva  onori  airambasciatore  sabaudo,  ma  provvedendo  alla  riuscita  delle 
sue  aspirazioni,  dapprima  mostrava  poca  volontÀ  di  accordarsi  in  tal  cosa 
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col  vicino.  Sostituito  poi  nel  1698  il  Briord  al  Tesse,  pensò  di  fai*e  qualche 
proposta,  per  trattenere  il  Duca  nell^orbita  della  sua  politica,  e  fece  pro- 
porre a  Vittorio  Amedeo  la  Lombardia  in  cambio  della  contea  di  Nizza  e 
della  Savoia.  Il  Duca,  sperando  di  ti*arre  maggior  vantaggio,  ebbe  il  torto 
d'accogliere  freddamente  l'offerta,  e  di  menare  in  lungo  la  cosa.  Quand'ecco 
giunse  Tannunzio  della  morte  di  Carlo  II,  nel  cui  testamento  il  regno  era 
lasciato  al  duca  d'Anjou  Filippo.  L'A.  segue  minutamente  le  interessanti 
trattative  di  Savoia  con  Francia  fino  a  questo  punto,  e  descrive  la  ceri- 
monia dell'  elezione  a  re  del  duca  d'Anjou,  e  la  sua  partenza.  Vittorio 
Amedeo  li  fece  buon  viso,  ma  d'allora  in  poi  Luigi  XIV  doveva  attendersi 
un  voltafaccia]. 

436.  Un.  —  IK,  gennaio,  1900.  —  Colombo  A.,  La  stcUua  equestre 
di  Filippo  V  al  Largo  del  Gesù  [Quando  Filippo  V  dopo  la  rivolta  di 
Macchia  nel  1702,  17  aprile,  visitò  Napoli,  gli  fu  decretata  una  statua  sulla 
piazza  del  Gesù,  e  fu  inaugurata  tale  statua  nel  1706.  Ma  nel  1707  entrato 
il  Daun,  il  popolo  Tatten'ò  e  la  ridusse  a  pezzi]. 

437.  HPu.  —  XVn,  3-4,  1900.  --  De  Ninno  G.,  Michele  Contimn 
[Nacque  ad  Altamura  nel  1722,  vestì  l'abito  ecclesiastico,  e  fu  creato  can- 
tore 0  primicerio  della  chiesa  collegiata  di  S.  Nicolò  dei  Greci  di  Altamura. 
Nel  1776  venne  creato  vescovo  di  Giovinazzo  e  TerUzzi  e  resse  con  pru- 
denza la  diocesi.  Morì  nel  1810,  lasciando  alcuni  scritti  non  privi  di  qualche 
conto]. 

438.  RsC.  —  Vm,  3,  1900.  —  Gnarna  Logoteta  C,  Cronaca  dei 
Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Reggio  di  Calabria  (continuaxione)  [Tra  il 
1727  al  1796.  Si  succedettero  il  Polon,  patrizio  di  Valenza  di  Spagna,  uomo 
degno,  Domenico  Zicari,  Matteo  Testa  Piccolomini  e  frate  Alberto  Maria 
Capobianca]. 

439.  A«asl.  —  XV,  3  e  4,  1899.  —  Vidossich  G.,  Nuovi  materiali 
per  la  storia  del  collegio  di  Capodistria  [Pubblica  5  documenti  tra  il  1729 
od  il  1776. 

440.  AmdM.  —  IX,  1899.  —  SalTÌoli  G.,  La  legislazione  di  Fran- 
cesco III  Duca  di  Modena  [Francesco  HI  riordinò  molti  rami  degli  uffici 
civili,  tolse  molti  abusi,  spogliò  i  nobili  di  molti  privilegi.  Egli  salì  al  trono 
nel  1737  e  tosto  diede  opera  alle  riforme.  US.  ne  dà  conto  e  discorre  dei 
ministri  che  lo  coadiuvavano  e  delle  difficolt*^  incontrate.  Egli  mori  nel  1780 
a  Varese,  dopo  aver  tenuto  politica  anticurialista  in  tutta  la  sua  vita.  Più 
radicalo  ancora  in  tali  rifoiino  si  mostrò  il  figlio  suo,  Ercole  IH]. 

441.  RS.  —  1899,  2.  —  Vernier  J.  J.,  Mandrin  et  les  mandrinistes 
(notes  ei  documents)  (suite  et  fin)  [16  documenti  tra  il  1754  ed  il  1757  sul 
Mandrin  e  la  sua  banda  e  sulla  violazione  fatta  da  milizie  francesi  nello 
terre  del  re  di  Sardegna  per  impadronirsi  del  brigante]. 

442.  AV.  —  1900,  gennaio-febbraio.  —  Mnzatti  C,  Un  sonetto  di  ri- 
sposta a  Pasqtmio  neW elezione  di  Papa  Clemente  XIIL 

443.  Rf.  —  n,  6,  1899.  —  Rossi  G.,   Vico  nei  tetnpi  di  Vico. 

444.  Cha.  —  1899,  luglio.  —  Pélissier  L.  G.,  Un  rufpan  vénitiefi  au 
XVIII^  siede  [Pubblica  la  relazione  indirizzata  all'Inquisizione  di  stato  da 
uno  spione]. 

445.  Rma.  —  1899,  1  agosto.  —  Vannuccini  G.,  Una  poetessa  impror- 
risatriee  della  seconda  metà  del  seeolo  XVIII  [Teresa  Bandettini]. 
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6.  PEBIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

446.  Bsfl.  —  S.  3%  XC,  6,  1899.  —  Baratta  M.,  Alessandro  VoUa 
e  i  suoi  studi  sulle  fontane  ardenti  di  Pietramala  e  di  Vellefa. 

447.  Riti.  —  Xn,  4,  1899.  —  Ambrosoli  S.,  Le  medaglia  di  Ales- 
sandro Volta  [Si  esaminano  quelle  coniate  coU^effigie  del  Volta]. 

448.  Amtfm.  —  Vm,  1897.  —  Valdrifflii  L.  F.,  Felice  Alessandri, 
mastro  di  eappella  di  Federico  Ouglieltno  li  Re  di  Prussia  (17 90-9 1-92). 

449.  RS.  —  1899,  2,  3.  —  Folliet  A.,  Documents  relatifs  à  la  réunion 
de  la  Savoie  à  la  France  en  1792  (suite), 

450.  RsA.  —  IX,  29,  1900.  —  Morena  A.,  Piano  politico  deW Inghil- 
terra per  divenire  padrona  del  mare  profittando  delle  agitazioni  d'Eu- 
ropa consecutive  alla  rivoluzione  di  Francia,  1793.  Traduzione  libera 
di  un  frammento  inglese  trovato  nelle  Alpi  [Vi  si  dice  che  il  momento 
opportuno  s'appressava,  essendo  la  Francia  cimai  sparita  dal  numero  delle 
potenze  europee,  la  Spagna  sempre  più  dipendente  nel  commercio  dall'In- 
ghilterra, la  quale  al  contraiio  era  signora  dello  Indie,  dominava  nel  Portogallo, 
e  sulle  marine  italiane,  che  tutte  dovevano  seguire  la  sua  volontà.  L'Olanda 
pure  doveva  cedere  il  poco  di  commercio  che  le  restava,  e  Plnghilterra  non 
avrebbe  avuto  più  rivali], 

451.  Rmi.  —  1899,  1(5  ottobre.  —  De  Rossi  E.,  La  guerra  in  VaUe 
di  Dora  Riparia  negli  anni  1794  e  1795  (eontinuaz.  e  fine)  [La  divi- 
sione piemontese  di  circa  7000  uomini  comandata  dal  duca  d^ Aosta,  Vittorio 
Emanuele,  con  ca^K)  di  stato  maggiore  il  colonnello  Revel,  collocata  presso 
il  Moncenisio,  ottenne  nel  giugno  1795  vari  piccoli  successi  sopra  i  Fran- 
cesi, che  si  estendevano  tra  il  Moncenisio  e  Brian^on.  Volendo  togliere  del 
tutto  il  Moncenisio  ai  Francesi  il  Kevel  dispose  un  attacco  a  fondo  pel 
25  agosto  1795,  ma  poi  avuto  notizia  che  ai  nemici  erano  giunti  rinforzi 
per  distrame  Tattenzione  effettuò  una  spedizione  contro  le  forze  che  occu- 
pavano il  Monginevra.  Quest^operazione  cominciata  con  buon  esito  fini  male. 
Il  duca  d'Aosta  tenne  consiglio  di  guerra  e  contro  l'opinione  del  Revel 
rinunziò  al  tentativo  sul  Moncenisio.  Fu  allora  che  i  Francesi  presero  la 
offensiva  e  si  estesero  alla  Novalesa  ed  a  Cesana]. 

452.  Rmi-  —  1899  16  dicembre,  1900  16  gennaio.  —  IH  Sardegna  F., 
Ricordi  militari  del  Trentino  [Seguendo  alcune  opere  molto  note  il  Di  S. 
descrive  Tinvasione  francese  nel  Trentino  durante  il  1796  e  le  due  calate 
del  Wurmser  colle  loro  conseguenze]. 

453.  RA.  —  XV,  3-4,  1900.  —  Pei'siani  R.,  Alcuni  ricordi  politici 
nella  massima  parte  abruzzesi  al  cadere  del  XVIII  e  principia  del  XIX 
seeolo  con  documenti  e  note  [Le  notizie  edite  sulle  vicende  ]K>litiche  del- 
l'Abruzzo nel  periodo  della  rivoluzione  e  deir impero  francese  sono  scarse. 
Il  P.  raccoglie  alcuni  documenti  tra  il  1792  ed  il  1799  su  proscrizione  di 
libri,  sul  truglio,  sulla  denunzia  e  sul  guidatico]. 

454.  RsA.  —  IX,  29,  1900.  —  Gioroelli  G.,  Documenti  storici  del 
Monferrato.  Oiomale  storico  di  Casale  dall'anno  1775  al  1810,  scritto 
dal  Casalese  Cano^iico  Giuseppe  De  Conti  contemporaneo  [Sebl)ene  poco 
ricco  di  novità,  non  mancano  nel  giornale  del  de  Conti  alcuni  particolari 
d'interesse  locale,  ed  anche  generale]. 

455.  RsttU.  —  VI,  1,  1900.  —  Bellucci  A.,  Ultimo  periodo  della  Zecca 
di  Perugia,  Ricordi  storici  e  nuovi  documenti  [Pio  VI  fece  di  nuovo  fun- 
zionare la  zecca  di  Perugia  nel  1795.  Monete  pure  vennero  coniate  durante 
il  governo  repubblicano.  Col  cessare  di  questo  nel  1799  la  zecca  venne 
chiusa  per  sempre]. 
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456.  RsA.  —  IX,  2,  9,  1900.  —  Lemmi  Fr.,  Spigolature  Nelsoniane 
{Documenti  inediti  traiti  dal  British  Museum)  [Pubblica  un  documento 
del  luglio  1799,  cioè  un  memorandum  forse  dell'Hamilton  al  re  Ferdinando, 
dopo  La  fine  del  povero  Caracciolo.  L'autore  del  medesimo,  che  può  anche 
essere  il  Nelson,  mostra  di  conoscere  lo  spirito  antihorbonico  che  regnava 
a  Napoli  in  quei  giorni.  Vengono  pure  riprodotte  due  lettere  di  Fabrizio 
KufFo,  principe  di  Castelcicala,  ambasciatore  napoletano  a  Londra,  al  Nelson 
del  1801.  L'Hamilton  appare  infine  da  una  lettera  dell'  8  luglio  1799  quegli 
che  suggerì  al  Nelson  il  mezzo  di  ti'adire  i  repubblicani  di  Napoli  e  d'in- 
gannare il  Kuffo]. 

457.  BssA.  —  Xn,  15  gennaio  1900.  -—  Moscardi  V.,  L'  invasione 
francese  nelVAbruxxo  Teramafw  nel  1798-99  [Operazioni  del  generalo  di 
Brigata  Busca  ed  occupazione  di  Teramo  fatta  dal  medesimo  il  13  dicembre 
1796.  Ma  i  popolani  insorti  ed  i  montanari  l'obbligarono  il  18  dicembre  a 
partire.  Il  comandante  Charlot  poi  riprese  la  città  e  ristabilì  l'ordine  senza 
grande  spargimento  di  sangue  (Trae  il  M.  le  notizie  da  un  ms.  di  (?.  Tuli  il 
sui  fatti  di  Teramo  dal  1798  al  1814,  molto  favorevole  ai  Francesi).  Nella 
reazione  poi,  allontanatisi  i  Francesi,  la  città  venne  occupata  dagli  insorti 
il  1*  maggio  1798  e  passò  brutti  momenti]. 

458.  AsN.  —  XXV,  1,  1900.  —  Ced  G.,  L'uccisione  di  Ascqnio  e 
Clemente  Filomarino  {Dalle  Memarie  del  Duca  della  Torre  Nicola  Fi- 
lomarino)  [U  fatto  avvenne  nel  19  gennaio  1799]. 

459.  Rsll.  —  IX,  29,  1900.  —  Gasparolo  Fr.,  Alessandria  nel  pe- 
riodo Napoleonico.  Maggio  1799^  18Q0  giugno  {dominazione  Austriaca) 
[Documenti  vari  tra  il  26  maggio  1899,  giorno  della  resa  di  Alessandria  alle 
truppe  austro-russe  ed  il  10  giugno  1800.  Notevoli  fra  gli  altri  i  capitoli  di 
resa  chiesti  dal  difensore  della  cittadella,  generale  Gardanne,  e  le  risposto 
del  Bellegardo,  il  21  luglio  1799]. 

460.  BasD.  —  XXm,  1-2,  3-4,  1900.  —  La  Dalmatie  de  1797  à  1815. 
Episode  des  conquétes  Napoléoniénnes  par  l'ahbé  Paul  Pisani.  Paris, 
Picard,  1893  (continua)  [A  proposito  di  quell'opera  si  pubblica  una  lettem 
del  card.  Ranuzzi  del  1797  da  Ancona  al  vescovo  di  Macarsca]. 

461.  MigO.'  —  XXI,  1900.  —  Sterii  A.,  Briefe  von  Friedrich  von 
Gentx^  aus  den  Jakren  1805-1808  fQ  Gentz  s'intrattenne  in  corrispondenza 
con  notevoli  personaggi  del  suo  tempo,  il  Canning,  lo  Hammond,  Nicholas 
Vansittart.  Interessanti  lo  sue  lettere  da  Vienna,  da  Briinn,  da  Praga,  ecc. 
sulle  guerre  napoleoniche  tra  il  1805-8.  Vi  si  descrive  l'impressione  gior- 
naliei*a  a  Vienna  dei  rovesci  del  Mack,  delle  sconfitte  riportate  dall'arciduca 
Carlo  in  Italia,  e  vi  si  sollecitano  i  soccorsi  inglesi  militari  e  politici,  ed 
in  particolare  di  induire  la  Prussia  ad  entrare  ancor  essa  nella  coalizione]. 

462.  RsA.  —  IX,  29,  1900.  —  Livi  G.,  Per  la  storia  delle  storie  di 
Napoleone  [Documenti  dell'archivio  di  stato  di  Brescia  sul  concorso  ad  un 

Sremio  fissato  pel  giugno  1805  dal  Consiglio  generale  del  dipartimento  del 
[ella  (  il  Consiglio  Provinciale  bresciano  d'allora)  per  una  Vita  di  Napoleone, 
concorso  senza  esito  per  la  meschinità  e  scarsezza  dei  componimenti  presen- 
tati. Ad  ogni  modo  il  concorso  dimostra  quanto  fossero  amici  di  Napoleone 
i  Bresciani]. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMEFfO  ITALIANO  (1815-1900). 

463.  Naif.  —  1900,  16  marzo.  —  Berti  D.,  Carlo  Alberto  aranti  il 
regno  p3a  un  volume  inedito  del  Berti  di  prossima  pubblicazione  si  ripro- 
ducono due  capitoli.  Il  !*•  sui  moti  del  ventuno  tende  a  mostrare  (|uanto 
abbiano  esagerato  o  siano  stati  ingiusti  i  contemporanei  verso  Carlo  Alberto, 
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e  come  il  tentativo  di  quei  giorni  nobile  nel  concetto  abbia  avuto  esecu- 
zione errata  e  meschina.  Il  2^  ritrae  la  vita  di  Carlo  Alberto  neli^esilio  a 
Firenze,  dov^egli  molto  si  occupò  dell^educazione  dei  figli  e  di  letture  storiche]. 

464.  II.  —  1900,  11  marzo.  —  Barbiera  R.,  Carlo  Bini  ne'  suoi  scritti 
e  nei  processi  inediti  della  Giovane  Italia  [A  proposito  degli  Scritti  del 
Bini,  teste  editi  dal  Le  Mounier  a  Firenze.  Fu  il  Bini  un  buon  scrittore, 
attivo  membro  della  Chiavane  Italia.  Scrisse  lettere  sibilline  che  misero  in 
molto  imbarazzo,  i  poliziotti  austriaci.  Una  intercettata  e  diretta  a  Genova 
all'avv.  Giuseppe  Elia  Bensa  intomo  al  1831,  produsse  notevole  rumore, 
]K)ichè  il  Bensa  interrogato  dai  segugi  genovesi  si  lasciò  trascinare  aUa 
spiegazione  dei  punti  oscuri  che  nella  lettera  si  trovavano,  e  rivelò  il  nome 
dell'autore]. 

465.  Rari.  —  m,  8,  1899.  —  FaldeUa  O.,  Genova  nel  1834.  —  La 
profezia  di  un  eroe  della  «  Giovine  Italia  »  [Dal  libro  del  Faldella  sulla 
Spedizione  di  Savoia.  Tratteggiasi  la  figura  del  sottotenente  Thappaz,  ar- 
restato nell'aprile  1834  sotto  Taccusa  d'aver  preso  parte  alla  cospirazione 
che  mirava  a  far  insorgere  le  truppe  e  sconvolgere  il  governo  piemontese]. 

466.  GslL.  —  I,  1-2,  1900.  —  Donaver  P.,  Lettere  di  Bianca  Re- 
bixxo  a  Vincenzo  Ricci  [La  casa  della  Kebizzo  a  Genova  era  frequentata 
primate  dopo  del  1848-49  dai  rifugiati  politici]. 

467.  RsrI.  ~  m,  8,  1899.  —  Sforza  G.,  //  Maxxini  in  Toscana  nel 
1849  [Il  dì  8  febbraio  1849,  quando  il  granduca  abbandonava  Firenze, 
Giuseppe  Mazzini  giungeva  a  Livorno,  ricevuto  dalla  popolazione  con  note- 
vole favore.  Arringò  la  folla,  avendo  a  fianco  il  governatore,  scrisse  un 
proclama  giocondo  della  caduta  di  Pio  IX  e  di  Leopoldo  II,  quindi  nella 
metà  del  mese  quasi  inosservato  si  recò  a  Firenze,  ed  ebbe  part«  alle  vi- 
cende della  città  nella  fine  di  febbraio]. 

468.  RI.  —  ni,  1900,  15  marzo.  —  Mazzini  G.,  Lettere  inedite  [Varie 
lettere  del  M.  nel  1849.  Interessanti  specialmente  sette  indirizzate  alla  madre 
ed  una  a  Giorgio  Sand  durante  la  Repubblica  Romana.  Vi  si. parla  dell'at- 
tacco dato  dal  generale  Oudinot,  che  venne  respinto,  e  della  vittoria  del 
Garibaldi  su'  Napoletani]. 

469.  RI.  —  in,  1900,  15  marzo.  —  Gotti  A.,  Carlo  Alberto  [A  pro- 
posito del  monumento  al  Re  Magnanimo  inauguratosi  il  14  marzo  a  Roma, 
il  G.  ri  tesso  la  figura  enigmatica  dell'eroe  sabaudo]. 

470.  Rna.  —  1900,  16  marzo.  —  Trevis  Fr.,  La  letteratura  piemonr 
tese  e  Carlo  Alberto  nel  patrio  risorgimento  [Discorso  tenuto  nel  R.  liceo 
Scipione  Mafifei  di  Firenze]. 

471.  Man.  ^  1900,  16  marzo.  —  Pieran toni  Mancini  G.,  ^^<?tin«  ^e^ 
tere  di  P.  S.  Mancini  [H  Mancini  nel  1851  fu  nominato  dal  D'Azeglio 
professore  di  diritto  internazionale  in  Torino,  cattedra  fondata  espressamente 
per  lui  e  contribuì  nel  1864  ad  accrescere  il  nuovo  Codice  italiano  di  ar- 
ticoli concreti  di  diritto  internazionale  privato.  Nel  1867  fu  mandato  dal 
Rattazzi  in  Francia,  nel  Belgio  ed  in  Prussia  per  tentare  convenzioni  in- 
ternazionali che  disciplinassero  i  conflitti  giuridici  nei  vari  stati  e  per  pro- 
teggere efficacemente  i  proprii  sudditi.  Sono  di  questo  periodo  della  vita  del 
Mancini  le  lettere  qui  pubblicate]. 

472.  Rfii^  —  1899,  1  dicembre.  —  G.  P.,  Un  giudizio  del  generale 
Moltke  sulla  battaglia  di  S.  Martino  [Esb-ae  dal  2«  voi.  degli  scritti  del 
Moltke  uscito  nel  1899  (Moltke,  Kriegsgeschirhtli^he  Arbeiten.  Kritische 
Aufsatxe  xur  Geschichte  der  Feldxiige  von  1809,  1859,  1864,  1866  e 
1870-71.  Berlin,  Mittler  und  Sohn,  1899),  l'opinione  del  grande  stratega 
sulle  cause  e  la  condotta  della  battaglia.  Il  Moltke  ritiene  che  la  decisione 
di  venire  alle  mani  fu  presa  dagli  austrijìci  credendo  di  attaccare  i  Franco* 
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Sardi  mentre  passavano  il  Chiese  o  Tavevano  immediatamente  alle  spalle, 
ed  anche  per  la  diffilooltà  del  vettovagliamento.  Sostiene  inoltre  che  il  com- 
battimento dei  Piemontesi  a  S.  Martino  fu  un  episodio  senza  conseguenza 
alcuna  suU^andamento  delibazione  principale.  Il  G.  P.  sostiene  giustamente 
che  raffermazione  è  inesatta,  perchè  Tesercito  piemontese  trattenne  tutto 
rS®  corpo  austriaco,  sotto  il  miglior  generale  del  nemico,  il  Benedek,  dal- 
Paccorrere  contro  Pala  sinistra  francese.  Inoltre  ricorda  che  a  S.  Martino 
combatterono  solo  due  divisioni  (Mollard  e  Cuòchiari)  e  la  brigata  Aosta, 
cioè  25.000  uomini,  non  tutto  Pesercito  piemontese,  come  il  Moltke  asserì. 
H  Moltke  conchiude  ritenendo  che  la  vittoria  a  Solferino  si  debba  tutta  e 
solo  all^elevatezza  del  sentimento  morale  nei  Francesi,  mentre  gli  Austriaci, 
pur  numerosi  e  pieni  di  valore,  erano  scorati]. 

473.  Rm/.  —  1899,  16  novembre.  —  Torre  L.,  MaddeUoni,  1860  [Pub- 
blica la  narrazione  del  combattimento  di  Maddaloni  fatta  da  Luca  von  Mekol 
(borbonico)  e  da  Nino  Bixio  (garibaldino)  ed  altri  documenti  sulla  giornata]. 

474.  Rg.  —  1900,  aprile.  —  Woeste  Ch.,  Le  Seeond  Emjyire  [Sunto 
del  4<»  voi.  MY^Histoire  du  Seeond  Empire  di  P.  de  la  Gorce  (Paris,  Plon, 
1899),  che  abbraccia  gli  anni  1861-66]. 

475.  RsrI.  -  m,  8,  1899.  —  Ferraris  L.,  Artom  J.,  Gadda  G., 
Ricordi  su  Vittorio  Efnanuele  II  [Sono  esposti  aneddoti  vari  in  cui  eb- 
bero parte  i  tre  scriventi]. 

476.  RiL.  —  XXXn,  5,  1899.  —  Canna  G.,  Delle  poesie  politiche  di 
Giuseppe  Bertoldi  [A  proposito  della  nuova  edizione  fatta  dal  6.  delle  poesie 
sue  politiche  scrìtte  fra  il  1846  ed  il  1884,  che  ebbero  Pammirazione  di 
Garibaldi]. 

477.  Ti».  —  m,  1,  1900,  gennaio-febbraio.  —  Bittanti  E.,  L'arte  di 
Giovanni  Segantini  [Studio  complessivo  dell'opera  pittorica  del  S.,  termi- 
nante in  questo  giudizio  :  «  il  S.  fu  un  grande  e  geniale  ricercatore  di 
colore  per  quel  che  riguarda  il  paesaggio  ;  ebbe  invece  scarso  il  sentimento 
della  figura  umana;  rispetto  all'indirizzo  artistico  fu  incerto]. 

478.  Co.  —  5,  6,  7-8,  1899,  1  ottobre-15  novembre.  —  Mac  Swiney 
De  Mashanaglass,  Impressioni  di  viaggio.  Da  Brindisi  a  Cor  fu  [De- 
scrizione, con  illustrazioni  storiche  e  belle  incisioni,  d'un  recente  viaggio 
dell'illustre  A.  alle  coste  dalmate  e  alle  isole  Ionie,  continuato  poi  nel 
Montenegro  fino  a  Oottigne]. 

AbTURO  S£GRK. 
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III. 

LIBRI  RECENTI  DI  STORIA  ITALIANA  (^> 


1.  STORIA  GENERALE. 

À.  Papato,  Italia,  Stati,  onliara  eoo. 

259.  Ferreiroa  XJ.,  Storta  apologetica  dei  papi  eia  S.  Pietro  al  ponte- 
fice regn<mt€.  Voi.  IV,  in-16,  pag.  510.  Torino,  Marietti,  1900. 

260.  liornCy  Le  chef  suprème,  l'organisation  et  V administraiion  centrale 
de  IVglise,  par  un  comité  do  prélats.  In-4,  p.  720  avec  portraits  et 
illustrations.  Paris,  Plon  Nounit  et  C,  1900. 

261.  Storia  politica  d'Italia,  scritta  da  una  società  di  professori^  fase.  50. 
In-8.  Milano,  dott.  F.  Vallardi,  1900. 

262.  Storia  letteraria  d'Italia  scritta  da  una  società  di  professori.  In-8, 
fase.  69.  Milano,  dott.  F.  Vallardi,  1900. 

263.  *  Wtischer^Becchi  H.,  Italische  Stàdtesangen  u.  Legenden.  In-8, 
p.  xv-210.  Leipzig,  W.  Fi-iedrieh,  1900. 

264.  lovene  J.,  Storia  ri r ile,  politica  e  militare  d'ella  dinastia  di  Savoia 
dalle  origini  ai  nostri  te?npi.  Voi.  I,  in-8,  pag.  264.  Napoli,  G.  Ro- 
mano, 1900. 

265.  *  Callegari  E.,  (hnfereftxe  su  Casa  Savoia.  Li-16,  p.  106.  Palermo, 
Casa  editr.  Era  Nova,  1900. 

266.  Poli  X.,  Histoire  militaire  des  Corses.  In-8,  pp.  \i-249.  Aiaccio, 
Foretti,  1900. 

267.  Arcoleo  G.,  Palermo  und  die  Cultur  in  Sicilien.  In-8,  p.  mi-107. 
Drosdon,  C.  Reissner,  1900. 

268.  Salvo  di  Pietraganzili  R.,  Storia  delle  lettere  in  Sicilia.  Voi.  HI. 
In-8,  pag.  559.  Palenno,   1900. 

6.  Comuni,  Chiese,  famiglie  eco. 

269.  *  Barduzzi  D.,  Cenni  storici  sulV  università  di  Siena,  sugli  isti- 
tuti scientifici  e  clinici  e  sulle  fondazioni  di  posti  di  studio.  InS. 
p.  60.  Siena,  L.  Lazzeri,  1900. 

270.  *  Beltrami  L.,  Storia  della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze. In-8,  fig.,  pag.  65.  Milano,  Allegretti,  1900. 


(1)  I  libri  segnati  eon  asteriseo  furono  spediti  in  dono  alla  direzione, 
pereiò  furono  o  saranno  argomento  di  recensione  o  nota.  I  libri,  estranei  al 
programma  della  Rivista,  inviati  in  dono,  sono  registrati  sulla  copertina  o 
segnalati  nelle  notizie. 
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271.  *  Cairo  G.  o  Giarelli  F.,  Codogno  o  ti  suo  territorio  nella  cronaca 
e  nella  storia.  Voi.  Il,  fase.  45.  In-8,  pp.  257-272.  Codogno,  Cairo,  1900. 

272.  Comelli  G.  B.,  I  primi  conti  della  Porretta.  In-8,  p.  122  con  2  tav. 
Bologna,  A.  Garagnani  e  figli,  1900. 

273.  GaUoni  E.,  Mergoxxo  e  V antica  necropoli  scoperta  sulla  rica  del 
suo  lago,  In-8,  pag.  39.  Milano,  Bassani  e  C,  1900. 

274.  *  Grassi  G.  B.,  Alcténe  notixie  sulla  valle  di  Scalve.  In-8,  pp.  xn-83. 
Bergamo,  frat.  Bolis,  1899. 

275.  *  Grasso  G.,  Il  castello  di  Ariano  (Conferenza).  In-32,  p.  50.  Ariano, 
Stab.   tip.  Appulo-Irpino,  1900. 

276.  Gribaudi  P.,  I  cognomi  Garibaldi,  Oribaldi,  Gribaudi  nel  ììiedio- 
eco  in  Piemonte.  Ìn-8,  pag.  16.  Firenze,  tip.  Salesiana,  1900. 

277.  *Lazzarini  V.,  Del  principio  dell'anno  nei  documenti  padovani. 
In-8,  p.  7,  Padova,   frat.  Salmin,  1900. 

278.  *Lapini  A.,  Diario  fiorentino  dal  252  al  1596  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato  da  G.  O.  Coruxxiìii.  In-16,  pp.  xxvij-384.  Firenze, 
G.  C.  Sansoni,   1900. 

279.  Lichen  M.,  Ghilarxa:  note  di  storia  civile  ed  ecclesiastica.  In-8 
pag.  401.  Sassari,  G.  Gallizzi  e  C,  1900. 

280.  Lugano  P.,  S.  Maria  Antiqua  e  le  origini  di  S.  Maria  Nova  de 
Urbe  al  foro  romano.  In-8,  pag.  82.  Roma,  tip.  Artigianelli  di  San 
Giuseppe,  1900. 

281.  Moi*tier  D.  A.,  Saint  Pierre  de  Rome.  Histoire  de  la  basilique 
vaticane  et  du  eulte  du  tombeau  de  Saint-Pierre.  In-4,  p.  624  avec 
grav.  et  plans.  Toiu's,  Marne,  1900. 

282.  *  Pansa  G.,  Jja  leggenda  del  drago  di  Sa7i  Leucio  e  le  origini  di 
Atessa.  In-8,  p.  15.  Casalbordino,  De  Arcangelis,  1900. 

283.  Pecci  G.  A.,  Capraia  o  Monte  Caprile.  In-8,  p.  20.  Siena,  Caylo 
Nava,  1900. 

284.  Ratti  A.,  Ada  ecclesia^  mediolanensis  ab  eius  initiis  usque  ad 
nostram  astatem.  Voi.  IV,  fase.  55.  4*  col.  641-720.  Mediolani,  R. 
Ferraris,  1900. 

2S5.  Sangior^  R.,  Le  valli  lusverti,  le  valli  di  Comacchio  e  il  Cam- 
paxx-o  d^i  Coatti:  cenno  storico.  In-8,  p.  79.  Pesaro,  Federici,  1900. 

'Jf^6.  Tomassetti  G.,  Amasetio:  monografia  storica.  In-8,  fig.,  pag.  181. 
Roma,  Unione  cooperativa  editrice,  1899. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

:28T.  Lattes  E.,  /  fascicoli  sesto,  settimo  e  ottavo  del  nuora  Corpua 
inscrìptionum  etruscarum.  In-8,  p.  49.  Firenze,  Scebcr.  1809. 

288.  *Forbes  Rnssel  S.,  Etruria  ànd  the  Etruscam.  Roma,  fratelli  Pai- 
lotta,  1899. 

289.  *  Com]>aretti  D.,  Iscrizione  arcaica  del  foro  romano,  ln-4,  p.  24, 
Roma,  frat.  Bencini,  1900. 

290.  *  Zecca  V.,  Gli  scavi  della  via  Vlpia  in  Ckieti.  Studio  archeolo^ 
g'ieo.  In-8,  p.  74.  Chieti,  G.  Ricci,  1900. 

291.  *Neumann  K.  J.,  Die  Grundherrschaft  der  r'ómischen  Republik, 
die  Bauembefreiung  u.  die  Entstchung  der  serrianischen  Vcrfassung, 
In-8,  p.  .38.  Strassbui-g,   H.  J.  E.  Ileitz,  1900. 
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292.  *  Speranza  G.,  Il  Piceno  dalle  origini  alla  fine  d'ogni  sua  a/uio- 
nomia  sotto  Augttsto  con  tavole  illustrative  e  carta  corografica,  2  voi. 
iii-8,  di  pp.  xi-483,  291.  Ascoli  Piceno,  L.  Cardi,  1900. 

293.  Ribbeck  0.,  Oeschichte  der  romischen  Dichiung,  II.  Augusteisehes 
Zeitalter.  In-8,  p.  vn-373.  Stuttgart,  I.  G.  Cotta  Nachf.,  1900. 

294.  *  Pascal  C,  Studi  sugli  scrittori  kUini.  In-8,  p.  148.  Torino,  E. 
Loescher,  1900. 

295.  *  Pascal  €.,  L'incendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani.  In-^,  p.  20. 
Milano,  Albrighi  Segati  e  C.^  1900. 

296.  Perozzi  S.,  Lezioni  di  storia  del  diritto  romano  dettcUe  nella  regia 
Università  di  Parma  nell'anno  accademico  1898-99.  In-8,  p.  424. 
Panna,  Bartoli,  1899. 

297.  Der  rómische  Lime^  in  Ocsterreieh,  ln-4.   Wien,  A.  Hòlder,  1900. 

298.  Cramer  Frz.,  Inschriften  auf  Olàsem  de*  romischen  Rheinlandes. 
In-8,  p.  35.  Diisscldorf,  E.  Lintz,  1900. 


8.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

299.  *  Grisar  H.,  Oeschichte  Rovis  und  der  Pdpste  im  MitielcUter.  8  u. 
9  Liefer.  In-8  gì'.,  da  p.  449  a  p.  576.  Freiburg  i.  Br.,  Herder,  1900. 

300.  *Brandileone  Fr.,  Xoie  al  cap,  XXX  dell'editto  di  Liutprando. 
In-8,  p.  31.  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1900. 

301.  *Tama9SÌa  N.,  Paolo  Diacono.  Discorso  letto  in  Cividale  il  4  set- 
tembre 1899.  In-8,  p.  31.  Cividale,  Giovanni  Fulvio,  1900. 

302.  *  Schiaparelli  L.,  Il  rotolo  dell'archivio  capitolare  in  Novara.  In-8, 
p.  48.  Milano,  P.  Confalonieri,  1900. 

^'"^3.  *  Documenti  per  la  storia  della  città  di  Arex-x-o  nel  medio  evo  rac- 
colti per  cura  di  Ubaldo  Pasqui.  Voi.  1°.  Codice  diplomatico  (650?-1180). 
In-4,  p.  xuv-576.  Firenze,  G.  P.  Vieusseux,  1900. 

304.  *  Balzani  A.,  Le  cronache  italiane  nel  medio  evo.  2*  odiz.  riveduta. 
In-16,  pp.  xiv-323.  Milano,  U.  Hoepli,  1900. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

305.  *  Donici  H.,  Serfs  et  vilaitis  au  ynoyen  àge.  In-8,  pp.  vi-299.  Paris, 
A.  Picai-d  et  fils.  1900. 

306.  Chevalier  U.,  Reperto  ire  des  sources  historiques  du  moyen  àge» 
3^  fase,  in-S,  a  2  col.  Montbéliard,  Société  anonyme,  1899. 

307.  *  Solmi  A.,  //  rinascimento  della  scienxa  giuridica  e  l'origine 
delle  università  ìicl  medio  evo.  In-8,  p.  17.  Milano,  Società  editrice 
libraria,  1900. 

308.  *Fraikin  J.,  Bulles  ifiedites  relatives  à  diverses  églises  d'Italie  tirées 
d'un  fnanuscrit  de  la  Bibliothèque  Barberini.  In-8,  p.  78.  Berne. 
Ph.  Cuggiani,  1900. 

309.  *Gal)Otto  F.,  1/  Comune  a  Cuneo  e  le  origini  comunali  in  Pie- 
ìnonte.  In-8,  p.  74.  Messina,  G.  Greco  e  Sabella,  1900. 

310.  *  Fratris  Francisci  Bartholi  de  Assisio,  Tractatus  de  Indulgentia 
S.  Maria  de  portiuncula  nunc  primum  integre  edidit  Paul  SaJbatier, 
In-8,  pp.  CLxxxiv-204.  Paris,  Fischbacher,  1900. 
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311.  Marietti  e  II  ritiro  di  S.  Franeeseo  presso  Civitella  (BellegraJ. 
In-8,  p.  303,  con  8  tav.  Roma,  tip.  Sallustiana,  1899. 

312.  De  Mandach  C,  Saint  Antoine  de  Padoue  et  Vari  italien,  Préface 
de  MUntx.  ìaS  avec  illustr.  Paris,  H.  Laurens,  1900. 

313.  Sch^ert-Boichorst  P.,  Dos  Oesetx  Kaiser  Friedrich' s  li  de  resi- 
gnandis  primlegiis.  In-8,  p.  31.  Berlin,  Reimer,  1900. 

314.  Stapper  R.,  Papst  lohannes  XXI.  In-8,  p.  128.  Miinster,  Heinrich 
Schonin^,  1899. 

315.  *  Davidson  R.,  Forsohungen  xur  Gesehiehte  von  Florenx.  5*»'  Tkeil. 
Atis  den  Stadtbiiehem  und  Urkunden  von  San  Oimignano.  In-8, 
p.  352.  Berlin,  T.  S.  Mittler  imd  Sohn,  1900. 

316.  Rnskin  J.,  Giotto  and  kis  Work^  in  Padim.  Ili.  In-8,  p.  2.S2.  London, 
G.  Alien,  1900. 

317.  *Schneider  G.,  Die  finanxiellen  Bexiehungen  der  florentiniseken 
Bwiikiers  xur  Kireke  von  1285  bis  1304.  In-8,  p.  x-78.  Leipzig, 
Bunker  u.  Humblot,  1899. 

318.  *Sorbelli  A.,  Le  croniche  bolognesi  del  secolo  XIV.  In-8,  p.  347. 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1900. 

319.  ^Labate  V.,  Termini  Imerese  nel  secolo  XIV.  In-8,  p.  20.  (Estr. 
dagli  Atti  dell'Accademia  Peloritana,  anno  XIV). 

320.  ^Rambaldi  P.  L.,  Soldati  cattivi  soggetti.  In-8,  p.  7,  Venezia,  Vi- 
sentini,  1900. 

321.  Kallab  W.,  Die  toscanische  Landsr ha fsm alerei  im  XIV u.  XVJahrh., 
ihrc  Enstehting  u.  Entwicklung.  In  fol.,  p.  9J  mit  52  Abbild.  u.  9 
Taf.  Leipzig,   (i.  Froytag,  1900. 
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Concorsi  a  premi.  —  Il  R.  Istituto  lombai*do  di  scienze  e  lettere 
ha  mosso  a  concorso,  assegnando  il  premio  di  1.  1200,  il  seguente  tema: 
«  La  proprietà  collettira  in  Italia^  studiata  storicamente  nelle  sue  forme 
e  nelle  sue  funxìoni  sino  ai  tempi  nostri,  con  particolare  riguardo  al 
medio  ero  » .  Il  tempo  utile  è  scaduto  il  3'J  aprilo  scorso. 

Il  medesimo  Istituto  pone  a  concorso  por  la  fondazione  Tommasoni. 
col  premio  di  1.  7000,  il  seguente  tema  :  «  Storia  della  vita  e  delle  opere 
di  Leonardo  da  Vinci».  Il  tempo  utile  scadrà  il  31  dicembre  11*00. 

Ricordiamo  che  il  primo  concorso  della  Fondazione  Villari  è  aperto. 
I  concorrenti  dovranno  presentare  i  loro  titoli  alla  Segreteria  del  R.  Isti- 
tuto di  studi  superiori  in  Firenze,  non  più  tardi  del  15  ottobre  11K)0.  Il 
lavoro  a  stampa  o  manoscritto  da  consegnare  dovrà  trattare  un  argomento 
qualsiasi,  che  si  riferisca  alla  storia  dei  tempi  di  Dante. 

— ••- 

Societé  d'études  italiennes.  —  Il  15<>  Bollettino  di  questa  beneme- 
rita Società,  fondata  sotto  la  i)residenza  di  Jules  Simon,  ci  porge  parecchie 
notizie  confortanti  per  la  diffusione  dolio  studio  della  lingua  e  letteratura 
italiana  in  Francia,  ove  cresce  il  numero  delle  cattedre  per  l'insegnamento 
della  lingua  nostra,  si  sta*  allestendo  sotto  la  direzione  dell'infaticabile 
prof.  Dejob  una  Colleziono  scolastica  di  classici  italiani,  e  si  fonda  a  Pa- 
rigi una  Revue  franco-italienne.  Ad  un  tempo  s'estende  in  Italia  lo  studio 
del  francese;  alcuni  italiani,  come  Diogo  Angeli,  Alfredo  Baccelli  e  Paolo 
Ghie,  si  recarono  a  Parigi  a  tenervi  conferenze;  a  Firenze  s'è  intrapresa 
la  pubblicazione  di  una  Rassegna  intemaxionale  di  letteratura  contetnr 
poranea.  Gli  aderenti  alla  Società  sono  ora  1047;  non  dubitiamo,  che 
l'Esposizione  contribuirà  puro  ad  aumentare  il  numero  di  questi  coope- 
ratori alla  fratellanza  intellettuale  della  Francia  e  dell'Italia. 

— ••- 

Nuova  Rivista  storica.  —  Achille  Neri  e  Ubaldo  Mazzini,  confor- 
mandosi allo  spirito  del  Oioriiale  ligustico ,  hanno  iniziato  la  pubblicazione 
del  Giornale  storico  e  lelt erario  della  Liguria,  mirando  specialmente  a 
dar  in  luce  Memorie  e  documenti,  illustrative  della  regione  ligure  e  della 
contermine  Lunigiana.  Il  Oiomale  si  pubblica  in  fascicoli  mensili  di  pa- 
gine 40,  0  bimestrali  di  80  pagine  ciascuno,  al  prezzo  annuo  di  L.  10. 
Rivolgersi  per  la  direziono  in  Genova  al  prof.  Achille  Neri,  e  per  l'ammi- 
nistrazione al  tipogi'afo  Zappa,  Spezia.  I  nostri  sinceri  e  cordiali  augurii. 

— ••- 

Congresso  archeologico  cristiano.  —  Il  Congresso  è  riuscito  bene 
e  non  poteva  essere  altrimenti,  visto  l'impegno  che  le  autorità  ecclesia- 
stiche vi  avevano   posto,    esse   che   quando   si   mettono  a  far  le   cose  in 
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crande  son  certe  di  riuscire  nelPintento.  Co  stato  sol  principio  un  po^ 
di  malumore,  perchè  si  era  dato  al  Congresso  un  carattere  forse  troppo 
esclusivamente  cattolico;  epperoiò  alcuni  stranieri  protestanti  non  han 
preso  parte  al  Convegno. 

I  lavori  del  Congresso  furono  molto  attivi  ;  le  Sezioni  sono  rimaste 
dalla  mattina  alla  sera  in  continuo  esercizio,  ed  è  stata  veramente  mira- 
b'de  la  resistenza  del  Segretario  generale  prof.  Marucchi.  Specialmente  la 
2*  Sezione,  quella  che  si  occupava  deU*arte  cristiana,  ha  dato  prova  di 
molta  operosità.  Vi  han  preso  parte  il  Ventuii  con  tutta  la  sua  scuola  di 
Storia  dell'arte  moderna  dell' università.  Tanto  egli  che  i  suoi  discepoli 
hanno  fatto  comunicazioni  intorno  alle  relazioni  tra  Parte  cristiana  e  quella 
medioevale,  specialmente  negli  avorii  bizantini  e  romanici.  H  'Wilpert  ha 
trattato  delle  pitture  delle  catacombe,  od  i  congressisti  hanno  potuto  ammi- 
rare le  catacombe  di  S.  Pietro  e  Marcellino  nuovamente  scavate,  con  le 
loro  interessanti  pitture  che  il  AV.  pubblicherà.  Il  Giovenale  ha  parlato  delle 
pitture  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  nelle  quali  ha  creduto  poter  riconoscere 
un  ciclo  di  rappresentanze  relative  alla  leggenda  di  Carlo  Magno.  E  la  vi- 
sita a  quel  monumento  cosi  accuratamente  restaurato  deve  aver  interessato 
molto  i  congressisti.  Nella  visita  al  Foro  Romano  hanno  potuto  osservare 
le  pitture  doll^  VULL  secolo,  che  sono  tornate  in  luce  nella  chiesa  sottostante 
a  S.*  Maria  Liberatrice,  quella  che  si  crede  Pantica  S.*  Maria  de  Inferno, 
o  S.  M.  Antiqua,  secondo  P  opinione  del  P.  Grisar.  E  cosi  Ping.  Canniz- 
zaro  ha  spiegato  Pandamonto  dei  lavori  di  restauro  di  S.  Saba,  che  verrà  a 
far  degno  riscontro  a  S.*  Maria  in  Cosmedin. 

Ma  ciò  che  è  stato  molto  importante  è  il  complesso  dei  voti  emessi  ed 
approvati.  É  natui'ale  che  i  voti  dei  congressi  siano  per  lo  più  plataniei, 
desiderii  che  raramente  vengono  attuati,  peraltro  è  già  molto,  se  qualche 
idea  si  afferma  in  modo  solenne  I  Giusti  i  voti,  che  tendono  a  comporre 
elenchi  di  monumenti  e  documenti  relativi  alla  storia  ecclesiastica,  alla 
storia  dell^arte  e  della  musica  antica  ;  applaudita  il  voto,  che  il  patrimonio  di 
cui  si  può  disporre  sia  tutto  inventariato  e  classificato.  Quello  però  tra  i  voti 
che  più  ha  colpito  e  che  fu  accolto  da  un  fragoroso  applauso,  è  quello  che 
invita  Pautorità  ecclesiastica  a  proteggere  coi  suoi  mezzi,  anche  religiosi, 
la  conservazione  dei  monumenti  artistici  e  della  sacra  suppellettile  artistica. 
Se  non  si  usano  tutti  i  mezzi  e  da  tutte  le  autorità,  vedremo  presto  spa- 
rire quel  che  c'è  rimasto  di  tale  ricchissimo  patrimonio. 


Le  GaUerie  nazionali  italiane.  —  L' arte  e  le  guerre  dell'  indi- 
pendenza e  dell'unità  d'Italia.  —  Annunziamo  queste  due  pregevoli  pub- 
blicazioni, riservandoci  di  scriverne  apposita  recensione  nel  prossimo  fasci- 
colo della  Rivista. 

Com'è  noto,  per  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  e  per  opera 
di  valenti  cultori  della  critica  artistica,  si  stanno  illustrando  in  una  serie 
di  volumi,  con  notizie,  documenti  e  tavole,  le  Gallerie  nazionali  italiane. 
Già  abbiamo  discorso  dei  due  primi  volumi.  —  Xel  voi.  3<*  ci  si  presentano 
la  R.  Pinacoteca  di  Torino  (Alessandro  Vesme),  Macrino  d'Alba  (Ugo  Flores), 
la  R.  Galleria  di  Venezia  (G.  Cantalamessa),  la  R.  Galleria  di  Brera  in 
Milano  (Giuseppe  Bortini;,  la  Galleria  di  Ravenna  (Corrado  Ricci),  la  Pi- 
nacoteca civica  di  San  Severino-Marche  (V.  E.  Aleandri),  la  Galleria  e 
Museo  di  Forlì  (Antonio  Santarelli),  il  Museo  civico  di  Torino  (Adolfo  Ven- 
turi), le  RR.  Gallerie  di  Firenze  (E.  Ridolfi),  la  R.  Pinacoteca  di  Bologna 
(P.  Kristeller),  il  Museo  nazionale  di  Ravenna  (Carlo  Cipolla),  la  Galleria 
nazionale  in  Roma  (Adolfo  Vcnturi>,  il  Museo  del  duomo  di  Ravenna  (Adolfo 
Venturi),  il  Museo  archeologico  di  Cividale  (Adolfo  Venturi),  il  Museo  civico 
dì  Modena  (Adolfo  Venturi),  Scavi  in  Sardegna  (F.  Nissardi).  —  Ji  voi.  IV 
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illustra  il  medagliere  mediceo  uel  R.  Museo  nazionale  di  Firenze  (I.  B.  Su- 
pino), la  pittrice  Rosalba  Carriera  ^Vittorio  Malamani),  le  Gallerie  di  Fi- 
renze (E.  Ridolfi),  le  Gallerie  dell'arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze 
(E.  Ridolfi),  la  miniatura  ferrarese  nel  secolo  XV  e  il  «  decretum  Gratiani  » 
(Adolfo  Venturi),  le  placchotte  del  Museo  nazionale  di  Napoli  (A.  Filangieri', 
la  Pinacoteca deir Ateneo  in  Brescia  (Ugo  Fleres),  la  Basilica  di  Sant'Ambrogio 
in  Milano  (A.  Venturi),  la  R.  Galleria  di  Brera  in  Milano  (Giulio  Carotti), 
li  Museo  etnografico  preistorico  Kirchcriano  (A.  Venturi;,  la  Galleria  della 
collegiata  d'Empoli  (G.  Carocci),  la  Galleria  nazionale  e  il  (jabinetto  delle 
stampe  in  Roma  (A.  Venturi).  —  L'uno  e  l'altro  volume  sono  accompa- 
gnati da  splendide  tavole  e  seguiti  da  documenti  storico-artistici. 

Il  signor  Pietro  Carlevaris  ha  iniziata  un'  impresa,  che  merita  inco- 
raggiamento dal  Governo,  dalle  Amministrazioni  pubbliche  e  private  e  dai 
cittadini,  che  congiungono  in  amorevole  amplesso  Parte  e  la  patria.  Trat- 
tasi di  una  serie  di  Album,  che  riprodurranno  i  migliori  quadri  dei  nostri 
più  valenti  artisti  sullo  guerre  combattute  per  Pindipendenza  e  Punita  ita- 
liana, illustrati  da  competenti  scrittori.  —  È  stato  pubblicato  il  primo 
Album  j  contenente  la  riproduzione  in  eliotipia  delle  splendide  tavole  lito- 
grafiche del  conte  Stanislao  Grimaldi  relative  allo  campagne  di  guerra  del- 
Pesercito  sardo  nel  1848-49.  Le  tavole  sono  accompagnate  da  una  succinta 
narrazione,  appositamente  dottata  dal  compianto  generale  Severino  Zanelli. 
Tavole  e  testo  sono  riuniti  in  volume  elegantemente  rilegato,  di  cm.  40 
per  30,  il  cui  frontispizio  contiene  il  ritratto  del  conte  Grimaldi  in  uni- 
forme di  capitano  in  Genova  cavalleria.  Per  agevolare  agli  Istituti  e  alle 
famiglio  Pacquisto  delP Album,  il  compilatore  ne  ha  ridotto  il  prezzo  a 
lire  45.  Rivolgersi  direttamente  al  signor  Pietro  Carlevaris,  presso  la  Scuola 
di  guerra,  Torino. 


Centenario  della  battaglia  di  Marengo.  —  Solenne  e  seria  fu  la 
commemorazione  del  centenario  della  battaglia  di  Marengo,  diretta  dalla 
Società  storica  della  provincia  d'Alessandria,  sotto  gli  auspizi  del  Municipio. 
Al  mattino  del  14  vi  fu  pellegrinaggio  allo  storico  campo  di  Marengo,  ove 
il  conte  Giovanni  Zoppi  per  la  Società  di  storia  pronunziò  un  applaudito 
discorso.  Nel  pomeriggio  il  prof.  Francesco  Bertolini  lesse  nel  teatro  mu- 
nicipale una  dotta  conferenza  sui  tempi  napoleonici  e  segnatamente  sulle 
battaglie  di  Marengo.  A  spese  del  Municipio  si  stanno  pubblicando  alcuni 
volumi  di  documenti  dell'epoca  napoleonica,  di  cui  è  già  un  prezioso  saggio 
il  primo,  di  cui  discorriamo  nell'interno  della  Rivista. 

Per  il  centenario  della  memoranda  battaglia  la  casa  editrice  Antonio 
Vallardi  ha  pubblicato  un  bellissimo  numero  unico  illustrato,  16  pagine  in 
4°  e  copertina,  compilato  da  Alfredo  Comandini  e  ricco  di  notizie  storiche 
e  di  magnifiche  illustrazioni,  degne  di  quelle  splendido  che  veggonsi  nelle 
dispense  A^W Italia  nei  Cento  anni  del  serMo  XIXj  èdita  dalla  stessa  casa 
Antonio  Vallardi  di  Milano. 


Storia  della  letteratura  italiana.  —  L'Unione  tipografica  editrice 
torinese,  già  tanto  benemerita  degli  studi,  ha  testò  intrapreso  la  pubbli- 
cazione della  Storia  della  letteratura  italiana  dei  professori  B.  Wiese  ed 
E.  Pércopo,  notevolissima  per  il  pregio  del  testo  attinto  alle  migliori  fonti 
e  per  la  ricchezza  delle  illustrazioni.  La  parte  della  letteratura  antica  det- 
tata dal  prof.  Wiese  ò  stata  tradotta  dal  prof.  Italo  Pizzi  e  corredata  dai 
testi  italiani  degli  scrittori  esaminati.  Questa  storia  della  nostra  letteratura 
sarà  compresa  in  circa  1(3  fascicoli  di  48  pagine  in  4^  piccolo,  e  illustrata 
con  160  figure  nel  tosto  e  31  tavolo  in  cromolitografia,  in  nero,  facsimili, 
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ecc..  Prezzo  d'ogni  fascicolo  in  Italia  1.  1,20.  Si  ricevono  le  Associazioni 
dall'Unione  tipografico-editricc,  Torino,  Vm  Carlo  Alheiio,  33.  Noi  ne  discor- 
reremo di  proposito,  appena  sia  pubblicata  por  intiero  la  parte  prim,a. 


Pabblicazioni  varie.  —  Ci  pare  doveroso  rendere  qui  breve  conto  di 
alcuni  libri,  cortesemente  spediti  alla  Direziono  della  Rivista,  non  poten- 
dosene faro  argomento  di  apposita  recensione,  perchè  estranei  al  nostro 
programma. 

Cominciamo  dallo  pubblicazioni  di  autori  forestieri. 

La  Biblioteca  di  storia  economica  (l),  dirott4i  dal  prof.  Vilfredo  Pa- 
reto, di  cui  abbiamo  già  discorso  in  altro  fascicolo  delia  Rivista,  rilevando 
il  Proemio  del  Pareto  e  lo  studio  del  decotti  siili' eroluxione  della  storio- 
grafia e  della  storia  economica  del  mondo  antico,  è  giunta  al  fase.  13* 
del  voi.  I  (pag.  lxvii-5(ìO).  Quando  il  contenuto  dei  fascicoli  entrerà  nel- 
Torbita  del  nostro  programma,  ne  faremo  speciale  argomento  di  recensione. 
Ora  ci  limitiamo  ad  annunziare,  che  nei  fascicoli  già  editi  troviamo  lo 
studio  G.  G.  F.  Roschcr  sul  rapporto  della  economia  pubblica  con  l'an- 
tichità classica^  e  il  sempre  pregevole  lavoro  di  Augusto  Bòckh  stdl'eco- 
nomia  pubblica  degli  Ateniesi, 

Il  Dr.  Alessandro  Cartellieri,  privato  docente  di  storia  nell'Università 
di  Heidelberg,  ha  intrapreso  sulle  fonti,  con  severo  metodo  storico,  uno 
studio  su  Filippo  2"^  Augusto  re  di  Francia  (2).  Sono  già  pubblicati  tre 
libri.  Il  primo  discorreva  di  Filii)po  Augusto  dalla  nascita  alla  morte  di 
Luigi  VII  (1165-1180);  il  secondo  trattava  dei  rapporti  tra  Filippo  Augusto 
e  il  conte  Filippo  di  Fiandra  (1180-1180);  il  3",  teste  edito,  studia  Filippo 
Augusto  ed  Enrico  II  dlnghilterra  (1186-1189).  Quest'ultimo  volume  èri- 
partito  in  8  capitoli:  P  i  torbidi  della  Borgogna;  2"  antiche  relazioni  tra 
la  Francia  e  l'Inghilterra;  3<*  principio  delle  ostilità;  4<>  alleanza  franco- 
tedesca;  b^  armistizio  di  Chiiteauroux  ;  6^  influenza  delle  relazioni  orientali 
e  acquisto  di  Tournai  ;  7*  diserzione  di  Riccardo  da  Enrico  II  ;  8<»  fine  di 
Enrico  II.  Precode  una'ampia  bibliografia,  e  seguono  parecchie  appendici. 

In  un  recente  volume,  edito  dalla  Casa  A.  Picard  et  fils  (3),  il  pro- 
fessore del  liceo  di  Chaumont  Windenberger  ha  voluto  dimostrare  che 
J.  J.  Rousseau  non  espose  nel  Contrai  social  che  la  metà  delle  sue  dot- 
trine politiche.  L'associazione  degli  individui,  effettuatxi  sotto  la  forma  di 
Stato  col  patto  sociale,  non  può  bastare  a  se  stessa  ;  essa  si  completa  na- 
turalmente e  necessariamente  con  Tassociazione  dei  piccoli  Stati,  prodotta 
da  un  nuovo  patto  sotto  la  forma  d'una  Confederazione.  Al  Contratto  so- 
ciale s'aggiunge  pertanto  il  Contratto  internazionale  ;  airorganamento  degli 
uomini  in  seno  della  società  civile  si  sovrappone  la  repubblica  federativa 
dei  piccoli  Stati.  Per  giungere  a  questa  conclusione  Tegregio  Autore  dovette 
compiere  un  arduo  lavoro  di  indagini,  di  eliminazioni  e  di  illustrazioni.  Il 
bel  volume  è  anche  an*icchito  da  due  appendici;  di  cui  Tuna  contiene  al- 
cuni estratti  del  Contratto  sociale  della  biblioteca  di  Ginevra,  l'altra  taluni 
estratti  inediti  della  biblioteca  di  NeuchiUel. 


(1)  Biblioteca  di  storia  economica.  Voi.  I,  fjisc.  13.  In-8,  pag.  560. 
Milano,  Società  editrice  libraria,   1900. 

(2)  Alejcandbr  Cabtellieri,  Philipp  II  Auguri  Kónig  Frankreich. 
liCipzig,  Pr.  Meyer,  1900. 

(3)  Essai  sur  le  sy stèrne  de  polii ique  étrangère  de  J.  J.  Rousseau, 
La  républtque  confederative  des  petit s  états,  par  J.  L.  Windenberger. 
In-8,  p.  308.  Paris,  A.  Picard,  1900. 
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Un  nuovo  volume  della  Sodété  d'histoire  contemparaine  di  Parigi  (1), 
edito  dalla  benemerita  Casa  Alphonse  Picard  et  fils,  contiene  la  corrispon- 
denza del  vescovo  costituzionale  Le  Coz  dal  1790  sino  alla  sua  nomina  al- 
r arcivescovado  di  BesanQon  nel  1802.  Nato  presso  Quimper  nel  1740,  con- 
sacrato prete,  segui  volonteroso  le  idee  liberali  della  rivoluzione,  prestò 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero  nel  1791  e  fu  eletto  vescovo 
dall^assemblea  elettorale  di  lUe-et-Yilaine  il  23  febbraio,  e  lo  stesso  anno 
deputato  alla  legislativa.  Scampato  alla  ghigliottina  durant43  il  terrore,  ri- 
prese nel  1795  il  suo  ministero  ecclesiastico  ;  rassegnò  le  dimissioni  nel 
1801  con  gli  altri  prelati  giurati,  e  dopo  il  concordato  fu  nominato  il 
9  aprile  1802  arcivescovo  di  Besan9on.  Il  volume  comprende  176  lettere 
indirizzate  a  grande  varietà  di  personaggi,  tra  cui  i  papi  Pio  YI  e  Pio  VII, 
al  noto  vescovo  Grégoire,  agli  amministratori  d' Ille-et-Vilaine,  ad  uomini 
politici  ed  a  parenti,  che  proiettano  molta  luce  sulla  condizione  del  clero  o 
sulle  relazioni  collo  Stato  nel  periodo  fortunoso  che  va  dal  1790  al  1802. 

De  Maroère,  ministro  dell^interno  nel  ministero  Dufaure,  formatosi  in 
dicembre  1877  dopo  la  capitolazione  del  maresciallo  Mac-Mahon,  raccolse 
in  un  volume  i  suoi  ricordi  e  le  sue  impressioni  sul  famoso  colpo  di  stato 
del  maresciallo,  che  prende  nome  dalla  data  Le  seixe  mai  (2),  in  cui,  li- 
cenziato bruscamente  il  ministero  Jules  Simon,  il  presidente  si  gettava  in 
braccio  alla  reazione  monarchica.  L'illustre  A.,  uno  dei  pochi  superstiti  del- 
Pantìco  centi'o  parlamentare,  fedele  al  programma  d 'una  repubblica  liberale 
e  conservatrice,  come  spettatore  e  attore  degli  avvenimenti,  narra,  con  vi- 
vacità e  ad  im  tempo  serenità  di  mente,  nella  prima  parte  la  caduta  di 
Jules  Simon,  il  discioglimento  della  Camera,  la  vittoria  dei  repubblicani  e 
la  sottomissione  di  Mac-Mahon  colla  formazione  del  ministero  Dufaure; 
nella  seconda,  descritta  Paziono  del  nuovo  governo  e  le  elezioni  senatoriali 
del  5  gennaio  1879,  ci  conduce  alla  dimissione  del  presidente. 

Abbiamo  ricevuto  il  3®  volume  dei  Mélcmges  de  littérature  et  d'histoire 
religieuses,  pubblicatisi  nella  ricorrenza  del  giubileo  episcopale  di  Mons.  De 
Cabrières,  vescovo  di  Montpellier  (3;.  Comprende  una  grande  varietà  di 
ricerche  e  di  studi  :  Notes  hiographiques  sur  Fran^ms  de  Sarret  de  Oaujae, 
évéque  d'Atre  (1736-1757),  di  Rigaudie;  La  miséricorde  de  Lodèce,  del- 
Pabate  Molle  ;  L'Hérault  à  Vacadé^nie  fran^uUe,  dell'  abat«  Béral  ;  Lor 
mennats  à  la  Chmaie,  di  A.  Roussel  ;  Lettres  au  haron  Chtiraud  (1820- 
1847-1854),  raccolte  da  C.  Douais  ;  Mgr,  Qerbet  à  Vévèehé  de  Montpellier 
défendant  la  philosophie  de  M.  De  Bonaldy  delP  abate  Guirauden  ;  Lo 
Correspondcmee  de  LcLcordaire^  di  D'Hausson ville,  con  due  lettere  inedite 
di  LOfCordaire  per  cura  di  C.  Douais;  La  renaissance  d^  études  liiur- 
giques,  di  U.  Chevalier;  Bibliographie  du  dioeèse  de  Montpellier ^  per 
opera  di  £.  Bonnet.  Li  appendice,  oltre  ad  alcuni  scritti  minori,  abbiamo 
una  preziosa  raccolta  di  documenti  sotto  il  titolo  di  Archives  eurieuses  de 
Doseares  (XII  siècle  -  1455);  VEnqtiéte  judieiaire  sur  les  rapines  et 
ravages  des  Huguenots  dans  le  chateau  de  Lasserre  (14-19  juin  1576); 
U  mariage  du  roi  de  Nava/rre;  le  Siège  de  la  Rochelle. 


(1)  Correspondanee  de  Le  Cox^  évéque  eonstitutionnel  d' IHe-et-Vilaine, 
publiée  pour  la  société  d'histoire  contemporaine  par  le  P.  Roussel  de  POra- 
toire,  avec  portrait  en  héliogravure.  In-8,  pp.  xiv-430.  Paris,  A.  Picard 
et  fils,  1900. 

(2)  De  Mabcère,  Le  seixe  mai  et  la  fin  du  septennat.  Paris,  librairie 
Plon,  1900. 

(3)  Mélanges  de  littérature  et  d'histoire  religieuses  publiés  à  Voeeasùm 
du  jubilé  épiseopal  de  Mgr.  de  Cabrières^  évéque  de  Montpellier.  T.  3<>. 
Paris,  Alphonse  Picard,  1899. 
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£d  oi'a  facciamo  passaggio  allo  opere  di  autori  italiani. 

Ra£Eaelo  Mariano  è  ti*a  i  pensatori  italiani  quello  che  dotto  sempre 
grande  importanza  alla  questione  religiosa  sì  noirordine  speculativo  come 
nella  pratica  della  vita.  Sotto  il  titolo  di  Scritti  varii  la  benemerita  Casa 
editrice  G.  Barbèra  intende  pubblicare  in  undici  volumi  tutto  il  lavoro  del 
Mariano.  Il  primo,  testò  edito  (l),  reca  il  titolo  Cristo  e  Budda  e  altri 
Iddìi  deir Oriente;  il  secondo  comprenderà  La  conversione  del  mondo 
p<igano  al  Cristianesimo;  il  terzo  Giudaismo,  Paganesim^y  Impero  ro- 
mano,  Antecedenti  storici  immediati  del  Cristianesimi;  i  volumi  quarto 
*e  quinto  //  Cristianesimo  nei  primi  secoli;  il  sesto  Papa,  clero  e  chiesa 
in  Italia;  il  settimo  Intorno  alla  religione  e  alla  storia  della  chiesa; 
Tettavo  Filosofia^  storia  e  letteratura;  il  nono  Saggi  politico-sociali;  il 
decimo  Scampoli  e  ritagli  di  critica  filosofica^  religiosa,  lettera^'ia^  poli- 
tica; l'undecimo  Max  Miiller,  Hartmann,  P/leidcrer. 

Sotto  gli  auspici  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  s'è  pubblicato 
il  fascicolo  6^  del  voi.  II  dei  ('odici  Palatini  della  r.  biblioteca  nazio- 
nale eentrale  di  Firenze  (2).  Questo  fascicolo  va  dalla  p.  401  alla  p.  'tòO, 
e  si  estende  dal  ms.  887  al  1006.  Il  sistema  è  sempre  lo  stesso:  dapprima 
si  dà  una  breve  descrizione  esterna  del  ms.,  dipoi  so  ne  indica  il  contenuto. 

n  capitano  Giuseppe  Carpinacci,  coadiuvato  da  molti  ufficiali  delle  varie 
anni  dell'esercito  e  della  marina,  ha  ^compilato  un  elegante  volume,  che 
intitolò  //  libro  d'oro  del  soldato  (.3).  È  un  complesso  di  brevi  scritti,  in 
prosa  e  in  versi,  che^  rappresentano  tutti  i  momenti  caratteristici  della  vita 
militare,  richiamano  tutte  lo  forme  della  grande  famiglia  doiresercito  nostro,  . 
descrivono  i  fatti  d'arme  in  cui  s'è  meglio  esplicata  la  virtù  del  soldato 
italiano,  mirando  ad  avvivare  nel  cuore  dei  nostri  soldati  V  amoi'o  alla 
patria,  al  re,  alla  bandiera,  al  corpo,  al  reggimento,  e  ad  elevarne  Tanimo 
ad  alti  e  nobili  sensi.  D  volume  è  illustrato  da  200  incisioni,  veramente 
eleganti  e  indovinate  dei  signori  Faldi,  Cano,  Zappa,  Massa,  Grechi,  Cana- 
perìa,  Dini,  Lace  e  di  altri  valenti  artisti. 

H  XXIi  volume  dell'^wnwario  della  nobiltà  italiana  (4),  di  pa- 
gine xxiv-1496,  ha  introdotto  per  la  prima  volta  nel  suo  ricchissimo  re- 
pertorio i  nomi  di  altre  cento  nobili  famiglie,  di  cui  22  appartengono  al 
Napoletano,  18  al  Piemonte,  17  alla  Toscana,  14  alla  Ix)mbai*dia,  10  al 
Veneto,  5  alla  Sicilia,  4  alla  regione  romana,  4  a  Modena,  3  alla  Romagna, 
1  alle  Marche,  1  all'Umbria  e  I  alla  Sardegna.  Ricordiamo  che  l'Annuario, 
oltre  alle  famiglie  nobili  italiane,  comprende  nella  parte  1*  le  indicazioni 
relative  alla  Casa  Reale,  alla  Sede  apostolica,  all'Ordino  di  Malta,  all'Or- 
dine dell'Annunziata,  alla  Consulta  ed  all'Accademia  Araldica,  e  nella 
parte  2*  le  Case  sovrane  d'Europa. 

L'Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  di  Moncalieri  pubblica  un 
Anntiario  storico  meteorologico  italiano  (5),  redatto  da  Giuseppe  Boffìto 


(1)  Raffaele  Maruno,  Cristo  e  Budda  e  altri  Iddii  dell'Oriente, 
Studi  di  religione  comparata.  Firenze,  G.  Barbèra,  1900. 

(2)  Indici  e  Cataloghi.  IV:  /  Codici  Palatini  della  r.  biblioteca 
nazionale  centrale  di  Firenze.  Voi.  Il,  fase.  6.  Roma,  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  1899. 

(3)  //  libro  d'oro  del  soldato.  In-32,  p.  359.  Illustrato  con  200  inci- 
sioni. Brescia,  Stabil.  d'ai*ti  giafiche,  1900. 

(4)  Annuario  della  nobiltà  italiaìia.  Anno  XX.  Bari,  Direzione  del 
Giornale  araldico,  1900. 

(5)  AnmtaHo  storico  meteorologico  italiano  per  l'anno  1900.  Torino, 
Tip.  S.  Giuseppe  degli  artigianelli,  1900. 

MMtHa  Mtarioa  UaUana,  N.  8.,  V,  S-4.  ti. 
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e  da  Pietro  Maffi  oon  la  collaborazione  di  parecchi  studiosi.  Il  voi.  H,  che 
riferisce  saliranno  1899,  presenta:  nella  parte  prima  una  serie  di  aHìcoli 
e  memorie,  di  cui  taluno  recano  un  vero  contributo  alla  storia;  nella  parte 
seconda  dà  un  bollettino  bibliografico  astro-meteorologico  italiano  ed  estero  ; 
nella  parte  terza  ci  dà  la  cronaca  astro-moteorologioa  dell'anno  1898-99, 
oltre  a  varie  notizie.    * 


Comitato  Centrale  per  un  monumento  a  Ugo  Foscolo  in  Santa 
Crooe.  —  1^  È  aperto  un  concorso  lìbero  fra  gli  artisti  italiani  per  un  mo- 
numento sepolcrale  a  Ugo  Foscolo  nel  Tempio  di  Santa  Croce  in  Firenze. 

2^.  È  lasciata  ali  ^artista  la  scelta  dello  stile,  del  carattere  del  monu- 
mento stesso  e  della  qualità  del  materiale  da  adoperarsi. 

3*.  n  monumento  sarà  collocato  nella  parete  a  sinistra  della  Cappella 
appartenente  alla  famiglia  de**  Conti  Bardi-Serzelli. 

Lo  spazio  libero  da  occuparsi  è  di  metri  5  in  larghezza. 

4*.  Ciascun  concorrente  dovrà  presentare  un  bozzetto  o  modello  in 
plastica,  di  dimensione  non  minoi-e  di  un  quinto  del  vero,  e  unire  ad  esso 
un  disegno  geometrico  a  chiaroscuro  delle  proporzioni  tnedesime,  e  una  re- 
lazione che  dimostri  come  la  spesa  complessiva  non  supererà  la  somma  di 
L.  20.000.  Saranno  esclusi  dal  concorso  i  bozzetti  e  i  disegni  ohe  non 
soddisfaeoiano  alle  condizioni  prescritte. 

5^.  Ogni  bozzetto  e  ogni  disegno  dovrà  portare  la  firma  dell^autore. 

6*.  Il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  bozzetti  con  i  documenti 
sopra  indicati  scadrà  il  10  gennaio  1901,  alle  ore  15.  J  bozzetti  e  i  disegni 
dovranno  essere  inviati,  a  cura  e  spesa  dei  conoorrenti,  nel  Refettorio  di 
Santa  Croce  in  Firenze,  allMndirizzo  del  Presidente  del  Comitato. 

7^  Bei  bozzetti  inviati  al  concorso  sarà  rilasciata  ricevuta  dal  Segre- 
tario del  Comitato. 

8^.  Spirato  il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  bozzetti,  sarà  f»tta 
di  essi,  a  cura  della  Giunta  esecutiva  del  Comitato,  una  pubblica  esposizione. 

9^.  I  bozzetti  saranno  custoditi  con  la  massima  cura,  ma  senza  re- 
sponsabilità alcuna  d^  Comitato. 

10^.  Innanzi  la  oUuaura  del  concorso^  il  Comitato  eleggerà  una  Com- 
missùone,  composta  di  cinque  artisti  (due  scultori,  un  pittore,  un  archi- 
tetto e  un  eritico  d^arte)  e  di  due  membri  del  Comitato. 

Qàk  artisti  da  eleggersi  dovranno  essere  estranei  al  Comitato. 

Questa  Commisaione  pronunzierà  il  suo  giudizio  sui  bozzetti  presentati, 
fra  i  quali  aairà  scdito  quello  giudicato  degno  di  essere  eseguito. 

ifo.  Il  vineitore  del  concorso  si  sottopon*à  a  tutte  le  norme  che  la 
Giunta  esecutiva  del  Comitato  crederà  opportune  per  la  esecuzione  del 
monumento. 

1^.  Qualora,  a  giudizio  della  Commissione,  nessuno  dei  bozzetti  rap- 
presentati fosse  riconosciuto  degno  di  esecuzione,  il  Comitato  si  riserba 
senz'altro  la  facoltà  di  dare  la  commissione  del  monumento  a  chi  meglio  creda. 


IleuMO  Oiuijcppi»  QerenU  reMpQHsablls.  —  PiiMrolo,  Tip.  Social». 
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La  Rivista  Storica  Italiana,  premiata  con  medaglia  d'oro 
airEsposizione  generale  italiana  del  1898,  si  pubblica  di  re- 
gola in  fascicoli  bimestrali  di  almeno  80  pagine  ciascuno. 

Il  prezzo  d'abbonamento  è  di  L.  12  per  l'Italia  e  di  L.  (4 
per  l'Estero  (Unione  postale).  Ciascun  fascicolo  separato 
costa  L.  2,50,  il  fascicolo  doppio  L.  4.  Gli  abbonamenti  sì 
prendono,  o  direttamente  alla  Direzione  della  Rivista  storica 
(Torino,  via  BrofFerio,  3),  o  presso  i  principali  librai  italiani 
e  forestieri- 

Sono  pregati  i  Signori  Abbonati,  e  i  librai  che  hanno 
ricevuto  abbonamenti,  i  quali  non  avessero  ancora  pagato 
il  prezzo  d'associazione  del  corrente  anno  (1900),  di  spedirne 
quanto  prima  l'importo  al  Direttore  della  Rivista^  dovendosi 
nella  prima  metà  di  luglio  regolare  i  conti  dell'annata. 

1  La  Direzione. 
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RECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


1.  STORIA  GENERALE. 
NEREO  GORTELLINI,  Primi  elementi  di  numismatica  gene- 
rale. Milano,  Società  edit.  Sonzogno,  1899,  pagg.  62iii-16. 
171.  —  Il  Gortellini,  che  in  altri  suoi  lavori  ha  dato  prova 
di  sapere  studiare  con  severità  scientifica  oltre  che  la  storia 
antica,  anche  la  numismatica  classica,  ci  presenta  un  volumetto, 
modesto  nella  forma,  ma  denso  di  contenuto.  In  poco  più  che 
sessanta  pagine  ha  saputo  molto  chiaramente  condensare  la 
materia  concernente  la  numismatica  generale.  Uno  dei  meriti 
precipui  di  questo  lavoro  sta  nel  presentare  chiaramente  ed 
esattamente  tanta  materia.  È  diviso  in  XIII  capitoli  dei  quali 
i  primi  quattro  toccano  per  cosi  dire  la  storia  primitiva  della 
numismatica,  i  sei  seguenti,  fino  al  decimo,  la  parte  sostanziale 
dell'argomento,  gli  ultimi  la  sistematica. 

Il  primo  capitolo,  come  introduzione  generale,  parla  della 
numismatica,  del  suo  oggetto,  della  sua  storia,  delle  sue  parti; 
il  secondo,  il  terzo,  il  quarto  riguardano  specialmente  Torigine 
e  la  storia  della  moneta.  Qui  TA.  passa  in  rassegna  le  varie 
merci  che  nei  secoli  e  nelle  diverse  civiltà  servirono  come  mezzo 
di  scambio,  dimostrando  come  tra  popoli  terrieri  si  usassero,  come 
moneta,  più  comunemente  i  prodotti  vegetali,  tra  popoli  manifat- 
turieri in  uno  stadio  posteriore,  le  cose  manufatte,  e  più  tardi 
oggetti  convenzionali  (  le  monete  propriamente  dette  ),  aventi  il 
solo  ufficio  di  scambio  e  non  più  di  uso  per  la  vita.  Tesse  poi  in 
breve  la  storia  della  moneta,  facendola  rimontare  ai  tempi  degli 
Indiani  e  degli  Ebrei.  Passa  in  rassegna  le  monete  della  Grecia 
e  poi  di  Roma,  parlando  delle  loro  forme,  delle  leggende,  del 
loro  valore,  e  spiegando  i  vari  sistemi  se'guiti  o  nel  colarle  o 
nel  batterle,  sia  nell'antichità  e  nel  medio  evo,  sia  nei  tempi 
moderni. 
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Gli  altri  capitoli  fino  al  X  concernono  tutti  la  trattazione 
delle  monete.  Cosi  il  quinto  è  dedicato  alla  materia,  cioè  alla 
purezza,  alla  lega  e  al  titolo  delle  monete  ;  il  sesto  invece  alla 
moneta  nella  sua  forma  esteriore,  cioè  alle  monete  reali  e  im- 
maginarie, alle  proprietà  essenziali  e  accidentali,  alle  parti,  ai 
termini  che  si  applicano  alle  monete  ;  il  settimo  tratta  dei  tipi 
e  dei  simboli  delle  monete  antiche;  l'ottavo  delle  lingue  diverse 
scritte  sulle  monete;  il  nono  delle  ere  e  delle  date;  il  decimo 
dei  segni  diversi.    • 

Dall'undicesimo  alla  fine  abbiamo  la  parte,  per  cosi  dire, 
sistematica.  Infatti  vi  si  tratta  delle  parole  e  delle  abbreviature 
usate  nei  cataloghi  numismatici  delle  varie  lingue,  delle  colle- 
zioni pubbliche  e  private  in  Italia  ed  all'estero,  dando  in  fine 
l'esempio  del  come  si  deve  comporre  un  medagliere. 

Questo  volumetto,  che  tornerà  utile  a  molti,  è  fatto  con 
quella  serietà  ed  esattezza  che  è  propria  dell'  autore  e  che  si 
appalesa  anche  nell'elenco  delle  opere  che  gli  servirono  nel 
suo  lavoro. 

Ettore  Galli. 


TULLO  MASSARANI,  Cìj^ro  antica  e  modcì^na  e  il  Generale 

Palma  di  Cesnola.  —  Roma,  tip.  del  Senato,  1898. 

172.  —  Ottimo  è  l'intendimento  pel  quale  fu  scritto  l'opuscolo. 

A  benefizio  delle  colonie  alpine  per  i  fanciulli  poveri,  il 
Massarani  con  quell'arte  del  dire  e  quello  stile  altisonante  — 
forse  troppo  altisonante  —  che  gli  è  proprio,  servendosi  dei 
più  bei  lavori  del  genere,  detta  delle  pagine  su  Cipro  antica  e 
moderna,  che  potranno  riuscir  utili,  un  giorno,  per  la  compi- 
lazione di  una  storia  degli  italiani  all'estero. 

Questo  lavoro,  che  ricorda  Cipro  la  mitica,  dedicata  alla 
dea  della  Bellezza,  su  cui  Omero,  magnifico,  e  Marziale,  mala 
lingua,  e  Ovidio,  fantastico,  e  Terenzio  e  Plauto  e  Ateneo  favo- 
leggiarono, Cipro,  di  cui  parla  la  Genesi,  Cipro  dei  Veneziani, 
con  le  sue  rovine  e  i  suoi  ricordi,  Cipro  dei  Turchi  e  Cipro 
inglese,  con  la  sua  corte  di  letterati  è  una  pittura  smagliante, 
fatta  a  vivi  colori,  a  grandi  pennellate. 

Le  antiche  emigrazioni  ioniche  e  la  loro  civiltà,  le  colonie 
semite  e  ariane,  Amasi  ed  Evagora,  Antigono  e  i  Tolomaidi,  il 
proconsolo  romano  Appio  Fulcro,  che  spremè  il  sangue  dalla 
bella  terra,  il  buon  Tullio,  Pompeo  e  Cesare  che  se  la  palleg- 
giarono,  Antonio   munifico  e  Cleopatra  amorosa,  Barnaba  il 
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cristiano,  Lazzaro  e  forse  Maria,  ospiti  biblici,  Riccardo  Cuor 
di  Leone  e  Berengaria,  la  casta  sua  fidanzata,  e  i  Gomneno 
nobilissimi  e  i  grassi  Templari  e  i  Lusignano,  «  senza  infamia 
e  senza  lodo  »  e  Caterina  Gornaro  e  i  Veneziani  gloriosi  e 
sagaci  e  i  Turcbi  predoni  e  il  Bragadin  magnanimo  e  la  veccbia 
Inghilterra  dei  comuni  e  dei  lords:  ecco  gli  eroi,  le  domina- 
zioni, ì  conquistatori,  gli  ospiti  dell'isola  bella.  Il  metallo  e  il 
buon  vino,  gli  animali  e  le  strade,  i  giardini  e  i  panorami; 
tutta  la  vita  odierna  e  quella  delle  tombe  della  Gipro  genuina  ; 
gli  usi,  le  tradizioni,  i  miti  e  Tarcheologia,  ì  monumenti  ed  i 
ruderi,  tutto  è  ricordato  dal  Massarani  con  artistica  fedeltà. 

La  bellezza  cipriota  che  l'arte  delFA.  ci  pone  dinanzi, 
mettendocela  in  rilievo,  noi  la  sentiamo  vivamente,  come  pure 
potente  sentiamo  il  desiderio  di  visitare  quel  gentile  e  semplice 
popolo  d'eroi. 

Questo  nobile  desiderio,  che  TA.  fa  nascere  in  chi  legge, 
credo  sia  la  lode  migliore  per  l'opera  sua. 

Amelia  Zambler. 


G.  B.  GRASSI,  Alcune  notizie  sulla  valle  di  Scalve  scritte  nel 

1843  con  aggiunte  trascritte  nel  1854.  Bergamo,  fratelli 

Bolis,  1899. 
ANGELO  GENTI,  Cenni  storici  di  Moneglia.  Genova,  tip.  della 

gioventù,  1899. 
UGO  RUBERTI,  Quistello  nei  secoli  andati,  S.  Benedetto  Po, 

tip.  E.  Rozzi,  1899. 

173.  —  Gli  studi  municipali,  utilissimi  alla  storia,  presen- 
tano quasi  sempre  un  grave  difetto,  ossia  cornice  più  ampia  del 
quadro.  Le  scarse  e  saltuarie  notizie  sono  quasi  sempre  inqua- 
drate in  molte  pagine  di  storia  generale,  trita  e  ritrita,  con 
poco  frutto  degli  studiosi.  Sono  lieto  di  poter  dichiarare,  che 
nessuno  dei  tre  lavori  succitati  è  dominato  da  tale  tendenza. 

Il  signor  Eugenio  Pedrini  de'  Batilli  ha  curato  la  stampa 
d'un  manoscritto  del  dott.  Giambattista  Grassi,  medico-chirurgo 
di  Schilpario,  concernente  la  valle  di  Scalve,  la  più  remota  e 
più  piccola  della  provincia  di  Bergamo.  Il  Grassi,  nato  in  Schil- 
pario, uno  dei  comuni  Scalvensi,  nel  1777,  vissuto  nella  sua 
valle  natia,  valendosi  di  documenti  e  registri  esistenti  nell'an- 
tico archivio  civile  e  giudiziario  della  Valle,  scrisse  le  sue  No- 
tizie nel  1843,  a  cui  appose  alcune  aggiunte  nel  1854. 
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Non  è  un  lavoro  completo  ed  organico,  col  quale  si  possano 
seguire  le  vicende  della  valle  di  Scalve  attraverso  ai  secoli,  ne 
di  valore  critico  uniforme.  Infatti  alcuni  periodi  storici  sonoquasi 
del  tutto  pretermessi  e  altri  ampiamente  illustrati;  molti  fatti 
sono  desunti  da  storie  generali  e  speciali  senza  documentazione, 
mentre  parecchie  questioni  sono  chiarite  dai  documenti.  Debole 
in  complesso  la  parte  anteriore  ad  Enrico  VII  di  Lussenburgo  ; 
esposta  con  ricchezza  di  particolari  la  dominazione  veneta,  spe- 
cialmente riguardo  allo  Statuto  della  Valle,  ai  beni  della  Comu- 
nità di  Scalve,  ai  beni  delle  Vicinie  e  delle  Bine,  ai  beni  di  Con- 
trata,  e  alle  liti  della  Comunità  scalvense.  L'A.  raccolse  pure 
parecchie  notizie  sulla  popolazione,  i  boschi,  l'agricoltura,  la 
pastorizia,  la  fauna  e  la  flora,  le  strade  e  gli  uomini  illustri,  tra 
i  quali  è  bene  ricordare  il  celebre  cardinale  Angelo  Mai,  natìvo 
'di  Schilpario. 

174.  — 11  p.  Angelo  Genti  aveva  già  pubblicato  alcuni  CenrU 
storici  di  Vezzano  ligure;  ora  dette  in  luce  il  frutto  delle  sue 
ricerche  suirinsigne  borgo  di  Moneglia,  posto  sulla  riviera  di  le- 
vante, a  circa  25  miglia  da  Genova.  In  verità  TA.  non  ci  offre  una 
storia  ordinata  e  continua  della  sua  Moneglia,  ma  un  complesso 
di  notizie  varie.  Premesse  scarse  indicazioni  sulle  vicende  sto- 
riche e  sul  governo  del  borgo,  s' intrattiene  più  lungamente 
sulle  varie  chiese  :  la  chiesa  di  Santa  Croce,  la  chiesa  di  San 
Giorgio  e  il  Convento  soppresso  der  Francescani,  l'Oratorio  dei 
disciplinanti.  San  Saturnino  di  Moneglia,  Lemeglio  Santa  Maria 
Assunta.  Anch'egli  ci  parla  delle  strade,  dei  prodotti,  del  porto, 
delle  fiere,  degli  istituti  di  beneficenza  e  degli  illustri  Monegliesi. 
Il  carattere  erudito  dell'A.  risulta  specialmente  dal  codice  di- 
plomatico, che,  sebbene  incompleto  e  redatto  senza  uniformità 
di  metodo,  fornisce  molte  indicazioni  a  chi  voglia  davvero  in- 
traprendere la  storia  organica  di  Moneglia. 


175.  —  Il  sig.  Ruberti  non  ha  trovato  negli  Archivi  del  Comune 
e  della  parrocchia  di  Quistello  copia  di  materiali,  per  illustrare 
la  terra  nativa.  Tuttavia,  raccogliendo  con  paziente  indagine  i 
materiali  sparsi  in  altri  scritti,  riusci  a  formare  xm  volume  un 
po'  variopinto,  ma  non  privo  di  notizie  interessanti  per  più 
riguardi.  Di  tal  genere  sono  la  donazione  di  Quistello  ai  frati 
benedittini  fatta  dai  conti  di  Canossa,  lo  studio  dell'aspetto  idro- 
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grafico  della  plaga  verso  il  mille,  J'inalveazione  successiva  della 
Secchia  e  il  suo  nuovo  sbocco  nel  Po  fra  S.  Benedetto  e  Qui- 
stello  e  le  conseguenze  di  questo  fatto  sull'idrografìa  locale,  le 
vicende  del  territorio  dalla  morte  della  Contessa  Matilde  al  1467, 
le  condizioni  dell'  agricoltura  dal  secolo  XVI  ai  tempi  nostri. 
Non  mancano  speciali  notizie  sulla  vecchia  chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo, sulla  battaglia  di  Quistello  del  1734,  sulla  reazione  anti- 
giacobina del  1799,  sulla  fabbrica  e  consacrazione  della  nuova 
chiesa.  In  appendice  l'A.  ci  fornisce  la  descrizione  di  monete 
e  oggetti  vari  scavati  di  recente  nei  lavori  di  sterro  di  parte 
dell'area  occupata  un  tempo  dal  vecchio  castello  di  Quistello, 
e  parecchi  documenti  tratti  dall'Archivio  storico  Gonzaga,  con 
incisioni,  fototipie  e  carte  planimetriche. 

G.   RlNAUDO. 


GASABIANGA  ANTONIO,  Le  mura  di  Brolio  in  Chianti  (con 
carta  topografica  dei  dintorni  e  veduta  del  castello).  Studio 
storico-critico.  —  Siena,  tip.  cooperativa,  1900.  In-8. 
176.  —  Il  castello  di  Brolio  del  barone  Ricasoli  è  conosciuto 
ai  giorni  nostri  pei  famosi  vigneti,  che,  da  più  d'un  secolo,  ne 
hanno  reso  mondiale  il  nome  ;  ma,  nei  remoti  secoli  del  medio 
evo  e  in  quelli  più  vicini  del  rinascimento,  ancora,  aveva  fama 
come  feudo  di  potenti  signori  spesso  immischiati  nelle  guerre 
continue  che  combattevansi  tra  Firenze  e  Siena.  In  quei  tempi 
era,  come  oggi,  cinto  di  mura,  intorno  a  cui  spesso  campeg- 
giarono gli  eserciti  nemici,  e  che  spesso  in  mano  di  questi 
caddero  e  da  loro  furono  abbattute.  Naturale  fu  quindi  il  desi- 
derio che  una  trentina  d'anni  or  sono  venne  al  generale  Raf- 
faele Cadorna  di  ricercare  a  qual  secolo  risalissero  le  mura  che 
oggi  ancora  cingono  quel  luogo;  studio  e  ricerche  da  lui  con- 
clusi coU'asserire  che  non  sono  veri  bastioni  i  cinque  fianchi 
del  castello  e  che  pertanto  quelle  mura  non  sono  probabilmente 
anteriori  al  secolo  XVI. 

Contro  tale  asserto  insorge  ora  il  prof.  Casablanca  ch'ebbe 
la  fortuna  e  l'agio  di  trovare  i  documenti  che  non  aveva  ricer- 
cato il  Cadorna  ;  e  con  chiara  dimostrazione  prova  come,  distrutte 
le  mura  antiche  nella  guerra  del  1478  per  ordine  della  Repub- 
blica Senese  che  si  era  impadronita  del  Castello,  nuova  cinta, 
che  oggi  sussiste  ancora,  fu  fatta  costruire  da  Firenze,  con 
provvisione  del  23  aprile  1484  quando  Brolio  con  altre  terre 
tornò  a  far  parte  del  suo  dominio.  Può  darsi  che  tale  costru- 
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zione  sia  durata  parecchi  anni;  ma  certo  allora  ebbe  inizio  e 
per  ciò  al  1484  deve  essere  riportata.  Osservando  pertanto  quel 
che  ne  resta,  il  Gasabianca  crede  in  qualche  modo  di  poter 
concludere  che  essa  costruzione  appartiene  all'epoca  di  transi- 
.  zione  fra  l'antico  sistema  e  quello  bastionato  e  che  per  ciò  ha 
importanza  non  piccola  per  la  storia  deirarchitettura  militare 
italiana. 

Per  giungere  a  queste  conclusioni  egli  narra  partitamente 
le  vicende  della  difesa,  della  presa  e  della  distruzione  del  ca- 
stello di  Brolio,  fondandosi  su  documenti  inediti  che  pubblica  in 
appendice;  e  la  sua  narrazione  costituisce  certo  un  buon  con- 
tributo alla  storia  della  famosa  guerra  della  congiura  de'  Pazzi. 

Nessuna  osservazione  sarebbe  da  muovergli,  se  non  avesse 
fatto  precedere  tutto  il  lavoro  da  ricordi  o,  diciamo  cosi,  im- 
pressioni personali  che  poco  si  addfcono  a  un'  opera  storica  ; 
ma  che  tuttavia  non  riescono  a  toglier  pregio  alla  lodevole  sua 
fatica.  La  splendida  carta  dei  dintorni  di  Brolio,  a  1  :  30000  e 
la  veduta  del  castello  ne  accrescono  ancora  assai  il  valore. 

E.  G. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

INNOCENZO  DALL'OSSO,  Scavi  nella  terramara  della  Savana, 
'presso  Car^i  (Notizie  degli  scavi,  1899,  p.  312). 
177.  —  É  doloroso  segnalare  come  in  questi  ultimi  anni  i 
valorosi  antesignani  degli  studii  preistorici  italiani  sono  andati 
via  via  scomparendo;  ma  ci  conforta  il  vedere  come  attorno  al 
valoroso  maestro,  il  prof.  Pigorini,  si  forma  una  piccola  schiera 
di  ricercatori  metodici  e  pazienti  che  cercano  di  risolvere  alcune 
questioni  rimaste  insolute  o  ancora  dubbie  del  problema  preisto- 
rico italiano.  L'autore,  per  incarico  del  prof.  Brizio,  ha  intrapreso 
le  ricerche  in  una  Terra^nara  presso  Garpi,  la  quale  ha  rive- 
lato la  presenza  di  una  palafitta,  discretamente  vasta,  sulla  quale 
posavano  le  capanne  primitive,  che  più  volte  rifatte,  ave- 
vano per  sottosuolo  i  focolari  dello  strato  precedente  e  gli  im- 
mondezzai dei  primitivi  abitatori,  analogamente  a  quanto  veniva 
osservato  dal  Chierici  nella  stazione  preistorica  di  Bellanda. 
Anche  questa  terramara  ebbe  l'argine  assai  robusto,  probabil- 
mente trattenuto  e  rinforzato  verso  l'interno  da  una  costruzione 
a  gabbioni,  quale  fu  rivelato  a  Castione,  ed  ebbe  anche  la  fossa 
ampia  e  profonda  e  rimasta  aperta  sino  all'età  romana.  Impor- 
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tantissima  è  la  trattazione  che  l'autore  fa  sull'orientazione  di 
questa  stazione  :  egli  non  esclude  che  essa  e  le  altre  sta- 
zioni del  tipo  fossero  orientate,  ma  riconosce  che  esse  non  lo 
erano  in  base  airosservazione  meridiana  ;  riandando  brevemente 
la  questione  suirorientazione  e  sulla  delimitazione  dei  campi  in 
età  romana,  egli  mostra  come  dalle  prime  epoche  sino  al  203 
a.  G.  non  fu  conosciuta  Torientazione  col  gnomone,  ma  quella  col 
groma,  che  osservava  V  orientazione  del  sole  levante  ed  occi- 
dente, dal  che  deriva  la  ineguale  orientazione  di  tutti  gli  agri 
e  campi  di  quel  periodo. 

Quanto  alla  suppellettile  della  terramara  della  Savana,  questa 
è  simile  alla  suppellettile  delle  terremare  emiliane  sinora  note. 

A.  Taramelli. 


F.  P.  GESTARO,  Antichi  nomi  dei  (lumi  di  Rom/xgna  (Terzo 

Congresso  geografico  Italiano),  1899. 

178.  —  Contraddicendo  a  quanto  ebbe  ad  asserire  nel  pre- 
cedente congresso  il  prof.  Gori,  l'A.,  appoggiandosi  agli  argo- 
menti forniti  da  strumenti  dell'Abbadia  di  Glasse  e  dalla  chiesa 
arcivescovile  di  Ravenna,  ritiene  che  il  nome  del  Rubicone^ 
tanto  controverso  e  dibattuto,  spetta  al  fiume  che  ha,  nel  corso 
inferiore,  il  nome  di  Pisciatello  e  nel  corso  superiore  di  Urgone. 
E  cosi  pure  nel  nome  di  Aitsa,  comune  a  vari  fiumi,  vede  TAprusa 
di  Plinio.  Le  argomentazioni  dell'A.  sono  esposte  in  forma  in- 
calzante e  polemica,  e  quasi  sarebbe  da  desiderarsi  che  l'antica 
e  proverbiale  cortesia  italiana  non  fosse  dimenticata  in  questioni 
nelle  quali,  dopo  aver  versato  fiumi  d'inchiostro,  si  può  aver 
torto.  A.  T. 


S.  RUSSEL  FORBES,  The  roman  aqueducts,  Roma,  presso 
l'autore,  76,  via  della  Groce,  1899.  3*  edizione. 
179.  —  Il  Dr.  S.  Russel  Forbes  è  uno  dei  benemeriti  aiuti 
dei  forestieri  che  vengono  a  visitare  l'alma  città,  come  guida 
pratica  e  colta  e  come  autore  di  libri  adatti  a  facilitare  la  vi- 
sita e  lo  studio  dei  monumenti.  Tra  i  suoi  più  recenti  scritti 
del  genere  sono  da  annoverare  quello  sull'Etruria  e  gli  Etruschi 
e  la  presente  terza  edizione  della  guida  per  gli  acquedotti,  sor- 
genti e  fontane. 

Gome  è  naturale,  tali  libri  non  hanno  un  grande  inte- 
resse per  gli  specialisti  archeologi;  ma  sono  piuttosto  desti- 
nati a  diffondere  nel  gran  pubblico  dei  touristes  le  cognizioni 
accertate  e  i  irulti  delle  più  recenti  scoperte  e  non  sono  privi 
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talvolta  di  osservazioni  originali  deirautore,  per  lo  più  gettate 
là  dal  Forbès  come  un'idea  frutto  della  sua  grande  esperienza 
e  della  sua  continua  attività,  e  quindi  prive  di  dimostrazione 
scientifica,  come  p.  e.  quella  che  riguarda  l'origine  degli  Etruschi. 
Il  libretto  sulle  acque  di  Roma  contiene  molte  notizie  storiche, 
tratta  in  gran  parte  dai  coramentarii  a  Frontino  del  Lanciani 
e  da  altre  opere  di  topografia  romana,  altre  notizie  sulla  na- 
tura delle  acque  secondo  le  analisi  degli  istituti  chimico  e  di 
igiene  e  un  itinerario  per  le  visita  dei  resti  delle  antiche 
opere  idrauliche  ed  una  lista  di  30  fotografie  che  le  illustrano, 
raccolte  dall'A.  Sarebbe  desiderabile  che  V  edizione  di  questi 
libri  fortunati  del  Forbes  fosse  meno  scorretta  tipograficamente: 
alcuni  errori  di  stampa  fanno  addirittura  non  intendere  il  testo. 

L.  M. 


FEDERIGO  EUSEBIO,  Il  nionii7nento  sepolcrale  roìnano  sco- 

pet^to  presso  Alba,  nel  1897.  Saluzzo,  Lobetti.  1899. 

180.  —  Il  prof.  E.,  della  Università  di  Genova,  dedica  le  sue 
ore  di  riposo  allo  studio  delle  antichità  del  suo  paese  natio,  e, 
sorretto  dall'appoggio  di  quel  municipio  (Alba),  ha  cominciato 
a  costituire  un  museo  locale,  ordinato  saggiamente  e  che  spe- 
riamo possa  accrescersi  coH'aiuto  di  scavi. 

Un  nuovo  acquisto  del  museo  è  la  lapide  che  il  presente 
scritto  illustra  largamente,  con  una  dissertazione,  forse  anche 
troppo  sottile,  sul  gentilicio  Bidius,  proprio  di  tutta  la  regione 
deir  Italia  del  Nord,  troppo  vago  argomento  quindi  per  fon- 
darvi sopra  delle  deduzioni  toponomastiche,  e  sul  cognome  di 
Vìcarms  che  si  rinviene  nella  lapide.  Più  importaati  sofio  le  con- 
clusioni topografiche  tratte  dalla  scoperta  della  lapide  sulla  via 
moderna  tra  Alba,  Neive  ed  Acqui.  La  lapide  sarebbe  la  traccia 
di  un  sepolcreto  posto  sulla  via  Romana  Alba-Aquae  Stntiellaey 
indicando  il  punto  in  cui  essa  varcava  il  torrente  della  Sana- 
deira  ;  via  che  fu  percorsa  da  B,  Bruto,  quando  da  Acqui  ac- 
corse a  Pollenzo  per  tagliare  la  strada  a  M.  Antonio,  nella 
sua  ritirata  da  Sabatia  al  piano  padano  (Cìceron.  EjnsL  adfamil., 
XI,  9-13). 

E  da  augurarsi  che  gli  studii  dell'A.  possano  servire  come 
preparativi  di  una  esplorazione  archeologica  di  Alba,  che  non 
meno  di  Aosta  e  Industria  merita  l'onore  di  scavi  sistematici,  che 
dettero  risultati  egregi  in  quelle  città. 

A.   TaRAMELLI. 
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NEREO  CORTELUNl,  Leggi  delle  XII  tavole.  Testo  e  tradu- 
zione. Milano,  Soc,  edit.  Sonzogno,  1900,  pagg.  78  in-16. 
181.  —  Questa  pubblicazione  sulle  Leggi  delle  XII  tavole^ 
frutto  di  compilazione,  è  fatta  in  modo  geniale  e  risponde 
ad  un  bisogno  vivamente  sentito.  Non  solo  i  giovani  studenti, 
che  sentono  spesso  parlare  di  leggi  delle  XII  tavole,  non  sanno 
precisamente  di  che  trattino,  ma  moltissimi  uomini  di  varia 
cultura  non  le  conoscono  affatto.  Il  lavoro  è  scritto  per  gli  uni 
e  per  gli  altri,  e  unisce  il  vantaggio  di  presentare  oltre  al  testo 
latino  una  chiara  traduzione  italiana.  Il  dott.  Gortellini  porta 
anche  in  questa  operetta  riassuntiva  la  sua  serietà  di  studioso  ; 
perciò  si  serve  di  tutte  le  opere  giuridiche,  storiche,  filolo- 
giche, che  concernono  il  suo  argomento  e  che  egli  ben  conosce, 
e  ne  dà  poi  l'elenco,  non  trascurando  però,  quando  torni  utile, 
di  fare  le  necessarie  citazioni  e  illustrazioni  nel  corso  della 
esposizione. 

Precede  la  traduzione  una  lunga,  chiara  e  utile  introduzione 
che  ha  per  iscopo  di  illuminare  il  lettore  intomo  alle  questioni 
di  indole  economica,  sociale  e  politica,  che  si  agitarono  a  quel 
tempo  e  condussero  alla  compilazione  del  testo  delle  leggi  stesse. 
Sociahnente  Roma  era  divisa  nelle  due  classi  dei  patrizi, 
cives  romani,  possessori  del  suolo,  unica  forma  di  detenzione 
di  ricchezza,  la  quale  conferiva  loro  ogni  magistratura  civile, 
politica,  religiosa;  e  dei  plebei,  maggioranza  della  popola- 
zione, costituita  da  liberti,  stranieri,  profughi,  banditi,  vinti 
in  battaglia ,  i  quali ,  non  avendo  risorse  terriere,  coltiva- 
vano il  suolo  sotto  i  patrizi,  edificavano  case,  lavoravano  i 
metalli,  fabbricavano  stoviglie,  armi,  costituivano  il  grosso  degli 
eserciti  romani  e  sopportavano  ogni  sorta  di  pesi.  Dal  contrasto 
di  cose  e  di  interessi  nacque  in  questi  il  desiderio  di  equiparare 
la  loro  condizione  giuridica  ai  patrizi.  Fu  concesso  allora  il 
tribunato,  che  doveva  proteggere  la  plebe  contro  i  nobili,  non 
esistendo  alcuna  legge  scritta  che  regolasse  i  rapporti  fra  i 
cittadini.  Fu  questa  la  prima  di  una  serie  di  concessioni  fatte 
dai  patrizi,  i  quali  da  ultimo,  nel  452,  accettarono  la  già  fatta 
proposta  di  Trentino  Arsa,  di  redigere  un  codice  di  leggi  co- 
muni a  tutti  indistintamente,  assumendo  però  informazioni  delle 
leggi  di  Solone  per  mezzo  di  tre  incaricati,  mandati  a  questo 
scopo  ad  Atene. 

Nel  451  si  elessero  dieci  uomini  tra  i  patrizi  con  Tincarico 
espresso  di  scrivere  le  dette  leggi,  che  furono  incise  su  X  ta- 
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vole  di  bronzo.  A  completare  il  codice,  Tanno  dopo  fu  affidato 
r  incarico  ad  altri  dieci ,  che  ci  dettero  altre  due  tavole. 
Terminato  il  lavoro  questi  ultimi  decemviri  tentarono  di  ren- 
dere stabile  il  potere  discrezionale,  loro  temporaneamente  con- 
ferito; ma  sia  per  violenze  da  loro  commesse,  sia  per  guerre 
esterne,  sia  per  insurrezione  delle  legioni  e  della  plebe,  nel  449 
dovettero  abdicare.  Allora,  ristabilite  le  magistrature  ordinarie, 
andarono  in  vigore  le  nuove  leggi,  che  dettero  ai  plebei  Tegua- 
glianza  giuridica. 

Ma  a  questo,  che  è  il  racconto  tradizionale,  Fautore  non 
può  fermarsi,  ed  accenna  ad  alcune  questioni  concernenti  il 
secondo  decemvirato  e  la  missione  dei  tre  ad  Atene.  La  critica 
dimostra  più  probabile  che  dopo  le  X  tavole  sì  incaricassero 
speciali  Commissioni  che  rivedessero  e  completassero  le  tavole 
portandole  a  XII.  Quanto  alla  missione  in  Grecia,  poiché  di 
quel  tempo  relazioni  tra  Roma  e  Grecia  quasi  non  esistevano, 
e  poiché  tra  le  leggi  romane  e  le  leggi  di  Gortina  per  riguardo 
agli  schiavi,  alla  proprietà,  ai  giudici  ecc.,  vi  sono  somiglianze, 
e,  a  detta  di  Cicerone,  corrono  pure  somiglianze  tra  le  norme 
funebri  romane  e  le  soloniche,  si  ammette  che  influsso  greco 
vi  fu,  ma  venuto  o  da  parte  degli  Etruschi,  che  avevano  rela- 
zioni commerciali  estesissime,  o  dalla  Magna  Grecia. 

Le  XII  tavole  non  giunsero  fino  a  noi.  Perdutesi  durante 
l'incendio  de'  Galli,  furono  ricostruite  a  memoria.  Cicerone  dice 
che  a'  suoi  tempi  si  avevano  scritte  in  un  libretto  scolastico. 
Poi,  andate  in  dissuetudine  le  leggi,  si  perdette  anche  il  testo, 
e  noi  oggi  non  abbiamo  che  qualche  frammento  citato  da  gram- 
matici e  scrittori  in  genere,  e  qualche  passo  di  autore,  para- 
frasante il  testo  originario.  Tuttavia,  secondo  le  maggiori  pro- 
babilità il  contenuto  era  il  seguente:  La  I  esponeva  le  norme 
di  citazione  davanti  al  giudice,  la  II  la  procedura  davanti  al- 
l'arbitro nominato  dal  giudice,  la  III  la  procedura  per  obbli- 
gare al  pagamento  dei  debiti,  la  IV  il  potere  del  «  pater  familias  >, 
la  V  la  successione  e  la  tutela,  la  VI  la  proprietà,  la  VII  la 
servitù,  rVIII  le  ingiurie  e  le  offese,  la  IX  il  diritto  criminale 
e  costituzionale,  la  X  Tamministrazione.  Del  contenuto  di  cia- 
scuna Tautore  dà  un  ampio  e  chiaro  riassunto,  tanto  che  si 
può  vedere,  come  delineata  in  un  quadro,  la  vita  giuridica  e 
civile  dei  Romani  di  quel  tempo. 

Dalle  leggi  delle  XII  tavole  l'antico  diritto  personale  non 
venne  mutato,  tuttavia  il  matrimonio  plebeo,  per  coemptio  fu 


Digitized  by  VjOOQIC 


■^iPflWWWWT 


ETÀ  PRBBOHÀNÀ  E  ROMANA  —  E.  FERRERÒ  333 

giuridicamente  e  moralmente  elevato  al  livello  del  matrimonio 
patrizio;  uguale  divenne  il  potere  coniugale  e  paterno. 

Se  ancora  poco  a  quel  popolo  importava  il  regolamento  dei 
rapporti  individuali,  molto  invece  importava  la  proprietà,  i  de- 
litti contro  la  quale  erano  puniti  severamente,  crudelmente. 

Storicamente  le  leggi  delle  XII  tavole  segnarono  adunque  un 
grande  progresso  per  la  civiltà,  sia  per  Tintroduzione  di  leggi 
favorevoli  ai  plebei,  come  quelle  che  stabilivano  pene  severis- 
sime contro  gli  usurai,  pretendenti  più  dell'  8  e  li3  per  cento, 
contro  i  testimoni  falsi,  contro  il  giudice  che  si  lascia  corrom- 
pere ecc.,  sia  per  il  carattere  generale,  impersonale  della  legge 
che  abolì  ogni  privilegio,  cosi  che  civilmente  e  penalmente  a 
Roma  non  v'era  che  un  popolo  solo. 

Segue  poi  il  testo  latino  con  la  relativa  traduzione,  con 
molte  illustrazioni  in  calce,  utili  alla  retta  interpretazione. 

Ettore  Galli. 


FERRERÒ  E.,  Nuove  iscrizioni  ed  osservazioni  intorno  al- 

V ordinamento  delle  mvnate  deirimpero  romano.  Torino, 

1899,  in  fol. 

182.  —  Con  questo  terzo  fascicolo  il  eh.  Ferrerò  ha  dato 
termine  alla  sua  lodata  opera  sulle  armate  dell'impero  romano. 
Ingiusto  e  da  malevoli  è  il  dire  che  il  lavoro  sia  poco  utile, 
da  che  le  iscrizioni  latine  ed  alcuna  greca,  che  formano  la 
materia  e  la  sostanza  del  libro,  si  trovano  tutte  nel  Corpus 
inscript,  lat  et  graec,  quasi  che  l'averle  sparse  in  quel  mare 
magno  fosse  la  stessa  cosa  che  unite  ed  ordinate  classificarle 
e  illustrarle  in  un  solo  tutto:  quando  non  si  risparmiasse  altro 
che  il  tempo,  sarebbe  già  molto.  Il  Ferrerò  è  un  valente  e 
dotto  archeologo,  ma  non  uno  specialista,  non  un  archeo- 
logo navale,  quindi  non  può  far  caso  eh'  egli  sia  incorso  in 
alcune  inesattezze,  e,  bisogna  dirlo  a  sua  lode,  quasi  sempre 
per  dato  e  fatto  di  autorità  più  o  meno  grandi  nell'archeologia 
generale,  ma  non  in  quella  speciale  marittima,  quali  il  Mommsen 
e  il  Marquardt.  Alcuno  dei  discepoli  di  questi,  nella  parte  spe- 
ciale, come  il  Fiebiger,  mi  pare  assai  debole,  e  che  non  valga 
la  pena  raccogliere  tutto  ciò  ch'ei  dice  in  fatto  di  archeologia 
navale. 

Pregi  poi  eminenti  di  questo  dotto  lavoro  del  Ferrerò  sono 
la  correttezza,  e,  in  generale,  l'esatta  interpretazione  dei  testi, 
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Tordine  e  la  distribuzione  della  materia,  non  che  i  copiosi  in- 
dici che  risparmiano  tanto  tempo  agli  studiosi. 

Forse  sarebbe  utile  anche  un  indice  geografico.  Quando  il 
Ferrerò  rifonda  in  un  solo  volume  la  materia  dei  tre  fascicoli, 
com'è  suo  e  nostro  desiderio,  egli  toglierà  le  poche  inesattezze, 
e  completerà  questa  pregevolissima  monografia;  simili  alla 
quale  vorremmo  che  altre  ne  venissero  ad  illustrare  le  varie 
parti  della  archeologia  navale,  scienza  novella,  che  possiamo 
dire  del  nostro  tempo,  e  che  meriterebbe  di  essere  studiata  con 
maggiore  interesse  e  con  suflìciente  preparazione  di  quegli  studii, 
senza  dei  quali  le  manca  il  necessario  substrato. 

F.   GORAZZINI. 

GUIDO  TEDESCHI,  Il  diritto  marittimo  dei  Romani.  Monte- 

fiascone,  tip.  S.  Pellico,  1899. 

183.  —  Premiato  dalla  Facoltà  di  Giurisprudenza  di  Roma, 
e  dedicato  a  Gaetano  Semeraro,  il  distinto  pandettista,  questo 
saggio  dell'avv.  Tedeschi  è  la  riprova  manifesta  del  quanto  si 
possa  ottenere  anco  sul  terreno  degli  studi  astrusi  da  colui  che 
siasi  ben  preparato  al  cimento.  Omnia  vincit  Aìjwr! 

Il  lavoro,  un  bel  volume  di  228  pagine,  è  diviso  in  parte 
generale  e  in  parte  speciale,  lodevoli  entrambi.  A  noi  però  im- 
porta particolarmente  la  prima,  siccome  quella  che  meglio  studia 
nella  storia  civile  dell'antica  Italia  la  genesi  e  gli  sviluppi  del 
diritto  marittimo  dei  Romani.  Di  quella  parte  del  Giure  Com- 
merciale cioè,  che  ha  per  campo  d'azione  il  mare;  né  in  verità 
io  poteva  (scrive  modesto  di  se  nella  Introduzione  il  giovane 
Autore)  accingermi  a  fatica  maggiore,  e  non  sarebbe  giusto  si 
pretendesse  di  più,  quando  si  ponga  mente  alla  vastità  ed  alla 
novità  dell'argomento,  in  cui  mancano  ancora  ricerche  com- 
plete e  mature,  atte  a  servire  di  guida  e  di  aiuto.  Ma  benché 
(continua  il  Tedeschi)  tenue  sia  il  pregio  di  questo  lavoro,  val- 
gano a  procacciargli  indulgenza  e  benigno  compatimento  il 
lungo  studio  e  l'affetto  grande,  che  obbietto  unico  di  esso  egli 
è  il  dissipare  la  congerie  degli  stolidi  e  ridicoli  pregiudizi  che 
si  sono  addensati  intorno  al  commercio  ed  alle  leggi  mercantili 
dell'Urbe,  e  il  rivendicare  al  smnoso  popolo  Quirita  la  gloria 
«  di  aver  saputo  raggiungere  la  pei^fezione  anche  in  questo  ramo 
del  diritto,  nel  quale,  come  rettamente  ebbe  ad  osservare  il 
Pardessus,  agli  orgogliosi  moderni  non  è  stata  lasciata  altra 
cura  che  quella  d'imitare  i  monumenti  incomparabili  della  sa- 
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pienza  romana  ».  Le  corps  de  droit  romain  présente  (afferma 
infatti  rillustre  di  Blois)  un  ensemble  de  règles  sur  les  négo- 
ciations  maritimes,  qui  prouve  qu'en  ce  point,  comme  dans 
toutes  les  autres  parties  de  la  législation  civile  les  juriconsultes 
romains  n'ont  laissé  aux  modernes  que  la  gioire  de  les  imiter». 
A  dire  il  vero  dubito,  pur  tutt*altro  che  mengottiano,  e  il 
venerato  Francese  e  il  Tedeschi  esagerino  un  poco  nell'attri- 
buire  si  tanta  importanza  alla  vita  mercantile  dei  vecchi  Romani, 
come  non  son  certo  da  accettare  alla  cieca  i  rumorosi  elogi  di 
Teodoro  Mommsen  alla  felice  posizione  commerciale  di  Roma 
(già  del  resto  preparata  dagli  Etruschi,  e  il  vanto  di  Livio  e 
di  Cicerone),  ed  ai  due  trattati  con  Cartagine.  Ma  egli  è  inne- 
gabile che  Fattività  economica  fu  tra  i  Romani  molta  e  feconda, 
e  d'altronde  ben  hanno  dimostrato  gli  scrittori  moderni  (tra  i 
quali  il  compianto  Padelletti)  che  il  Jus  Gentium  vuole  ad 
ogni  modo  essere  considerato  come  un  diritto  commerciale. 
«  Da  questo  nuovo  diritto,^  dovuto  alla  forza  impulsiva  del  com- 
mercio, il  popolo,  i  magistrati  ed  i  giureconsulti  romani  appre- 
sero un  nuovo  concetto  del  giure,  che  poco  a  poco  riusci  ad 
eliminare  tutti  gli  elementi  accidentali  e  storici  àtìWjus  civile^ 
a  modificare  quest'ultimo,  ad  amalgamarsi  con  esso  ed  infine 
a  sostituirlo  completamente.  Ma  se  il  commercio  non  avesse 
avuto  in  Roma  importanza  alcuna,  avrebbe  potuto  contribuire 
in  cosi  ampia  misura  allo  svolgimento  del  diritto?  E  se  fosse 
vero  che  neirZ7r&5  il  commercio  era  lasciato  ai  soli  schiavi, 
come  si  potrebbe  spiegare  la  creazione  di  una  magistratura 
cum  imperio,  che  cedeva  in  dignità  unicamente  ai  consoli,  al 
solo  scopo  di  regolare  i  rapporti  fra  schiavi  e  stranieri?  ».  E 
d'altronde  più  che  evidente  e  riconsacrato  che  il  Romano  non 
fu  esclusivamente  il  popolo  ricco  solo  «  d'onor,  di  ferro  e  di 
coraggio  »,  e  che  anzi  in  lui  il  fervore  e  il  rigoglio  della  vita 
pratica  sposaronsi  presto  e  volentieri  al  culto  di  quelle  sane 
dottrine  economiche  che  tra  le  genti  sensate  si  rispecchiano  e 
risistemano  appunto  nel  diritto  civile  ed  unive7'sale.  E  se  le 
febbri  delle  speculazioni  hanno  l'ultimo  secolo  della  Repubblica 
e  i  tempi  dei  primi  Cesari,  e  poi  le  accidie  dell'Impero  militare, 
recati  i  soliti  lor  guasti  alla  salute  sociale  dei  Romani,  non  ne 
rimase  danneggiato  per  intero  l'abito  trafflcatore  e  sperimentale 
dei  Latini,  epperò  a  sua  volta  esagera  il  Tedeschi  li  a  pag.  41 
quando  assevera  che  sotto  il  regno  di  Costantino  e  dei  suoi 
successori  la  decadenza  politica  ed  economica  delV  Urbs,  che 
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preludeva  airimminente  sfacelo  deirimpero,  arrecò  al  commercio 
un  colpo  fatale;  «e  mentre  (prosegue  in  tono  di  cattedra)  e 
mentre  l'antica  civiltà  vacillava,  prossima  ad  essere  travolta 
dall'onda  delle  invasioni  barbariche,  il  commercio,  che  di  quella 
civiltà  era  la  più  squisita  manifestazione,  si  avviava  rapida- 
mente al  suo  tramonto  ».  La  verità  invece  è  che  dalle  Nundine  di 
Servio  alle  leggi  di  Giulio,  dall'adozione  delle  Rodie  alPEditto 
di  Diocleziano,  dallo  stesso  biennio  torbido  di  Giuliano  agli  anni 
spaurosi  di  Onorio  e  persino  dì  Massimo  (di  lui  che  dovette 
fondere  i  monumenti  delle  antiche  vittorie  ed  i  simulacri  degli 
dei  per  convertirli  in  moneta),  i  commerci  furono  se  non  il 
primo  imo  certo  dei  fattori  più  rispettati  della  vita  romana,  che 
delle  armi  del  credito  (cambio  a  lontananza  di  tempo)  quegli 
antichi  seppero  ancor  essi  tanto  da  usarne  fino  all'abuso,  e  che 
per  quella  geniale  forza  cì^eatrice  di  cui  li  ha  si  lodati  l'illustre 
Levin  Goldsmidt,  i  Latini  ci  hanno  anche  come  sacerdoti  della 
Temi  degli  scambi  e  delle  navigazioni  rivelate  le  belle  verità, 
tante  almeno  quante  noi  pur  superbi  della  nostra  onniscienza 
non  sapremo  forse  mai  insegnare  ai  posteri. 

Intorno  alla  Parte  Seconda,  ove  l'A.  discorre  da  specialista 
dei  varii  disposti  del  diritto  marittimo  dei  Romani  in  paragone 
col  vigente  italiano  (del  contratto  di  prestito  a  cambio,  del  con- 
tratto di  assicurazione,  dell'altro  di  noleggio,  dell'abbordaggio, 
dell'ipoteca  navale  e  dei  privilegi,  ecc.  ecc.)  giudicherà  in  sede 
sua  lo  specialista.  Noi  non  possiamo  qui  che  limitarci  ad  ap- 
prezzare il  valore  storico  dell'opera  del  Tedeschi,  al  quale  si 
deve  ad  ogni  modo  esser  grati  dello  scrupolo  con  cui  ha  esa- 
minate le  fonti,  presa  notizia  di  tutta  (o  quasi)  la  letteratura 
in  materia,  e  delle  molte  parti  sparse  fatta  (o  almeno  brava- 
mente tentata)  chiara  e  succosa  la  opportuna  sostanza. 

Gaetano  Sangiorgio. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO    (SEC.  V-XI). 

UGO  BALZANI,  Le  cronache  italiane  nel  medio  evo.  2*  ediz. 

riveduta.  Milano,  U.  Hoepli,  1900. 

184.  —  Questo  libro  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  in 
inglese  nel  1883  e  pochi  mesi  di  poi  in  italiano.  Nella  nuova 
edizione  non  fu  mutato  il  carattere  né  l'ordine  del  lavoro;  ma 
l'illustre  A.,  tenendo  conto  dei  molti  studi  critici  pubblicati  sui 
nostri  cronisti  e  delle  nuove  edizioni  dei  testi  che  videro  la 
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luce  dopo  il  1883,  ritoccò  in  parecchi  punti  l'opera  sua,  modi- 
ficando giudizi  e  asserzioni,  ove  lo  consigliarono  i  risultati  nuovi 
ra^unti  dalla  critica  storica. 

Questo  libro  appartiene  ad  una  classe  di  pubblicazioni,  fre- 
quente in  Inghilterra,  scarsa  fra  di  noi.  L'A.  erudito  in  tutta 
la  materia,  che  imprende  a  svolgere,  ed  esperto  di  tutta  la 
letteratura  relativa,  non  costringe  il  lettore  a  rifare  con  lui  lo 
spinoso  cammino  delle  ricerche,  soffocandolo  sotto  la  valanga 
di  citazioni  e  di  minute  disquisizioni;  ma  condensa  in  armonica 
e  chiara  esposizione  il  risultato  delle  sue  lunghe  e  pazienti 
indagini,  ad  ammaestramento  delle  persone  colte  e  anche  di 
quelli  che  s'avviano  appena  sul  sentiero  dell'alta  dottrina.  Non. 
è  un  dilettante  che  divaghi  e  trattenga  il  lettore  con  elegante 
sermone;  ma  l'uomo  erudito  e  colto,  che  a  sé  riserva  le  fatiche, 
e  al  pubblico  dispensa  in  chiaro  e  facile  linguaggio  i  frutti  del- 
l'erudizione. 

Il  conte  Ugo  Balzani,  avendo  seguito  questo  criterio  nel- 
l'opera sua,  ch'è  tra  le  più  difficili,  quando  si  consideri  V  ari- 
dità delle  cronache  italiane  da  Gassiodoro  ai  Villani,  non  ha 
inteso  presentarci  uno  studio  critico  sulle  fonti;  onde  ha  di 
proposito  evitato  le  discussioni  intorno  alle  sorgenti,  cui  attinse 
ciascun  cronista,  ed  alla  critica  dei  testi,  pur  scegliendo  le  più 
recenti  e  migliori  edizioni;  egli  si  propose  una  descrizione  della 
nostra  cronografia,  considerando  le  opere  dei  cronisti  non  solo 
come  fonte  di  storia,  ma  anche  come  manifestazioni  letterarie 
dell'età  medioevale.  Ed  è  il  Balzani  cosi  egregiamente  riuscito 
nell'impresa,  che  il  suo  volume  può  essere  letto  utilmente  tanto 
dall'erudito,  che  vi  trova  una  chiara  sintesi  dei  suoi  studi, 
quanto  dallo  studioso,  che  si  inizia  alla  critica  storica. 

Lungo  e  vario  è  il  cammino  percorso.  Comincia  dal  ravvi- 
varsi dell'arte  storica  nell'età  gotica  con  Gassiodoro,  Giordane, 
Procopio,  Ennodio;  si  sofferma  sulle  lettere  e  sui  dialoghi  di 
Gregorio  Magno  importantissimi  per  la  storia,  sull'editto  di  Ro- 
tari  e  più  ampiamente  su  Paolo  Diacono,  senza  dimenticare 
VOrigo  gentis  Langobardorum,  Secondo  da  Trento  ed  altri 
minori  dell'epoca  longobarda.  Al  lavoro  di  Paolo  tennero  dietro 
cronache  o  ricordi  storici  d'  assai  minore  rilievo  ;  infatti  dal 
periodo  dei  Carolingi  a  quello  degli  Ottoni,  dove  non  ci  soccor- 
rono documenti  indiretti,  spesso  è  necessità  ricorrere  a  fonti 
tedesche  o  francesi  per  illuminare  la  storia  nostra;  tuttavia  il 
B.  ci  fa  passare  dinanzi  il  Liber  Pontificalis,  le  Gesta  Episco- 

MMsta  storica  UalUma,  N.  8.,  v,  5.  tt. 
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porum  Neapolitanof'Uìn,  Agnello  Ravennate,  gli  scritti  pole- 
mici di  Ausilio  e  Vulgario,  i  prodotti  storici  del  monastero  di 
Farfa,  le  cronache  cassinosi,"  Ercheraperto  e  TAnonimo  Saler- 
nitano, Andrea  da  Bergamo,  il  panegirico  di  Berengario,  le 
opere  di  Liudprando,  Benedetto  di  Sant'Andrea,  la  cronaca  ve- 
neta di  Giovanni  Diacono.  Nel  laborioso  periodo  della  lotta  fra 
rimpero  e  la  chiesa  e  della  formazione  della  monarchia  nor- 
manna il  B.  dapprima  richiama  alla  nostra  memoria  i  regesti 
e  le  cronache  monastiche,  specialmente  di  Farfa,  della  Cava, 
di  San  Vincenzo  al  Volturno,  di  Montecassino  e  della  Novalesa, 
le  narrazioni  di  Amato,  di  Leone  Marsicano,  di  Pietro  Diacono, 
di  Lupo  Protospatario,  dell'Anonimo  barese,  dell'Anonimo  bene- 
ventano, del  poeta  Guglielmo  di  Puglia,  di  Goffredo  Malaterra  ; 
dipoi  ci  trasporta  in  mezzo  alla  lotta  delle  investiture  coi  con- 
tinuatori del  Liber  pontificalis,  cogli  scritti  polemici  di  San 
Pier  Damiani,  Bonizone,  Benzone  e  la  vita  della  contessa 
Matilde  di  Donizone.  I  due  ultimi  capitoli,  spaziando  per  tutta 
l'Italia  nell'epoca  comunale,  sono  ricchi  di  notizie  sulle  cro- 
nache municipali:  le  cronache  monastiche,  Romualdo  Salerni- 
tano, Ugo  Falcando,  Riccardo  Da  San  Germano,  Niccolò  di 
Jamsilla,  Saba  Malaspina,  Niccolò  Speciale,  Bai'toloraeo  da  Neo- 
castro per  l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia;  Vhis torna  pontificalis, 
la  Vita  di  Gola  da  Rienzo  e  le  sue  lettere  per  Roma  ;  le  Gesta 
archiepiscoporum  mediolanensium,  i  due  Landolfi,  Ottone  e 
Acerbo  Morena,  Ottone  da  Frisinza,  il  poema  su  Federico  Barba- 
rossa  per  Milano  e  per  la  lotta  dei  comuni  loraJbardi  contro 
Federico  I  ;  Fra  Salimbene  come  tipo  degli  scrittori  francescani  ; 
gli  scrittori  della  regione  veneta  Ferreto  da  Vicenza,  Rolandino 
da  Padova,  Albertino  Mussato,  Martino  da  Canale,  Andrea  Dan- 
dolo; gli  annalisti  di  Genova  da  Caffaro  a  Giacomo  d'Oria;  le 
Gesta  triumphalia  e  Bernardo  Marangone  per  Pisa  ;  i  cronisti 
toscani,  e  specialmente  i  fiorentini  Malaspini,  Compagni  e  Villani. 
Il  lungo  viaggio,  talora  per  natura  dell'  argomento  mono- 
tono, è  ravvivato  da  frequenti  scelti  passi  dei  cronisti  illustrati: 
il  che  genera  forse  un  po'  troppa  sproporzione  nella  trattazione 
dei  vari  cronisti,  e  costringe  l'A.  a  lasciarne  nell'ombra  taluni, 
che  meritavano  maggior  sviluppo,  ad  es.  i  cronisti  astigiani. 

C.   RlNAUDO. 
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FEDELE  PIETRO,  Uh  4/.  consolato  >  nel  protocollo  di  una  carta 
romana  dell'anno  i004.  —  Roma-Forzani  e  G.  tipografi 
del  Senato,  1899,  iii-8,  pp.  14. 

185.  —  Finora  si  credeva  che  Tultimo  caso  del  consolato 
nella  datazione  delle  carte  fosse  quello  rinvenuto  dairHartmann 
nel  protocollo  di  una  carta  nepesina  dell' Arch.  di  S.  Maria  in 
Via  Lata  (Roma)  deir  a.  921  (1),  invece  il  F.  ne  riscontra  un 
altro  in  una  carta  di  Sutri  deira.  1004  già  appartenente  all'Arch. 
dei  ss.  Cosina  e  Damiano  in  Mica  aur^ea  (Roma)  ora  conser- 
vata neirArch.  di  Stato  di  Roma.  Essa  contiene  la  concessione 
della  chiesa  di  S.  Pantaleone  fatta  da  Gregorio  abate  dei  ss. 
Cosma  e  Damiano  a  Stefano  prete  e  ad  Andrea  di  Ildegarda,  e 
termina  con  la  data:  Aduni  Sulrio,  die  anno  imperatoì^e  et 
cosol  mense  et  indictione  supra  scripta   (nota  che  sopra  è 
detto  solo  a.  1**  del  pont.  di  Giov.  XVIII).  L'uso  di  datare  le 
carte  col  consolato  o  col  postconsolato,  se  spari  presto  nel  resto 
d'Italia,  si  conservò  a  Roma  sino  alla  fine  del  sec.  Vili.  Du- 
rante l'impero  franco  la  cancelleria  pontifìcia  segnò  l'anno  del 
consolato  presso  quello   dell'impero   con   cui  coincideva,  ma 
dopo  il  904  non  si  ha  più   atto   publico  con  tale  indicazione. 
Anche  negli  atti  privati  (sia  che  gli  scriniarii  S.  R.  S.  rogas- 
sero anche  questi,  sia  che  le  loro  usanze  influissero  sugli  altri 
notai  )  dopo  il  X  secolo  non  si  hanno  né  consolato  né  postcon- 
solato. Ma  chi  ripensi  la  tenacità  delle  abitudini  cancelleresche, 
non  troverà  strano  che  il  F.  spieghi  con  essa  questi  sporadici 
esempi  nelle  carte  della  provincia:  tanto  più  che  trovano  ri- 
scontro nella  lentezza   che   i  notai  suburbani  mostrarono  nel 
seguire   le   trasformazioni   della   scrittura,  la  quale  nei  notai 
nepesini  e  sutrini  giunge  solo  nel  sec.  XI  a  quella  regolarità 
che  nei  romani  ha  già  nel  precedente.  L'acutezza,  la  chiarezza 
del  ragionamento,  l'erudizione  e  l'eleganza  del  dettato  ci  fanno 
aspettare  con  desiderio  il  lavoro  del  F.  sull'intero  gruppo  delle 
carte  del  Mon.  dei  ss.  C.  e  D.  di  cui   questo  è  saggio  e  pro- 
messa. 

P.  Egidi. 


(l)  Ein  «  Consulat  »    in  Datum  ciner  Urkimde  vom  Jahre  921  in 
Eranos   VindobonensiSj  AVien,  1893,  p.  93  sg. 
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4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

J.  FRAIKIN,  Bulles  inèdites  relatives  à  diverses  égiises  d'Italie 
tirées  d'un  mamiscìHt  de  la  bibliothèqv^  Barberini.  Rome, 
1900.  Pagg.  78.  (Extr.  en  partie  des  Annales  de  Saint-Louis 
desFrancais.  Ili  année,  fase.  I-II.  Octobre  1898-Janvier  1899). 
186.  —  L'abbate  J.  Fraikin  pubblica  cinquanta  bolle  ponti- 
ficie, che  crede  tutte  inedite,  ricavate  dal  ms.  XL.  11.  della 
biblioteca  Barberini.  Questo  ms.  era  già  stato  studiato  dal  Pflugk- 
Harttung,  che  in  Acta  Pontificum  Romanorum  inedita  pubblicò 
le  bolle  più  antiche,  e  nell'/fór  Italicum  diede  un  elenco  (p.  93) 
di  tutti  i  documenti  pontificii  in  esso  trascritti  e  regesto  dei 
meno  antichi  fino  all'anno  1198.  L'abbate  F.  si  propose  con 
questo  suo  lavoro  di  pubblicare  tutte  le  bolle  dal  1163  al  1198 
non  edite  per  intiero  dal  Pflugk-Harttung  e  le  posteriori  fino 
al  pontificato  di  Bonifacio  Vili  inclusivamente. 

L'A.  ha  rinunziato  alla  ricerca  diretta  delle  fonti  e  della 
letteratura  dei  singoli  documenti,  e  se  ne  scusa  (pag.  7,  nota  1) 
con  queste  parole:  On  trouverait  sans   doute   l'originai  de  la 

plupart  de  ces  copies   dans  les   diverses  Archives   d'Italie 

nous  avions  nous-mème  commencé  des  recherches  dans  ce  sens  ; 
mais  nous  avons  dù  y  renoncer,  à  cause  de  la  difllculté  d'un 
travail  destine  d'ailleurs  à  demeurer  toujours  incomplet,  et  il 
nous  a  paru  qu'il  valait  mieux  les  laisser  aux  historiens  locaux, 
aux  quels  nolre  travail  pourra  servir  de  stimulant  et  de  guide». 
In  due  soli  casi,  cioè,  per  bolla  di  Clemente  III.  1188.  II.  19. 
(Jaffé  -  LoEWENFELD.  Rsg.  16150)  e  di  Celestino  III.  1196.  V. 
23.  (J.  L.  17389),  concesse  al  monastero  di  Monte  Amiata,  si 
hanno  sicure  notizie  sul  materiale  archivistico,  comunicate  al- 
l'A.  dal  direttore  dell'Archivio  di  Stato  in  Siena  (cfr.  pp.  29,  33);  e 
solo  a  proposito  di  queste  bolle  si  citano  i  Regesta  Pontificum 
Romanorum  del  Jaffé,  tanto  da  lasciar  dubitare  che  l'A.  non 
abbia  direttamente  consultato  questa  importante  pubblicazione. 
Il  F.  ignora  anche  la  grandiosa  edizione  critica  delle  antiche 
bolle  pontificie  intrapresa  dall'Accademia  di  Gottinga  ed  affidata 
alla  direzione  dell'  illustre  prof.  Paolo  Kehr,  che,  con  risultati 
splendidi,  ha  quasi  condotto  a  termine  le  ricerche  negli  archivi 
e  nelle  biblioteche  d'Italia. 

La  pubblicazione  del  F.  è  Irascuratissima  :  basti  il  notare 
che,  mentre  si  dichiara  (p.  7)  di  seguire  l'ordine  cronologico, 
a  pag.  25  leggesi  una  bolla  di  Celestino  III  del  1193.  III.  5^  ed  a 
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pag.  28  una  di  Clemente  III  del  1188.  II.  19.  Fra  gli  errori  più 
frequenti,  e  che  maggiormente  colpiscono,  vi  sono  quelli  di  com- 
puto nella  datazione;  ad  esempio:  Vili  kal.  Dee,  secondo  VA.  è 
=  25  Die.  (p.  14)  invece  di  24  Nov.;  Xll  kal.  Jan.  =  31  Die.  (p.  17) 
invece  di  21;  XIII  kal.  Julii  =  19  Luglio  (p.  35)  invece  di  19  Giugno; 
III  nonas  Maii  =  4  Maggio  .(p.  37)  invece  di  5;  nonas  Julii  = 
5  Luglio  (p.  41)  invece  di  7;  III.  id.  Febr.  ==  9  Febbr.  (p.  48) 
invece  di  11;  VIII.  kal.  Febr.  =  25  Febbr.  (p.  51)  invece  di 
25  Gennaio;  XVI  kal.  Maii  ^  15  Apr.  (p.  52)  invece  di  16; 
IX  kal.  Dee.  =  23  Die.  (p.  53)  invece  di  23  Nov.;  VIII  kal.  Sept. 
=  26  Agosto  (p.  54)  invece  di  25;  IV  idus  Maii  =  14  Maggio 
(p.  58)  invece  di  12;  la  bolla  di  Innocenzo  IV  data  a  Perugia 
V  idiis  lanuarii  poni.  IX  è  del  1252.  I.  9,  e  non  1251.  I.  3 
(p.  62);  cosi  XI  kal.  Aug.  =  22  Luglio  e  non  24  (p.  74). 

Limitandomi  alle  bolle  più  antiche  mi  permetto  alcune  prin- 
cipalissime  osservazioni.  La  prima  bolla  edita,  di  Alessandro  III 
1165,  XII.  I.  (J.  L.  11241),  presenta  una  datazione  che  non  regge 
diplomaticamente,  ed  il  testo  parmi  molto  sospetto:  ma  TA. 
non  esamina  il  documento.  Della  bolla  di  Alessandro  III.  1169. 
XI.  23  (e  non  1168.  XII.  25),  J.  L.  11653,  perla  chiesa  di  Ge- 
falù,  TA.  dice  (p.  14)  di  non  aver  potuto  rinvenire  roriginale 
ricordato  dal  Pflugk-Harttung  come  esistente  presso  Tarchivio 
di  Stato  in  Palermo;  ora  questo  privilegio  pontificio  venne  edito 
dal  prof.  Kehr  secondo  Toriginale  tuttora  conservato  in  detto  ar- 
chivio :  Chiesa  di  Cefalù,  n,  i4.  Gfr.  P.  Kehr  :  Papsturhunden 
in  Sizilien  (in  «Atti  deir Accademia  delle  Scienze  di  Gottinga  ». 
Glasse  fìlolog.-storica,  1899.  III.  p.  287  e  p.  316,  n.  8). 

L'originale  di  Alessandro  III.  1172.  XII.  31  (J.  L.  12172) 
che  FA.,  contro  Tindicazione  del  Pflugk-Harttung,  dice  (p.  17 
nota  1)  di  non  aver  ritrovato  nell'archivio  arcivescovile  di  Spo- 
leto, si  conserva  precisamente  in  questo  archivio:  n.  1239. 
Gfr.  Kehr:  Papsturku7iden  in  Umbrien  (in  «Atti  dell' Acca- 
demia delle  Scienze  di  Gottinga»,  classe  fìlolog.-storica.  1898. 
III.  pp.  358  e  359).  La  bolla  di  Lucio  III  (J.  L.  14558)  por  la 
chiesa  di  S.  Mariano  di  Gubbio  ha  la  data  del  1182.  I.  2:  cfr. 
Kehr:  Papsturkìcnden  in  Umbrien,  pp.  350  e  352.  Le  bolle  di 
Clemente  III.  1188.  II.  19.  (J.  L.  10150)  e  Getostino  III.  1196. 
V.  23.  (J.  L.  17389)  furono  pubblicate  dal  prof.  Kehr  in:  «Le 
bolle  pontìdcie  che  si  conservano  negli  archivi  Soiiosi»  (estratto 
dal  «Bulleltino  Senese  di  storia  patria»,  anno  VI,  fase.  I,  1899, 
p.  'ìk  n.  li,  e  p.  53  n.  14). 


Digitized  by  VjOOQIC 


342  RECENSIONI   E  NOTE   B1BL100BAFÌCHE  —  P.   COBAZZtNI 

L'A.  riproduce  il  testo  secondo  le  copie  sec.  XVII-XVIII 
delms.,  con  pochissime  correzioni,  senza  colmare  le  lacune  ed 
avvertire  tutte  le  omissioni.  Poiché  di  alcune  bolle  si  conser- 
vano gli  originali,  di  altre  si  hanno  copie  complete  e  più  cor- 
rette, e  per  le  rimanenti  accurate  ricerche  archivistiche  potranno 
offrire  nuovo  materiale,  il  lavoro  del  F.,  condotte  senza  metodo 
critico,  presenta  scarso  valore  e  non  risponde  a  tutte  le  esi- 
genze di  una  pubblicazione  di  fonti  storiche  medioevali. 

L.   SCHUPARELLI. 


FAZIO  G.,  OV insegnamenti  della  guet^a  maHtUmadel  Vesprv. 

Livorno,  1900. 

187.  —  Era  cosa  desiderata  da  molto  tempo  che  gli  uomini 
di  guerra  portassero  il  loro  contributo  agli  studii  storici,  che 
sin  qui  mancava,  o  almeno  era  fornito  da  pochissimi.  Al  colonnello 
Fazio  va  data  lode  di  aver  diretto  le  sue  cognizioni  tattiche  e 
strategiche  ad  illustrare  la  narrazione  delle  campagne  marittime 
d'Italia.  Molte  osservazioni  del  colonnèllo  Fazio  sono  giuste  e 
ci  sono  arra  sicura  che  in  siffatti  lavori  egli  potrebbe  rendere 
importanti  servizi  ad  una  nuova  compilazione  di  una  storia  ge- 
nerale d'Italia,  la  quale  non  potrà  mai  compirsi  prima  che  siano 
criticamente  rifatta  le  singole  storie  delle  diverse  provincie  del 
nostro  paese. 

Ma  intanto  bisogna  valersi  delle  migliori  compilazioni, 
che  abbiamo,  per  evitare  almeno  inesattezze,  come  per  esempio 
queste:  Manfredi  era  stato  ucciso  poco  prima  alla  battaglia 
di  S.  Germano,  p.  4,  ripetuto  p.  5;  casa  d'Angiò  raggiungeva 
i  seguenti  risultati:  1**  la  sottomissione  di  tutta  Italia,  p.  5: 
la  battaglia  data  sulla  bocca  del  porto  di  Napoli  è  detta 
battaglia  di  Gastellamare,  p.  13;  il  golfo  di  Rosas  e  la  costiera 
della  Catalogna,  p.  23.  Cosi  sarebbe  bene  mantenere  la  corret- 
tezza del  linguaggio  tecnico.  Cito  alcune  voci  :  flotta  per  armata 
passim;  flottiglia  per  armatetta;  padiglione  come  si  legge  scorret- 
tamente nel  Villani  per  bandiera,  p.  15  ;  ed  alcune  chje  sono  di- 
venute comuni,  ma  ciò  non  fa  che  non  siano  sempre  scorrezioni: 
costa  per  nome  generico,  littorale  e  costiera.  Confondendo  il  nome 
specifico  di  costa,  col  nome  generico,  la  lingua  non  ha  più  una 
parola  per  indicare  quella  speciale  configurazione  di  una  parte 
del  littorale.  Alcuno  obbietterà:  bisognerebbe  cambiare  anche 
costeggiare,  E  perchè  no  ?  che  non  possiamo  usare  in  sua  vece 


Digitized  by  VjOOQIC 


BASSO   MEDIO  EVO   —  R.  DÀYIDSOHN  343 

litoreggiare  ?  Egualmente  poco  corretto  è  il  dire  centro  deiror- 
dinanza  nelle  armate  come  negli  eserciti,  in  luogo  di  battaglia. 
S'intende,  che  io  di  questi  appunti  non  faccio  carico  al  colon- 
nello Fazio  ;  né  i  suoi  meriti  come  scrittore  d*arte  militare  sono, 
per  quanto  è  accennato,  punto  diminuiti. 

F.   GORAZZINI. 


R.  DAVIDSOHN,  Forschungen  zur  Geschichte  von  Florenz, 
II  Theil  «  Axts  den  Stadtbuchoìm  und  Urhunden  von  San 
Gernignano*.  Berlino,  Mittler,  1900,  pp.  352. 
188.  —  Al  primo  volume  delle  Forschungen,  che  conteneva 
alcuni  testi,  e  molte  ricerche  critiche,  se  ne  aggiunge  ora  un 
secondo,  nel  quale  il  Davidsohn  raccolse  una  ricchissima  messe 
di  documenti  per  la  storia  di  S.  Gemignano  di  Firenze  dal  1318 
al  1341,  senza  contare  pochissimi  documenti  posteriori  a  quest'ul- 
timo anno,  fino  al  1392.  É  una  specie  di  codice  diplomatico,  nel 
quale  il  documento  non  è  mai  dato  nella  sua  integrità.  Solo  in 
casi  rarissimi  sembra  che  esso  sia  riprodotto  quasi  per  intero. 
Di  regola  esso  viene  dato  solo  in  forma  di  regesto  o  di  estratto. 
Forse  è  questo  il  primo  caso  nel  quale  questo  sistema  sia  stato 
adottato  per  un  periodo  storico  importantissimo,  e  per  un  nu- 
mero cosi  grande  di  documenti.  Il  presente  volume  consta  in- 
fatti di  1468  numeri.  Ciò  è  bene,  od  è  male  ì  Per  certo  questo 
sistema  ha  i  suoi  vantaggi:  con  esso  il  lettore  ha  tosto  a  sua 
disposizione,  in  un  volume  di  agevole  uso,  il  più  ed  il  meglio 
dei  documenti,  in  quanto  e%i  hanno  diretto  interesse  per  la 
storia.  Ma  tutta  la  parte  formale  è  perduta.  Si  intende  facil- 
mente che  moltissimi  nomi  di  persone  e  di  luoghi  sono  stati 
per  necessità  trascurati.  Assai  probabilmente  anche  molti  atti, 
che  per  la  storia  generale  non  presentavano  diretto  interesse, 
vennero  passati  sotto  silenzio.  La  topografia  regionale,  le  costu- 
manze, il  colorito  locale,  tutto  questo  deve  aver  perduto  alquanto 
passando  attraverso  alla  elaborazione,  del  resto  dotta  e  coscien- 
ziosa, dell'Autore. 

Le  fonti  alle  quali  TA.  ricorse  vengono  descritte  nella  pre- 
fazione. Consistono  specialmente  nei  libri  di  amministrazione  del 
comune  di  S.  Gemignano,  la  serie  dei  quali  principia  col  1221. 
L'ultimo  volume  dal  quale,  con  certa  continuità,  siano  stati 
desunti  documenti  è  del  1332.  Dato  il  sistema  del  sito,  per  questi 
112  anni  dovremmo  avere  intorno  a  900  libri.  In  realtà  ce  ne 
restarono  solamente  409,  di  cui  una  parte  si  trova  a  S.  Gemi- 
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gnano  ;  mentre  Taltra  parte  sta  neir Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
La  ragione  per  la  quale  302  fra  i  registri  Sangemignanesi  con- 
servansi  ora  a  Firenze,  sta  in  ciò  che  nel  sec.  XVII  essi  furono 
(senza  un  vero  criterio)  scelti  da  Carlo  Strozzi,  e  da  lui  trasferiti 
a  Firenze,  in  servizio  dei  suoi  spogli.  Cosi  essi  rimasero  presso 
lo  Strozzi.  Quando  poi  la  Biblioteca  Strozziana  andò  disfatta, 
parte  di  quei  registri  furono  trasferiti  alla  Biblioteca  Maglia- 
brochiana,  e  parte  passarono  air  Archivio  di  Stato.  Oggidì  tutti 
i  registri,  che  furono  dello  Strozzi,  si  raccolsero  neir Archivio, 
tranne  alcuni,  che  pur  troppo  oggi  non  esistono  più.  Tuttoché 
imperfetti,  gli  spogli  Strozziani  devono  per  necessità  sostituire 
ora  per  questa  parte  gli  originali  perduti;  e  a  questi  spogli 
quindi  si  riferisce  talvolta  TA.,  sopratutto  per  gli  anni  1222, 
1223  e  1226. 

L'A.  fece  ricorso  anche  ad  altre  fonti,  come  al  LiberBlancas, 
un  volume  di  documenti,  giacente  ora  nella  Biblioteca  munici- 
pale di  S.  Gemignano.  Anche  serie  non  Sangemignanesi  del- 
l'Archivio Fiorentino  offersero  materiali. 

L'importanza  dei  documeiUi  qui  regestati  è  gi*andissiina. 
Come  l'A.  dimostra  nella  prefazione,  i  registri  Sangemignanesi 
furono  fino  ad  ora  poco  e  non  bene  usufruiti,  sicché  il  mate- 
riale può  riguardarsi  come  quasi  tutto  assolutamente  nuovo. 
Forse  il  documento  più  celebre  che,  contenuto  nel  registro  del 
1300,  venne  pubblicato  nel  secolo  scorso,  è  quello  dell'amba- 
sciata di  Dante  Alighieri.  Ma  anche  questo  era  male  conosciuto, 
perchè  era  stato  erroneamente  attribuito  al  1299.  L'A.  comu- 
nicò a  M.  Barbi  la  correzione,  la  quale  apparve,  colle  dovute 
illustrazioni,  nel  Bull,  della  Soc,  Dantesca^  VI,  95;  il  che  per 
altro  non  impedi  che  la  commemorazione  centenaria  di  quella 
ambasciata  si  facesse  egualmente  nel  1899,  ne  tolse  ad  alcuni, 
anche  eruditi.  Dantisti,  di  ripetere  ancora  l'antica  opinione, 
senza  corroborarla  di  prove. 

I  regesti  sono  divisi  in  parecchie  sezioni,  delle  quali  la  più 
estesa,  che  comprende  2301  numero,  è  intitolata  Regesti  gene- 
rali. Essa  si  riferisce  a  cose  politiche.  Scorrendo  questi  numeri 
vediamo  passarci  dinanzi  e  fatti  e  uomini,  che  nella  storia  di 
Toscana,  e  non  di  rado  pur  in  quella  d' Italia,  ebbero  nome  e 
importanza  grande.  Delle  eresie  si  parla  assai  poco  (cfr.  per 
altro  a  pp.  23  e  103,  per  gli  anni  1237  e  1258),  ma  delle  fazioni 
politiche,  delle  vicende  di  Stato,  dei  fatti  militari  ricorre  con- 
tinua menzione.  Le  guerre  di  Federico  II,  e  più  ancora  le  agi- 
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tazioni  che  sconvolsero  la  Toscana  dopo  la  sua  morie,  trovano 
ampio  riflesso  in  questi  documenti.  Essendo  d'ordinario  la  città 
di  S.  Gemignano  legata,  con  vincolo  di  dipendenza,  verso  Fi- 
renze, la  storia  fiorentina  trova  nella  sangemignanese  una  eco 
sicura  e  immediata.  I  Sangemignanesi  dovettero  molte  volte 
prender  parte  alla  guerra  dei  Fiorentini.  La  preponderanza 
Angioina  in  Toscana,  la  politica  di  Rodolfo  d'Absburgo,  la  Taglia 
Toscana,  la  battaglia  di  Gampaldino,  le  fazioni  guelfa  e  ghibel- 
lina, la  Parte  dei  ghibellini  Mcmchi  (p.  265),  gli  inizi  della  po- 
tenza di  Gastruccio  Castracani,  ci  vengono  dinanzi,  con  nuove 
notizie,  0  almeno  con  dichiarazioni  migliori  delle  notizie  note. 

Desta  interesse  grande  a  chi  studia  l'origine  delle  fazioni 
guelfa  e  ghibellina  la  circostanza  che  i  due  nomi  compariscono 
assai  tardi.  Già  era  stato  avvertito  da  Hartwig  che,  pure  per 
rispetto  a  Firenze,  non  c'era  da  affidarsi  alla  leggenda,  la  quale 
(almeno  secondo  la  interpretazione  che  ad  essa  comunemente 
viene  data)  trasportava  al  1215  l'origine  di  quei  due  nomi.  Peraltro 
è  a  notarsi  che  forse  la  leggenda  fiorentina  non  voleva  proprio 
significare  che  in  detto  anno  i  due  nomi  fossero  già  introdotti 
in  Firenze.  Essa  forse  va  infesa  solamente  nel  senso  che  al 
1215  si  poneva  la  divisione  effettiva  delle  due  fazioni,  che  — 
sia  pure  in  più  tarda  età  —  assunsero  poscia  i  due  nomi  pre- 
detti. Comunque  sia  di  ciò,  era  già  stato  notato  che  per  Firenze 
l'antichità  dei  due  nomi  non  era  cosi  alta  come  di  solito  si  era 
creduto.  I  documenti  Sangemignanesi  indirettamente  confermano 
questo,  giacché  la  prima  menzione  che  vi  troviamo  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini  è  appena  del  1248  (p.  69).  Da  questo  momento  in  poi 
i  due  nomi  ricorrono  di  continuo,  e  sempre  nel  significato  che 
ordinariamente  ad  essi  si  attribuisce. 

Sotto  l'a.  1237  (p.  26;  cfr.  p.  52)  trovo  menzionato  Teg- 
ghiaio  Ildebrandi,  il  cui  nome  poi  non  rinvenni  nell'  indice  ag- 
giunto in  fine  al  volume.  È  un  fiero  personaggio  dantesco  {Inf,  VI, 
e  XVI),  di  ciò  è  bène  tener  ricordo. 

Dopo  i  regesti  generali  seguono  alcune  piccole  sezioni.  La 
prima  di  questi,  con  documenti  dal  1221  al  1277  (nn.  2302-2310) 
si  riferisce  al  commercio  dei  Toscani  a  Tunisi,  in  Alessandria 
e  nel  Levante.  Sono  documenti  che  vanno  ad  aggiungersi  a 
quelli  con  tanta  cura  messi  insieme  dal  compianto  prof.  G.  Mùller. 

Le  altre  lezioni  sono  assai  brevi.  Riguardano  la  cultura  del 
croco,  il  commercio  in  genere,  le  miniere  d'argento,  la  condi- 
zione degli  operai,  i  pittori  (poche  notizie,  comprese  quelle  sui 
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dipintori  delle  armi),  la  istruzione,  la  chirurgia,  rastrologia, 
il  duello  giudiziario,  i  supplizi  e  le  altre  pene,  le  carceri,  i 
tagliaborse,  le  spie,  gli  istrioni  e  i  buffoni,  i  pubblici  diverti- 
menti, la  caccia,  i  giuochi,  il  lusso,  una  schiava  (1253),  gli  usi 
funebri,  le  guardie  di  notte,  la  cura  delle  strade,  ecc.  L'ultima 
sezione  riguarda  gli  ebrei,  a  partire  dal  1254;  è  solo  per  questa 
sezione  che  TA.  continuò  i  suoi  regesti  sino  al  1392, 

Il  volume  si  completa  con  un  indice,  che  per  i  nomi  perso- 
nali potrebbe  essere  più  ampio. 

Bastano,  spero,  questi  pochi  cenni  a  far  comprendere  quale 
ricchezza  di  notizie  si  racchiuda  in  questo  volume,  donde  si 
avvantaggerà  assai  la  storia  fiorentina  non  solo,  ma  anche  la 
storia  italiana.  Ne  senza  grande  utilità  rivolgeranno  la  sua 
attenzione  a  questo  volume  i  cultori  della  storia  generale  di 
Italia,  e  quelle  che  ricercano  le  vicende  della  politica  imperiale 
nella  penisola.  Il  Davidsohn  con  questa  pubblicazione  ha  di  molto 
accresciute  le  sue  già  grandi  benemerenze  verso  la  storia  italiana. 

G.  Cipolla. 


MIROT  LEON,  La  politique  pontificale  et  le  ì^etour  du  Saint- 

Siège  à  Rome  en  1376.  Paris,  Bouillon,  1899.  In-8,  pp.  200. 

186.  —  L'A.  si  propone  di  esaminare  la  situazione  del 
papato  di  fronte  agli  altri  stati  italiani,  dopoché  l'Albornoz 
ebbe  condotto  a  termine  Topera  di  ricostituzione  del  potere  tem- 
porale, iniziata  da  Innocenzo  VI,  e  di  porre  in  luce  l'azione  di 
Gregorio  XI  rispetto  allo  stato  pontifìcio  e  al  ritorno  da  Avignone 
a  Roma.  Il  copioso  materiale  è  cavato  in  massima  parte  dai 
Regesti  Vaticani  (a.  1370-76  Arch.  Vat.),  dai  conti  del  ritorno 
di  Gregorio,  conservati  nei  libri  Mtroitus  et  exitus  e  (Jollec- 
toriae  (Arch.  Vat.),  dalle  lettere  degli  inviati  senesi  presso  la 
corte  pontificia  e  presso  altri  principi  italiani  (Arch.  di  Stato 
senese.  Lettere  del  Concistorio). 

Precede  un'introduzione  in  cui  brevemente  si  mostra  la 
necessità  assoluta  pel  pontefice  di  tornare  a  Roma  se  voleva 
conservare  il  diritto  di  volgere  la  parola  a  tutto  il  mondo  cat- 
tolico e  non  frustrare  l'opera  faticosa  dell'Albornoz.  Segue  lo 
studio  dei  primi  anni  del  pontificato  di  Gregorio  XI  (Première 
partie.  Les  debuts  da  pontificat  de  Gregoire  XL  Les  rapparts 
avec  l'Italie)  che  il  M.  ci  presenta  come  buono  ma  debole. 
Egli  fu  animato  precipuamente  da  tre  idee: 

1*.  Rialzare  il  prestigio  della  chiesa  riformando  gli  abusi 
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deiramminislrazione  e  quelli  del  clero  regolare  e  secolare.  Che 
in  questo  siasi  molto  affaticato  e  ne  abbia  colto  qualche  frutto 
non  mi  pare  che  FA.  dimostri  molto  luminosamente. 

2\  Pacificare  Toccidente  per  indire  la  crociata.  Il  M.  enu- 
mera gli  sforzi  continui  fatti  da  Gregorio  per  rappaciare  Francia 
e  Inghilterra,  Angiò  ed  Aragona  e  per  dar  fine  alle  lotte  inte- 
stine d'Italia  e  di  Spagna.  I  risultati  furono  effimeri  :  due  sole 
volte  pareva  che  lo  scopo  fosse  per  esser  raggiunto  (1373-74), 
ma  scoppiò  prima  la  lotta  tra  Genova  e  Venezia  per  Cipro,  poi 
tolse  l'occasione  della  crociata  la  pace  conclusa  tra  Giovanni 
Paleologo  ed  Amurat. 

3'.  Ricondurre  a  Roma  la  sedia  pontificia,  ricostituendo  il 
dominio  temporale.  A  questo  erano  contrari  i  Visconti:  Gre- 
gorio rinnova  contro  di  loro  la  lega  già  formata  da  Inno- 
cenzo VI  ed  ottiene  nel  1374  buoni  successi  militari  che  lo 
raffermano  nel  divisamente  di  tornare  in  Italia.  Ed  ecco  che 
ad  attraversarlo  sorge  chi  meno  pareva  possibile:  Firenze.  Il 
vario  atteggiarsi  delle  due  politiche,  papale  e  fiorentina,  è  la 
cosa  meglio  lumeggiata  di  tutta  questa  prima  parte  del  la- 
voro. Firenze,  pur  fìngendosi  d'accordo  col  papa,  di  sotto- 
mano ne  osteggia  ogni  partito  :  Gregorio,  sospettoso  della  infe- 
deltà della  republica,  di  cui  temeva  le  conseguenze,  in  tutti  i 
modi  cerca  di  calmarne  le  apprensioni.  I  fiorentini  credevano 
dover  temere  di  più  dalla  ricostituzione  degli  stati  ecclesiastici 
che  dalla  grandezza  dei  Visconti,  quindi,  se  entrano  nella  lega 
guelfa  contro  di  questi,  lo  fanno  solo  per  renderla  illusoria,  e 
perchè  non  riescono  a  formare  una  lega  toscana  senza  il  papa. 
Sempre  protestandosi  fedeli,  non  osservano  i  patti  della  lega  ; 
più  volte  richiesti,  trovano  pretesti  per  negare  i  dovuti  aiuti 
di  armi  e  di  denaro.  Api)ena  poi  al  governo  i  guelfi  sono  so- 
stituiti dai  ghibellini  (1373),  l'ostilità  diventa  sistematica,  mentre 
ad  essa  fa  riscontro  la  longanimità  con  cui  il  papa  tenta  ogni 
mezzo  per  tenerseli  amici,  sino  a  negare  che  si  mandino  aiuti 
a  Lucca,  sua  alleata,  investita  da  400  lance,  se  queste,  come 
si  vociferava,  fossero  mandate  da  Firenze;  fino  ad  affidar^  ai 
fiorentini  Tarbitrato  tra  Castiglion  Fiorentino  e  il  vescovo  di 
Arezzo,  proprio  nel  tempo  che  essi  trattavano  colle  altre  città 
toscane  e  con  i  Visconti  per  una  lega  contro  di  lui.  La  pace 
conclusa  da  Gregorio  coi  Visconti,  la  tregua  stabilita  tra  In- 
ghilterra e  Francia  parve  rendessero  più  facile  il  ritorno  da 
Avignone.  Ad  impedirlo  i  Fiorentini  cercarono  di  commuovere 
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i  popoli  dello  stato  ecclesiastico.  Né  fu  loro  difficile  attizzare 
l'odio  contro  i  legati  e  gli  avventurieri  francesi  che  a  nome 
del  papa  sgovernavano  nelle  province  della  Chiesa,  trattandole 
come  luoghi  di  conquista,  estorcendo  denaro,  maltrattando 
robe  e  persone.  Il  M.  riconosce  la  giusta  cagione  di  odio  degli 
italiani  contro  di  costoro,  vorrebbe  però  che  Todio  non  salisse 
sino  al  papa  che  egli  ci  mostra  sempre  intento  ad  impedire  i 
soprusi,  a  punire  i  prevaricatori.  Temo  però  che  la  sua  difesa 
non  persuada  interamente  alcuno,  come  non  ha  persuaso  me. 
Gli  esempi  portati  non  sono  gran  che  convincenti  ed  anche  la 
destituzione  di  Gerardo  du  Puy  abate  di  Marmoutier,  legato  di 
Perugia,  se  provvedimento  grave,  arrivò  però  con  tanto  ritardo 
da  non  poter  esser  contata  come  atto  energico  e  severo,  ma 
come  imposto  dalla  marea  sempre  crescente  di  odi  che  egli  si 
era  suscitala  contro,  per  le  innumerevoli  sue  angherie.  Né 
maggiormente  mi  persuade  Topinione  del  M.  che  Firenze  vo- 
lesse abbassare  il  papato  per  sostituirsi  in  qualche  modo  a 
Roma,  mentre  interamente  convengo  con  lui  nell'attribuire  le 
rapide  e  numerose  adesioni  da  lei  ottenute  allo  stendardo  che 
ella  facevs^  sventolare  «  sur  lequel  etait  grave  en  lettres  d'or 
le  mot  de  :  Liberto  ».  L'odio  contro  lo  straniero  fu  la  molla 
meravigliosa  che  spinse  mezz'Italia  contro  Gregorio.  Se  lo  scopo 
falli  non  fu  tanto  perchè  Firenze  (che  io  credo  un  po'  più  sin- 
cera di  quel  che  pensi  il  M.)  non  seppe  «cacher  son  ambition 
egoiste  »,  ma  perchè  il  sentimento  di  nazionalità  era  ancora 
bambino  e  ciascuna  republichetta,  ciascun  signore  in  tanto  lo  sen- 
tivano in  quanto  si  accordava  con  la  loro  «  ambition  egoiste  »  : 
appena  ne  divergeva,  il  particolarismo  affogava  il  patriottismo. 
La  parte  più  interessante  del  volume  è  la  seconda:  Les 
prQjets  de  ì^etour  de  Gregoh^e  XI  de  1371-76  (p.  51-103).  Da 
una  lettera  del  1371  apparisce  che  il  papa  pensava  al  ritorno 
fin  da  allora,  però  non  vi  sono  elementi  sufficienti  per  affer- 
mare, come  si  fece,  che  ne  avesse  fatto  voto  prima  della  sua 
elezione.  Certo  lo  spinsero  a  questa  determinazione  conside- 
razioni d'ordine  politico,  aiutate  forse  dal  ricordo  delle  profezie 
di  S.  Brigida  ad  Urbano  V.  Fu  specialmente  il  desiderio  di 
veder  composta  la  guerra  dei  cento  anni  che  lo  ritenne  ad 
Avignone  più  di  quello  che  desiderasse  e  sperasse.  Appena 
però  si  conclude  la  tregua  tra  i  belligeranti,  egli  annunzia  il 
suo  fermo  proposito  e  stabilisce  per  il  ritorno  o  l'autunno 
del  '74  0  il  .principio  del  '75.  Se  la  partenza  fu  rimandata,  fu 
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sempre  per  timore  che  essa  influisse  a  ritardare  la  trasfor- 
mazione in  pace  della  tregua  conclusa,  alla  quale  trasforma- 
zione egli  si  adoperò  con  ogni  possa  (p.  55-59).  Del  malcontento 
generato  in  Italia  dal  ritardo  si  gioA^a  abilmente  Firenze,  decisa 
ormai  a  cogliere  ogni  pretesto  per  romperla  contro  i  fortunati 
legati  pontifici.  Il  M.  rapidamente  accenna  alle  accuse  fatte 
dalla  Repubblica  a  questi  ed  al  papa  di  avere  istigato  THawkwood 
a  devastare  la  Toscana,  e  di  aver  trattato  con  Prato  per  to- 
glierla al  dominio  fiorentino;  e  con  facilità  riesce  a  scolparli. 
Più  distesamente  parla  della  tratta  dei  grani  dagli  stati  pon- 
tifici chiesta  da  Firenze  nella  carestia  del  1374  e  non  ottenuta. 
Cerca  dimostrare  che  Gregorio  non  solo  non  l'aveva  negata, 
ma  aveva  comandato  all'abate  di  Marmoutier,  legato  di  Perugia, 
che  la  permettesse:  l'abate  di  suo  arbitrio  la  volle  impedita. 
Certo  le  lettere  del  Papa  alla  Republica  e  al  legato  hanno  tal 
suono:  però  non  resto  pienamente  convinto.  Per  quanto  si 
potesse  fare  fondamento  sulla  debolezza  d'animo  del  pontefice, 
difficilmente  l'abate  si  sarebbe  posto  in  aperta  ribellione  contro 
il  suo  esplicito  volere.  Sospetto  che  in  tal  questione  due  fos- 
sero i  linguaggi  del  papa  e  che  quanto  in  apparenza  faceva  le 
viste  di  concedere,  di  nascosto  negasse;  in  modo  da  evitare 
che  sino  alla  sua  persona  si  levasse  il  rancore  dei  fiorentini, 
della  cui  defezione  già  sospettava  (1). 

Della  guerra  degli  otto  santi  l'A.  fa  appena  cenno  riman- 
dando al  Gherardi  (2)  per  seguire  più  attentamente  l'azione 
diplomatica.  Quella  di  Firenze  si  poteva  dire  fallila.  Nella  lega 
avevano  rifiutato  d'entrare  gli  stati  principali  d'Italia  e  tutti 
gli  stranieri.  Bologna,  le  città  toscane,  quelle  del  Patrimonio, 
sebbene  fossero  in  gran  numero,  non  potevano  bastare  alla 
lotta.  Ne  si  poteva  fare  gran  conto  di  Bernabò  Visconti,  che 
con  equivoca  condotta,  si  rifiutava  a  mandare  gli  aiuti  pro- 
messi, ne  voleva  sostenere  alcun  peso,  preparandosi  a  «  jouer 
le  ròle  de  mediateur...  ce  qu'il  fit  en  1377».  L'annunzio  del 
ritorno  del  papa,  togliendo  forza  alla  distinzione  speciosa  tra 
la  guerra  ai  legati  stranieri  e  la  devozione  alla  chiesa,  rese 


(1)  Su  questo  argomento  il  M.  publicò  un  altro  lavoro  col  titolo:  La 
question  des  hì/s  dans  la  rupinre  elitre  Florence  et  le  Saint  Siège 
en  1375  nelle  Mólanges  d'arch.  et  d'iiist.  in-l(5,  fase.  lU-IV,  giugno  1896, 
p.  181-205. 

(2)  Querra  dei  Fiorentini  col  papa  Gregorio  XI.  Ai'cli.  Stor.  Ital., 
3*  serie,  V-Vin. 
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anche  più  malferma  la  lega,  minata  già  dalle  interne  discordie 
fiorentine  e  dal  particolarismo  dei  vari  membri.  Rapide  furono 
le  diserzioni,  come  rapide  erano  state  le  adesioni.  Firenze  poi, 
colpita  gravemente  con  Tinterdetto  nella  vita  morale,  colla 
confisca  dei  beni  e  l'espulsione  dei  suoi  cittadini  da  quasi  ogni 
altro  stato  nella  vita  materiale,  dovè  pensare  a  trattative  di 
pace.  In  belle  pagine  (per  la  forma  le  migliori  del  volume)  il 
M.  parla  della  parte  che  Santa  Caterina  da  Siena  ebbe  in  esse 
e  più  nel  ritorno  di  Gregorio  a  Roma.  Non  fu  tanto  grande 
quanto  altri  credette,  dice  giustamente  l'autore.  Il  ritorno  era 
fermato  già  nel  novembre  1375,  mentre  la  prima  lettera  della 
santa  sull'argomento  non  può  risalire  che  agli  ultimi  giorni  del 
dicembre  o  meglio  ai  primi  del  gennaio  seguente.  Pure  note- 
vole dovette  essere  l'influenza  di  questa  epistola,  dato  il  mo- 
mento in  cui  giungeva.  «...  G'est  au  moment  où,  sollicité  de 
toutes  parts  de  demeurer  en  France,  Grégoire  apprenait,  après 
la  rébellion  du  Patrimoine  de  S.  P.,  celle  de  Pérouse,  la  pre- 
mière conquète  de  son  pontificat,  celle  de  Bologne,  l'avant- 
garde  de  la  Papauté  contre  les  Visconti,  celle  de  Pise,  de 
Lucques,  qui  lui  avaient  été  si  dévouées;  au  moment  où  les 
eflbrts  de  ses  légats  semblaient  ne  pouvoir  s'opposer  a  la  ré- 
volte  generale  ;  au  moment  où  anxieux,  hésitant,  il  cherchait 
quel  était  vraiment  son  devoir,  c'est  alors  que  comme  une 
réponse  divine...  lui  arrivèrent...  les  premières  lettres  de  la 
vierge  siennoise...  »  (p.  93).  Anche  dopo  falliti  i  negoziati  di 
Caterina  e  degli  ambasciatori  fiorentini,  quella  rimase  in  Avi- 
gnone e  fu  valido  sostegno  di  Gregorio  nella  lotta  contro 
l'opposizione  sempre  crescente  del  re,  della  corte  pontificia, 
della  famiglia;  lotta  in  cui  la  debolezza  del  suo  carattere  non 
diffìcilmente  lo  avrebbe  fatto  soccombere.  Finalmente  il  13  set- 
tembre 1376  egli  usciva  d'Avignone  e  il  17  gennaio  del  1377 
era  di  ritorno  a  Roma. 

Col  suo  ritorno,  dice  il  M.  (Conclusion,  p.  104-109),  Gre- 
gorio conservò  il  dominio  temporale  e  impedi  la  formazione  di 
chiese  nazionali  :  se  egli  fosse  rimasto,  la  secessione  da  Roma 
sarebbe  stata  più  generale  e  sarebbe  avvenuta  un  secolo  e 
mezzo  prima,  mentre  lo  stato  pontificio  sarebbe  andato  in 
brani.  É  vero  che  pose  il  papato  al  rischio  di  trasformai'si 
subito  puramente  in  uno  dei  tanti  staterelli  italiani,  ma  da 
questo  pericolo  lo  liberò  il  bisogno  di  lottare  nello  scisma  che 
poco  dopo  segui. 
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Compie  il  volume  un'appendice  in  tre  capitoli;  sulla  base 
delle  testimonianze  numerosissime,  tratte  dagli  Introitus  et 
exitus  e  dagli  Instrunienta  miscellanea  della  Vaticana,  che 
TA.  raggruppa  secondo  l'argomento  cui  si  riferiscono  (1),  nel 
primo  capitolo  vengono  esposti  con  gran  quantità  di  particolari 
i  preparativi  della  partenza  e  il  trasporto  dei  vari  servigi 
(bouteillerie,  cuisine  et  vaisselle,  pannetterie,  marechallerie, 
chancellerie,  chapelle  et  aumónerie,  pelletterie  et  garderobe, 
transport  de  bagages),  nonché  la  composizione  della  flotta  e 
dell'esercito  e  le  spese  sostenute  per  tutto  il  viaggio  di  ritorno. 
La  flotta  era  di  2G  navi,  tra  cui  una  galea  d'Ancona,  6  di 
Aragona,  una  di  Genova,  4  di  Marsiglia,  6  di  Napoli,  una 
galea  ed  una  galeotta  di  Pisa,  una  di  Tolone,  un'altra  galea 
di  città  ignota  e  alcuni  panfili  o  panfani.  Il  nolo  pagato  dal 
papa  s'aggira  intorno  ai  1000  fiorini  per  mese  e  per  ciascuna 
galea,  i  rematori  ebbero  dai  7  ai  16  fiorini  mensili.  Di  più 
altre  navi  incrociarono  lungo  la  costa  italiana  durante  il  viaggio, 
ed  xm  gran  numero  di  barche,  di  cui  spesso  ci  vien  dato  il 
nome  del  padrone,  la  città  di  provenienza,  il  nolo  pagato,  ser- 
virono al  trasporto  dei  vari  servizi. 

L'esercito  si  componeva  di  229  lance  e  di  un  numero  non 
ben  noto  di  alabardieri  e  di  bombardieri.  Il  soldo  delle  lance 
variava  dai  17  ai  24  fiorini  mensili  ;  esse  venivano  distinte  dal 
grado  del  loro  comandante  in  lance  di  cavaliere  e  di  scudiere, 
e  dalla  loro  costituzione  in  vive  (combattenti)  e  in  inorate  (sus- 
sistenza e  approvigionamento).  La  spesa  totale  del  viaggio  fu 
di  fior.  113.523  lib.  38,  sol.  1376,  della  qual  somma  fior.  41.638 
sol.  15,  den.  17  furono  erogati  per  la  flotta  e  fior.  19.040,  sol.  3 
e  den.  6  per  le  truppe.  Le  notizie  sono  di  grande  interesse 
per  meglio  comprendere  la  vita  della  corte  avignonese  e  pos- 
sono servire  anche  di  aiuto  a  studi  economici. 

Colla  scorta  della  relazione  in  versi,  scritta  da  Pietro 
Ameilhe  de  Brenac,  corroborata  da  parecchi  documenti  estratti 
dai  Regesta  e  dagli  Introitus,  il  M.  segue  passo  passo  il  viaggio 
di  Gregorio  (Itineraire,  p.  155-169),  sino  a  Corneto;  donde,  dopo 


(1)  Gran  parto  dei  documenti  sono  stati  publicati  dal  Kirsch.  Die 
Riiekkekr  der  Pàpste  JJrhan  V  und  Qreg.  XI  von  Arignon  nach  Rom. 
Paderborn,  1898,  p.  169-278,  nella  collezione  dello  Quellen  und  Fors- 
ehnngen  aus  dem  Oebiet  des  QesehichtCj  hisg.  von  der  Górres-Gesellschaft. 
Ma  il  lavoro  del  Mirot  era  stato  presentato  alla  Scuola  francese  di  Roma, 
già  dal  1896  e  in  parte  publicato  nel  '98  nel  Moyen-àge, 
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cinque  settimane  di  sosta,  ricevuto  Tatto  di  sommissione  dei 
Romani,  parte  per  la  città  Eterna,  e  risalendo  il  Tevere,  vi 
entra  il  17  gennaio  1377.  Per  riceverlo  degnamente  già  dal- 
l'agosto la  città  era  impegnata  in  lavori  di  restauro  ad  Ostia 
e  al  palazzo  Vaticano.  I  cittadini  gli  uscirono  incontro  sino  a 
Porto,  i  magistrati  gli  consegnarono  le  chiavi  fuor  delle  porte 
e  tra  il  popolo  acclamante  lo  condussero  a  S.  Pietro  (p.  163-178). 
Pregi  del  lavoro  sono  la  copia  dei  documenti  e  il  discer- 
nimento con  che  sono  adoperati:  l'accuratezza  nei  particolari 
che  talora  può  anche  sembrare  degenerata  in  soverchia  minuzia  : 
la  chiarezza  dell'esposizione.  Forse  è  permesso  notare  la  defi- 
cienza deirabilità,  in  cui  pure  sono  maestri  i  francesi,  di  ren- 
dere attraente  l'argomento  e  sopratutto  una  preoccupazione 
apologetica  a  favore  di  papa  Gregorio.  Pietro  Eoidi. 

DAMI  B.,  Un  demagogo  del  secolo  XIV y  Salvestro  dei  Medici. 

Firenze,  Seeber,  1899,  pp.  95. 

190.  —  Il  Tumulto  dei  Ciompi,  che  segnò  la  massima  vit- 
toria della  democrazia  fiorentina,  non  fu  opera  certamente  di 
pochi  cittadini,  ma  procedette  dalla  forza  delle  classi  popolane, 
aspiranti  ad  un  maggior  benessere  materiale  e  ad  una  maggior 
uguaglianza  politica.  Tuttavia,  anche  in  questo  moto,  come  in 
tutti  i  rivolgimenti  politici  dell'età  comunale,  parte  del  successo 
si  dovette  all'accortezza,  esperienza  e  perseveranza  dei  capi- 
partito,  tra  i  quali  grandeggiò  Salvestro  dei  Medici.  Egli  pre- 
parò l'intervento  del  popolo  mediocre  e  minuto  nella  delibera- 
zione del  Consiglio  del  popolo  (18  giugno  1378)  per  la  quale, 
restituendosi  il  pieno  vigore  agli  Ordinamenti  di  giustizia, 
venne  abbattuta  la  violenta  fazione  di  Parte  guelfa  e  degli  Al- 
bizzi:  egli  consigliò  e  diresse  insieme  cogli  amici  suoi  Giorgio 
Scali,  Tommaso  Strozzi  e  Benedetto  Alberti  i  successivi  moti 
dal  22  giugno  al  22  luglio,  i  quali  condussero  al  trionfo  delle 
arti  minori  e  dei  Ciompi,  e  il  governo  dello  stato  divisero  tra 
il  popolo  grasso,  il  mediocre  e  il  minuto.  L'elezione  di  Michele 
di  Landò  a  gonfaloniere  parve  significasse  il  sopravvento  dei 
Ciompi:  ma,  com'è  noto,  Salvestro  e  gli  altri  capi  delle  arti 
minori,  che  si  eran  serviti  degli  operai  per  conseguire  il  pre- 
dominio nello  stato,  contennero  entro  certi  confini  il  moto  dei 
Ciompi  ed  inspirarono  a  Michele  di  Landò  e  alla  maggior  parte 
dei  cittadini  la  resistenza  alle  pretese  dei  Ciompi  lanaiuoli  o 
Popolo  di  Lio.  Cosi  il  tumulto  dei  Ciompi,  che  per  qualche  set- 
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Umana  colla  creazione  delle  tre  nuove  arti  dei  Ciompi  e  col 
gonfalonierato  di  Michele  di  Landò  produsse  nella  repubblica 
fiorentina  l'uguaglianza  politica  invano  cercata  negli  altri  co- 
muni, fini  col  fruttare  alle  sole  arti  minori  arbitre  del  governo, 
pure  in  mezzo  a  gravi  difficoltà  e  lotte,  dal  1378  al  1382. 

Come  questa  serie  di  vicende  —  oggetto  di  cosi  sottili  ri- 
cerche da  parte  degli  storici  —  emanasse  dall'intimo  svolgimento 
delle  istituzioni  comunali  e  dal  progresso  economico  e  politico 
del  comune  fiorentino  mostrò  il  Falletti  nella  sua  magistrale 
monografia,  che  mise  in  piena  luce  insieme  colle  politiche  le 
cause  sociali  del  tumulto.  Il  Dami  sulla  scorta  del  Falletti  in- 
tende a  dare  rilievo  alla  figura  del  Medici  e  riesce  neir  intento, 
ma  forse  si  spinge  tropp'  oltre,  attribuendo  ali*  opera  di  lui  le 
fasi  risolutive  della  crisi  onde  Firenze  fu  turbata  dal  giugno  al 
settembre  del  1378.  Cosi  il  D.,  convinto  che  l'azione  del  Medici 
fosse  e  si  mantenesse  sempre  preponderante,  non  dubita  d'in- 
terpretare il  silenzio  delle  fonti  con  ipotesi  conformi  al  suo  as- 
sunto per  quanto  concerne  il  contegno  di  Salvestro  nei  tumulti 
del  2ìjq22  luglio.  E  più  manifestamente  scopre,  a  nostro  avviso, 
l'intendimento  di  separare  il  Medici  dal  suo  partito  e  dì  farne  il 
capo  di  tutto  il  moto  popolare  del  1378  là  dove  scrive  che  il 
vero  demagogo  nel  Tumulto  è  Salvestro  dei  Medici  (p.  67)  e 
che  egli  «  sebbene  in  assai  piccole  proporzioni  ha  la  stoflfa  dei 
celebri  demagoghi  e,  in  embrione,  le  caratteristiche  del  tiranno 
italiano  del  Rinascimento.  Che  durante  il  secolo  XIV  si  abbiano 
potenti  affermazioni  dell'individualità  da  parte  delle  repubbliche 
toscane  nell'ordine  della  vita  intellettuale  nessuno  oserebbe  ne- 
gore  :  ma  simile  fenomeno  era  ben  lontano  dall'avverarsi  nelle 
cose  pertinenti  alla  vita  pubblica.  Si  disfrenavano  le  ambizioni 
e  la  cupida  ferocia  dei  capi  delle  fazioni  in  quella  parte  del- 
l'Italia comunale  dove  la  vittoria  della  borghesia  dava  luogo  a 
lotte,  che  non  potevano  cessare  che  colla  fine  delle  libertà  cit- 
tadine e  coiristituzione  del  governo  monarchico  e  i  già  sorgenti 
tiranni  apparivano  quali  figure  dominanti  il  mondo  onde  usci- 
vano. Ma  non  altrettanto  può  dirsi  dei  capi  partiti  di  Firenze. 
Ivi,  fiorenti  tuttora  le  consorterie  e  le  arti,  i  moti  politici  erano 
principalmente  effetto  del  conflitto  delle  classi  sociali  intente  a 
conservare  o  ad  ottenere  il  predominio  nello  stato,  e  però  i 
capi  delle  fazioni  cercavano  anzitutto  nella  lotta  politica  il  trionfo 
del  loro  partito  dalla  forza  del  quale  la  loro  ambizione  era  im- 
pedita di  aspirare  alla  tirannide.  B.  Feliciangeli. 

MMsUk  storica  italiana  N.  S,,  V,  5  23. 
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DAMI  B.,  Giovanni  Bicci  dei  Medici  stella  vita  politica,  ricercfte 

storiche  (1400-1429),  Firenze,  Seeber  1899,  pp.  167. 

191.  —  Agli  ultimi  decenni  del  secolo  XIV  e  ai  primi  del 
XV  appartengono  il  prevalere  deiroligarchia  delle  arti  maggiori 
e  le  memorabili  lotte  della  repubblica  fiorentina  con  G.  Galeazzo 
Visconti  e  Ladislao  di  Napoli.  La  parte  popolare  non  ebbe  al- 
lora veri  e  propri  capi  e  lasciò  il  governo  a  quegli  insigni  cit- 
tadini che  posero  l'ingegno  e  l'animo  nel  pubblico  bene  e  me- 
ritarono le  alte  lodi  del  Guicciardini:  Tommaso  degli  Albizzi, 
Gino  Capponi,  Nicolò  da  lizzano.  Ma,  quando  venne  meno  per 
opera  di  Rinaldo  degli  Albizzi  la  pristina  moderazione  del  par- 
tito dominante  e  cominciarono  a  parere  intollerabili  i  danni, 
che  dalle  continue  guerre  della  repubblica  derivavano  al  popolo 
magro  e  minuto,  questi  rialzarono  il  capo  e  trovarono  in  Gio- 
vanni de'  Medici  un  duce  abile  e  fortunato.  Figlio  di  Averardo, 
di  un  ramo  oscurissimo  di  quel  celebre  casato,  Giovanni  col 
traffico  del  denaro  si  formò  un  grosso  patrimonio  e  per  molli 
anni,  tutto  preso  dalla  cura  dei  negozi  domestici,  si  astenne  da 
un'attiva  partecipazione  alla  vita  pubblica.  Ma  dopo  Tanno  1400 
cominciò  ad  esercitare  i  pubblici  uffici  :  fu  due  volte  dei  priori 
(1403,  1408)  e  andò  più  volte  oratore  di  Firenze  presso  prin- 
cipi e  repubbliche  per  affari  di  non  lieve  entità  —  come  la  lega 
proposta  tra  la  repubblica  fiorentina  e  papa  Martino  V  contro 
il  duca  di  Milano  (1421).  Più  consapevole,  intensa  e  ardila  si 
fece  dopo  il  '24  la  partecipazione  sua  ai  dibattiti  nelle  consulte 
e  alla  lotta  tra  i  due  partiti  della  repubblica,  l'oligarchico  do- 
minante e  il  popolare  che  lui  incominciava  a  riconoscere  per 
capo. 

In  qual  modo  precisamente  e  con  quali  arti  egli  si  rendesse 
«in  questi  anni  uno  tra  i  più  stimati  e  autorevoli  cittadini  di 
Firenze»  tacciono  le  cronache  e  i  documenti.  Il  Dami  crede 
che  assai  utile  tornasse  alla  popolarità  dei  Medici  la  scissione 
tra  i  capi  del  partito  oligarchico,  Nicolò  da  Uzzano  e  Rinaldo 
degli  Albizzi  :  ma  non  fu  questa  certamente  ne  la  sola,  né  la 
prevalente  cagione  della  prima  potenza  dei  Medici,  la  quale, 
secondo  il  Machiavelli,  derivò  anche  dall'errore  commesso  dagli 
Albizzi  di  non  avere  «  per  la  lunga  possessione  dello  Stato  quella 
cura  che  dovevano  di  chi  gli  potesse  offendere  >. 

Non  è  dubbio  che  questo  argomento  degli  inizi  della  po- 
tenza medicea  domanda  più  larga  trattazione  di  quella  che  ne 
fa  il  D.  pure  diligentissimo  nella  prima  parte  di  questo  scritto 
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e  acuto  espositore  della  nota  controversia  sulla  parte  avuta  dal 
Medici  nella  votazione  della  legge  del  Catasto  (1427). 

L'Appendice  contiene  ben  32  lettere  dei  Signori  indirizzate 
a  Giovanni  dei  Medici  e  ad  altri  oratori  della  repubblica  e  tratte 
dall'archivio  fiorentino.  Alcune  di  esse  ci  forniscono  preziose- 
notizie  sulla  politica  di  Firenze  intesa  a  mantenere  Tequilibrio 
degli  stati  neiritalia  centrale  vegliando  sulle  cose  dello  stato 
pontifìcio  e  specialmente  dell'  alta  valle  del  Tevere  (Città  di 
Castello)  e  provvedendo  ad  arrestare  i  minacciosi  progressi 
delle  conquiste  viscontee  in  Romagna. 

B.  Felici  ANGELI. 


DOMENICO  MAGRONE,  Libro  Rosso  dell'  Università  di  Molletta, 

voi.  I,  Periodo  Angioino,  Trani,  V.  Vecchi,  1899. 

192.  —  L'A.  che  promette  di  pubblicare  quanto  prima  il 
voi.  Il  del  Libro  Rosso  di  Molfetta,  e  due  monografie  sul  «Do- 
minio feudale  in  un  Comune  della  Puglia  »,  raccoglie  in  questo 
volume  le  41  carfe  riguardanti  il  periodo  degli .  Angioini,  dal 
1323  al  1434,  precedute  da  un  prologo  che  ha  la  d^ta  del  20 
luglio  del  1507. 

Il  Libro  Rosso  di  Molfetta,  importante  per  la  storia  muni- 
cipale di  questa  popolosa  città  di  Terra  di  Bari,  e  per  quella 
generale  del  Regno  di  Napoli,  fu  descritto  sommariamente  dal 
dottor  F.  Carabellese  (1);  e  finora  poteva  dirsi  affatto  inedito, 
se  si  eccettuavano  gli  Statuti  pubblicati  da  Luigi  Volpicella,  e 
qualche  documento  riportato  in  appendice  da  Antonio  Salvemini 
nella  StOìHa  di  Molfetta. 

Nella  lunga  introduzione  (pag.  1-67),  che  è  la  parte  prin- 
cipale di  questo  volume,  TA.  col  sussidio  dei  documenti  pub- 
blicati in  appendice  e  con  altre  notizie  ricavate  da  storici  locali, 
fa  una  rapida  rassegna  delle  condizioni  politiche,  sociali  e  com- 
merciali delle  città  di  Puglia  sotto  il  dominio  dei  Bizantini,  dei 
Normanni,  degli  Svevi  e  degli  Angioini. 

Pigliando  le  mosse  dalla  notevole  importanza  marittima 
delle  città  pugliesi  poste  sull'Adriatico,  considera  i  larghi  rap- 
porti tra  queste  e  gli  scali  deirOriente,  specialmente  quando 
esse  riuscirono  a  sottrarsi  dal  dominio  di  Costantinopoli.  Colla 
venuta  dei  Normanni,    che   lottando   coi   Greci  e  coi  Pugliesi 


(1)  0.  Mazzatinti,  Inventarii  dei  manoscritti  delle  Biblioteche  d'Italia^ 
voi.  VI. 
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insorti  liberarono  la  Puglia  dalle  scorrerie  dei  Saraceni,  ^este 
città  quasi  tutte  rifiorirono;  e  dopo  la  conquista  spesso  sangui- 
nosa, se  si  presta  fede  alle  notizie  dei  cronisti,  crebbero  tanto 
di  importanza  che  la  dìves  Apulia  S07^tita  refloruit.  (pag.  6). 

Un  grande  sviluppo  nelle  arti,  nelle  industrie  e  nella  vita 
del  mare  si  ottenne  al  tempo  delle  Crociate,  quando  le  navi  di 
Molfetta  furono  tra  le  prime  a  trasportare  soldati  in  Terra  Santa 
(pag.  7);  e  nei  porti  principali  della  Puglia,  da  Viesti  fino  ad 
Otranto,  si  allestirono  piccole  flotte  per  le  quali  i  liberi  governi 
cittadini  compilarono  tavole  statutarie  di  consuetudini  e  di  leggi. 

Gli  Svevi,  continuando  Topera  iniziata  dai  Normanni,  pro- 
tessero anche  loro  queste  città  marittime,  confermando  i  pri- 
vilegi e  facendo  nuove  concessioni  sufficienti  a  mantenere  il 
prestigio  politico  e  commerciale  che  in  pochi  anni  avevano 
raggiunto.  Ma,  alla  venuta  degli  Angioini  nel  Regno  di  Napoli, 
si  arrestò  quasi  per  intero  questo  notevole  sviluppo,  ed  il  com- 
mercio andò  sempre  deperendo  in  corrispondenza  di  quella 
decadenza  economica  e  morale  che  sulle  città  di  Puglia  pesava 
quasi  come  un  fato. 

In  tutta  la  lunga  introduzione,  se  si  eccettua  qualche  non 
breve  digressione  e  qualche  giudìzio  talvolta  un  po'  arrischiato 
intorno  al  carattere  mutabile  e  leggiero  del  popolo  meridionale, 
TA.  studia  assai  opportunamente  le  gravi  condizioni  di  Molfetta 
al  tempo  degli  Angioini  ;  condizioni  tristi  comuni  press'  a  poco 
a  tutte  le  altre  città  di  Puglia,  che,  come  Molfetta,  furono  ora 
soggette  ad  un  barone,  ora  demaniali  e  sottomesse  a  tutt^  le 
oppressioni  tributarie  imposte  dalla  Corte.  Cominciando  dagli 
omaggi  e  dai  solenni  giuramenti  presentati  a  Carlo  I  da  due 
sindaci  spediti  da  Molfetta,  T A.*  intreccia  la  storia  della  sua 
città  con  quella  generale  del  Regno  di  Napoli,  quasi  come  il- 
lustrazione dei  documenti  pubblicati  in  appendice;  e  nota  spe- 
cialmente l'ingratitudine  dei  Molfettesi  verso  Corradino  ed  il 
servilismo  mostrato  a  Carlo  II,  quando  questi  colla  Corte  si 
recò  in  pio  pellegrinaggio  a  Bari. 

E  le  tristi  condizioni  peggiorarono  ancora  quando  Molfetta 
nel  1324  fu  data  in  feudo  ad  Amelio  Del  Balzo,  sotto  del  quale 
aumentarono  le  tasse  e  la  miseria,  perchè  il  pubblico  erario 
era-  spesso  assottigliato  dagli  agenti  fiscali  mandati  dalla  Corte. 

Il  cap.  IV  dell'introduzione  è  dedicato  all'invasione  degli 
Ungheresi  nel  regno  di  Napoli  nel  1348,  che  portarono  danni 
gravissimi  specialmente  ad  alcune  città  della  nostra  Puglia. 
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Molfetta  allora  apparteneva  al   famoso  bandito  Giovanni 

Pipino,  conte  palatino  di  Minervino  e  di  Altamura,  temuto  dalla 

.  corte  di  Napoli:  tuttavia  apri  le  porte  agli  Ungheresi,  e  volle 

si  richiamassero  in  vigore  gli  antichi  privilegi  dell'imperatrice 

Gostanza,  che  la  dichiaravano  città  demaniale. 

Ma  dopo  il  1352,  come  altre  città  della  Puglia,  essa  cadde 
sotto  il  dominio  dei  Principi  di  Taranto;  e  Roberto,  che  cono- 
sceva molto  bene  le  tristi  condizioni  della  città,  volle  mettervi 
im  rimedio.  Le  sue  concessioni  però  riuscirono  quasi  derisorie, 
perchè,  volendo  alleggerire  alcune  tasse,  aggravò  invece  i 
tributi  a  danno  dei  più  poveri,  che  non  godevano  franchigie  o 
privilegi.  (Doc.  VI). 

Morto  Roberto  nel  1364,  Molfetta  di  nuovo  cercò  di  ren- 
dersi città  demaniale,  e  si  rivolse  direttamente  al  papa  Urbano  V 
ad  Avignone.  Il  pontefice,  giovandosi  della  sua  nota  autorità 
presso  la  Corte  di  Napoli,  invitò  la  regina  Giovanna  II  a  con- 
cedere a  Molfetta  quanto  giustamente  questa  città  chiedeva,  e 
poco  dopo  l'ottenne  (Doc.  VII).  La  regina  da  una  parte  e 
l'Università  dall'altra  intesero  il  bisogno  di  togliere  molti  abusi 
e  molti  privilegi,  e  specialmente  di  impedire  i  furti,  che  tor- 
navano a  grave  danno  dell'erario  (Doc.  IX);  ma  il  rimedio 
valse  poco,  perchè  Carlo  di  Durazzo  nel  1381  cedette  Molfetta 
e  Giovinazzo  in  feudo  a  Raimondo  Del  Balzo-Orsini,  che  fu  poi 
conte  di  Lecce  e  principe  di  Taranto. 

Tornata  ancora  un'altra  volta  città  libera,  Molfetta  fu  de- 
solata dalle  guerre  civili  provocate  dal  grave  dissesto  finanziario 
e  dalla  tirannia  dei  prepotenti.  A  nulla  valsero  i  provvedimenti 
di  Ladislao  del  1406  (Doc.  XV),  e  quelli  di  Giovanna  II  del  1415 
(Doc.  XXI);  il  popolo  stanco  insorse,  tumultuando  sopratutto 
contro  l'abuso  di  dare  solo  ai  nobili  le  cariche  più  alte  e  più 
lucrose,  ed  assali  il  castello. 

Il  male  era  assai  grave  e  la  corte  di  Napoli,  temendo 
maggiori  mali,  si  decise  finalmente  di  ascoltare  i  giusti  reclami 
presentati  dalla  maggior  parte  dei  cittadini:  ma  era  troppo 
tardi,  e  troppo  inveterati  erano  certi  abusi,  perchè  d'un  tratto 
potessero  abolirsi.  Al  disordine  morale  ed  amministrativo  si 
aggiungevano  i  cattivi  ufficiali  ed  i  magistrati  mandati  dal  go- 
verno, e  tutto  questo  fomentava  aspramente  l'odio  ed  il  mal- 
contento  dei  cittadini. 

In  due  capitoli  non  lunghi  l'A.  riassume  assai  opportuna- 
mente le  lotte  civili  che  furono  cagione  di  rovina  per  Molfetta, 


Digitized  by  VjOOQIC 


358  RFCEKSIOKI   E  NOTE   BIBLIOGRiFICHK   —    G.   GCSBRIEBI 

la  corruzione  del  fisco  e  della  magistratura,  che  accrebbe  non 
poco  il  male,  ed  i  provvedimenti  estremi  di  Giovanna  II  la 
quale,  richiamando  in  vigore  ancora  un'altra  volta  gli  antichi 
privilegi,  il  4  maggio  del  1416  dichiarò  per  sempre  Molfetta 
città  demaniale  (Doc.  XXIII). 

La  regina,  pensando  ad  una  serie  di  possibili  riforme,  cercò 
di  affidare  a  magistrati  onesti  le  cariche  cittadine,  di  alleviare 
un  po'  le  tasse,  di  fare  risorgere  il  commercio  istituendo  fiere 
e  mercati  con  privilegi  di  franchigie.  Ma  le  terre  una  volta 
fertilissime,  ora  invece  incolte  e  abbandonate,  non  producevano 
più  propter  stereliiatein,  ed  il  commercio  per  la  via  di  mare 
era  di  molto  decaduto:  Venezia  potente  e  temuta,  cogliendo 
pretesto  dalle  lotte  civili  e  dai  mutamenti  politici,  esercitava 
largamente  il  suo  commercio  su  quasi  tutti  gli  scali  dell'Adriatico, 
e  si  preparava  a  rendersi  padrona  dei  porti  di  Puglia  fino  ad 
Otranto. 

In  tal  guisa  TA.  ha  intessuto,  sulla  guida  sicura  dei  docu- 
menti, un  periodo  notevole  della  storia  di  Molfetta,  di  cui  potrà 
giovarsi  chi  studierà  le  condizioni  politiche,  morali  ed  econo- 
miche delle  città  di  Puglia  sotto  il  governo  degli  Angioini. 

Si  potrebbe  forse  appuntare  in  tutta  la  lunga  introduzione 
qualche  giudizio  un  po'  arrischiato  e  più  volte  ripetuto  intorno 
al  popolo  meridionale,  condannato  quasi  sempre,  come  dice  l'A., 
a  sopportare,  come  schiavo,  in  tutta  l'età  feudale  le  gravezze 
del  dominio;  e  di  più  che  dai  diplomi  pubblicati  in  appendice 
si  sarebbe  potuto  ricavare  maggior  copia  di  notizie  riguardanti 
la  storia  di  Molfetta.  Ma  tutto  il  lavoro  in  complesso  è  con- 
dotto sicuramente  con  buon  metodo,  e,  specialmente  nella  parte 
diplomatica,  con  perfetta  e  scrupolosa  diligenza. 

Giovanni  Guerrieri. 


FRANCESCO  SAVINI,  Il  Tesoro  e  la  Suppellettile  della  Catte- 
ditale  di  Teramo  ìiel  secolo  XV.   (Estr.   dall'  «  Archivio 
Storico  Italiano  »,  serie  V,  tomo  XXIV,  an.  1899)  Firenze,  1899. 
193.  —  È  un  opuscolo  erudito  e  fatto  con  molta  diligenza, 
che  comprende  una  prefazione  (pag.  1-16),  e  gli  inventari  dei 
mobili  di  legno,   delle  stoffe  e  degli   oggetti  sacri  e  preziosi 
posseduti  dalla  chiesa  di  Teramo  nel  1482   e  nei   primi  anni 
del  secolo  seguente.  Il  primo  catalogo  sarebbe  stato  sufficiente 
a  dimostrare  la  ricca  e  antica  suppellettile  di  quella  cattedrale, 
e  Tuso  al  quale  ciascun  oggetto   era   propriamente  destinato; 
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ma  TA.  ha  voluto  comprendere  anche  gli  inventari  successivi 
del  1502  e  del  1504,  aggiungendo  due  brevi  elenchi  di  oggetti 
d'argento  tolti  al  Duomo  di  Teramo  ed  alla  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  il  13  aprile  del  1530, 

L'introduzione,  che  serve  ad  illustrare  quanto  è  pubblicato 
in  appendice,  è  dedicata  quasi  per  intero  airinventario  del 
1482;  e  da  essa  si  rileva  anche  l'operosità  della  scuola  sulmo- 
nese  (1),  descrivendo  assai  minutameute  le  stoffe,  i  vari  oggetti 
di  argento,  di  legno  e  di  metalli  preziosi  e  non  preziosi;  por- 
tando un  contributo  notevole  alla  conoscenza  generale  del  co- 
stume ed  in  modo  particolare  di  quello  degli  Abruzzi. 

Importanti  pure  per  l'arte  di  questa  regione  sono  le  descri- 
zioni fedelissime  del  celebre  paliotto  a  cesello  ed  a  smalti  di 
Niccolò  da  Guardiagrele  (2),  rimasto  anche  oggi  cimelio  pre- 
ziosissimo e  molto  conosciuto;  quella  del  busto  di  S.  Bernardo, 
di  autore  ignoto,  artistico  lavoro  del  secolo  XV,  ed  il  ricordo 
di  una  mitra  ornata  di  argento,  di  smalti  e  di  pietre  assai 
preziose  oggi  interamente  perduta. 

La  storia  del  costume  nel  secolo  XV,  come  lo  stesso  A. 
dice,  si  avvantaggia  non  poco  dàlia  minuta  descrizione  dei 
diversi  patii,  posseduti  in  quel  tempo  dalla  chiesa  cattedrale; 
i  quali  senza  dubbio  richiamano  alla  mente  le  celebri  corpora- 
zioni di  arti  nel  medio  evo.  Sono  infatti  descritti  con  molta 
accuratezza  i  fiammanti  gonfaloni  dei  calzolai,  degli  ortolani, 
dei  lanai,  dei  sarti  e  dei  ferrai;  il  ricco  palio  di  broccato  d'oro 
e  di  seta  donato  alla  città  di  Teramo  dal  re  Alfonso  d'Aragona 
nel  1443  o  nel  1445,  quello  di  zeìidado  o  di  seta  leggiera,  ed 
i  due  origlieri  del  vescovo  Campano,  dotto  umanista  del  secolo  XV. 

Colla  stessa  precisione  sono  ricordate  le  sedici  tovaglie 
ricamate  a  seta  e  ad  oro  ;  i  veli,  i  mantelli  di  seta  e  di  velluto 
attribuiti  a  S.  Berardo  per  ornamento  della  chiesa,  ed  i  nove 
mantelletti  che  alcune  donne  del  luogo  indossavano  nelle  solenni 
processioni. 

E  notevole  interesse  ha  pure  quella  parte  del  catalogo 
nella  quale  si  descrive  la  suppellettile  sacra,  importante  per 
gli  ornamenti  e  per  le  figure,  conforme  al  catalogo  del  1482. 


(1)  Cfr.  Gmelix,  Die  mittelaìferliche  Goldschiniederct  in  den  Abntxx^i, 
Miinchen,  1890. 

(2)  BiXDi,  Monografìa  storiche  ed  artistiche  abruzzesi:  Napoli,  1889; 
Panxella,  //  Paliotto  della  cattedrale  aprutina,  Teramo,  1890. 
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Sono  alcuni  recipienti  detti  case  per  custodire  corporali  ed 
altri  oggetti  più  o  meno  preziosi;  patene  con  crocefissi  a  smalto 
per  benedire  il  popolo,  corone  per  gli  altari,  vasi  di  ottone  per 
l'acqua  benedetta,  ed  aspersori  di  argento  detti  «  sparani  »  con 
voce  dialettale. 

In  complesso  la  piccola  monografia  ha  un  interesse  non 
comime  per  l'erudito  e  per  lo  storico  dell'arte,  illustrando  essa 
con  opportune  e  saggio  osservazioni  quanto  è  detto  nelle  minute 
descrizioni  dei  cataloghi.  Ed  importanza  anche  maggiore  essa 
ha  per  la  storia  di  Teramo  e  di  quella  antica  cattedrale,  della 
quale  il  chiaro  A.  promette  quanto  prima  uno  studio  più  lungo 
e  più  completo,  che,  condotto  con  uguale  diligenza,  avrà  note- 
vole interesse  per  la  storia  dell'Abruzzo. 

Giovanni  Guerrieri. 


MEDARDO  MORIGI,  I>ei  conti  Atti  (Gastelplanio,  1899).  —  Il 
Cardinale  Alessandro  Oliva  (Firenze  1899).  —  Un  diploma 
di  laurea  in  medicina  dell'  Università  di  Perugia  (Firenze, 
1899).  —  Giustina  Levi-Perotti  e  le  petrarchiste  marchi- 
giane (Firenze  1899). 

194.  —  L'operosissimo  prof.  Morfei  nel  volgere  di  pochi 
mesi  ha  dato  alla  luce  parecchie  pubblicazioni,  le  quali  illustrano 
fatti,  personaggi  e  luoghi  della  sua  Marca  prediletta  e  recano 
un  utile  contributo  agli  studii  storici  e  letterarii.  Non  potendo 
occuparci  per  l'indole  della  Rivista  delle  memorie  che  hanno 
carattere  esclusivamente  letterario,  ci  limitiamo  a  dare  un  breve 
cenno  degli  studii  che  si  riferiscono  più  particolarmente  alla 
storia  civile. 

La  famiglia  degli  Atti  fu  nota  per  molto  tempo  solo  per 
merito  della  celebre  Isotta,  che  fu  sposa  del  Malatesla  ;  ma  gli 
Atti  da  cui  essa  discese  non  furono  che  un  ramo  della  famiglia 
omonima,  una  tra  le  più  potenti  delle  Marche  e  che  diede  alle 
maggiori  città  d'Italia  magistrati  e  capitani.  Già  il  Maimi,  il 
Battaglini  ed  il  Brandi  marte  aveano  tentato  di  ricostruire  la 
storia  di  questa  famiglia,  che  durò  per  oltre  tre  secoli;  ora  il 
Morici  ha  radunato  le  fronde  sparse,  traendo  da  documenti 
editi  ed  inediti  e  da  una  copiosissima  lettura  di  storie  locali  e 
di  altre  opere  tutte  quelle  notizie  che  in  modo  più  particolare 
e  con  maggiore  continuità  potessero  illustrare  le  vicende  degli 
Atti  e  del  paese  di  Sassoferrato,  di  cui  essi  furono  signori.  Cosi 
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di  questa  famiglia,  che  ebbe  probabilmente  la  sua  culla  a  Todi, 
e  che  già  nel  secolo  XII  ci  appare  potente  e  ricca  di  feudi, 
possiamo  seguire  la  storia  dalle  origini  fino  alla  sua  estinzione, 
fino  cioè  a  Luigi  degli  Atti,  che  nel  secolo  XV  —  precisamente 
nel  14G0  —  perdeva  per  colpa  delle  sue  scelleratezze  la  signoria 
e  la  vita.  Fra  coloro  che  si  segnalarono  il  M.  ricorda  :  Brodario, 
che  fu  podestà  in  Firenze  quando  Dante  faceva  parte  della  si- 
gnoria, Giovanni  e  Carlo,  che  morirono  tornando  da  Siena,  dove 
il  primo  era  stato  podestà  fino  al  1326,  Ungaro,  che  fu  il  perso- 
naggio più  celebre  della  famiglia  per  gli  uffici  e  gli  onori  che 
si  meritò  e  fu  uomo  d'arme  e  di  toga,  e  finalmente  Luigi,  figlio 
di  Ungaro,  che  fu  pure  podestà  di  Firenze  nel  1351,  mentre  fer- 
veva la  guerra  contro  Pisa. 

Dopo  di  costoro  non  si  ha  notizia  di  altri  che  durante  la 
seconda  metà  del  sec.  XIV  andassero  fuori  di  Sassoferrato  come 
podestà  0  capitani.  Si  posseggono  in  compenso  parecchi  docu- 
menti che  permettono  al  Morici  di  diradare  le  tenebre  nelle 
quali  fu  finora  avvolta  la  storia  di  Sassoferrato.  Questa,  dopo 
un  breve  ritorno  sotto  il  dominio  della  Chiesa  per  opera  del- 
TAlbomoz,  passò  nelle  mani  del  Fortebracci;  nel  1431  gli  Atti 
la  ripresero  mercè  l'aiuto  di  Federico  d'Urbino,  ma  nel  '38  se  • 
ne  fece  signore  Francesco  Sforza,  che  per  di  più,  per  vendetta, 
l'abbandonò  al  saccheggio;  nel  '43  ancora  una  volta  ricadde 
sotto  gli  Atti,  ma  i  delitti  dell'ultimo  loro  discendente  trassero 
a  rivolta  il  popolo,  e  la  città  da  capo  fu  sottoposta  al  governo 
della  Santa  Sede.  Ora  durante  questi  avvenimenti  che  si  svol- 
sero nella  prima  metà  del  secolo  XV,  gli  Atti  ebbero  di  nuovo 
importanti  uffici  fuori  di  Sassoferrato  e  la  famiglia  fu  in  continua 
relazione,  or  amichevole,  or  ostile,  con  le  altre  che  signoreggia- 
vano nelle  vicine  città.  Perciò  il  jM.  ha  cercato  di  ricollegare  la 
storia  loro  con  quelle  degli  altri  signorotti,  e  le  vicende  di  Sasso- 
ferrato  con  quelle  delle  altre  città  della  Marca,  lavoro  non  facile, 
per  il  quale  ha  dovuto  raccogliere,  nonché  le  sparse  fronde, 
una  grande  quantità  di  notizie  e  ravvicinarle,  fonderle  insieme. 
E  della  diligenza  con  cui  ha  proceduto  il  M.  sono  prova  le  molte 
citazioni  bibliografiche  di  cui  ha  arricchito  le  note. 

In  fine  alla  dotta  memoria,  il  M.  ha  aggiunto,  oltre  parecchi 
importanti  documenti,  l'indice  dei  nomi  e  dei  luoghi  e  parecchi 
alberi  genealogici,  alcuni  dei  quali  composti  da  precedenti  scrit- 
tori con  poca  sicurezza,  mentre  l'ultimo  è  fondato  tutto  sui  do- 
cumenti consultati  dall'A, 
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llfó.  —  Anche  del  Cardinale  Alessandro  Oliva  che  ai  suoi 
tempi  godette  di  grande  stima  come  mecenate,  sacerdote  integer- 
rimo, paciere  di  popoli  dilaniati  dalle  discordie  intestine,  il  M.  ha 
creduto  opportuno  ritessere  la  biografìa,  mettendo  a  profitto  e 
vagliando  accuratamente  le  poche  notizie  che  se  ne  possede- 
vano, altre  cercandone  con  paziente  e  vasta  indagine  anche 
nell'archivio  segreto  del  Vaticano,  perchè  «  in  questa  febbre 
di  studio  pel  nostro  risorgimento  »  non  rimanesse  ancora  in 
disparte  la  figura  del  Cardinale  di  Santa  Susanna.  E  veramenle 
Topera  compiuta  dal  Cardinale  Sassoferratese  come  paciere  in 
Toscana  e  nell'Umbria  fu  notevole  ed  importante;  ma  egli 
merita  pure  la  nostra  attenzione  come  predicatore.  È  noto 
ormai  già  per  gli  studii  del  Burchkardt,  del  Pastor,  del  Banchi 
e  del  Torraca  quanta  importanza  abbiano  avuto  nelle  città  nostre 
i  predicatori  durante  il  sec.  XV.  Perchè  Topera  loro  non  si  limitò 
soltanto  alla  predicazione  astratta  e  teorica  del  Vangelo,  ma  mirò 
a  convertire  i  cattivi,  a  far  cessare  le  discordie  delle  fazioni, 
Tusura  enorme  del  denaro,  certi  vizi  e  certi  spettacoli  osceni 
dei  quali  il  popolo  troppo  compiacevasi.  Parlando  alle  turbe 
con  un  linguaggio  famigliare,  traendo  le  osservazioni  dalla  viva 
realtà,  dando  sopratutto  l'esempio  di  una  vita  attiva  e  modesta, 
ottennero  spesso  dei  meravigliosi  risultati,  i  quali  ci  dimostrano 
quanto  potente  fosse  la  forza  del  sentimento  religioso  anche  nel 
secolo  XV.  E  perciò  appunto  Topera  loro  è  oggi  argomento  di 
nuovi  ed  accurati  studi,  perchè  essa  si  intreccia  strettamente 
con  la  vita  civile,  morale  ed  economica  della  società,  perchè 
talune  istituzioni  come,  ad  es.  i  Monti  di  Pietà  e  molte  leggi 
economiche  e  suntuarie  furono  inspirate  dalle  prediche  di  questi 
frati.  Quindi  assai  opportunamente  il  M.  rievoca  il  nome  del- 
roiiva  che  fu  pure  tra  questi  predicatori  più  popolari,  e  che, 
secondo  il  M.  fu  anello  di  congiunzione  tra  TAlbizzeschi,  Mi- 
chele da  Milano  e  Bernardino  da  Feltro. 

•  • 
196-197.  —  Sono  ancora  notevoli  due  altre  pubblicazioni  del 
M.  pure  relative  a  personaggi  marchigiani.  Una  di  esse  contiene 
il  diploma  di  laurea  in  medicina  conferito  dairUniversità  di  Pe- 
rugia il  21  ottobre  1482  ad  Ugo  (iherardo  Chirurghi  da  Sasso- 
ferrato.  Ora  tale  diploma,  che  si  conserva  neir Archivio  di  Stato  di 
Firenze,  è  importante  non  solo  perchè  ci  dà  notizia  di  due  lel- 
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tori  dello  studio  Perugino,  di  Pietro  Vermiglioli  cioè  e  di  Gre- 
gorio Grispotti,  dei  quali  non  si  sapeva  precisamente  che  aves- 
sero colà  insegnato,  ina  anche  perchè  ci  descrive  minutamente 
le  cerimonie  con  cui  si  conferivano  le  lauree  già  nel  '300  ;  difatti  i 
concetti  con  cui  si  esprime  il  notaio  ci  fanno  credere  che  il  do- 
cumento appartenga  più  al  XIV  che  non  al  XV  secolo.  I/altra 
pubblicazione  esamina  una  questione  che  veramente  ha  carattere 
letterario,  ma  ha  pure  interesse  storico,  riuscendo  a  dimostrare 
che  quella  Giustina  Leri-Perotté  colla  quale  si  asserì  che  il  Pe- 
trarca avesse  avuto  relazione,  non  esistette  giammai. 

Dal  M.,  che  con  tanto  amore  e  con  cosi  fervido  studio 
viene  illustrando  la  storia  marchigiana,  attendiamo  che  venga 
presto  condotto  a  termine  lo  studio  promesso  sul  celebre  uma- 
nista Niccolò  Pevotti.  Esso  sarà  un  ottimo  complemento  alla 
storia  civile  e  letteraria  di  Sassoferrato. 

A.   Z ANELLI. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

A.  BUTTI,   Vita  e  scritti  di  Gaudenzio  Merula.  Milano,  Tipo- 
grafia P.  Faverio,  1899. 

i08.  —  Con  questa  monografia  ricca  di  buone  notizie  il 
Butti  ha  richiamato  alla  memoria  la  vita  e  le  opere  di  un'uma- 
nista in  rilardo,  Gaudenzio  Morula,  da  non  confondersi  con  Vin- 
cenzo, valente  e  lodato  erudito  del  Quattrocento.  Anche  Gau- 
denzio avrebbe  meritato  di  nascere  almeno  mezzo  secolo  prima, 
s'altro  non  fosse  per  V  antipatia  che  sentiva  cordiale  verso  il 
volgare,  tanto  che,  egli  contemporaneo  del  Machiavelli  e  del- 
l'Ariosto, quando  era  costretto  ad  avere  ricorso  ad  una  voce 
italiana  per  indicare  una  cosa  nuova,  soleva  premettere  T  av- 
vertenza :  ad  vemaru7n  linguani  descendens.  Si  direbbe,  anzi, 
nonché  dei  contemporanei,  che  ignorasse  perfino  l'esistenza  nel 
trecento  di  Francesco  Petrarca  e  del  Boccaccio,  forse  perchè 
contaminati  dalla  lingua  dei  servi  anche  nel  vecchio  latino  che 
essi  avevano  usato. 

É  dunque  un  curioso  esemplare  di  quei  pedagoghi  umanisti 
satireggiati  argutamente  dall'Ariosto,  che  ci  vediamo  rivivere 
dinanzi,  mercè  l'erudita  memoria  del  Butti  ed  a  rassomigliarli 
anche  più  concorre  la  circostanza  che  anch'esso  il  Morula  fu 
intinto  più  che  un  poco  dell'eresia  luterana.  Egli  però  differisce 
da  molli  umanisti  c()nt(Mnporanei  per  due  qualità:  primo,  che 
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fu  di  onesti  intemerati  costumi;  secondo,  che  la  sua  inclina- 
zione verso  la  Riforma  era  argomento  di  fede,  ben  lontano  dalla 
miscredenza  pagana  di  tanti  altri.  Non  incredulità,  non  cinica 
indifferenza  lo  spingevano  a  ribellarsi,  ma  un  poco  di  quel  santo 
sdegno  che  accendeva  le  fiere  invettive  di  Dante  contro  i  cor- 
rotti costumi  del  clero  romano.  Per  questa  cagione  ebbe  a  so- 
stenere due  processi,  il  primo  in  Novara  nel  1554,  Taltro  a 
Milano  Tanno  seguente,  è  ben  vero,  riportando  in  entrambi  la 
assoluzione,  ma  come  nota  giustamente  il  suo  recente  biografo, 
senza  che  il  sospetto  di  eresia  possa  dirsi  dileguato,  poiché  il 
primo  fu  diretto  da  quel  cardinale  Giovanni  Morone,  figlio  del 
famoso  conte  Gerolamo,  che  per  la  stessa  cagione  ebbe  a  pa- 
tire persecuzioni  ed  il  carcere  in  S.  Angelo,  il  secondo  ebbe  giu- 
dice Bonaventura  di  Castiglione,  che  di  esso  Merula  era  stato 
discepolo  e  gli  conservava  molta  benevolenza. 

Il  povero  umanista  non  potè  godere  a  lungo  della  vittoria 
riportata  :  mori  in  quello  stesso  anno  1455  a  Borgo  Lavezzaro, 
borgata  non  lungi  da  Novara  dov'era  nato  nel  1500. 

Il  Butti  accompagna  nelle  diverse  peregrinazioni  il  suo 
personaggio  quale  maestro,  disciplinatore  de'  puti,  come  si  di- 
ceva allora ,  dimostrando  conoscenza  sicura  e  copiosa  del 
soggetto:  quindi  con  buon  corredo  bibliografico  fa  seguire  un 
capitolo  di  esame  sulle  opere  del  Merula.  Era  una  dottrina  far- 
raginosa e  superficiale,  e  il  biografo  schiettamente  lo  ammette, 
non  cosi  però  che  qualche  volta  non  si  lasci  pigliar  la  mano 
da  quella  tendenza  che  abbiamo  tutti  di  esaltare  un  pò*  più  del 
bisogno  il  santo  del  quale  dobbiamo  narrare  vita  e  miracoli. 
Cosi,  .per  esempio,  in  un  passo,  della  Cronaca,  siiae  aetatis 
rerum  gestarum,  egli  ci  sente  l'eloquenza  che  è  nella  pero- 
razione del  Principe  di  N.  Machiavelli. 

Troppo  ci  corre,  e  l'enorme  distanza  apparirà  anche  al  Butti, 
se  voglia  solo  con  animo  sereno  mettersi  davanti  le  pagine  del- 
l'uno e  dell'altro:  quell'acutezza  di  ragionamento  che  nel  se- 
cretano fiorentino  penetra  nell'essenza  dei  fatti  ed  avvince  il 
lettore  non  meno  che  coll'impeto  della  perorazione,  confrontata 
con  gli  argomenti  ovvii  dello  storico  umanista,  circoscritti  ai 
moventi  personali  di  quel  ribaldo  del  Pescara  e  che  di  nuovo 
non  hanno  se  non  il  latino  onde  li  riveste  Gaudenzio  Merula. 

Ma,  come  il  lettore  capisce,  queste  son  cose  secondarie. 
Certo  un  uomo  come  il  Merula  nel  suo  tempo  è  un  anacronismo, 
ma  forse  appunto  tale  bene  ha  fatto  il  Butti  di  presentarcelo  nella 
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sua  interezza,  e  direi  anche  con  efficacia  di  narrazione,  se  la 
forma  fosse  qualche  volta  più  densa  e  più  rapida. 

G.  Braggio. 


CLÉMENT  LOUIS:  Henri  Estienne,  et  son  oeuvre  fran^aisey 

avec  trois  planches  hors  texte,  pag,  538.  Paris,  Picard  et 

flls,  1900. 

199.  —  L'opera  del  Glément,  professore  nel  liceo  Janson 
di  Sailly,  è  di  quelle  che  meritano  particolare  menzione  per  la 
vastità  delle  proporzioni,  per  la  bibliografia  accurata,  in  gene- 
rale, per  la  completa  preparazione  e  sicurezza  di  dettato  che 
si  rivelano  nelle  538  pagine  del  volume.  Enrico,  figlio  di  Ro- 
berto Estienne,  fu  uno  dei  più  notevoli  scrittori  della  Riforma. 
Roberto  nel  1550  aveva  abbandonato  Parigi  per  isfuggire  alle 
persecuzioni  della  Sorbonne  e  s'era  rifugiato  a  Ginevra,  centro 
di  tutti  i  malcontenti  ed  esigliati  dalla  Francia.  Il  figlio  suo 
ritornò  in  patria  quand'esso  più  non  viveva,  nel  1579,  e  trovò 
nel  re  Enrico  III  buona  accoglienza  più  di  quanto  potrebbe 
credersi.  Fino  all'editto  di  Nemours  del  1585  il  degenerato 
principe  sfoggiava  tolleranza  ed  amicizia  coi  protestanti,  che 
voleva  dimenticassero  la  notte  di  S.  Bartolomeo.  Ma  dopo  il 
1585,  quando  la  Lega  obbligò  il  re  a  cambiare  indirizzo  nella 
sua  politica,  Enrico  Estienne  dovette  lasciar  Parigi,  dove  non 
fece  più  che  brevi  apparizioni. 

Per  quanto  interessa  la  storia  italiana  nel  presente  studio 
sono  notevoli  i  materiali  raccolti  dal  G.  sullo  sviluppo  dell'ita- 
lianismo alla  corte  di  Francia,  giunto  al  suo  massimo  grado 
col  viaggio  di  Enrico  III  traverso  l'Italia  (1574)  e  nell'opposi- 
zione che  l'Estienne  ed  i  protestanti  fecero  alle  dottrine  del 
Machiavelli,  opposizione  che  s'esplicò  nel  Discours  contre  Ma- 
chiavel,  che  fa  seguito  al  Bìscoid^s  sur  CatheìHne,  dove  la 
famosa  regina  di  casa  de'  Medici  viene  accostata  a  Brunehaut 
e  rappresentata  come  il  genio  malefico  di  Francia.  L'odio  del- 
l 'Estienne  contro  l'italianismo  è  vivissimo,  quanto  più  esso  pre- 
vale in  corte.  Per  l'È.  (Apologie  sur  Hèrodote)  gli  Italiani  furono 
i  maestri  della  crapula,  del  furto,  dell'omicidio,  e  se  divulga- 
rono in  Francia  l'uso  della  banca,  vi  fecero  anche  noti  quelli 
della  bancarotta  e  della  ciarlataneria. 

L'Estienne  fu  un  critico  letterario  ed  un  grammatico  note- 
vole, ma  i  suoi  giudizi  sulla  lingua  italiana,  come  bene  osserva 
il  Glément,  contengono  molti  spropositi.  Egli  voleva  ricondurre 
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ritaliano  al  provenzale,  e  questo  al  francese.  Esagerò  Tinsta- 
bilità  della  lingua  italiana  per  opporle  la  fissità  della  lingua 
francese,  ed  usci  di  continuo  in  molli  paradossi.  Rise,  e  giu- 
stamente, della  questione  di  parole  tra  Annibal  Caro  ed  il  Ca- 
stelvetro,  ma  poi  non  riconobbe  il  valore  dell'Ercolano  di  Be- 
nedetto Varchi,  perchè  questi  non  fece  menzione  della  lingua 
francese  e  chiamò  Titaliano  la  lingua  volgente  per  eccellenza. 
Combattè  infine  gli  italianismi  numerosi  che  erano  penetrati 
nella  lingua  francese,  e,  col  rigore  di  un  buon  Padalocchi 
francese,  volle  ridurre  le  parole  d'origine  italiana  nella  sua 
lingua  materna  a  cinque  o  sei  termini  militari  e  ad  una  dozzina 
di  peggiorativi,  eliminando  il  resto  senza  pietà. 

Questi  gli  elementi  italiani  nelle  opere  delFEstienne,  le 
quali  hanno  grande  importanza  nella  storia  letteraria  francese. 
Lo  studio  del  Clément  pare  definitivo  sull'illustre  scrittore,  e 
se  talora  la  vastità  del  disegno,  la  suddivisione  forse  troppo 
minuta  dei  capitoli  e  l'aridità  della  materia  rendono  difficile 
al  lettore  seguire  il  pensiero  dell'Estienne,  non  v'ha  in  com- 
penso parte  del  tema  che  non  riceva  trattazione  accurata.  I 
giudizi  dell'Estienne  sugli  Italiani  sono  preziosi,  e  dimostrano 
quanta  avversione  i  compatriotti  di  Caterina  de'  Medici  si  fos- 
sero attirati  nella  Francia,  e  purtroppo  non  senza  ragionevoli 
motivi.  Il  Clément  dice  bene,  quando  approva  lo  sdegno  del- 
l'Estienne per  gli  Italiani  della  seconda  metà"  del  secolo  XVI, 
ma  è  strano  adduca  a  prova  gli  scritti  del  Brantòme,  la  cui 
imparzialità  è  molto  discutibile.  Anche  le  citazioni  potrebbero 
talora  essere  più  precise  e  qua  e  là  più  abbondanti.  E  sarebbe 
stato  bene  indicare  sempre  e  con  maggior  esattezza  la  città, 
l'editore  e  l'anno  delle  opere  citate.  Ma  queste  sono  mende  di 
piccolo  conto,  e  non  oscurano  menomamente  i  meriti  di  que- 
st'opera saggia,  erudita  e  coscienziosa. 

Arturo  Segre. 


C.  DE  JOB,  Le  Juif  dans  la  Comèdle  au  XVIII  siede  (Extrait 
de  la  Revxie  des  EtudesJuiveSy  1899).  Paris,  Durlacher,  1899. 
200.  —  Il  teatro  è  specchio  del  modo  di  sentire  di  un  se- 
colo e  di  un'età.  Il  chiaro  Autore  intende  dimostrare  somma- 
riamente e  dimostra,  infatti,  a  quale  opinione  siasi  inspirata  la 
Commedia  nel  Settecento,  mettendo  in  scena  VEbreo.  Dai  nu- 
merosi esempi  addotti  risulta  che  in  Francia  ed  in  Italia  si 
procedeva  con  una  grande  tolleranza  e  mitezza:  i  comici  fraa- 
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cesi  scrivendo  una  commedia  si  comportano  sovente,  dice  il 
Detjob,  come  il  loro  Governo,  fingono  d' ignorare  la  presenza 
degli  Ebrei.  Saggia  condotta  cui  si  uniforma  persino  il  Voltaire 
nella  sua  Femme  qui  a  raison  (1749).  Quivi  la  riserva  con  cui 
è  rappresentato  il  personaggio  di  Isacco  Gripon  è  tanta,  che  il 
lettore  rimane  incerto  se  si  tratti  veramente,  o  no,  di  un  Ebreo. 
È  ben  vero  che  altrettanto  non  appare  nelle  polemiche  religiose 
del  grande  scrittore,  ma  ciò  prova  anche  meglio,  osserva  il 
Dejob,  che  la  ruggine  del  Voltaire  non  era  contro  gli  Israeliti 
del  suo  tempo,  bensì  .contro  la  Bibbia  considerata  come  la  ne- 
cessaria prefazione  del  Vangelo. 

Né  d'altra  parte  questa  moderazione  generale  nasceva  da 
indifferenza,  come  alcuno  potrebbe  credere,  considerato  il  pic- 
colo numero  di  Ebrei  che  viveva  in  Francia  ed  a  Parigi.  Pochi 
erano  effettivamente  ed  in  questa  città  sommavano  in  tutto  dai 
sette  agli  ottocento,  ma  non  passavano  punto  inosservati,  che 
anzi,  Taverli  il  Mercier  creduti  molto  numerosi  dimostra  di  che 
libertà  d'azione  essi  godevano  e  come  pensata  e  voluta  fosse  la 
mansuetudine  verso  di  essi. 

Quanto  airitalia  la  tolleranza,  se  anche  condita  di  beffe, 
era  antica  e  il  D^ob  cita  in  prova  una  scena  del  Cinquecento 
nella  Cortigiana  del  ben  noto  Pietro  Aretino.  Nel  XVIII  secolo 
poi,  l'Ebreo  non  comparisce  quasi  più  sul  teatro  italiano,  che 
significazione  speciale  non  possono  averla  gli  scarsi  accenni 
del  Goldoni  nella  Famiglia  delV Antiqicario  e  nella  Putta  ono- 
rata, e  neppure  il  Don  Pilone  derivato  dal  Gigli  dal  Tartufo 
di  Molière,  quel  don  Pilone  che  accumula  sopra  di  sé  tutti  i 
peccati  della  creazione  e  il  cui  più  piccolo  difetto  è  senza  dubbio 
di  esser  nato  ebreo.  Pier  Jacopo  Martelli  faceva,  anzi,  di  più: 
in  un  passo  di  una  sua  tragedia  finge  che  un  Israelita  scagli 
un'eloquente  maledizione  contro  Vauto-da-fè,  sul  quale  aveva 
lasciata  la  vita  suo  padre. 

La  causa  di  questa  tolleranza  per  la  Francia  il  Dejob  la 
riconosce  nello  spirito  filosofico  che  si  diffondeva  sempre  più  e 
nella  generosità  naturale  della  nazione.  Sia  permesso  ad  un 
Italiano  esprimere  il  voto  sincero  che  queste  preziose  doti  di- 
ventino ancora  e  ben  presto  il  patrimonio  di  tutti  e  dappertutto 
in  quel  nobile  paese. 

Il  Dejob  osserva,  nel  corso  del  suo  articolo  ed  in  fine,  che 
eguale  tolleranza  verso  gli  Ebrei  non  ci  fu  pel  passato  e  nella 
Germania  e  neir  Inghilterra.  E  ben  vero  che  scrittori  illustri 
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come  il  Lessing,  il  Sheridan,  non  che  altri,  rimproveravano  e 
combattevano  sul  teatro  queste  prevenzioni,  ma  il  valore  ed  il 
numero  dei  difensori  prova  anzi  quanto  l'antipatia,  per  non  dire 
rinimicizia,  fosse  negli  animi  radicata.  C.  Braogio. 


G.  WOLFSGRUBEN,  Benedictiner  zu  dm  Scottm  in  Wien, 
Franz  I  Kaiser  von  Oesterreich,  2  voli.  Wien  u.  Leipzig, 
Braumiiller,  pp.  xii-346  e  246  (con  9  ili.  e  un  facsimile). 
201.  -—  È  un  libro  ben  fatto.  È  un  libro  che  si  legge  d'un 
fiato,  con  piacere,  e  talvolta  perfino  con  vera  commozione.  La 
vita  dei  principi  ci  apparisce  sotto  un  aspetto  nuovo,  poiché  le 
relazioni  famigliari,  e  gli  aflfetti  che  ad  esse  si  uniscono,  ten- 
gono in  quest'opera  una  parte  grandii^sima,  e  non  di  rado  anche 
vi  preponderano.  Questi  affetti  vivi  e  semplici  fanno  maggiore 
impressione  nel  lettore,  che  non  le  battaglie  strepitose,  e  i 
grandi  affari  dello  Stato. 

Quegli  che  fu  poi  Francesco  II  imperatore  Germanico,  e 
Francesco  I  d'Austria,  nacque  a  Firenze  il  12  febbraio  1768  dal 
granduca  Leopoldo  di  Toscana.  Era  il  primogenito  fra  i  maschi, 
e  Maria  Teresa,  sua  nonna,  se  ne  prese  cura  speciale,  e  forse 
più  tosto  per  predilezione  personale,  che  non  per  viste  politiche. 
Essa  destinò  a  suo  «  ajo  »  il  conte  Golloredo,  al  quale  poco  dopo 
si  uni  come  «  sotto-ajo  »  il  conte  Federico  Manfredini,  che  in 
seguito  ebbe  larga  parte  nelle  cose  della  Toscana. 

Sulla  educazione  del  bambino  l'A.  ci  dà  le  notizie  più  cir- 
costanziate, sia  per  rispetto  agli  studi  e  alla  educazione,  sia 
anche  per  riguardo  ai  trastulli  e  alle  ricreazioni.  Con  ciò  egli 
ottiene  di  farci  rivivere  in  quella  età,  e  nella  corte  del  palazzo 
Pitti,  partecipando  quasi  a  tutto  quello  che  ivi  accadeva.  Morta 
Maria  Teresa  (1780),  Giuseppe  II  formò  sopra  Francesco  nuovi 
e  concreti  disegni,  poiché  lo  destinava  alla  successione  impe- 
riale e  voleva  quindi  prepararlo  a  ciò,  fino  dalla  fanciullezza. 
Venne  a  Firenze  (1784)  e  si  fece  fare  dal  Golloredo  un'  ampia 
relazione  sugli  studi  e  sulle  tendenze  del  giovinetto,  introdu- 
cendo alcune  modificazioni  nel  piano  di  istruzione.  Giuseppe  II 
formossi  fin  da  questo  momento  il  concetto  che  Francesco  non 
fosse  abbastanza  sicuro  di  sé,  né  sufficientemente  svelto  e  di- 
ligente. Lo  chiamò  tosto  a  Vienna,  senza  levarlo  dai  fianchi  del 
Golloredo,  in  cui  conservò  anzi  piena  fiducia.  Ma  anche  a  Vienna, 
Francesco  pareva  melanconico,  freddo  e  persino  pigro.  Cosi  ne 
giudicava  V  imperatore^  specialmente  in  qualche  momento  di 
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malumore.  Pensò  presto  ammogliarlo,  e  lo  imi  colla  granduchessa 
Elisabetta,  affrettando  le  nozze  (6  genn.  1788),  poiché  l'impero, 
alleato  colla  Russia,  stava  per  entrare  in  guerra  coi  Turchi,  e 
a  questa  guerra  dovea  prendere  parte  anche  Francesco,  che 
negli  ultimi  anni  si  era  fatta  una  tal  quale  educazione  militare, 
sotto  la  guida  dell'augusto  suo  zio. 

Toccanti  veramente  sono  le  notizie,  semplici,  e  belle,  sulla 
corrispondenza  che  i  due  giovani  sposi  intrattenevano  fra  di 
loro,  mentre  poco  dopo  le  nozze  Francesco  dovette  partire  per 
la  guerra  turchesca.  Anche  sulle  vicende  della  guerra,  VA.  parla 
con  larga  conoscenza  di  causa,  ma  non  mi  pare  che  in  ciò  egli 
riesca  tanto,  come  nelle  cose  della  famiglia  e  dell'educazione. 
Si  vede  ch'egli  vi  si  muove  dentro  con  minor  agio. 

Ritornato  dalla  guerra,  Francesco  perdette  quasi  ad  un  tempo 
la  sposa  (18  febbr.  1790),  morta  di  parto,  e  l'imperatore  suo 
zio  (20  febbr.  1790).  Venne  allora  dalla  Toscana  ad  assumere 
l'impero,  Leopoldo,  il  quale  affidò  la  reggenza  a  Francesco, 
mentre  egli  attendeva  a  ristabilire  l'ordine  e  il  buon  governo  in 
Ungheria.  Francesco  aveva  nel  frattempo  contratto  il  suo  secondo 
matrimonio  con  Maria  Teresa  figlia  di  Maria  Carolina  di  Napoli, 
che  lo  fece  padre  di  una  bambina  (1791,  12  die),  poco  dopo  il 
ritorno  dell'imperatore  a  Vienna. 

Ormai  egli  era  tutto  dedito  alle  cose  pubbliche,  e  in  questo 
momento  si  occupò  dei  Paesi  Bassi.  L'A.  ci  fa  a  quando  a  quando 
sentire  l'uragano  che  si  preparava  in  Francia,  dove  era  regina 
Maria  Antonietta,  sorella  di  Leopoldo.  Ma  anche  per  questo  ri- 
guardo bisogna  ripetere  che  quanto  si  riferisce  agli  affari  pub- 
blici viene  narrato  dall'A.  con  minore  vivacità,  con  minore 
interesse,  che  l'aspetto  intimo  e  famigliare  della  vita. 

La  morte  di  Leopoldo  II,  1  marzo  1792,  chiamò  all'impero 
il  giovane  Francesco,  il  quale  tosto  (3  marzo),  ricordandosi  del- 
l'amichevole devozione  professatagli  dal  Golloredo,  gli  scrisse 
nominandolo  suo  ministro  di  gabinetto,  e  adoperando  per  lui, 
cosi  affettuose  e  cosi  sensate  espressioni,  che  davvero  dimo- 
strano nel  principe  un  animo  profondamente  buono.  Questa  let- 
tera è  data  anche  in  facsimile. 

L'opera  è  condotta  su  fonti  edite  e  inedite.  Queste  ultime 
provengono  sopra  tutto  dall'Archivio  di  Corte,  e  da  quelli  della 
Guerra  e  dell'Interno.  Altri  documenti  sono  tolti  dalla  biblioteca 
universitaria  di  Vienna,  e  anche  da  private  raccolte. 

G.  Cipolla. 


RMBta  storica  italiana,  N.  8.,  V,  5. 
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6.  PERIODO  DELL\  RIVOf^UZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

Centenario  della  battaglia  di  Mareìigo.  Memorie  storiche  del 
periodo  napoleonico  pubblicate  a  spese  del  municipio  di 
Alessandria  per  cura  della  Società  di  storia  d'Alessandria. 
Voi.  2^  Alessandria,  G.  Chiari,  1900. 
202.  —  Questo  secondo  volume,  dovuto  alla  generosità  del 
municipio  di  Alessandria  e  alla  saggia  iniziativa  di  quella  So- 
cietà storica,  contiene  nove  Memorie  di  vario  argomento  e  di 
importanza  diversa.  Nella  prima  il  prof.  I).  Francesco  Gaspa- 
rolo  continua  la  pubblicazione  di  documenti,  tratti  dagli  Archivi 
alessandrini,  riguardanti  Alessandria  dalla  sua  dedizione  alle 
truppe  Austro-Russe  (26  maggio  1799)  sino  alla  battaglia  di 
Marengo  (14  giugno  1800).  Nella  seconda,  intitolata  Per  la  storia 
delle  storie  di  Napoleone,  il  dott.  Giovanni  Livi  estrae  dall'Ar- 
chivio di  Stato  di  Brescia  alcuni  documenti,  concernenti  il  con- 
corso a  un  premio  fissato  nel  giugno  1805  dal  Consiglio  gene- 
rale del  dipartimento  del  Melia  (Brescia)  per  una  Vita  di  Napoleone, 
concorso  rimasto  infruttuoso  per  la  scarsezza  e  meschinità  dei 
componimenti  presentati.  Il  doti.  Giuseppe,  Giorcelli  ha  nella 
terza  Memoria  dato  in  luce  il  Gior^iale  storico  di  Casale  dal- 
l'anno 1785  al  1810  scritto  dal  casalese  canonico  Giuseppe  De 
Conti  contemporaneo,  illustrandolo  con  una  prefazione  sulla 
famiglia  De  Conti  e  con  opportune  note.  Nella  quarta  Francesco 
Lemmi  ci  fornisce  parecchi  documenti  inediti,  spigolati  in  di- 
versi codici  del  British  Museum,  in  massima  parte  relativi  a 
Nelson  e  alla  luttuosa  fine  della  repubblica  napoletana  del  1799, 
premesso  un  breve  riassunto  storico  degli  avvenimenti  cai  si 
riferiscono.  Il  prof.  Abele  Morena  ci  dà  nella  5*  la  libera  tra- 
duzione di  un  frammento  inglese,  contenente  il  Piano  politico 
dell' Inghilterì^a  per  divenire  padrona  del  mare,  jyroflttando 
delle  agitazioni  d'Europa  consecutive  alla  rivoluzione  di  Filanda 
(1793).  Nella  sesta  abbiamo  la  narrazione  della  Battaglia  di 
Marengo,  scritta  dal  capitano  V.  Pittaluga,  con  parecchie  in- 
cisioni e  una  carta  del  campo  di  battaglia.  Il  prof.  Trucco  nella 
7*  Memoria  illustra  il  medesimo  argomento  (La  battaglia  di 
Marengo  e  il  piano  di  guerra  della  seconda  camjmg'na  d'Italia), 
soffermandosi  più  ampiamente  sui  precedenti  del  fatto  d'armi 
del  14  giugno  1800,  con  quattro  schizzi  topografici.  Il  prof.  Fran- 
cesco Gasparolo  ripiglia  neir8''  Memoria  la  serie  dei  documenti 
alessandrini,  proseguendo  dal  14  giugno  1800  a  tutto  il  1802. 
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Il  volume  termina   con  un  carme  di  Pier  Luigi  Bruzzone  La 
statua  di  Napoleone  Bonaparte  a  Marengo. 

Già  abbiamo  espresso  il  vivo  compiacimento  per  questa  utile 
pubblicazione.  Ci  permettiamo  solo  di  notare,  che  forse  sarebbe 
stato  più  opportuno  concentrare  l'attività  sopra  il  periodo  sto- 
rico di  cui  si  commemorava  il  centenario,  oppure  esclusiva- 
mente sopra  Alessandria,  e  procedere  alla  selezione  delle  Me- 
morie con  maggior  severità  di  criterio.  Probabilmente  il  difetto 
del  tempo  impedi  Tuna  e  l'altra  cosa. 

G.   RlNAUDO. 

Recenti  opere  belghe,  russe,  polacche,  inglesi,  tedesche  e  francesi 
intomo  al  periodo  napoleonico  di  Van  Schoor,  Schilder, 
Striyenski,  Fitchett,  Glowes,  Maxwell,  Duehren,  Lafond, 
Barron,  De  Noussanne,  Bouvier,  De  Beauchamp. 

203.  —  Il  Belgio,  dove  Terudilo  visconte  de  Spoelberch 
de  Lovenjoul  (1),  il  giudice  Paul  Verhaegen,  e  l'addetto  al 
Ministero  degli  Esteri  Alfred  de  Ridder  continuano  le  loro 
dotte  pubblicazioni,  ci  fornisce  un  prezioso  studio  su  La  Presse 
soi^s  le  Consulat  et  sous  V Empire;  in  esso  l'avvocato  gene- 
rale Van  Schoor  narra  le  vicende  dei  periodici  e  giornali  du- 
rante la  Rivoluzione  e  Tlmpero,  ricercando  pazientemente  nel 
Moniteur  e  nella  Correspondance  de  Napoleoni  7*^^  quanto  ri- 
guarda l'importante  argomento  (2). 

204.  —  In  Russia,  N.  Schilder  ci  ha  narrata  la  storia 
aneddotica  dell'Imperatore  Paolo  I,  ed  il  signor  Dimitri  de 
Benokendoff  l'ha  abilmente  tratta  e  tradotta  in  francese  dai 
quattro  volumi  recentemente  pubblicati  in  russo  dal  generale 
N.  Schilder  col  titolo:  Alessandro  I,  la  sua  vita  ed  il  suo 
regno.  Il  generale  Schilder,  che  è  uno  scrittore  di  polso,  dot- 
tissimo in  tutto  ciò  che  riguarda  l'epoca  napoleonica,  come 
ebbe  a  dirmi  l'erudito  prof.  L.  Pingaud  che  di  persona  lo  co- 
nobbe in  Russia,  ha  trovato  un  traduttore  degno  dell'opera 
sua  (3)  giacché  Dimitri  de  Benokendoff  è  già  noto  per  il  suo 
bel  lavoro  La  Jemiesse  d'un  Tsar. 


(1)  Intorno  alla  raccolta  di  questo  appassionato  bibliofilo  voggansi  gli 
articoli  graziosi  dell'HuBET  nel  Figaro,  marzo  1900. 

(2)  Discours  prononcé  à  l'audience  solennelle  de  rentrée  du  2  oetobre 
1899,  Cour  de  Cassatimi  de  Belgique  (Journal  des  Tribunaux,  Bruxelles, 
Dimanchc  8  oct.,  Jeudi  12  oct.  1899).  ln-4^  An.  XVJH,  N.    1504,  1505. 

(3)  È  una  bella  edizione  Calmann  Ló\y,  in-lS^,  Paiùgi,  1899,  intitolata  : 
Histoire  aneedotique  de  Paul  /«'*,  U-320  pagine. 
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In  questo  volume  su  Paolo  I  tornano  molte  delle  figure 
già  a  noi  note  per  i  bellissimi  capitoli  del  Wasilewski  su  Ca- 
terina di  Russia  (1).  Il  padre  d'Alessandro  I  era  finora  una 
delle  persone  più  enigmatiche  della  storia  russa,  ora  rischia- 
rata di  nuova  luce  per  i  lavori  dell'erudito  professore  heidel- 
berghese  D.""  Arthur  Kleinschmidt.  I  racconti  e  gli  aneddoti 
pubblicati  finora  intorno  a  Paolo  I  erano  quasi  sempre  esage- 
rati e  talvolta  del  tutto  inesatti,  e  forse  appunto  per  ciò  avevano 
trovato  maggior  credito,  sicché  si  era  venuta  formando  intomo 
a  questa  figura  storica  una  leggenda  in  cui  lo  storico  diffìcil- 
mente discerneva  il  vero.  Lo  Schilder  ha  tratti  i  suoi  docu- 
menti dalle  lettere  e  dai  rescritti  rivolti  dall'Imperatore  a'  dif- 
ferenti personaggi  dell'epoca,  al  conte  Pahlen,  cosi  drammati- 
camente coinvolto  nella  congiura  che  menò  alla  morte  dello 
Czar,  a  Soltykow,  a  Kouchelew,  al  generale  de  Benckendoff. 
Ha  posto  in  opera  pure  il  caldeggio  del  generale  Sprengtporten 
che  venne  a  fare  in  quei  tempi  un  viaggio  in  Francia,  le  re- 
lazioni dei  ministri  esteri  accreditati  alla  Corte  di  Pietroburgo, 
e  finalmente  il  diario  del  Fcmrrier  du  palais  che  ogni  giorno 
segnava  quello  che  era  accaduto  in  Corte,  uso  che  risale  a 
Pietro  il  Grande  e  che  dura  tuttora. 

205.  —  Un  polacco  esule  in  Parigi,  assai  noto  per  i  suoi 
Mèmoires  de  la  C^^^  Potocka  e  per  il  Voyage  en  Italie  della 
medesima  autrice,  il  sig.  Striyenski,  ha  pubblicato  un  grazioso 
ed  erudito  studio  intitolato  i)ewa7  Victimes  de  la  Terreur  (2).  Sono 
la  bella  e  simpatica  principessa  Rosalia  Lubomirska  e  Madama 
Chalgrin,  morte  entrambi  sul  patibolo.  La  prima,  nata  il  16  set- 
tembre 1708,  fu  decapitata  nel  179'i  sicché  non  aveva  23  anni  come 
è  detto  nell'iscrizione  che  si  legge  nella  chiesa  di  Opole  (Ucrania). 
La  seconda  poi  era  figlia  di  Joseph  Vernet  e  sorella  di  Carlo 
Vernet  (3),  e  fu  decapitata  il  6  termidoro,  anno  II  (1794)  quan- 
tunque il  fratello,  l'illustre  Carlo  Veriiet,  non  avesse  lasciato 
nulla  d'intentato  per  salvarla  dagli  artigli  del  feroce  accusatore 
pubblico  Fouquier-Tinville. 

206-208.  —  In  Inghilterra,  W.  H.  Fitchett,  in  quattro  volumi 


(1)  Pai-igi,  E.  Plon,  Nourrit  et  C.  in-8®;  con  ritratti. 

(2)  Paris,  Girard  et  ViUerelIe. 

(3)  Cfr.  il  bellissimo  lavoro  sui  pittori  Vornet  di  Abmax  Datot,  cosi 
ben  documentato  ed  illustrato  (Parigi  1898,  in-4*):  Les  Vernet ^  Joseph, 
Carle,  Horaoe.  Cfr.  Gustave  Labeoumet,  Petits  portraits  et  Notes  d'Ari, 
Paris,  Hachette,  1900,  2e  serie,  p.  67:  Lc^  Troie  Vernet, 
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(tre  soli  ne  sono  venuti  sinora  a  luce)  narra  Hoio  England 
saved  Europe.  E  con  questo  titolo  ambizioso  ci  si  presenta  una 
storia  della  interminabile  lotta  che  riempi  di  sé  gli  anni  dal 
1793  al  1815  (1),  e  fu  di  fatto,  come  disse  il  conte  Alb.  Vandàl, 
una  lunga  guerra  fra  la  Francia  e  la  Gran  Brettagna. 

Strettamente  connesso  con  questo  periodo  è  il  monumentale 
lavoro  diretto  da  William  Laird  Glowes,  intitolato  Tfie  Royal 
Navy.  È  una  storia  dalle  origini  a'  tempi  nostri  della  flotta  britan- 
nica, e  a  questi  poderosi  volumi  hanno  collaborato  molti  buoni 
scrittori,  fra  i  quali  notiamo  il  capitano  Mahan,  storico  della  po- 
tenza marittima  inglese  ed  il  Garr  Laughton  noto  già  per  le 
sue  coscienziose  ricerche  nelsoniane  (2). 

Un  membro  del  Parlamento  inglese,  Sir  Herbert  Maxwell, 
che  è  già  noto  per  un  lavoro  su  Roberto  Bruco,  ha  pubblicati 
due  volumi  di  una  vita  di  Wellington  (The  Vife  of  Wellington)^ 
The  Restoration  of  the  maìHial  Power  of  Grecit  Britain  (3). 

209.  —  In  Germania  noteremo  un  buono  e  coscienzioso 
lavoro  del'  D.»'  Euo.  Duehren  sul  famoso  marchese  de  Sade, 
più  noto  per  i  suoi  romanzi  che  per  la  sua  prigionia  in  Vin- 
cennes  e  nella  Bastigha,  e  del  quale  anche  Napoleone  Impe- 
ratore ebbe  ad  occuparsi.  Il  volume  è  intitolato  Ber  Mm^quis 
de  Sade  und  seìne  Zeit.  Fin  Bei t rag  zur  Cultur  w^vd  Sitten 
geschichte  des  i8  lahrhunderts,  7nit  besonderer  Beziehung 
auf  die  Lehre  von  der  Psychopathia  Sexualis  (-4),  e  termina 
con  una  utile  bibliografia. 

210.  —  Il  solerte  editore  H.  Laurens  di  Parigi  ha  pubblicato 
un  bellissimo  volume  di  Paul  Lafond  (in  4^,  con  10  acqueforti 
originali  deirautore  e  75  disegni  a  penna  di  M.  Magniant)  su 
L'Art  décoratif  et  le  Mobilier  sous  la  RèpiMlqice  et  l'Empire, 
con  una  bella  prefazione  d'  Henry  Houssaye  deirAccademia 
Francese  (5),  nella  quale  si  legge:  «  On  a  dit  et  répété  trop 
longtemps  que  le  style  de  la  Revolution  et  de  TEmpii-e  fut  un 


(1)  1°  voi.,  From  the  low  Countries  to  Egypt;  2<*vol.,  The  Struggle 
for  The  Sea;  S^  voi.,  The  icar  in  the  Peninsuìa  (London,  Smith  Élder 
&  co.,  1900). 

(2)  London,  S.  Low,  Marston  &  C,  1899-1900,  4  voi.  pubblicati. 

(3)  Presso  i  suddetti  editori,  1899. 

(4)  Berlin  und  Leipzig.  H.  Barsdorf,  1900,  in-8°,  vi-502  pagine. 

(5)  Del  quale  segnaleremo  qui  con  piacere  una  nuova  edizione  del  1815, 
Waterloo  (Paris,  Perrin,  1900)  con  nuove  rivelazioni  inedite  e  definitive 
sull'inettitudine  del  maresciallo  di  Grouohy  a  Waterloo. 
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accident  dans  TArt  frangais,  qu'il  s'est  créé  soudain  sous 
Tunique  influence  d'un  idéal  politique,  qu'il  a  rompu  brusquement 
avec  toute  traditiou.  Rien  n'est  plus  faux.  En  des  pages  excel- 
lentes,  M.  Paul  Lafond  a  claireraent  démontré  que  ce  style 
néo-antique  est  la  conlinuation ,  la  suite  logique  du  style 
Louis  XVI,  qui  était  un  retour  aux  lignes  droites  et  aux  formes 
simples,  et  régulières  ». 

211.  —  L'editore  Henry  May,  pure  di  Parigi,  ha  pubbli- 
cato un'opera  di  L.  Barron  su  Paris  pittoresque,  1800-1900. 
Il  libro  del  Barron  è  un  bel  volume  in-4  con  500  riproduzioni 
documentarie  di  stampe  e  con  20  tavole  colorate.  L'edizione  fa 
onore  alla  Gasa  May  (1). 

212.  —  Sulla  città  di  Parigi  quale  la  vide  il  luogotenente 
d'artiglieria  De  Duo^iaparte  dopo  che  il  maresciallo  di  Ségur 
ebbe  controflrmata  la  nomina  da  ufficiale  sottoscritta  dall'infe- 
lice Luigi  XVI,  veggasi  il  recente  ed  erudito  libro  d'  Henri 
DE  Noussanne:  Paris  sous  Louis  XVI  et  Paris  aujourd'/mi, 
edito  dal  Firmin-Didot  con  137  incisioni,  e  che  dimostra  che 
♦  Paris  n'a  pas  embelU  depuis  cent  ans  »,  opponendo  al  celebre 
Tableau  de  Paris  del  Mercier  un  Tableau  du  Paris  snodarne  (1). 

213.  —  L'illustre  storico  del  1814  e  dei  Vosgi,  Felix  Bouvier, 
ha  dato  •fuori  nel  dicembre  1899  il  suo  volume  in  S*»  sulla 
Campagìie  de  1796.  Napoleone  Bonaparte  in  Italia,  ecco  il 
tema  scelto  dal  fecondo  e  coscienzioso  scrittore.  Ora  do  ai 
lettori  la  buona  notizia  che  il  Bouvier  ha  sul  cantiere  il  volume 
sul  i797  che  vedrà  la  luce  nel  1901,  e  che  sarà  completo  ed 
esauriente  come  il  fratello  maggiore.  Il  quale  è  munito  di 
un'ottima  bibliografia,  nella  quale  il  Bouvier  si  pente  di  non 
aver  compreso  il  libro  su  La  Campagne  de  1796  pubblicato  a 
Bruxelles  or  fa  qualche  anno  da  Charles  Malo,  il  noto  critico 
militare  del  Journal  des  Débats. 

214.  —  Il  bibliotecario  deìVArsenal  di  Parigi,  l'erudito 
Paul  Bonnefon,  continua  la  pubblicazione  mensile  dei  suoi 
Souvenirs  et  Mémoires,  recueil  de  documents  autobiographiques, 
Souvenirs,  Correspondances,  Mémoires,  edito  dal  solerte  ed 


(1)  Cfr.  quest'opera  con  quella  utilissima  ed  analoga  di  Charles  Sdiosd. 

(2)  Una  parte  di  Pai-igi  ha  una  storia  assai  interessante,  specie ^per  la 
vita  di  G.  Murai:  è  TEliseo.  Cfr.  Les  Jo/rdins  de  l'histoire,  L'Éìysée, 
1715-1805  di  Fbédékic  Masson  (Temps,  28  aprilo  1900).  Quando  il  25  aprilo 
scorso  fui  a  trovare  il  Presidente  Loubet,  egli  mi  fece  visitare  Le  salon 
Murat,  stupendo  ed  ancora  intatto 
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intelligente  antiquario  parigino  (quai  Conti)  Lucien  Gougy.  Il 
fascicolo  22,  1900,  contiene  il  Journal  de  Louis  XVI  pubbli- 
cato dal  conte  De  Beauchamp,  mio  egregio  collega  della  Sociéte 
d'histoire  contemporainey  e  preceduto  da  questa  prefazioncella  : 

«  Nous  commengons,  dans  le  présent  numero,  la  publicalion 
du  Journal  autographe  de  Louis  XVI.  Ce  document  historique, 
reste  inédit,  est  écrit  entièrement  de  la  main  du  roi.  Gomraencé 
le  !«' janvier  176G,  alors  que  Louis  était  agé  de  12  ans  seulement, 
il  se  termine  lo  31  juillet  1792,  dix  jours  avant  rinternement 
du  roi  dans  la  prison  du  Tempie.  Louis  XVI  y  a  menlionné 
chaque  jour  les  choses  qui  Tintéressaient  :  événements  politiques, 
promenades,  voyages,  revues,  fètes,  cérémonies,  chasses,  enfln 
tous  les  actes  auxquels  il  prit  part.  Ce  Journal,  d'un  intérèt 
puissant,  sera,  nous  Tespérons,  vivement  apprécié  de  toutes 
les  personnes  qui  s'occupent  d'études  historiques;  seul,  il 
permet  d'asseoir  sur  la  personne  du  roi,  un  jugement  définitif 
et  irrévocable  ». 

Questo,  e  il  memoriale  della  Femme  Simon  intorno  alla 
prigionia  di  Luigi  XVII  al  Tempie,  edito  sul  documento  inedito 
nel  Jou7mal  diretto  da  F.  Xau  nel  maggio  1900,  sono  due  buone 
testimonianze  oculari  della  prigionia  e  della  fine  della  famiglia 
Reale  cosi  miseramente  perita  nel  1793. 

Alle  pubblicazioni  (1)  si  aggiungano  le  esposizioni  napoleo- 
niche. L'esposizione  del  Grand  Palalo'  ed  il  Museo  Gremì  cosi 
maestrevolmente  organato  e  documentato  dairillustre  Frédéric 
Masson,  insieme  con  VAìglon  rappresentato  mirabilmente  da 
Sarah  Bernhardt  e  dal  Guitry  al  Tìif^dtre  Sarah  Bernhardt  (2) 
ed  insieme  con  la  nuova  edizione  della  Madame  Sans-Gène  stu- 
pendamente creata  or  fa  qualche  anno  ed  eseguita  nuovamente 


(1)  Spero  di  poter  discorrere  in  altro  fascicolo  di  un  nuovo  volume  del 
dott.  Fr.  Meinecke,  dell'articolo  di  A.  C'huquet  su  Le  blocn$  de  Sehlestadt 
en  1814^  e  della  seconda  serie  dei  Peiits  portraits  et  notes  d'arts  di  Gustave 
Larroumet. 

(2)  A  proposito  deirultimo  atto  dell'  Aiglon^  in  cui  figura  la  cidla  del 
Ee  di  Roma  riprodotta  con  isterica  fedeltà  sull'originale,  ecco  un  documento 
cui-ioso,  tratto  da  un  giornale  parigino  del  23  aprile  1900: 

«  On  sait  quo  le  herceau  du  roi  de  Rome,  que  Tempereur  d'Autriche 
»  a  prète  à  la  Ville  do  Paris,  pour  son  exposition  rétrospective,  a  été 
»  dossiné  par  Prud'hon. 

Précisément,  lo  regu  de  Prud'hon,  pour  les  dessins  do  co  berceau, 
viont  d'étre  retrouvé  par  M.  Georges  Òain,  lo  conservateur  do  Caniavalrt^ 
et  on  pourra  le  contompler  à  Texposition  rétrospective. 
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nel  1900  dalla  grande  Ré,jane-Porel,  fanno  del  1900  in  Parigi 
un  degno  centenario  dell'anno  in  cui  Napoleone  Bonaparte  allora 
Console  valicava  le  Alpi  e  vinceva  a  Marengo,  con  Desaix  e 
con  Kellermann,  V  esercito  austriaco  agguerrito  e  formidabile. 

Parigi j  nel  P  Centenario  di  Marengo,  14  giugno  1900. 

Dott.  Alberto  Lumbroso. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 
Ricordi  e  scritti  di  Aurelio  Saffi,  pubblicati  per  cura  del  mu- 
nicipio di  Forlì.  Voli.  5.  Firenze,  G.  Barbèra,  1892-1900. 
215.  —  Il  10  aprile  del  1890  moriva,  nel  suo  modesto  Ca- 
sino di  San  Varano,  Aurelio  Saffi,  in  età  d'anni  71.  Era  l'uomo 
che  più  autorevolmente  rappresentasse  i  principii  di  Giuseppe 
Mazzini,  e  che  più  a  fondo  conoscesse  le  dottrine  e  la  vita  del 
grande  maestro.  Nato  a  Forlì  nel  1819  da  famiglia  patrizia, 
apprese  dal  padre  l'esempio  delle  operosità  pratiche  della  vita, 
dalla  madre  raccolse  i  primi  germi  del  senso  estetico  e  morale, 
da  uno  zio  attinse  l'inclinazione  alle  lettere  e  agli  studi  clas- 
sici. Educato  nella  quiete  della  famiglia  tra  il  1819  e  il  1834, 
nel  collegio  Campana  d'Osimo  tra  il  1835  e  il  1837,  all'Univer- 
sità di  Ferrara  tra  il  1837  e  il  1841,  nella  Roma  dei  Papi  tra 
il  1841  e  il  1844,  tornò  alla  sua  Forlì  fra  le  cure  dell'ammini- 
strazione pubblica  e  i  misteri  delle  cospirazioni  colla  nuova 
fede  che  doveva  ispirare  tutto  il  pensiero  e  tutta  l'azione  sua. 
Non  ancora  trentenne  eletto  deputato  alla  costituente  romana, 
nominato  ministro  e  poi  triumviro  col  Mazzini  e  con  l'Armel- 
lini, sostenne  la  difesa  della  repubblica  sino  al  3  luglio  del  1849. 
Caduta  la  libertà  in  Roma,  segui  il  Mazzini  nell'esilio,  soppor- 
tato con  dignità  e  ferma  fede  nel  trionfo  della  causa  nazionale. 


n  est  ainsi  Gon9u: 

Paieììient  du    7  mai  1811 

Caisse    1042 

DÉPENSES      MUNICIPALES 

Indemnité  pour  la  composition   et   les   dessins   du  berceau  qui  a  ét« 

offert  à  LL.  MM.  n.  par  la  Ville  de  Paris,  à  roccasion  de  la  naissance  du 

Roy  de  Eome,  ci..,  6,000. 

La  Ville  de  Paris  paiera  à  M.  Prud'lion  la  somme  de  six  mille  francs. 
Fait  à  Paris,  le  29  avril  1811. 

Re9u:  Pbud'hon», 
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alla  quale  rivolse  tutto  lo  zelo  della  propaganda  con  nobili 
scritti  letterari,  politici  e  giuridici.  Costituitasi  Tunità  d'Italia, 
non  accettò  il  mandato  legislativo  conferitogli  dagli  elettori  di 
Acerenza  e  di  Forlì,  perchè  devoto  alla  fede  repubblicana  ri- 
fiutò di  prestare  giuramento  alla  monarchia.  Continuò,  finché 
visse,  la  sua  missione  educativa,  adorato  dagli  amici,  rispettato 
dagli  avversari  per  la  purezza  delle  sue  intenzioni  e  della  vita. 

Appena  spirato,  il  Municipio  di  Forlì  in  solenne  adunanza 
deliberò,  tra  le  altre  onoranze  all'illustre  estinto,  la  pubblica- 
zione de'  suoi  scritti  in  edizione  popolare,  affinchè  gli  insegna- 
menti del  grande  concittadino  potessero  infondere  nel  cuore  e 
nell'intelletto  degli  Italiani  la  religione  del  dovere.  E  volle  affi- 
dato l'incarico  di  ordinare  e  raccogliere  gli  scritti  alla  gentil- 
donna, che  al  compianto  patriotta  era  stata  fedele  compagna  e 
consolatrice  nella  vita,  lasciando  a  lei  facoltà  di  scegliere  fra 
gli  amici  più  intimi  quelli,  i  quali  per  rispondenza  di  sentimenti 
le  paressero  più  adatti  a  coadiuvarla  nel  lavoro. 

Cinque  volumi  già  comparvero,  che  seguono  il  Saffi  dalla 
fanciullezza  fino  al  1859.  In  queste  parole  è  riassunto  il  pro- 
gramma dei  raccoglitori.  <È  disegno  di  questo  lavoro  non  il 
produrre  un  Aurelio  Saffi  di  maniera,  colorito  a  seconda  della 
fantasia  di  uno  o  d'altro  scrittore  ;  atteggiato  a  tribuno,  a  cospi- 
ratore o  a  deputato  ;  rivestendo  abito  di  asceta  o  giacca  di  ri- 
voluzionario ;  ispirato  alla  mansuetudine  delle  rassegnazioni 
cristiane,  o  roso  dalla  sete  di  vendette  sociali.  Dall'articolo  di 
giornale,  dalla  conferenza  pubblica,  dai  discorsi,  dalle  lezioni, 
dalle  lettere  sue  o  d'altri  deve  emergere  la  sua  figura  qual'era, 
e  quelle  singolari  attitudini  di  educatore  e  di  apostolo,  quella 
salda  fede  unita  a  vasta  coltura,  che  valsero  a  conquistargli 
l'affetto  degli  amici  e  la  stima  degli  avversari.  Dall'  atteggia- 
mento assunto  in  tutte  le  circostanze  della  vita,  dal  contegno 
serbato  sempre  in  tutte  le  vicende  pubbliche  e  private,  dalla 
espressione  del  suo  pensiero,  ora  manifestato  per  le  stampe, 
ora  indirizzato  a  parenti  od  amici,  devesi  dedurre  l'alto  valore 
della  sua  opera  educatrice.  In  una  parola,  il  concetto  fonda- 
mentale di  questo  lavoro  è  di  riprodurre  gli  Scritti  di  Aurelio 
Saffi  e  in  pari  tempo  farne  quasi  1'  autobiografia,  a  scorta  e 
commento  degli  scritti  stessi;  agli  editori  il  modesto  compito  di 
raccordare  e  chiarire  il  testo,  ed  essere,  per  cosi  dire,  il  filo 
che  riunisce  in  collana  le  perle  raccolte  e  coordinate  (Voi.  I, 
pag.  6)», 
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Il  1*  volume  contiene  una  serie  di  brevi  scritture  di  vario 
argomento  della  sua  giovinezza,  di  non  grande  rilievo  in  se, 
ma  utili  alla  storia  del  pensiero  del  Saffi.  Il  2'  volume  ci  dà 
la  prima  parte  della  Storia  di  Roma  dal  giugno  1846  al  9 
febbraio  1849,  ossia  dall'elezione  di  Pio  IX  alla  proclamazione 
della  repubblica,  ch'egli  scrisse  nei  primi  anni  dell'emigrazione 
per  porre  nella  sua  vera  luce  l'azione  del  popolo  e  dì  coloro 
che  lo  dirigevano  nei  moti  romani  dal  1846  al  1849.  È  grave 
danno  per  la  storia,  ch'egli  non  abbia  continuata  la  narrazione 
degli  eventi  dal  9  febbraio  al  2  luglio  1849;  perchè  attore  egli 
stesso  e  in  contatto  intimo  coi  principali  personaggi  del  tempo, 
e  ad  un  tempo  dotato  di  equanime  serenità  di  giudizio  ci  avrebbe 
potuto  fornire  la  storia  ufficiale  della  repubblica  romana.  I  com- 
pilatori sopperirono  in  qualche  modo  alla  lacuna,  pubblicando 
nel  voi.  3*,  oltre  la  parte  seconda  della  storia  di  Roma  dal 
giugno  1846  al  9  febbraio  1849,  uno  studio  sull'opera  di  Aurelio 
Saffi  nella  repubblica  romana  del  1849  fondato  su  lettere  e  do- 
cumenti contemporanei.  I  voi.  4*  e  5°  riproducono  i  due  vasti 
Proemii,  da  lui  preposti  ai  voli.  IX  e  X  degli  Scritti  editi  ed 
inediti  di  Giuseppe  Mazzini,  parecchie  lettere  famigliari  e  po- 
litiche, non  pochi  scritti  pubblicati  in  vari  periodici,  come  Italia 
del  popolo  di  Losanna,  Archivio  triennale,  Italia  e  Popolo  di 
Genova,  Pensiero  ed  azione,  Tìie  West7ni7iste7^  Review,  ecc. 
intorno  a  svariati  argomenti  della  politica  contemporanea,  quattro 
letture  storiche  sul  medioevo  tenute  a  Manchester  nel  1855,  due 
letture  sulle  condizioni  dell'Italia  fatte  a  Londra  e  in  Iscozia 
nel  1857,  due  Memorie  edite  nella  Rivista  di  Firenze  del  1857 
e  del  1859,  intitolate  Studi  recenti  degli  Inglesi  su  Dante  e 
Studi  di  filologia  comparata,  altra  Memoria  Ricordi  di  Arnaldo 
da  Brescia  e  della  lega  lombarda  tratti  dagli  storici  di  quei 
tempi  comparsa  nel  periodico  Pensieì^o  e  Azione  del  1859. 

Non  è  qui  luogo  opportuno  per  esaminare  la  vita  politica 
di  Aurelio  Saffi  e  per  commentarne  gli  scritti;  solo  ci  preme 
avvertire,  che  la  pubblicazione  dei  medesimi  reca  un  notevole 
contributo  alla  storia  del  nostro  risorgimento,  perchè  ci  pre- 
senta l'opera  d'uno  dei  più  ferventi  e  puri  mazziniani.  Augu- 
riamo che  presto  compaiano  gli  altri  volumi,  dai  quali  appari- 
ranno l'atteggiamento  del  Saffi  verso  la  nuova  Italia  unitaria  e 
monarchica  e  l'azione  sua  educativa  verso  la  nuova  generazione. 

G.   RlNAUDO. 
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F.  VAN  ORTROY,  Conventions  intemationales  definissant  les 
limites  actuelles  des  possessions,  protectorats  et  sphères 
d'influence  en  Afrique,  Paris-Bruxelles,  1898. 
216.  —  L'autore  mise  mano  a  tale  lavoro  dopo  la  confe- 
renza di  Berlino,  quando,  essendo  divenuta  febbrile  l'attività 
delle  Potenze  europee  per  assicurarsi  vaste  distese  di  territorio 
nell'Africa,  si  moltiplicarono  le  cause  di  contestazioni  e  di  dis- 
sidi fra  esse  e  con  gli  Stati  indigeni.  Egli  divide  gli  Stati  aventi 
dominio  in  Africa  in  tre  gruppi  :  1°  Stati  europei  ;  2®  Stati  au- 
toctoni rivestiti  di  potere  sovrano;  3"*  Stati  e  tribù  indigeni. 
Osserva  però  che  il  2"  ed  il  3**  gruppo  tendono  ad  essere  assor- 
biti dal  1*»  ed  in  realtà  oggi  non  si  possono  considerare  Stati 
indipendenti  che  il  Marocco,  la  repubblica  di  Liberia  e  l'Etiopia. 
Siccome  non  tutti  gli  atti  stipulati  fra  questi  vari  Stati  hanno 
uguale  importanza,  cosi  il  capitano  van  Ortroy,  ad  evitare  di 
riportar  documenti  di  dubbio  o  di  precario  valore,  si  limita  a 
trascrivere  le  convenzioni  e  gli  accordi  di  carattere  intemazio- 
nale e  precisamente: 

a)  quelli  relativi  a  cessioni  eventuali  di  territorio  in  Àfrica; 
h)  quelli  fissanti  gli  attuali  confini  dei  possedimenti,  sfere 
d'influenza  e  protettorati  europei,  degli  Stati  indigeni  indipen- 
denti, e  degli  Stati  tributari. 

Figurano  nella  raccolta  anche  alcuni  altri  documenti  che, 
sebbene  non  si  riferiscano  a  determinate  plaghe  di  territorio, 
tuttavia  contengono  i  principii  che  servono  di  guida  nello  sti- 
pulare gli  accordi,  le  convenzioni,  i  trattati;  ad  es.:  l'atto  ge- 
nerale della  conferenza  di  Berlino  del  1885,  la  dichiarazione  di 
neutralità  dello  Stato  del  Congo,  le  varie  sentenze  arbitrali  ecc. 
L'Autore,  nei  limiti  prefissatisi,  si  sforzò  di  essere  completo, 
di  presentare  testi  autentici  e  di  disporre  i  materiali  in  ordine 
tale  che  potesse  riuscir  facile  il  rintracciarli.  I  documenti  si 
seguono  in  ordine  cronologico  ;  qualcuno  è  incompleto  o  perchè 
parzialmente  tenuto  segreto  dagli  Stati  interessati,  o  perchè 
non  pervenuto  in  tempo  all'Autore.  Il  van  Ortroy  si  rivolse,  se- 
guendo la  via  diplomatica,  alle  autorità  che  stipularono  i  vari 
documenti,  per  conferire  alla  raccolta  quel  grado  d'autenticità 
che  diversamente  avrebbe  potuto  esserle  contestato.  Cosi  piu'e, 
ed  allo  stesso  scopo,  i  documenti  sono  riportati  nelle  lingue 
originali,  in  cui  vennero  scritti,  eccezione  fatta  dei  testi  arabi 
ed  amarici. 

L'Autore  non  mancò  tuttavia  di  tener  conto  e  di  citare  oc- 
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correndo  altre  fonti,  talune  delle  quali,  come  egli  osserva,  hanno 
però  più  il  carattere  di  brani  di  storia  coloniale  che  non  quello 
di  raccolta  di  documenti  originali,  o  furono  compilate  per  un 
pubblico  determinato.  Egli  menziona: 

Banning,  Le  partage  politique  de  TAfrique  (1885-1888).  — 
Bruxelles,  1888. 

Hertsìet,  The  Map  of  Africa  by  treaty.  —  1*  e  2*  ediz.  — 
London,  1894-1896. 

Keltie,  The  partition  of  Africa.  —  2*  ediz.  —  London,  1895. 

Silva  White,  Le  developpement  de  TAfrique.  Traduction  de 
ranglais.  —  2*  ediz.  —  Bruxelles,  1894. 

Corpo  di  Stato  Maggiore  italiano,  Possedimenti  e  protet- 
torati europei  in  Africa.  —  2*  ediz.  —  Roma,  1890. 

Kinshy,  Vademecum  fiir  diplomatische  Arbeit  auf  dem  afri- 
kanischen  Gontinent.  Wien,  1897. 

Non  manca  infine  d'accennare  alle  cause  di  conflitti  terri- 
toriali, distinguendo  quelle  relative  a  confini  mal  determinati  da 
quelle  relative  all'  «  hinterland  »  dei  vari  possedimenti  europei 
nel  golfo  di  Guinea.  È  tuttavia  da  osservare  che  mentre  si  fa 
sempre  più  manifesta  la  tendenza  dei  vari  Stati  europei  ad  eli- 
minare le  prime  cause  di  conflitto,  si  possono  ritenere  già  com- 
pletamente eliminate  le  seconde  e  ciò  in  seguito  alla  conven- 
zione stipulata  a  Parigi  tra  la  Francia  e  la  Germania  il  27  luglio 
1897,  ratificata  il  19  gennaio  1898,  relativa  ai  confini  del  Da- 
homey,  Sudan  e  Congo  ed  a  quella  stipulata  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra,  pure  a  Parigi,  il  14  giugno  1898  relativa  ai  confini 
della  Costa  d'Avorio  del  Sudan,  del  Dahomey,  della  Costa  d'Oro, 
di  Lagos,  ecc.. 

L'opera  comprende: 

a)  un'introduzione; 

b)  il  testo  dei  vari  documenti  diplomatici  stipulati  fra  le 
varie  Potenze  per  definire  i  limiti  dei  rispettivi  possessi,  pro- 
tettorati e  sfere  d'influenza; 

e)  una  serie  di  tavole  per  rintracciare  subito  i  documenti 
desiderati  e  precisamente: 

1.  Tavola  dei  documenti  in  ordine  cronologico, 

2.  Tavola  dei  documenti  riuniti  per  Stato, 

3.  Tavola  dei  firmatari  dei  singoli  documenti, 

4.  Tavola  analitica  delle  materie  contenute  nei  documenti  ; 
d)  un'appendice  contenente  documenti  stipulati,  o  giunti 

all'Autore  durante  la  stampa  dell'opera; 
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e)  una  carta  a  colori  deirAfrica  in  armonia  con  i  docu- 
menti riportati  nel  testo. 

Se  è  indiscutibile  l'utilità  di  un  tale  lavoro  compilato  con 
molta  diligenza  e  perfetta  conoscenza  della  materia,  è  tuttavia 
desiderabile  che  di  esso  veda  la  luce  una  nuova  edizione,  onde 
comprendere  nelle  tavole  anche  i  documenti  che  oggi  figurano 
solamente  neir  appendice  ed  aggiungere  tutti  quegli  altri  che 
vennero  stipulati  posteriormente.  È  ancora  troppo  intensa  e 
continua  l'opera  delle  varie  Potenze  nel  continente  nero  per 
sperare  che  un'opera  del  genere  di  quella  esaminata  possa  con- 
servare carattere  di  completa  attualità  per  più  di  un  anno  o  due. 
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II. 
SPOGLIO  DEI  PEKIODICI 


Slenoo  alfabetico  oon  relativa  sigla. 

1.  Archivio  giuridico  ^Filippo  Serafini*  (Modena)  Age. 

2.  Archivio  storico  italiano  (Firenze) AsI. 

3.  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (Napoli)  AsN. 

4.  Atene  e  Roma  (Firenze) AR. 

5.  Ateneo  (V)  veneto  (Venezia) AV- 

6.  Athenaeum  (the)  (London) ^  A. 

7.  Atti  della  r.  accad,  dei  Lincei  (Rendiconti)  (Homa)  AaL. 

8.  Atti  della  società  di  archeol.  per  la  prov.  di  Torino  (Torino)  AaaT. 

9.  Atti  del  r.  istituto  veneto  (Venezia)  ....  AìV. 

10.  Boletin  de  la  real  acadetnia  de  la  historia  (Madrid)  Bah. 

11.  Bollettino  del  museo  civico  di  Padova  (Padova)  .  BmP. 

12.  Bullettino  di  paletnologia  italitma  (Parma)  Bpl. 

13.  Bullettino  storico  pistoiese  (Pistoia) BaP/. 

14.  Civiltà  (La)  cattolica  (Roma) Co. 

15.  Cosm^s  catholious  (Roma) Co. 

16.  English  (the)  historiccU  Revieto  (London)  ....  HrE. 

17.  Giornale  araldieo^enealogico-diplomatico  (Bari)  Ga. 

18.  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (Genova)  GolL. 

19.  Historisches  Jahrbuch  (Miinchen) Hj. 

20.  Historisch-potitische  Blàtter Hpb. 

21.  Historische  Zeitschrift  (Mùnohen  u.  Leipzig)  .  Hz. 

22.  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (Paris)  .Mah. 

23.  Mittheilungen  d,  Instit.  fUr  osterr.  Geschichte  (Innsbruck)  MgiÒ. 

24.  Mittheilungen  d.  K.  deutsch,  archaeologischen  Instit,  (Eom)  MaiO. 

25.  Napoli  nobilissima  (Napoli) Bit. 

26.  Nuova  antologia  (Roma) Ha. 

27.  Nuovo  archivio  veneto  (Venezia) Naif. 

28.  Nineteenth  (the)  Century  (London) Ho. 

29.  Philologus  (Leipzig) Ph. 

30.  Prahistorische  Blàtter  (Mùnohen) Pb. 

31.  Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (Napoli)  .  Boll. 

32.  Rassegna  (La)  naxionale  (Firenze) Boa. 
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33.  Rassegna  pugliese  (Trani-Bari) RPtf . 

34.  Ret^ue  de  Paris  (Paris) RPa. 

35.  Revue  des  deux  mondes  (Paris) Rdfn. 

36.  Revue  historique  (Paris) Rh. 

37.  Rivista  abruzzese  (Teramo) RA. 

38.  Rivista  di  storia  antica  (Messina) Rsa. 

39.  Rivista  di  staria  della  prov,  d'Aless.(Ale3SSLìidi'Ì2Ì)  .  RsA. 

40.  Rivista  d'Italia  (Eoma; RI. 

41.  Rivista  italiana  di  numismatica  (Milano)  Rnl. 

42.  Rivista  storica  calabrese  (Reggio  Calabria)  .  RsC. 

43.  Roemische  Qua^talsckrift  (Rom) QR. 

44.  Tridentum  (Trento) Tr. 

45.  Zeitsehrift  fiir  christliche  Kunst Zok. 


1.  STORIA   GENERALE. 

479.  QR.  —  XIV,  1-2,  1900.  —  Buschbell  G.,  Die  romiscke  Ueberlie- 
ferung  der  Professione  Fidei  der  Pdpste  [Dopo  la  consacrazione  il  nuovo 
pontefice  giurava  sul  corpo  di  S.  Pietro  di  bene  governare  la  Chiesa,  faceva 
la  professione  della  fedo,  e  mandandone  copia  ai  principi  e  patriarchi,  met- 
teva l'originale  sul  corpo  di  S.  Pietro.  Il  B.  spiega  in  che  cosa  consistesse 
la  professione  della  fede  con  citazioni  da  codici  vaticani]. 

480.  Co.  —  n,  8,  1900,  15  aprile.  —  Ferrato  A.,  La  Corsica  [Rias- 
sunto storico  dell'isola,  specialmente  considerata  ne^  suoi  rapporti  col  pa- 
pato. Con  parecchie  incisioni  di  monumenti  ecclesiastici]. 

481.  Co.  —  n,  9-10,  1900,  maggio.  —  Ferrato  A.,  La  Corsica  e  la 
Santa  Sede  [Mira  specialmente  a  mettere  in  rilievo  le  benemerenze  dei 
papi  verso  la  Corsica.  Con  belle  incisioni  di  monumenti  ecclesiastici]. 

482.  Co.  ^  n,  9-10,  1900,  maggio.  —  Bernardi  G.,  Roma  e  Romania 
[Brevi  accenni  allo  relazioni  dei  Vaivodi  di  Moldavia,  di  Valachia  e  di 
Transil Vania  colla  Santa  Sode]. 

483.  BmP.  —  in,  1-2,  1900.  —  Lazzarìni  V.,  Del  principio  del- 
Vanno  nei  documenti  padovcmi  [I  primi  e  più  antichi  documenti  padovani 
sono  datati  secondo  Pera  del  principato,  cioè  recano  la  nota  dell^anno  del- 
V  impero  0  del  regno.  L^  uso  dcll^  era  cristiana  comincia  in  una  carta  del 
vescovo  di  Padova.  Quanto  al  principio  dell'  anno,  questo  appare  secondo 
lo  stile  della  Natività  nei  più  antichi  documenti  padovani.  Il  più  bell'esempio 
si  trova  in  tre  documenti,  di  cui  i  primi  due  hanno  la  data  30  dicembre 
1060,  il  terzo  del  15  gennaio  1080,  indizione  terza:  sono  uniti  in  una  per- 
gamena originale  e  riferiscono  uno  stesso  fatto.  Il  che  mostra  come  il 
30  dicembre  1088  si  debba  intendere  per  30  dicembre  1079.  secondo  lo 
stile  comune.  Coi  Carrai*esi  troviamo  sempre  i  documenti  datati  dall'anno 
a  nativitate.  Sotto  la  dominazione  veneta  la  cancelleria  della  comunità 
di  Padova  continuò  ad  usare  il  vecchio  stile  a  nativitate,  e  non  accolse 
Puso  veneto  d'incominciare  l'anno  col  P  marzo.  Ciò  almeno  sino  alla  fine 
del  1741.  In  altri  registri  già  nel  secolo  XVII  troviamo  il  nuovo  stile  del 
1®  gennaio]. 

484.  BmP.  —  n,  5-6,  1899.  — M.  A.,  Teche  e  muraglie  carraresi. 

485.  BmP.  —  n,  11  e  12,  o  m,  3-4,  1899-900.  —  RizzoU  L.,  I  si- 
gilli nel  museo  Bottaein. 
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486.  Rnl.  —  Xni,  1,  1900.  —  Spigardi  A.,  Le  medaghe  dei  eapi  di 
guardia  della  Misericordia  di  Firenxe  [Si  dice  che  questa  pia  Istituzione 
risalga  alla  1*  metà  del  sec.  XUI.  Lo  Sp.  dà  Telenco  delle  cariclie  e  de- 
scrive la  costituzione  dell^Istituzione,  e  descrive  le  medaglie  coniatesi  in 
occasione  della  festa  di  S.  Sebastiano  il  20  gennaio  di  ogni  anno  dal  1869 
al  1900]. 

487.  Un.  —  IX,  6,  1900,  giugno.  —  Don  Ferrante,  L'arte  in  Puglia 
[Riassume  le  vicende  della  costruzione  del  campanile  deUa  cattedrale  di  Nardo]. 

488.  Ga.  —  Vn,  5,  1898.  —  Vignolo  A.,  La  famiglia  Rainaldi  di 
Alatri  [Pare  che  tale  famiglia  risalga  al  secolo  XI,  o  certo  nel  sec.  XIV 
già  era  essa  in  auge.  Con  7  documenti  dell'età  della  rivoluzione  francese]. 

489.  Ga.  —  N.  S.  VH,  5,  1898.  —  Farinata  degli  Uberti  G.  A., 
Ricerche  storico-genealogiche  sulla  famiglia  degli  Uberti  [Sorvola  sul 
periodo  delle  origini  e  comincia  lo  notizie  da  Fazio  degli  Uberti  il  Poeta 
(1310-68),  dopo  il  quale  avviene  la  dispersione  della  famiglia  nelle  varie 
città  italiane.  L'A.  raccoglie  quante  notizie  ha  trovato  sui  membri  d'essa  e 
specialmente  su  quelli  di  Firenze,  di  Verona  e  di  Outigliano]. 

490.  Ga.  —  XXVn,  9,  1899.  —  Olaretta  G.,  Tavola  genealogica  dei 
Boncofnpagni  piemontesi  rettificata. 

491.  Ga.  —  XXVn,  9,  1899.  —  Corti  G.,  Famiglia  San  Benedetto 
[Di  Como.  Troviamo  un  Isacco  nel  1292  podestà  di  Como,  e  quindi  vari 
altri.  La  famiglia  si  spense  nella  2*  metà  del  secolo  scorso]. 

492.  Ga.  —  XXVn,  9,  1899.  —  Carreri  F.  C,  Privilegi  di  casa 
Frassoni  [Con  sunto  o  pubblicazione  di  22  documenti  tra  il  1435  ed  il  1788]. 

493.  Ga.  —  XXVn,  9,  1899.  —  Marozzi  C,  Famiglia  Pasquali  [Di 
Pavia.  S'inizia  nella  2*  metà  del  sec.  XV,  e  dura  tutt'ora]. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

494.  Bpl.  —  XXVI,  1-3,  1900.  —  Pigorini  L.,  Note  sopra  l'età  del 
bronxo  dell'Italia  meridionale  [Finora  la  regione  dove  si  trovava  rappre- 
sentata meglio  la  civiltà  del  bronzo  era  la  bassa  Valle  del  Po,  colle  sta- 
zioni, colle  necropoli  e  ripostigli  dei  terramaricoli,  i  quali  fondevano  essi 
stessi  gli  oggetti  lasciati.  Poi  veniva  subito  la  Lombardia.  Ora  da  qualche 
tempo  si  scoprirono  pure  ripostigli  di  bronzi  arcaicissimi  negli  Abruzzi, 
in  Terra  d'Otranto  e  nella  Basilicata,  di  cui  il  P.  qui  discorre]. 

495.  Bpl.  —  XXVI,  1-3,  1900.  —  Tosi  A.,  Di  una  tomba  del  periodo 
di  Villanova  scoperta  a  Scorticata  (Rimini), 

496.  Bpl.  —  XXVI,  1-3,  1900.  —  Parazzi  A.,  Due  necropoli  dei 
Terramaricoli  nel  distretto  di  Viadana  in  provincia  di  Mantova. 

497.  Maio.  —  XIV,  3,  1899.  —  Stieda  L.,  Uéber  alt-italische  Weihr 
geschenke  [Dei  vari  regali  di  nozze  italici  nei  tempi  più  antichi  :  ornamenti 
di  vario  genere  per  le  varie  parti  del  corpo]. 

498.  Rsa.  —  V,  1,  1900.  —  V.  Duhn  F.,  Gavipano- Etruschi  [Discorre 
dell'importante  iscrizione  etrusoa  edita  dal  Buecheler  nel  Rhein.  Mus.  1900, 
e  scoperta  nella  Campania,  confessa  il  suo  errore  quando  negò  l'esistenza 
degli  Etruschi  in  Campania,  e  ritiene  l'iscrizione  del  474  circa  a.  C.]. 

499.  Rnl.  —  Xm,  1,  1900.  —  Orsi  P.,  Ripostigli  monetali  della 
Sicilia  [A  Siracusa  162  monete  furono  esaminate  ed  appaiiengono  ad  Ales- 
sandro Magno,  ad  Antigono  Gonatas,  a  Filistide,  moglie  di  Jerone  II  ecc. 
—  A  Licata  si  trovarono  190  monete  d'argento,  uscite  dalla  zecca  di  Carta- 
gine tra  a  241  e  a  218  a.  C.]. 
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500.  Rsa.  —  V,  1,  1900.  —  Rizzo  6.,  Le  tavole  finanziarie  di  Tau- 
roinenio.  Contributo  alla  storia  dell'elemento  dorico  in  Sicilia  (contin.) 
[I  resoconti  mensili  coi  conti  vari  dei  Jeromnamoni,  dei  Tamii,  dei  Sito- 
fulachi  e  dei  Granai]. 

501.  Rsa.  —  V,  1,  1900.  —  Orsi  P.,  Frammenti  epigrafici  sicelioti 
[Sono  39  titoli  greci,  scoperti  dall'  Orsi,  appartonti  a  14  città  siciliane, 
Adranum  (Adorno),  Agrigentom  (Girgonti),  Akrae  (Palazzolo  Acreide),  Akrilla? 
(Chiaramonte  Gulfi),  Caucana  (presso  S.  Croce  Camerina)?,  Centnripae  (Cen- 
turipae  Centorbi),  Gela  (Terranova  di  Sicilia),  Henna  (Castrogiovanni), 
Herbita?  (Serra  Orlando),  Hybla  maior  (Paterno),  Menae  (Mineo),  Motyca 
(Modica),  Syracusae  (Siracusa),  e  TissaV  (Randazzo)]. 

502.  AaL.  —  IX,  1-2,  1900.  —  Barnabei,  Notixie  delle  scoperte  di 
antichità  dei  mesi  di  dicembre  1899  e  gennaio  1900  [Levaldigi  (Savigliano), 
Novara,  Manciano  (Grosseto),  Pian  di  Faleria,  Pontone,  Forcareocia,  Sa- 
turnia, Roma,  Napoli,  Pompei,  Pozza,  Sulmona,  Tusa  (Messina),  Torino, 
Castrum  Novum  presso  Giulianova,  Chianciano  (tomba  etrusco-romana), 
Roma,  Pompei,  Coppito,  Calvello,  Marsiconuovo,  Stigliano]. 

503.  Rsa.  —  V,  1,  1900.  —  Tropea  6.,  La  stele  arcaica  del  foro 
Roma/no.  Cronaca  della  discussione  [Riferisco  la  critica  dell'Otto  all'in- 
terpretazione della  Civiltà  Cattolica,  del  Pais,  del  Comparetti  ecc.]. 

504.  AaL.  —  IX,  1-2,  1900.  —  Ceci  L.,  Nuove  osservaxioni  sulla 
iscrizione  antichissima  del  Foro  Romano. 

505.  AaL.  —  IX,  1-2,  1900.  —  Ceci  L.,  La  iscrizione  del  Foro  Ro- 
ma/no e  le  Leges  Regiae  [Partendo  dall'interpretazione  da  l^ii  data  all'iscri- 
zione il  C.  difendo  la  sua  opinione  che  si  tratti  in  essa  di  leges  regiae 
contro  le  osservazioni  del  Pais]. 

506.  Co.  —  X,  5  maggio,  1900.  —  Della  Stela  del  Foro  e  della  sua 
iscrixdone  arcaica  [Critica  vivace  delle  opinioni  pubblicate  dal  Pais,  che 
crede  necessaria,  per  l'interpretazione  dell'iscrizione,  conoscenza  profonda 
delle  antichità  greche,  mentre,  ritiene  l'A.,  è  piuttosto  indispensabile  la 
conoscenza  profonda  dell'antichità  e  civiltà  etnisca,  essendo  stata  Roma  nei 
tempi  più  antichi  una  città  etrusca.  Approvasi  la  confutazione  del  Ceci  alle 
obbiezioni  del  Pais  sullo  leges  regiae,  o  rileva  che  la  scoperta  dell'iscrizione 
scompiglia  la  cronologia  deli-illustre  storiCo,  il  quale  voleva  che  i  Romani 
uscissero  dalla  barbarie  solo  nel  soc.  Va.  C,  mentre  l'iscrizione  prova  che 
n'erano  già  usciti  nel  YI  o  nel  VII  secolo,  secondo  gli  archeologi]. 

507.  Raa.  —  N.  S.,  V,  1,  1900.  —  Pais  E.,  tSaanirn  Tarpeium». 
Osservazioni  topcgrafiche  e  giuridiche  [Dopo  un  minuto  esame  delle  lo- 
calità varie  in  cui  venne  dai  posteri  fissata  la  rupe  Tarpea,  il  P.  espone  i 
motivi  per  cui  egli  ritiene  doverla  collocare  nella  parte  settentrionale  del 
colie  Capitolino,  dove  era  1'  «  arx  »  ed  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  cioè 
in  quella  regione  che  mediante  un  avvallamento  più  tardi  allargato  e  spia- 
nato, era  congiunta  con  il  colle  Quirinale.  Egli  crede  che  ivi  trovassero 
moritì  i  colpevoli  di  delitti  pubblici  in  origine,  ed  in  seguito  quelli  per  ri- 
bellione, e  vede  in  Tarquinio  il  Superbo,  autore  del  codice  criminale  romano, 
tanto  feroce,  e  del  carcere  e  delle  celebri  Lautumiae,  lo  stesso  personaggio 
che  da  altri  era  detto  custode  della  rocca  e  padre  della  vestalo  Tarpeia. 
Esamina  la  morte  di  Spurio  Mollo,  ricorda  il  racconto  di  Dionisio  d'Ali- 
camasso  nella  fine  di  Spurio  Cassio,  o  conchiude  che  la  cognizione  della 
storia  del  più  antico  diritto  penale  romane^  male  si  approfondisce,  se  non 
si  valutano  tutte  quelle  circostanzo  di  carattere  topografico  che  diedero  vita 
tanto  ^e  pure  leggende  come  ai  racconti  semistorici  della  più  antica  Re- 
pubblica]. 

Mi9Uta  storica  UaUana.  N.  8..  V»  5.  S5. 
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506.  No.  ~  1900,  gennaio.  —  Boni  G„  Exeavation  at  forum  ofRam 
[Con  una  carta  dei  la(^i  sacri  nell^antica  via  della  <  Regia  >  :  Hastae  tnar- 
tiae  et  opa  eonsiva;  dei  riti  ohe  vi  si  celebravano]. 

509.  MaiD.  —  XIY,  3,  1899.  —  Huelsen  Ch.,  Miscellanea  epigrafica 
(contin.)  [Iscrizione  relativa  al  teatro  di  Pompeo-  in  Roma,  un^altra  forse 
attribuibile  ai  trofei  di  Mario,  ed  infine  5  epigrafi  trovate  recentemente  nel 
Foro  Romano]. 

510.  llsaT.  —  Vn,  2,  1900.  —  Assandria  G.,  Nuove  iserixioni  ro- 
mane del  Piemonte^  inedite  o  emendaie. 

511.  AsaT.  —  vn,  2,  1900.  —  Assandria  G.  e  Vacchetta  G.,  Nuore 
esploraxdoni  nell'area  di  Augusta  Bagiennorum  [Resti  vari  nel  luogo  del- 
Tanfiteatro,  del  tempio  e  della  chiesa  cristiana]. 

512.  AsaT.  —  Vn,  2,  1900,  —  Ferrerò  E.,  Iserixdone  romana  di 
Tortona.  —  Iserixione  romana  di  Orbassano, 

513.  Bah.  —  XXXYI,  5, 1900.  —  Hiibner  £.,  Nuevas  observacianes  sobre 
la  geografia  cmtigua  de  Espana  [Parla  anche  delle  località  di  origine  latina]. 

514.  Bah.  —  XXXVI,  5,  1900,  —  Santosy  Egay  J.,  Antigiiedades 
romanas  de  Almésear  [Frammenti  di  costruzioni]. 

515.  Bah.  —  XXXVI,  5,  1900.  —  Fita  F,,  Inscriptiones  romanas  de 
Mérida  y  Nava  de  Rieomalillo  [Sono  due  iscrizioni  sepolcrali]. 

516.  Pb.  —  Xn,  3,  1900.  —  Preen  v.  H.,  Ausgrabung  am  Oeksenweg 
bei  Botkenbuch  (Ober-Oesterreich)  [Alcune  tombe  anche  deU^età  romana]. 

517.  BmP.  —  n,  1-2,  1899.  •—  Moschetti  A.,  Lapidi  romane.  Ag- 
giunte e  correzioni  al  Corpus  (coni.). 

518.  Rnl.  —'xm,  1,  1900.  —  Bahrfeldt  M.,  Le  monete  romano- 
campa/ne. 

519.  RP«.  —  XVn,  5,  1900.  —  Finto  G.,  Giacomo  Cènna  e  la  sua 
Cronaca  Venosina  (contin.)  [Continuasi  la  pubblicazione  della  Cronaca; 
della  parte  cioè  che  riguarda  le  imprese  di  M.  Marcello  e  Claudio  Nerone 
contro  Annibale]. 

520.  RPi».  —  XVn,  5,  1900.  —  Pasculli  R.,  /  libri  delle  leggi  e  i 
critici  di  Cicerone  [É  Tintroduzione  del  Pasculli  alla  sua  traduzione  ed  ai 
commenti  del  De  Legibus  di  Cicerone,  che  difende  contro  il  Mommsen,  con 
stile  forse  soverchiamente  ampolloso  e  polemico]. 

521.  A.  —  1900,  13  gennaio.  —  Rice  Holmes  T.,  Caesar's  eonquest 
of  Oaul  [Importantissimo  commentario]. 

522.  Ph.  --  Suppl.  voi.  vn,  4,  1899.  —  Soltan  W.,  Appians  Bur- 
gerkriege  [Studia  le  fonti  di  Appiano  nella  descrizione  eh'  esso  fa  della 
guerra  civile  del  2^  triumvirato,  se  Appiano  abbia  attinto  dai  commentari 
perduti  di  Augusto,  e  conchiude  che  dovette  attingervi  indirettamente,  se 
da  Teofane  di  Mitilène,  il  che  ritiene  pure  probabile.  Esamina  quindi  le  fonti 
per  la  battaglia  presso  Filippi,  e  le  attinenze  di  Appiano  con  Socrate  Rodio. 
Infine  discorre  delle  fonti  generali]. 

523.  AaL.  —  IX,  1-2,  1900.  —  Lnmbroso  G.,  Le  due  metropoli  del 
mondo  nei  primi  secoli  dell'impero  [Da  due  versi  greci  d' un  •  iscrizione 
sepolcrale  di  Roma  del  secondo  secolo  circa,  dove  si  dicono  metropoli  del 
mondo  Alessandria  e  Roma,  trae  il  L.  occasione  ad  alcuni  appunti]. 

524.  AR.  —  in,  aprile,  1900.  —  Cantarelli  L.,  La  Diarchia  romana 
[Difende  l'opinione  del  Mommsen  che  nel  primo  periodo  dell'impero  il  prin- 
cipato, sotto  Paspetto  costituzionale,  fosse  una  diarchia  del  principe  e  del 
senato,  non  una  monarchia  assoluta,  come  taluni  hanno  voluto,  a  torto, 
affermare  e  sostenere]. 
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525.  MaiD.  —  XIV,  3,  1899.  —  Petersen  E.,  Vitellius  [A  proposito 
di  un  busto  di  Vitellio  noto  fin  dal  1870]. 

526.  MaiD.  —  XIV,  3,  1899.  —  Groag  E.,  Die  Adoption  Hadrians 
[Traiano  adottò  Adriano  negli  ultimi  giorni  suoi,  durante  il  117,  e  comu- 
nicò la  cosa  per  lettera  al  senato.  Morì  due  giorni  dopo]. 

527.  Maid.  —  XIV,  3.  1899.  —  Petersen  E.,  Hadrians  Sieuererlass 
[Nella  vita  di  Adriano  di  Sparziano  si  dice  che  il  famoso  imperatore  rimise 
molto  danaro  dovuto  al  fisco.  Il  P.  discorre  d'un  rilievo  del  duca  di  De- 
vonshire  in  Chatsworth,  dove  sono  rappresentati  4  soldati,  due  a  destra  e 
due  a  sinistra,  con  un  ufficialo  in  mozzo.  Essi  portano  la  tunica  e  lo  ec^ 
ligae,  ed  hanno  uno  una  cassa,  gli  altri  altro  cose,  in  atto  di  allontanarsi, 
come  se  nel  rilievo  si  fosse  voluto  rappresentare  la  liberalità  dell'impera- 
tore verso  i  detti  soldati]. 

528.  Rsa.  —  V,  1,  1900.  —  Cantarelli  L.,  Origine  e  governo  delle 
Provincie  africane  sotto  l'Impero  (da  Augusto  a  Dioclex-iano)  [Distrutta 
Cartagine  si  ebbe  la  provincia  di  Africa,  distinta  poi  coll'aggettivo  di  vetus, 
quando,  morto  il  ro  Giuba  I,  Cesare  fece  della  Numidia  la  provincia  di 
Africa  ìwva.  La  Numidia  poi  andò  soggetta  a  varie  modificazioni,  finche 
sotto  Diocleziano  l'Africa  cartaginese  o  la  Numidia  insieme  costituirono  una 
diocesi  suddivisa  in  sei  Provincie.  Due  erano  le  Mauretanie  :  dopo  la  bat- 
taglia d'Azio  furono  riunito  sotto  lo  scettro  del  re  Bocce,  e  quindi  di 
Giuba  n,  figlio  di  Giuba  I  di  Numidia,  il  quale  allevato  a  Roma,  posse- 
deva tutte  le  raffinatezze  doUa  civiltà  latina,  e  coadiuvato  dalla  consorte, 
Cleopatra  Selene,  figlia  di  Antonio  o  della  famcsa  regina  d'Egitto,  adornò 
in  ogni  modo  Jol,  sua  capitale.  Il  successore,  figlio  di  Giuba,  Tolomeo,  fu 
a  tradimento  spogliato  da  C-aligola.  Allora  la  Maui-etania  divisa  in  Tingi- 
tana  e  Caesariana  formò  due  provincie  imperiali]. 

529.  He.  —  XLIX,  1,  1900.  —  Heichk  E.,  Uòer  Nationalitat  tind 
Stammverhaltnisse  der  Germanen  [Prendendo  le  mosse  dall'  opera  dello 
Sehultheiss  {Oeschichte  des  dcutschen  Nationalgefiihls,  Miinchen  und 
Leipzig,  Franz,  1893)  discorre  della  nazionalità  e  dello  relazioni  d'origine 
fra  i  vari  popoli  germanici  e  si  ferma  in  ispecie  sulla  divisione  di  Tacito 
in  Ingevoni,  Istevoni  ed  Ennioni]. 

530.  Rsa.  —  V,  1,  1900.  —  Strazznlla  V., -É^'^ra/jAt^a  [Di  un'iscri- 
zione cristiana  di  Lipari  nel  394]. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

531.  Ce.  —  X,  21  aprilo,  1900.  —  //  Pantheon  in  Roma^  e  la  sua 
dedicazione  fatta  da  Bonifacio  IV  (608-615). 

532.  Ce.  —  X,  19  maggio,  1900.  —  Paolo  Diacono  (sec.  Vili).  Studi 
recenti  [Tra  il  744  ed  il  774  la  vita  di  Paolo  diacono* è  molto  oscura.  Egli 
visse  di  corto  a  Pavia,  a  Monza,  presso  Como,  come  ci  appare  dai  suoi 
versi  in  lode  del  lago  di  Como.  Riassume  TA.  lo  conclusioni  del  Traube 
nuW Expositio  Pauli  diaconi  super  regulam  S.  Benedici i  abbai is,  e  con- 
chiude che  Paolo  dovette  entrare  a  Montccassino  alquanto  prima  del  751. 
Nel  750  Paolo  aveva  circa  33  anni,  od  il  supporre  che  in  tale  età  ancor 
fresca  desse  l'addio  al  mondo  risponde  ad  una  notizia  contenuta  in  due 
versi  dell'epitaffio  d'Ilderico]. 

533.  MgiÒ.  —  XXI,  2,  1900.  —  Tangl  M.,  Dcr  Entwurf  einer  un- 
bekannten  Vrkunde  Karls  d.  Grossen  m  Tiro^iisc1ì4*n  Noten  [Sul  rovescio 
d'un  diploma  originale  di  Carlo  Magno  per  Fulda  del  7  gennaio  777  (Miihl- 
bacher:  Rcg.  n.  205)  v'ha  una  linea  in  not«  Tironiano,  che  il  T.  riuscì  a 
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leggere  e  che  si  riferisce  ad  una  e  ancillain  nomine  Sigradane  » ,  liberata 
dal  monarca.  Si  esamina  il  significato  ed  il  senso  in  cui  va  interpretata 
simile  liberazione]. 

534.  Mah.  —  XX,  1-2,  1900.  —  Oapobianchi  V.,  Les  Caroli  Pondus 
eonservés  en  Italie  [Parla  delle  moneto  di  Carlo  Magno  conservate  in  Italia 
e  ne  trae  occasione  per  dare  notizia  della  riforma  monetaria  in  Francia  e 
nella  penisola  ai  tempi  del  grande  Imperatore]. 

535.  Ce.  —  X,  16  giugno,  1900.  —  Archeologia.  La  (rasformuxione 
del  Mausoleo  Adriano  in  Castel  S.  Angelo  [La  trasformazione  ò  opera  di 
Bonifacio  IV]. 

536.  HpE.  —  Xm,  1,  1898.  —  Kropf  L.  L.,  Pape  Sylvesier  and 
Stephen  of  Hungarie  [Sull'origine  del  titolo  re  apostolico  ;  verosimilmente 
sta  nel  trapasso  di  diritti  che  sono  analoghi  a  quelli  di  un  legato  a  laiere 
pontificio]. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

537.  NaV.  —  XIX,  1,  1900.  —  Monticolo  G.,  Due  documenti  vene- 

xiani  del  secolo  dodicesimo  [Esamina  due  atti,  Tuno  del  febbraio  1119,  che 
è  una  confessione  di  debito,  pervenutoci  in  copia  autentica  dell'agosto  1140, 
l'altro  dell'ottobre  1124  giunto  nell'originale,  importante  non  per  la  materia, 
che  riguarda  solo  interessi  privati  e  di  semplice  curiosità  storica,  ma  per 
chi  Temise,  che  è  la  reggenza  istituita  a  Venezia  diamante  la  lontananza  del 
doge  Domenico  Michiel  in  Oriente,  reggenza  che,  conti-o  le  consuetudini, 
era  affidata  non  ad  un  solo  vice-doge,  ma  a  due.  Il  M.  fa  un  esame  dei 
due  documenti  e  li  pubblica  in  Appendice,  sebbene  il  secondo  sia  già  edito]. 

538.  AaL.  —  IX,  1-2,  1900.  —  Montioolo  G.,  La  costituxione  dd 
doge  Pietro  Polani  (febbraio  1143,  1142  tnore  veneto)  circa  la  ^Proce^sìo 
scolarum»  [Da  una  copia  non  più  conservata  venne  la  costituzione  tra- 
scritta nel  l**  voi.  della  collezione  ufficiale  dei  Pacta.  Essa  è  di  grande 
importanza,  ma  la  parola  scola  trasse  in  inganno  molti  studiosi,  tra  i  quali 
il  Muratori  ed  il  Romanin,  mentre  essa  significa  un  mezzo  di  trasporto  per 
acqua,  e  corrisponde  a  scaula.  Il  doge  rievocava  insomma  una  cerimonia 
por  la  festa  della  Purificazione,  ìd  cui  6  grandi  barche  (scaulaej  e  12  im- 
magini di  Maria  erano  condotte  alla  riva  del  Palazzo  ducale,  poi  a  quella 
del  vescovado  di  Castello.  A  San  Pietro  il  vescovo  celebrava  la  messa  so- 
lenne assistito  da  tre  chierici  e  benediceva  le  4  scaulae  che  portavano  le 
immagini  di  Maria  con  altre  particolarità.  La  festa  stando  alla  testimonianza 
del  cronista  Marco  sarebbe  stata  istituita  in  memoria  d'una  vittoria  avuta 
su  un  pirata  dell'Istria.  Pubblica  il  testo  della  Costituzione  e  l'origine  della 
processio  secondo  Marco]. 

539.  AsI.  —  XXV,  1,  1900.  —  Santini  P.,  Studi  sulV  antica  eosti- 
tuxione  del  comune  di  Firenze  (con  tre  tavole  topografiche)  (continua) 
[Studia  le  condizioni  del  contado  fiorentino  e  la  politica  esteriore  nel  se- 
colo XII,  esaminando  dapprima  il  valore  delle  parole  comitatus  ed  episco- 
patusj  che  vennero  poi  usati  scambievolmente,  in  seguito  i  feudi  dei  conti 
Guidi  ed  Alberti,  e  del  vescovato,  i  vassalli  minori,  e  le  prime  lotte  contro 
gli  Alberti.  Coli' intromissione  di  Enrico  V  negli  av\^enimenti  italiani  l'in- 
teresse si  fa  più  vivo.  Discorre  il  S.  dei  marchesi  tedeschi  in  Toscana, 
della  guerra  contro  Siena,  e  degli  avvenimenti  sino  ai  tempi  di  Federico  I 
ed  all'  aiuto  che  lo  città  di  Toscana  diedero  al  Barbarossa  per  la  guerra 
contro  Milano,  che  nel  settembre  1158  fu  costretta  a  capitolare]. 

540.  HaV.  —  XIX,  1,  1900.  —  Simeoni  L.,  Gli  antichi  possessori 
del  castello  di  Soave  [Pubbl.  due  documenti  che  provano  come  il  castello 
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appartenesse  iin  dai  primi  del  secolo  Xm  alla  famiglia  Greppi,  e  passasse 
nelle  mani  degli  Scaligeri  di  Verona  nel  1270.  H  1®  è  il  testamento  di 
Filippo  dei  Greppi  del  22  settembre  1237.  Il  2<>  è  la  ratifica  del  trattato  di 
cessione  agli  Scaligeri]. 

541 .  AeL.  —  IX,  1-2,  1900.  —  Garnfl  C.  A.,  La  eurta  stratigoxiale 
di  Messina  a  proposito  dì  Ouido  delle  Colonne  [Guido  delle  CJolonne  se- 
condo le  leggi  poteva  essere  giudice  della  sua  città  per  nn  anno  e  notaio 
perpetuo,  purché  ne  fosse  stato  degno.  Potè  essere  nativo  di  Messina,  ma 
per  ora  non  si  può  dimostrare  che  lo  sia  stato:  anzi  le  probabilità  mag- 
giori stanno  per  l'esclusione.  Ma  fu  cittadino  del  regno  e  visse  a  lungo 
nella  provincia  di  Messina  come  giudice  minore]. 

542.  Tr.  — -  in,  2,  1900,  aprile.  —  Snster  Gr.,  Le  origini  del  volgare 
nella  Valsangone  bassa  [Studio  linguistico-storico,  fondato  specialmente  su 
documenti  latini  dei  secoli  XTTT  e  XIV]. 

543.  Mm.  —  1900,  16  maggio.  — -  Segrè  C,  Petrarca  e  il  Giubileo 
del  1350. 

544.  BsPi.  —  n,  2,  1900.  —  Cbiappelll  L.,  La  ìnenxione  di  Pistoia 
in  alcuni  vecchi  giuristi  [Nella  Glossa  Accursiana  Pistoia  è  ricordata  fra 
le  città  minori,  ma  il  Bartolo  nella  metà  del  secolo  XIV  la  mette  tra  le 
maggiori] 

545.  GslL.  —  I,  5-6,  1900.  —  Sforza  G.,  Càsola  di  Lunigiana  sotto 
il  dominio  dei  Lucchesi  [Prima  in  possesso  dei  Malaspina  del  ramo  della 
Vernicela  di  Fivizzano,  passò  sotto  i  Lucchesi  nel  sec.  XIV,  finché  dopo 
la  morte  di  Castruccio  Castracani,  tornò  in  mano  ai  Malaspina.  Nel  1372 
i  sindaci  di  Càsola  fecero  di  nuovo  sottomissione  ai  Lucchesi,  che  vi  do- 
minarono fino  al  1404.  Lo  S.  dà  notizie  dei  documenti  lucchesi  su  Càsola 
e  ne  pubblica  alcuni  in  Appendice]. 

546.  GslL.  —  I,  3-4,  1900.  —  Assereto  U.,  Di  alcuni  documenti 
poco  noti  dell'Archivio  di  Genova  [Documenti  vari  del  XHI  e  XIV  secolo 
interessanti  la  vita  commerciale  di  Genova]. 

547.  Hn.  —  IX,  5,  1900.  —  De  Blasiis  G.,  Immagini  di  vimini 
famosi  in  una  sala  di  Castelnuovo  attribuite  a  Giotto  [Pubblica  9  so- 
netti fiorentini  della  metà  del  sec.  XIV,  che  ricordano  le  immagini  di  Ales- 
sandro, Salomone,  Ettore,  Enea,  Achille,  Paride,  Ercole,  Sansone  e  Cesare, 
dipinte  da  Giotto  probabilmente]. 

548.  NaV.  —  XIX,  1,  1900.  —  Rambaldi  P.  L.,  Soldati  cattivi  sog- 
getti [Durante  la  guerra  di  Chioggia  e  dopo  la  morte  di  Vettor  Pisani,  la 
Repubblica  Veneta  era  in  gravo  pericolo  di  pei*dere  Ti-eviso,  assediata  dal 
Carrarese  nel  1831  :  Questi  cercò  di  adescare  i  soldati  della  Repubblica 
accampati  a  Mostre,  e  buon  numero  di  stipendiarii  inglesi  ed  italiani  ab- 
bandonarono il  campo,  chi  disse  per  buoni  motivi,  in  ispecie  il  ritardo 
delle  paghe,  chi  cercò  di  scusarli.  É  fatto  è  che  gli  ammutinati  non  solo 
si  allontanarono  dal  loro  posto,  ma  rubarono  cavalli,  armi,  compoi-tandosi 
da  briganti.  Il  R.  pubblica  alcuni  documenti  dell' Arch.  Gonzaga  di  Man- 
tova, da  cui  appare  come  quei  cattivi  soggetti  fossero  realmente  corrotti  da 
chi  vi  aveva  interesse]. 

549.  RA.  —  XV,  5,  1900.  —  Savigni  F.,  Uepigrafe  riseoverta  del 
vescovo  di  Valle  del  1381  e  le  sue  viigrax^ioni  sino  al  1900. 

550.  GsiL.  —  I,  5-6,  1900.  —  Bigoni  G.,  Per  un  cartografo  geno- 
vese del  trecento  (Angelino  dall'Orto). 

551.  GslL.  —  I,  5-6,  1900.  —  Mazzini  U.,  Note  su  tre  statuti  luni- 
gian^si  (Trebbiano,   Caprigìiola,  Arcola)  [Dei  secoli  XIV  e  XV]. 
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552.  RsC.  —  Vm,  4  e  5,  1900.  —  Ranieri  A.,  /  privilegi  della  città 
di  Reggio  [Appartengono  alla  prima  metà  del  sec.  XV.  Il  1»  fu  dato  da 
Ferdinando  d'Aragona  nel  142(5]. 

553.  BmP.  —  Lazzarini  Y.,  Polixxe  d'estimo  di  Franeesco  Squarxon 
[Tra  il  1422  ed  il  1465]. 

554.  Un.  —  IX,  6,  1900,  giugno.  —  Cosenza  G.,  La  chiesa  e  il  con- 
vento di  S.  Pietro  Martire  [S'intrattiene  sul  sepolcro  di  Pietro  d'Aragona 
e  su  quello  d'Isabella  di  Chiaromonte,  entrambi  dell'età  aragonese,  sec.  XV]. 

555.  Hn.  —  IX,  6,  1900.  —  Ceci  Gr.,  Nuovi  doeuìnenti  per  la  storia 
delle  arti  a  Napoli  durante  il  rinascimento  [Ordina  cronologicamente  e 
sotto  il  nome  degli  artefici  i  documenti  trovati  nei  registri  della  cancelleria 
aragonese  dal  conte  Eustachio  Royadeo]. 

556.  Hn.  —  IX,  6,  1900,  giugno.  —  Maresca  di  Serracapriola  A., 

Battenti  e  decorazione  marmorea  di  antiche  parti  esibenti  in  Napoli 
[Questo  articolo  riguarda  il  periodo  del  rinascimento]. 

557.  Zck.  —  XI,  1-12,  1898-99.  —  Schrdrs,  Studien  xu  Giovanni 
da  Fiesole  [Splendida  intei-pretazione  dei  quadri  di  fra  Angelico  su  fonda- 
mento della  letteratura  mistica  contemporanea,  specialmente  dei  Domeni- 
cani e  di  S.  Caterina  da  Siena.  Importante  la  rappresentazione  della  vita 
e  dei  costumi,  che  Giovanni  da  Fiesole  fece  del  secolo  suo]. 

558.  Un.  —  IX,  5,  1900.  —  Ceci  C,  La  chiesa  e  il  convento  di  Santa 
Caterina  a  Fonnello  (continua)  [Storia  della  chiesa  dal  1490  alla  fine  del 
sec.  XVI]. 

559.  Hj.  XXI,  1,  1900.  —  Rulzam  J.,  Aus  der  TJrxeit  der  tnodemen 
Post  1425-1562  [In  occasione  di  varie  opere  sull'istituzione  della  posta  in 
Germania  ed  in  Italia,  discorre  di  vari  capi  del  servizio  postale,  del  come 
funzionasse  tale  servizio  specialmente  tra  l'impero  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, traduce  in  tedesco  un  capitolo  di  Marco  Polo  sulla  posta  del  granthan 
Cublai,  e  si  ferma  sulla  vita  dei  coiTieri,  specialmente  milanesi,  la  quale 
sotto  Filippo  Maria  Visconti  era  faticosissima]. 

560.  AftaT.  —  Vn,  2,  1900.  —  Chiapnsso  F.,  Intorno  alla  distru- 
zione di  un  arco  antico  in  Susa  [Nel  1464  un  Rotarlo  fece  danni  ad  un 
tenimento  dipendente  dal  Convento  di  San  Giusto,  ed  esistente  nella  re- 
gione fin  da  allora  denominata  dell'Arco.  Di  qui  la  leggenda  che  sia  stato 
dal  comuue  di  Susa  distrutto  un  Arco  trionfale  che  si  diceva  eretto  in  onore 
di  C.  G.  Cesare]. 

561.  GslL.  —  I,  3-4,  5-6,  1900.  —  Manfroni  C,  Nuova  raccolta  di 

documenti  genovesi  [Dà  rdenco  dei  doc.  genovesi  pubblicati  dai  Jorga  nei 
due  volumi  :  Notes  et  extraits  pour  servir  à  Vhistoire  des  Croisades  au 
XV  siècle  (Paris,  Leroux,  1899)]. 

562.  Hay.  —  XiX,  1,  1900.  —  DaUa  Santa  G.,  I>ue  lettere  di  uma- 
nisti Venezia/fii  (Lauro  Querini  e  Lodovico  Foscarini  a  Paolo  Morosini) 
[I^  1*  ò  del  1470,  la  2*  il  D.  S.  dimostra  appartenere  anche  a  quest'anno. 
Bello  lo  stilo  latino  dello  due  lettere,  che  contengono  pure  giudizi  sulla 
politica  italiana  di  quei  tempi]. 

563.  BsPì.  —  n,  2,^1900.  —  Bngiani  F.,  Lorenzo  il  Magnifico  e 
una  questione  notarile  [È  una  lettera  di  Lorenzo  a  Niccolò  di  ser  Tolomeo 
Ippoliti  do-  Pistoia  del  1473,  dove  si  parla  della  soppressione  d'alcune  pa- 
role in  un  atto  d'importanza]. 

564.  IlaV.  —  XIX,  1,  1900.  —  Pinetti  A.,  Una  supplica  della  Se- 
renissima contro  gli  Ebrei  [Dopo  la  morte  di  BartoUomeo  Colleoni  (1475) 
la  teiTa  di  Martinengo,  non  più  soccorsa  dal  munifico  signore,  versava  in  gravi 
angustie,  oppressa  dalle  numerose  taglie  impostele  dal  governo  veneto.  I^  po- 
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polaziono  era  si  povera,  che  il  comune  nel  1505  dovette  pensare  ad  una  di- 
stribuzione di  biade  e  danaro  in  elemosina  pei  poveri.  L'usura,  praticata  dagli 
Ebrei,  aggravava  le  condizioni  dei  miseri,  sicché  mandarono  gli  abitanti  di 
Martinengo  a  supplicai-e  la  Signoria  di  liberarli  dall'ingordigia  di  un  Moisè 
ebreo  e  di  suo  figlio  Gioachino.  Ma  non  ottenne  altro  che  di  affrettare  la 
istituzione  del  berretto  giallo  e  rosso  come  distintivo  degli  Ebrei,  non  la 
loro  cacciata]. 

565.  BftPì.  —  II,  2,  1900.  —  Obiti  A.,  Di  una  tavola  ignota  di 
Pietro  del  Poliamolo  [Fatta  pel  duomo  di  Pistoia  dal  Pollaiuolo  tra  il  1477 
ed  il  maggio  1484]. 

566.  Agi.  —  IXrV,  2, 1900.  —  Zdekaner^L.,  «  Capitula  hehraeorum  » 
di  Siena  (1477-1526).  Con  documenti  inediti  [Premosse  notizie  sui  capi- 
toli dalla  prima  redazione  dei  capitoli,  che  è  del  1477,  all'ultima  del  1526, 
pubblica  3  documenti  in  Appendice  del  1477  e  1483]. 

567.  OR.  —  XIV,  1-2,  1900.  —  Schnitzer  J.,  Zur  Gesckichie  d&r 
Sklaverei  zu  Florenx,  im  15  Jahrhtindert  [È  noto  che  daUa  metà  del  se- 
colo XIV  la  schiavitù  fu  in  uso  a  Firenze,  dove  si  tenevano  giovani  e  gio- 
vanetto comperate  sui  mercati.  Pubblica  il  S.  un  atto  tratto  dai  Bicordi  di 
un  fiorentino  Marco  Parenti,  dove  è  dichiarata  libera  una  Nastasia  schiava, 
a  cui  il  padrone  inoltre  lascia  1'  usufrutto  d'  una  casa  dopo  la  sua  morte, 
purché  continui  a  ben  servirlo,  come  prima.  L'atto  é  del  dicembre  1493]. 


5.  TEMPI  MODERNI   ^492-1789). 

568.  Bah.  —  XXXVI,  6,  1900.  —  Asensio  J.  M.,  Sobre  algunos  in- 
cunables  e^panoles  relatiros  à  Gristohal  Colon  [A  proposito  dello  studio  di 
K.  Haebler  collo  stesso  titolo.  Uno  degli  argomenti  principali  su  cui  era 
fondata  la  leggenda  del  poco  interesse  che  la  nazione  spagnuola  aveva  di- 
mostrato alle  scoperte,  del  Colombo,  era  che  non  avevano  trovato  stampa  nò 
carte,  né  relazioni  ufficiali  o  particolari  delle  scoperte  in  lingua  casti- 
gliana.  Lo  H.  dimostra  che  una  carta  fatta  dal  Colombo  a  Lisbona  nel 
1493,  al  ritorno  dal  primo  viaggio,  venne  stampata  in  castigliano  a  Siviglia 
nel  1493  stesso.  Di  essa  si  conserva  un  esemplare  nella  Biblioteca  Ambrosiana]. 

569.  Ril(7.  —  1900,  16  giugno.  —  AiroU  G.  F.,  Oli  ultimi  viaggi  di 
Cristoforo  Colombo  [Discorre  del  3**  e  del  4®  viaggio,  e  si  ferma  speciahnento 
su  quest'ultimo]. 

570.  BmP.  —  n,  9-10,  1899.  —  Bonardi  A.,  Oian  Francesco  Bux- 
xacarin  e  la  sua  storia  [Abbraccia  la  cronaca  Tultimo  ventennio  del  se- 
colo XV  e  il  primo  del  XVI  ed  è  importante  essendo  P  autore  contempo- 
raneo agli  avvenimenti.  In  App.  viene  pubblicata  quella  parte  che  narra 
gli  inizi  della  guerra  del  1509  fino  alla  battaglia  di  Agnadello]. 

571.  RK.  —  1900,  marzo-aprile.  —  Pélissiér  L.  G.,  Sur  quelques  épi- 
sodes  de  l'dxpédition  de  Charles  Vili  en  Italie  [1.  Nell'ottobre  14941/)- 
dovico  il  Moro  aveva  a  Casale  ambasciatori  senza  missione  speciale,  ma 
non  solo  per  ossequiare  il  re  Carlo  VHI,  che  era  giunto  in  quella  città  il 
7  del  mese.  HP.  pubblica  una  lettera  degli  oratori  milanesi  al  Moro,  dove 
si  dice  che  il  re  chiedeva  imperiosamente  di  vedere  Gio,  Galeazzo ,  il  gio- 
vane e  disgraziato  duca  di  Milano,  e  che  Lodovico  stesso  si  presentasse  a 
lui.  Un  altro  documento  riguarda  disordini  a^'venuti  aParma  per  opera 
delle  genti  francesi.  —  2.  È  una  istruzione  di  Carlo  Vili  a  Francesco  di 
Luxembourg,  comandante  della  flotta  francese  nel  1494.  —  3.  Neil'  aprilo 
1495  il  Moro  mandò  in  Asti  presso  Luigi  d'Orléans  un  Francesco  Casati  ad 
esprimere  la  sua  meraviglia  per  i  disegni  d'esso  Orléans  contro  Milano,  od 
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a  comunicare  a  quel  principe  che  egli  doveva  per  impedire  tali  cose  muo- 
vere contro  Asti  ed  assicurarsene.  L'  Orléans  rispose  altieramente,  ma  il 
Moro  ricevendo  due  ambasciatori  regi  disse  che  Patteggiamento  dell'Orléans 
Tobbligava  ad  agire,  non  volontà  di  guerra,  e  chiese  il  rinvio  delle  genti 
francesi  dall'Astigiano.  Ma  rOrléans  rifiutò  il  P  maggio.  —  4.  Duo  lettere 
di  Luigi  d'Orléans  durante  l'assedio  di  Novara  (luglio-agosto  1495).  —  5.  Da 
Avvisi  di  Francia  si  traggono  notizie  sufla  situazione  politica  del  regno  nella 
metà  del  1496]. 

572.  Rna.  —  1900,  16  maggio.  —  Gnarise  N.,  //  terxo  volume  delh 
Storta  dei  Papi  del  Pastor  [A  proposito  della  traduzione  fattane  dal 
Benetti  (Trento,  Artigianelli)^  fermandosi  specialmente  sul  Savonarola]. 

573.  HJ.  —  XXI,  1, 1900.  —  Schnitzer  J.,  Zur  Gesekiehfe  Al^xanders  VI 

[Non  tutti  accolsero  con  istupore  e  spavento  reiezione  del  Borgia.  Alcuni 
contemporanei  dicono  che  avendo  il  nuovo  eletto  durante  il  cardinalato 
mostrato  grandezza  d'animo  e  liberalità  congiunto  ad  una  bella  presenza, 
fu  salutato  con  favore  non  solo  in  Roma,  ma  anche  fuori,  non  ostante  i 
signori  della  corte  ne  fossero  spiacenti.  Dei  principi  apparve  contonto  Lo- 
dovico il  Moro,  che  sperava  d'influire  sulla  politica  di  Alessandro  per  mezzo 
del  fratello,  Ascanio  Sforza,  cardinale,  il  quale  aveva  nell'elezione  guidato 
la  cerimonia,  e  pareva  in  ottimo  accordo  col  Borgia,  il  racconto  del  Guic- 
ciardini adunque  sul  giudizio  dei  contemporanei  circa  l'elezione  apparo  ine- 
satto. Discorre  in  seguito  lo  S.  dell'accusa  di  marrano  data  al  nuovo  Pon- 
tefice, e  della  morte  del  Duca  di  Gandia,  raccogliendo  notizie  da  manoscritti 
fiorentini,  di  cui  pubblica  in  fine  qualche  passo]. 

574.  Hpb.  —  CXXI,  1898.  —  Schnitzer  J.,  Savonarola  im  Liekte 
dea  neuesten  Liieratur  [Critica  Topera  del  povero  Luotto  contro  il  Pastor 
e  la  replica  del  Pastor,  e  polemizza  anche  contro  quest'ultimo]. 

575.  Hpb.  —  CXXm,  1899.  —  Schnitzer  J.,  Savonarola  uni  das 
hentige  Italien  [Secondo  l'articolo  del  Villari  :  Girolamo  Savonarola  e  Fora 
presente]. 

576.  Rna.  --  1900,  1  maggio.  —  D.  D.  B.,  //  Savonarola  ed  Ales- 
sandro VI  [Si  esamina  lungamente  la  coscienza  del  Savonarola  rispetto  ad 
Alessandro  VI,  lo  si  difende  dalle  accuse  settarie  del  Pastor  e  della  Ci- 
viltà cattolica,  e  si  pone  in  luce  la  purezza  e  nobiltà  dei  suoi  sentimenti 
ed  il  vero  animo  suo  coraggioso  ed  onesto]. 

577.  NaV.  —  XIX,  1900.  —  Cogo  G.,  La  guerra  di  Venezia  contro 
i  Turchi  (1499-1501)  (contin.  e  fine)  [23  documenti  dall'Archivio  di  Stato 
di  Venezia], 

578.  AsI.  —  XXV,  1,  1900.  —  Pélissier  L.  G.,  Note  e  documentisi 
Luigi  XII  e  Lodovico  Sforxa  [VII.  L'ultimo  affare  che  Lodovico  Sforza  e 
Costantino  Amiti,  governante  del  Monferrato,  regolarono  insieme  fu  la  ces- 
sione di  fatto  al  Monfeirato  del  luogo  di  Felizzano,  rimanendo  salvi  i  di- 
ritti di  sovranità  del  Duca.  —  Vm.  Una  lettera  di  Isabella  -d'Este  mar- 
chesa di  Mantova  del  5  maggio  1498.  —  IX.  Venezia  prima  e  doix)  l'al- 
leanza con  Francia  nel  1499  tenne  buone  relazioni  col  duca  di  Savoia  e 
col  Pontefice,  dal  quale  sperava  aiuto  nell'  imminente  giien-a  col  Turco, 
tanto  più  che  l'imperatore  si  mosti-ava  freddo  freddo  dinanzi  alle  sue  do- 
mande d'aiuto,  ed  anzi  congedava  rambasciatore  veneto  Zorzi  Pisani,  col- 
l'invito  che  non  gli  venissero  spediti  altri  oratori,  s'  egL  non  ne  faceva 
domanda.  Col  re  di  Napoli  le  relazioni  di  Venezia  fui'ono  quasi  nulle,  ma 
nell'estate  1499  divennero  ostili,  e  Venezia  non  pensava  che  a  conservare 
l'alleanza  francese.  In  Bologna  essa  riuscì  a  condurre  ai  proprii  stipendi 
Annibale  Bentivoglio,  ma  non  pervenne  a  staccare  il  marchese  di  Mantova, 
Francesco  Gonzaga,  dall'amicizia  col  Moro,  finché  il  re  di  Francia  non  si 
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intromise  e  non  Tindusso  noi  novembre  1498  a  concedere  uno  stipendio  di 
15.000  ducati,  di  cui  metà  pagati  dal  re,  al  marchese.  Questi  in  compenso 
lo  cedette  a  scelta  uno  dei  suoi  tre  posti  sul  Po,  Ostia,  Re  vero  o  Sarmedo. 
—  X.  Concentramento  dell'  esercito  francese  neirAstigiano  nel  1499.  — 
XI.  Notizie  sulle  forze  milanesi  negli  ultimi  mesi  del  1498.  —  XII.  Ca- 
stellani od  ufficiali  eletti  dallo  Sforza  nella  sua  breve  restaurazione  del  1500]. 

579.  NaV.  —  XIX,  1,  1900.  —  Contento  A.,  //  censimento  della  pò- 
polaxiofie  sotto  la  repubblica  Veneta  (continua)  [H  Beloch  diede  di  recente 
uno  studio  sulla  storia  della  popolazione  veneta  dal  secolo  XV  alla  rivo- 
luzione francese.  Il  C.  afferma  che  tale  studio  è  solo  un'esposizione  delle 
cifre  relativo  alla  popolazione  senza  commento  alcuno.  Egli  trae  quindi 
dall'Archivio  di  Stato  di  Venezia  materiali  intorno  alla  popolazione  deUa 
città  sino  al  mezzo  del  secolo  XVI]. 

580.  AV.  —  1900,  marzo-aprile.  —  Murari  R.,  /  due  epigrammi  e  una 
lettera  inedita  di  Giovanni  Cotta  di  Marin  Sanudo  [Intorno  al  1501  e  1502]. 

581.  GslL.  —  I,  3-4,  1900.  —  Poggi  V.,  Un  favorito  di  Giulio  II 
[È  Girolamo  Arsago,  vescovo  di  Nizza,  alla  quale  dignità  fu  assunto  nel  1511. 
In  una  medaglia  è  dotto  altunniis  di  Giulio  II.  Che  voglia  dire  questa  pa- 
rola non  si  comprende  :  foi*se  famigliare  o  favorito,  come  pare  sia  stato  dalle 
missioni  che  gli  vennero  affidato]. 

582.  AsI.  —  XXV,  1,  1900.  —  Del  Badia,  Sulla  parola  ^Araxxo^ 
[Non  è  esatto  che  tale  parola,  come  raffermò  il  Gerspach,  sia  ritenuta  come 
usata  per  lo  prime  volte  in  Italia  intoi'no  al  1520,  poiché  già  la  1*  ed.  del 
Vocabolario  della  Crusca  riprodusse  due  esempi  tratti  da  Agnolo  Pandolfini, 
dove  la  si  incontrava.  Inoltre  il  primo  ad  usarla  non  fu  il  Savonarola,  ma 
furono  6  altri  scrittori,  computando  il  Pandolfini,  precedenti  al  frate  di  San 
Itfarco]. 

583.  Mah.  —  XX,  1-2,  1900.  —  Delaruelle  L.,  Vn  recueil  d'^ad- 
versaria*  autographes  de  Girolamo  Aleandro. 

584.  GitlL.  —  I,  5-6,  1900.  —  Neri  A.,  La  quadrireme  di  Andrea 
Boria  [Venne  preparata  nel  1535  per  la  spedizione  d'Africa.  Su  d'essa  sali 
Carlo  V  in  tale  occasione.  I  contemporanei  la  ricordano  come  elegantissima]. 

585.  A«L.  —  IX,  1-2,  1900.  —  Segre  A.,  Appunti  sul  ducato  di 
Carlo  II  di  Savoia  tra  il  1546  ed  il  1550  [Morto  il  marchese  del  Vasto 
ebbe  il  governo  di  Lombardia  Ferrante  Gonzaga.  H  Piemonte  ora  allora  in 
mano  dei  Francesi,  ed  il  Duca  Carlo  II,  disperando  ritoglierlo  colla  fortuna 
delle  armi,  tentava  in  Qennania  prima,  e  poi  in  Italia  coll'aiuto  del  duca 
di  Ferrai'a,  Ercole  II,  di  piegare  il  nuovo  re  di  Francia,  Enrico  II,  in  ispecie 
nella  visita  che  questi  fece  a  Torino.  Non  riuscì  ed  invece  di  trovare  nel 
Gonzaga,  buone  disposizioni  e  tutela  ai  suoi  interessi,  vide  so  osteggiato  e 
favoriti  i  tentativi  francesi  ai  danni  della  gabella  del  sale  di  Nizza]. 

586.  OR.  —  Xr\' ,  1-2,  1900.  —  Ehses  St.,  Ein  Gutachten  xur  Re- 
form  des  piipstlichen  Gnadenwe^ens  aus  dcìn  Jakre  1538  [Sotto  il  titolo 
«  Consilium  quatuor  dclcctonim  a  Paulo  IH  super  reforma  tiene  S.  Eomanae 
Ecclesiae  »  il  Dittrich  aveva  pubblicato  un  documento  inedito  composto  dai 
due  cardinali  Con  tari  ni  e  Gio.  Pietro  Caraffa,  e  daU 'Aleandro,  arcivescovo 
di  Brindisi  con  Tommaso  Badia  dell'ordine  dei  predicatori,  maggiordomo, 
secondo  due  copie  del  medesimo.  Vista  T  importanza  del  documento  lo  si 
ripubblica  secondo  l'originale  vaticano]. 

587.  Hit.  —  IX,  5,  1900.  —  Abatino  G.,  La  Torre  di  Geraee^  detta 
Torre  dei  Corvi  [Fondata  probabilmente  intorno  al  1550  per  vigilare  e  di- 
fendere le  coste  contro  i  corsari  barbareschi.  Era  a  tre  piani,  ed  il  suo 
piano  di  fondazione  appai'o  di  origine  greca]. 
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588.  Rna.  —  1900,  1  ^ugno.  —  Saltini  G.  E.,  Catastrofe  imprete- 
duta  (Bianca  Cappello  e  Franeesco  I  de'  Medici)  [Il  19  e  20  ottobre  1587 
Francesco  e  Bianca  morirono  d'  un  terribile  malore  che  da  dieci  giorni  li 
aveva  colpiti.  La  presenza  a  Firenze  del  card.  Ferdinando  de'  Medici  in 
quei  giorni  diede  occasione  a  molte  voci  ed  a  strane  leggende,  che  il  S. 
abbatte  dimostrando  quanto  intemperante  od  epilettico  fosse  il  granduca,  e 
come  una  caccia  dove  s'affaticò  molto,  ed  altri  strapazzi  ai  primi  d'ottobre 
gli  avessero  procurato  una  violentissima  febbre,  con  gravo  disturìx)  dHnte- 
stini,  eh'  egli  peggiorò  con  imprudenze,  ])er  cui  morì  in  mezzo  a  dolori 
gravissimi.  Quanto  a  Bianca  fu  presa  anch'essa  da  febbre,  dovuta,  come 
quella  del  granduca,  all'aria  non  troppo  salutare  del  Poggio  a  Caiano;  ad 
aggravare  à  suo  male  venne  la  prooccu))azione  circa  lo  stato  del  marito, 
temendo,  ove  morisse,  di  finire  i  suoi  giorni  in  un  monastero,  come  Cam- 
milla  Martelli,  e  lo  fece  comprendere  in  una  sua  a  Sisto  V.  Sicché  il  20 
essa  pure  spirò.  H  card,  nuovo  granduca  fece  esaminare  i  due  corpi,  ed, 
accertate  le  cause  della  morte,  ordinò  solenni  funerali  pel  fratello,  celebrati 
il  15  dicembre  1587,  non  per  Bianca,  che  egli  aveva  sempre  avversato  in 
vita  e  di  cui,  anche  morta,  perseguitò  la  memoria.  Allontanò  quindi  da 
Firenze  Pellegrina  Benti voglio,  obbligò  Antonio  do'  Medici,  figlio  di  Fran- 
cesco e  di  Bianca,  nel  1594  a  prendere  l'abito  di  S.  Giovanni  con  3000  scudi 
di  rendita  Vitalizia,  per  togliere  il  pericolo  che  il  medesimo  aspirasse  al  trono]. 

589.  BmP.  —  in,  3-4,  1900.  —  Cisiato  A.,  /  portalettere  in  Padova 
nel  einquecefito. 

590.  G«.  —  XXVn,  9,  1809.  —  Ma,9a&To\ì  C,  Bartolomeo  Ramenghi, 

pittore,  e  sua  famiglia  [Dei  secc.  XV  e  XVI]. 

591.  Rcll.  —  IV,  10-12,  1899.  —  Parrella  P.  P.,  L'autore  d^l  ^Pianto 
d'Italia  »  [Uno  dei  pochi  componimenti  patriottici  del  sec.  XVET,  e  forse  il 
migliore,  sono  le  43  stanze  in  8*  rima,  intitolati:  L  Italia  alV invittissimo 
e  gloriosissimo  Preìicipe  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoia,  note  sotto  il 
nome  generico  di  Pianto  d'Italia.  Fu  scritto  probabilmente  nel  1615,  ed 
appartiene,  dimostra  con  validi  argomenti  il  P.,  al  Marino]. 

592.  Rnl.  —  XTTT,  1,  1900.  —  Vitalini  O.,  Zecchini  di  Francesco 
Gonzaga,  principe  di  Castiglione  delle  Stiviere  [Coniato  probabilmente  tra 
il  1612  ed  il  1616]. 

593.  Ga.  —  XXVn,  9,  1899.  —  Ceretti  F.,  Famiglia  Riccardi  d'Or- 
tona,  della  Mirandola  [H  1°  Riccardi  che  si  stabili  alla  Mirandola  fu  Mo- 
rello nel  1635,  e  la  sua  famiglia  vi  rimase  66  anni]. 

594.  BmP.  —  I,  8-11.^ —  Moschetti  A.,  Un  episodio  biografico  di 
Carlo  Dottori  [Del  1641.  È  un  processo  che  termina  con  un'assolutoria]. 

595.  BmP.  —  n,  5-6,  1899.  —  Moschetti  A.,  L'auto-ritratto  del  Par 
dovanino  [Con  due  documenti,  tra  i  quali  una  lettera  di  Ascanio  Varotari, 
figlio  dell'illustre  Alessandro,  il  Padovanino,  del  1665,  che  ofire  il  ritratto  del 
padre  in  dono  alla  città. 

596.  RP«*.  —  XVn,  5,  1900.  —  CreteUa  L.,  Donne  della  stona  e 
délVarte  [Tra  l'altro  vi  si  accenna  a  Cristina  di  Svezia,  secondo  gh  studi 
del  compianto  Claretti  e  dello  Zaccagnini]. 

597.  Nu.  —  IX,  5,  1900.  —  Don  Ferrante,  Notizie  di  artisti  ehe 
lavorarono  a  Napoli  nel  sec.  XVII.  Dal  diario  del  Fridoro  (cmtt.  e  fine). 

598.  Rnl.  —  Xm,  1,  1900.  —  Malaguzzi  F.,  La  zecca  di  Bologna 
(contin.)  [Monete  tra  il  1791  ed  il  1729]. 

599.  RsC.  —  Vm,  4  e  5,  1900.  —  Cotroneo  R.,  Monsignor  Oioanni 
Andrea  Monreale,  arcivescovo  di  Reggio  {1696-1726)  [Arcivescovo  nel 
1696  ebbe  ad  attirarsi  le  ire  della  popolazione  per  i  suoi  tentativi  di  im- 
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pedixe  le  frodi  ed  i  contrabbandi  degli  occlosiastici.  Costoro  riuscirono  con 
calunnio  a  farlo  chiamaro  a  Napoli,  dove  mori  lontano  dalla  sua  diocesi. 
Qui  si  inizia  la  pubblicazione  dei  documenti  che  riguardano  tale  fatto]. 

600.  Rflm.  —  1900,  15  aprile  e  2  giugno.  —  D'Haussoii ville,  La  du- 
chesse  de  Bourgogne  et  Valliance  savoyardc  sous  Louis  XIV.  Le^  jyréli- 
minaires  de  la  défection.  —  La  défection  [Premessa  una  severa  critica 
al  Michelet  ed  ai  sigg.  Lavisso  e  Rambaud  por  i  loro  apprezzamenti  sulla 
politica  francese  del  1700-1,  rileva  come  torto  capitale  di  Luigi  XIV  sia 
stato  il  non  aver  comproso  che  Vittorio  Amedeo  n  doveva  essere  trattato 
con  riguardo  e  che  bisognava  cattivarselo  ad  ogni  costo  per  trionfare  nella 
gueiTa  imminente.  Sulle  prime  al  Duca  furono  date  buone  parole,  mentre 
si  sollecitava  il  passo  allo  soldatesche  francesi.  In  seguito  vedendo  che 
Tabilissimo  principe,  malcontento  del  Milanese  ormai  perduto  ai  suoi  di- 
segni, rispondeva  evasivamente.  Luigi  fece  usare  dal  suo  ambasciatore  a 
Torino,  il  Phelypeaux,  espressioni  piìi  che  altiero,  offensivo.  Vittorio  allora, 
pur  dissimulando,  intrattenne  pratiche  coir  imperatore  Leopoldo.  Il  re  fran- 
cese poi  volle  attenuare  rimprcssione  fatta  sul  Duca,  e  con  manifestazioni 
esteriori  cercò  di  rabbonirlo,  ma  Vittorio  Amedeo,  che  dalla  successione 
spagnuola  voleva  guadagnare  almeno  il  Monferrato,  si  mostrò  freddo  anche 
col  Tessè,  che  lo  visitò  in  quei  giorni.  Luigi  allora  gli  fece  proporre  il 
matrimonio  tra  Luisa,  sua  figlia,  ed  il  nuovo  re  di  Spagna.  Il  Duca  non 
seppe  rifiutare,  sperando  che  dal  nuovo  legame  sorgesse  qualche  prospero 
evento  ai  suoi  disegni  ed  accettò,  ma  non  ruppe  le  mene  aperto  coli  ^impe- 
ratore e  cercò  al  possibile  di  palliare  Timpressione  che  la  notizia  del  ma- 
trimonio faceva  a  Vienna.  —  Se  fu  ammirabile  in  generale  la  valentia  di- 
plomatica di  Luigi  XIV  e  dei  suoi  ministri,  il  medesimo  non  può  dirsi 
della  capacità  militare  loro  e  dei  generali.  La  Francia  non  possedeva  ohe 
buoni  comandanti,  con  un  duce  di  genio  da  contrapporre  ad  Eugenio  di 
Savoia.  Di  più  verso  il  duca  di  Savoia  anche  la  diplomazia  fiancese  com- 
metteva errori  su  errori.  Nessun  riguardo  a  Vittorio  Amedeo,  nessuna  con- 
cessione che  potesse  solleticare  l'astuto  ed  intelligente  principe,  modi  per- 
sino sgarbati  furono  quelli  del  Tesso  e  del  Villeroy  col  temuto  Duca.  Vit- 
terio  Amedeo  sebbene  dimostrasse  valore  a  Chiari  e  fosse  capitano  non 
disprezzabile,  non  riusciva  a  cattivarsi  nò  cercava  la  simpatia  del  re,  e  la 
sua  condotta,  già  sospetta  nei  primi  tempi  della  gueiTa,  dopo  la  catastrofe 
del  Villeroy  a  Cremona,  divenne  ancora  peggiore.  Irritato  da  un  affronto 
ricevuto  nel  1701  dal  suo  nuovo  genero,  Filippo,  re  di  Spagna,  mandò  in- 
nanzi le  trattative  coli' imperatore,  di  cui  un  segreto  agente  si  trovava  alla 
corte  sabauda,  e  strinse  trattato  d'alleanza  mediante  l'acquisto  del  Monfer- 
rato, d'Alessandria,  di  Valenza  e  di  Vigevano.  Quand'ecco  il  29  settembre 
1703  il  Vendòme,  d'ordine  di  Luigi  XIV,  arrestò  le  ti-uppe  piemontesi  nel 
campo  francese.  Il  Duca  ai  primi  di  ottobre  rispose  coU'arresto  di  tutti  i 
francesi  nel  suo  stato  e  la  levata  delle  anni.  Il  H.  pui*  notando  Terrore 
capitale  di  Luigi  XIV  di  non  aver  saputo  cattivarsi  quell'importante  alleato, 
crede  d'aver  dimostrato  anche  la  mala  fede  del  Duca.  In  realtà  ha  messo 
in  chiara  luce  comò  Vittorio  Amedeo  II  non  potesse  agire  diversamente,  se 
voleva  ottenere  qualche  profitto  dalla  guerra  e  vendicarsi  dell'albagia  franco- 
spagnuola]. 

601.  RI.  —  UE,  15  maggio,  1900.  —  Carducci  G,,  Lttdovteo  Antonio 
Muratori  e  la  Società  Palatina  Milanese  [Sul  fine  del  1719  il  Muratori 
aveva  in  pronto  4  volumi  degli  Scriptores.  Trovò  molto  aiuto  per  pubbli- 
carli in  Filippo  Argelati,  che  fu  anima  di  una  lega,  dove  entrarono  alcuni 
tra  i  principali  nobili  milanesi,  ed  alla  quale  fu  dato  nome  di  Società  pa- 
latina. La  pubblicazione  nel  1728  aveva  reso  al  Muratori  1400  scudi,  ma 
non  fu  eseguita  senza  contrasti.  Il  tribunale  dell'Inquisizione  voleva  aver 
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parte  nell'esame  dell'opera,  ed  in  seguito,  pubblicati  i  primi  due  volumi, 
tentò  di  impedire  il  resto  dell'edizione,  ma  l'imperatore  che  era  grato  al 
Muratori,  perchè  difensore  delle  ragioni  di  Comacchio  e  dei  diritti  imperiali, 
resistette,  e  Tonerà  vide  tutta  la  luco  in  28  volumi.  La  stampa  fu  diretta 
dal  capo  della  Società  Palatina,  il  marchese  Alessandio  Teodoro  Trivulzio, 
e  da  Giuseppe  Antonio  Sassi,  prefetto  dell' Ambrosiana,  dotto,  ma  gonfio  e 
pesante  a  tutti,  anche,  e  specialmente,  al  Muratori.  —  11  C.  passa  in  ras- 
segna le  principali  Cronache  degli  Scriptores,  e  termina  ricordando  come 
discendenti  naturali  della  famosa  Società  palatina  siano  le  Società  storiche 
formantesi  in  Italia  negli  ultimi  cinquantanni]. 

602.  RsC.  —  Vm,  4  e  5,  1900,  —  Morisani  C,  Cronaca  delle  feste 
per  ^assunzione  al  trono  e  pel  riaggio  di  Carlo  III  di  Borbone-  in  Cch 
labria,  1734-35  [Desideroso  d'acquistare  la  Sicilia  Carlo  HI  visitò  prima 
le  Calabrie  con  molte  feste,  obbligando  alla  resa  od  alla  fuga  i  pochi  pre- 
sidi tedeschi  che  ancora  vi  si  trovavano]. 

603.  B»Pi.  —  n,  2,  1900.  —  Nenicci  G.,  Un  eeritnoniale  per  il 
Governatore  di  Pistoia  del  secolo  XVIII  [È  del  1749  e  venne  fatto  per 
l'ingresso  del  colonnello  Michele  Girolamo  O'Kelly,  irlandese  di  stirpe,  e 
creato  governatore  di  Pistoia  dalla  reggenza  di  Toscana,  tenuta  dal  principe 
di  Craon  in  nome  dell'imperatore  Francesco  I]. 

604.  Un.  —  IX,  5,  1900.  —  Borzelli  A.,  L'Accademia  del  disegno  a 
Napoli  nella  seconda» metà  del  secolo  XVIII  (continua)  [Fondata  dal  re 
Carlo  ni  nel  1755,  sulle  prime  fiorì  poco,  non  ostante  ne  fosse  direttore 
Giuseppe  Bonito,  pittore  di  grido.  Accrebbe  la  sua  fama  poi  sotto  la  dire- 
zione di  Giovanni  Enrico  Guglielmo  Tischbein,  detto  poi  il  Napolitano.  In 
Appendice  6  documenti]. 

605.  AiV.  —  n,  6,  1900.  —  Biadego  G.,  Alessandro  Volta  a  Ginevra 
nel  1787  [Stette  a  Ginevra  15  giorni,  dal  13  al  28  settembre]. 

606.  RsC.  —  vm,  4  e  5,  1900.  —  Guarna  Logoteta  C,  Cronaca 
dei  Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Reggio  di  Calab^ria  [Discorre  di  monsignor 
Capobianco,  morto  nel  1798,  dopo  vent'  un  anno  di  arcivescovato.  In  fine 
poi  comincia  la  pubblicazione  del  catalogo  degli  antichi  prelati  reggini  del 
p.  Soarfò  basiliano]. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

607.  RP«.  —  XVn,  5,  1900.  —  La  Direzione,  Ferdinando  IV  e  Ca- 
rolina in  Altamura  il  1797  [È  un  diario  inedito,  che  riferisce  minuta- 
mente la  visita  di  quel  re,  che  rimase  soddisfatto  dell'accoglienza  ricevuta 
ad  Altamura]. 

608.  HpE.  —  Xm,  1,  1898.  —  Badham  F.  P.,  Nelson  and  the  Nea- 
politan  republicans  [Era  impossibile  coi  repubblicani  ristabilire  uno  status 
quo  ante;  eppure  essi  vennero  con  arte  allontanati  dai  forti,  mentre  dove- 
vano comprendere  che  l'uscita  era  ancora  possibile.  Fu  illegalo  la  condotta 
del  Nelson  col  Caracciolo,  ed  appare  sempre  più  evidente  l'impulso  dato 
nel  compiere  il  fatto  da  Lady  Hamilton]. 

609.  RPtf.  —  XVn,  5,  1900.  —  Magrone  D.,  Martiri  dimenticati 
[Quelli  del  1799  a  Trani]. 

610.  MgiO.  —  XXI,  2,  1900.  —  Iliiffer  H.,  Ueber  den  Zug  Suworows 
durch  die  Schweix  Ì7n  Jahre  1799  [Da  documenti  inediti  degli  archivi 
imperiali  di  Vienna  e  di  Pietrobui-go  rifa  la  storia  della  marcia  del  Suworow 
attraverso  la  Svizzera,  prendendo  le  mosso  dal  piano  di  guerra  del  glorioso 
maresciallo  russo,  fatto  mentre  combatteva  in  Italia  i  Francesi]. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PSBIODO  DSL  RISORGIMENTO  ITALIANO  SVI 

611.  RPfl.  —  12,  1900,  15  giugno.  —  Dampierre,  Lettres  sur  la  cam- 
pagne de  Marengo  [Sono  sei  lottoro  scritto  dal  Barapierre  al  generale  Mathieu 
Dumas  durante  la  campagna  del  1800.  Raggiunto  Bonaparto  al  Gran  San 
Bernardo  lo  seguì  a  Tusbigo  o  a  Milano,  con  la  divisione  Gardanne  com- 
battè a  Montebello  o  a  Marongo,  ove  fu  fatto  prigioniero.  È  specialmente 
notevole  la  lettera  del  16  giugno,  che  riassume  i  particolari  del  fatto  d'anni 
di  Marengo  secondo  lo  proprie  impressioni  e  quelle  degli  Austriaci,  da  cui 
apprese  la  novella  della  vittoria  francese]. 

612.  RsA.  —  IX,  30,  1900.  —  Pittalnga  V.,  La  battaglia  dì  Ma- 
rengo. —  XIV  giugno  MDCCC  [Descrivo  minutamente  tutte  le  fasi  della 
grande  giornata]. 

613.  RsA.  —  IX,  30,  1900.  —  Tracco  A.  F.,  La  battaglia  di  Ma- 
rengo e  il  piano  di  guerra  della  seconda  Campagna  d'Italia.  Appunti 
storici  e  militari  [Riassumo  i  motivi  che  ol)bligarono  Napoleone  a  passare 
le  Alpi,  e  discorre  dogli  avvenimenti  fino  al  termino  della  giornata]. 

614.  RsA.  ~  IX,  30,  1900.  —  Gasparolo  F.,  Alessandria  nel  periodo 
napoleonico^  14  giugno  1800-1802  (Battaglia  di  Marengo)  [l^ubblica  nu- 
merosi documenti  alessandrini  dopo  la  battaglia  di  Marengo  fino  al  1802]. 

615.  Ce.  —  X,  21  aprile,  16  maggio  1900.  —  La  religione  del  primo 
eofìsole  [11  Bonaparte  vello  la  pace  religiosa,  e  dopo  lunghe  discussioni  col 
nunzio  pontificio  e  doi)0  aver  detto  nettamente  che  la  politica  era  per  lui 
regola  della  religione  accettò  il  concordato,  ri  stabili  in  Francia  vari  ordini 
religiosi,  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane,  i  Lazzaristi,  i  Trappisti,  i  Certo- 
sini, le  Figlie  della  Carità,  lo  Suore  Osi)italiere  ecc.,  restituì  al  Papa  la 
statua  della  Madonna  di  Loreto  da  lui  rubata  nel  1797  ed  infine  il  15  set- 
tembre 1804  indirizzò  a  Pio  VII  una  lettera  rispettosa  invitandolo  a  recarsi 
in  Pai-igi  ed  incoronarlo]. 

616.  AsN.  —  XXV,  1,  1900.  —  Diario  Napoletano  dal  1799  al  1825 
{continua)  [Dal  dicembre  1799  all'agosto  1800]. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 

617.  GslL.  —  I,  5-6,  1900.  —  Pélissier  L.  G.,  Documents  recueillia 
sur  les  viouvements  de  1821  par  Pons  de  l'IIératilt  [SuUMnsurrezione  in 
Piemonte  dal  13  marzo  al  14  aprilo  1821  e  su  quella  di  Genova]. 

618.  RP^.  —  11,  1900,  1  giugno.  —  Masson  Fr.,  Uaiglon  et  la  eom- 

tesse  Camerata  [Contrariamente  all'asserzione,  che  la  contessa  Camerata 
non  aveva  potuto  recarsi  a  Vienna  nel  1830  presso  il  duca  di  Reichstadt, 
dimostra  con  nuovi  documenti,  cho  la  figlia  di  Elisa  Bonaparte  e  del  Ba- 
ciocchi,  sposata  al  conte  Filippo  Camerata  di  Ancona  nel  gennaio  1825,  si 
recò  nel  1830  presso  il  padre  a  Trieste  per  chiedergli  un  sussidio,  indi  a 
Vienna,  ove  cercò  d'avvicinare  il  duca  di  Reichstadt  e  infine  a  Praga]. 

619.  BmP.  —  U,  7-8.  1899.  —  Cimesotto  C,  Due  lettere  inedite  di 
Luigi  Carrer  [Del  1848-49  da  Venezia,  piene  di  calore  patriottico]. 

620.  RPu.  —  XVLI,  5,  1900.  —  Granata  V.,  Memorie  di  un  Ime- 
gnante  privato  (cont.)  [Ti'a  il  1851  ed  il  1854]. 

621.  HPa.  —  VII,  13,  1900,  1  luglio.  —  Thonvenel  L.,  La  question 
romaine  en  1862  [f^stratto  da  un  volume  in  preparazione,  intitolato  Pages 
du  se4^.ond  empire,  sullo  carte  inedite  del  ministro  Thouvenel,  che  il  figlio 
pubblicherà  fra  breve.  In  questo  estratto  sono  descritti  i  maneggi  del  go- 
verno italiano  dalla  morte  del  conte  di  Cavour  ad  Aspromonte  per  risolvere 
la  questione  romana;  sopratutto  vengono  messi  in  rilievo  i  disegni  del 
ministro  Thouvenel  favorevoli  ad  un  accordo,  pressoché  identico  a  quello 
che  fu  poi  stipulato  il  15  settembre  del  1864]. 
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622.  Hna.  —  1900,  1  aprile.  —  La  I>irezione,  Una  lettera  inedita  di 
Massimo  d'Axeglio  [È  del  29  settembre  1864  indirizzata  al  prof.  A.  Soli- 
mani.  Vi  si  allude  alla  sommossa  di  Torino  pel  trasferimento  della  capitale 
a  Firenze  e  si  fa  voto  por  la  conciliaziono  degli  animi]. 

623.  Ma.  —  1900,  15  giugno.  —  ***,  Sulla  via  di  Roìna.  Da  Aspro- 
monte a  Mentana.  Documenti  inediti  [Nel  1867  1'  opinione  pubblica  in 
Francia  era  irritatissima  contro  Napoleone  IH  perchè  aveva  lasciato  trion- 
fare la  Prussia  sull'Austria,  pur  di  sostenere  l' Italia  nell'  acquisto  della 
Venezia.  Non  era  quindi  disposto  il  governo  francese  a  permettere  Poccii- 
pazione  di  Roma,  e  pur  temeva  un  colpo  del  Garibaldi.  Infatti  questi  pre- 
parava la  spedizione,  e  da  Caprera  dove  era  stato  rinviato  nella  fine  del 
settembre  1867,  riusciva  per  mezzo  del  Crispi  a  persuadere  il  Rattazzi  che 
un  tentativo  su  Roma  era  in  quei  giorni  opportuno  colle  truppe  nazionali. 
Si  accrebbero  infatti  le  milizie  al  confine  romano,  sotto  colore  d'impedire  lo 
sconfinamento  dei  volontari,  ed  il  Nigra  ebbe  ordini  d'informai-e  Napoleone 
che  la  popolazione  romana  minacciava  rivolta,  e  che  forse  Tltalia  sarebbe  stata 
costretta  ad  intervenire  per  tutelare  Perdine.  L'imperatore  rispose  che  nulla 
avrebbe  deliberato  senza  prima  cercare  d' intendersi  col  governo  italiano. 
Ma  poi  saputo  l'ingresso  dei  volontari  nel  territorio  pontificio  avvertì  il 
13  ottobre  che,  se  non  s'impediva  la  cosa,  avrebbe  spedito  un  corpo  d'occu- 
pazione a  Roma.  Il  Rattazzi  rispose  al  Nigra  che  in  tal  caso,  appena  la 
flotta  francese  fosse  partita  da  Tolone,  l'esercito  italiano  a\Tebbe  occupato 
il  territorio  pontificio  e  Roma.  Ma  nel  fatto  il  ministero  titubava:  il  Rat- 
tazzi avrebbe  voluto  andare  a  Roma  anche  a  costo  d'una  guerra  con  Francia, 
ma  il  re  si  rifiutò,  sicché  il  Ministero  diede  le  dimissioni,  ed  il  Cialdini 
ebbe  l'incarico  di  formare  il  nuovo  gabinetto.  Quand'ecco  il  Garibaldi  evase 
da  Caprera  ed  il  23  ottobre  entrò  nello  stato  della  Chiesa.  Per  calmare 
l'imperatore  fu  deciso  allora  l'invio  in  ambasciata  straordinaria  del  Popoli, 
che  si  recò  precipitosamente  a  Parigi.  Ebbe  il  Popoli  udienza  il  27  ottobre 
dal  Rouher,  col  quale  fu  dibattuta  l'idea  d'un  congresso  europeo  a  Londra 
e  fors'anche  a  Firenze  per  regolare  la  questione  romana;  l'imperatore  poi 
si  mostrò  calmo,  e  parlò  anch'egli  del  congresso,  mentre  l'imperatrice  non 
seppe  nascondere  la  soddisfazione  che  provava  dell'umiliazione  italiana.  La 
spedizione  francese  era  salpata  intanto  da  Tolone  ed  il  3  novembre,  il 
giorno  dopo  della  partenza  del  Popoli  da  Pai'igi,  il  Garibaldi  riceveva  la 
sconfitta  di  Mentana]. 

624.  A«aT.  —  VII,  2,  1900.  —  Bertea  E.,  Scoperta,  transloìoione  e 
tumulazione  delle  ossa  dei  principi  d'Acaia  e  di  Savoia  in  Pinerolo 
[Descrive  la  cerimonia  con  osserN'azioni  preliminari]. 

Abtubo  Segbe. 
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1.  STORIA  GENERALE. 

371.  *  Battaglia-Fontana  E.,  Le  donne  di  Gasa  Savoia  studiate  nella 
famiglia  e  nella  vita  pubblica.  In-8,  p.  32.  Belluno,  Cavessago,  1900. 

372.  Beani  G.,  Jja  compagnia  della  misericordia  in  Pistoia:  appunti 
storici.  In-8,  pag.  44.  Pistoia,  Fiori,  1900. 

373.  Bernardini  G.,  Memorie  sparse  della  città  di  Pescia.  In-16,  p.  166. 
Pescia,  Nuoci,  1899. 

374.  *Cortellini  N.,  Primi  elementi  di  numismatica  generale.  In-32, 
p.  63.  Milano,  Sonzogno,  1900. 

375.  De  Portagal  De  Faria  A.,  Note  per  la  storia  della  famiglia  De 
Marchi  e  del  comune  di  Astaìw  sua  patria.  In-4,  p.  232.  Livorno, 
R.  Giusti,  1899. 

376.  Documenti  inediti  sul  castello  di  Montalto.  In-8,  pag.  14.  Siena, 
tip.  C.  Nava,  1900. 

377.  *  Franciosi  P.,  //  coìnpetidio  storico  della  repubblica  di  S.  Marino 
dell'abate  Marino  Enea  Bonelli  e  la  dissertaxione  sulla  presunta 
origine  sanmarinese  di  Bramante.  In-8,  p.  38.  Città  di  Castello, 
S.  Lapi,  1900. 

378.  *Gioyannini  G.,  Le  donne  di  Casa  Savoia  dalle  origini  della  fa- 
miglia fino  ai  nostri  giorni.  In-8,  p.  xv-422  con  ritratti.  Milano, 
L.  F.  Cogliati,  1900. 

379.  Le  feste  di  S.  Rosalia  in  Palermo  e  della  Assunta  in  Messina, 
descritte  dai  viaggiatori  italiani  e  stranieri.  Li-8,  fig.,  p.  162.  Pa- 
lermo, Reber,  1900. 

380.  Nagl  Fr.,  Urkundliches  xiir  Oeschichte  der  Anima  in  Rom.  I.  In-8, 
p.  xxvin-156.  Rom,  GesoUsch.  d.  gottlichen  Heilandes,  1899. 

381.  Raffa  G.,  //  canto  d'uiia  riroluxiofie:  appunti  di  storia  e  di  storia 
letteraria  sarda.  In-16,  p.  239.  Cagliari,  tip.  deirUnione  sarda,  1899. 

382.  **  Rizzoli  L.,  I  sigilli  nel  Museo  Bottacin.  II.  In-8,  p.  17  con  due 
tavolo.  Padova,  fratelli  Salmi n,  1900. 

383.  *  Romano  G.,  Oli  studi  storici  in  Italia  allo  stato  presente  in  rap- 
porto alla  natura  e  all'ufficio  della  storiografia.  In-^,  p.  23.  Pavia, 
Succ.  Bizzoni,  1900. 


(1)  I  libri  sognati  con  asterisco  furono  spediti  in  dono  alla  direzione, 
perciò  furono  o  saranno  argomento  di  recensione  o  nota.  I  libri,  estranei  al 
programma  della  Rivistay  inviati  in  dono,  sono  registrati  sulla  copertina  o 
segnalati  nelle  notizie. 
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384.  *  Raffini  Pr.,  La  libertà  religiosa.  Voi.  I,  Storia  dell'idea.  In -16, 
p.  xi-543.  Torino,  fratelli  Bocca,  1900. 

385.  *  Sforza  G.,  Casola  di  Lunigiana  sotto  il  dominio  dei  Lucchesi. 
In-8,  p.  11.  Spezia,  Fr.  Zappa,  1900. 

386.  *  Sorriccliio  L.,  Nella  vita  e  nella  storia  (Estr.  dalla  Riv.  Abruzzese, 
fase.  VI-VII,  1900).  In-S,  p.  18.  Teramo,  1900. 

387.  *Wie9e  B.  e  Pórcopo  E.,  Storia  della  letteratura  italiana  dai 
primi  tempi  fino  ai  giorni  nostri.  Illustr.  In-8  gr.,  1*  e  2*  disp., 
p.  96.  Torino,  Unione  tipografìco-editrice,  1900. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

388.  Gnecchi  P.,  Monete  romane;  manuale  elementare.  I11-I6,  figur., 
pp.  xxvij,  367,  con  25  tav.  Milano,  Hoepli,  1900. 

389.  Beretta  L.,  Dell' interpretazione  della  leggenda  romana  con  animo 
italiano  e  della  prcparaxione  del  regime  bieonsolare.  In-8,  p.  62. 
Milano,  Reggiani,  1900. 

390.  *  Tropea  G.,  La  stele  arcaica  del  foro  romano.  Cronaca  della  di- 
scussione, n.  In-8,  p.  40.  Messina,  1900. 

391.  *Cortellini  N.,  Leggi  delle  XII  Tavole.  Testo  e  traduzione.  In-32, 
p.  79.  Milano,  Sonzogno,  1900. 

392.  Osiander  W.,  Der  Hannibalstceg .  Berlin,  Weidmann,  1900. 

393.  *  Helbling  A.,  Roms  Kriege  unter  Augustus.  In-8,  pag.  35.  Aarau, 
R.  Sauerlander  u.  Ce.,  1900. 

394.  *  Oberziner  G.,  Le  guerre  di  Augusto  contro  i  popoli  alpini.  In-4, 
p.  .237,  con  carte.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  1900. 

395.  Weichardt  C,  Das  Schloss  des  Tiberina  u.  andere  Ramerbauten 
auf  Capri.  In  fol.,  p,  \^-64.  Leipzig,  K.  F.  Koehler,  1900. 

396.  *  Camozzi  G.,  Intorno  alVadoptio  di  Adriano  imperatore.  Note  di 
storia  e  numismatica.  In-8,  p.  14.  Roma,  1900. 

397.  Wlnteler  J.,  Ueber  d.  romischen  Landweg  am  Walensee.  In-4,  p.  50. 
Aarau,  H.  R.  Sauerlander  u.  Co.,  1900. 

398.  *  Thédeuat  H.,  Le  forum  romain  et  le-s  forums  impériaux.  2^  ed. 
mise  au  courant  des  fouilles  récente-s.  In-16,  pp.  x-418,  avec  2  grands 
plans  et  48  plans  en  gravures.  Paris,  Hachette  et  C,  1900. 

399.  *  Tropea  G.,  Studi  sugli  «  Scriptores  historioe-  Augusta  » .  IV,  Elio 
Cordo.  Vita  e  framfnenti.  In-8  gì-.,  p.  51.  Messina,  Riv.  di  storia 
antica,  1900. 

.400.  *Allard  P.,  Julien  l' apostai.  T.  ler,  La  Société  au  IV  siècle  —La 
jeunesse  de,  Julien  -  Julien  Cé^ar.  In-8.  Paris,  Victer  Locoffre,  1900. 

401.  Franchi  de'  Cavalieri  P.,  Sant'Agnese  nella  tradizione  e  nella 
leggenda.  In-8,  pp.  viii-96.  Fi*oibui-g  i.  Br.,  Herder,  1900. 

402.  Valentin  A.,  Saint  Prosper  d'Aquitaine.  Elude  sur  la  littérature 
latine  ecclésiastique  au  V  siècle  en  Oaule.  In-8,  p.  940.  Toulouse, 
libr.  Privat,  1900. 


8.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

403.  *  Grisar  H.,  Gesehichte  Roms  und  der  Plipste  im  Miftelalter.  Zehnte 
lAef.  377-640.  In-8.  Freibui-g  i.  Br.,  Herder,  1900. 
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404.  Dell'Acqua  C,  Di  alcune  memorie  storiche  e  tradizioni  longobar- 
diche relative  alla  chiesa  di  S.  Bartolotneo  in  Pavia  distrutta  nel 
1844.  I11-8,  p.  30.  Pavia,  tip.  Artigianelli,  1900. 

405.  *  Hartmann  L.  M.,  R'ómer  und  Langobarden  bis  %ur  Theilung 
Italiens.  In-8,  p.  280.  Leipzig,  G.  H.  Wigand,  1900. 

406.  *  Davis  H.  W.,  Charlemagne.  I11-8,  pp.  xvi-338,  con  ili.  London, 
Putnam's  Sons,  1900. 

407.  *  Grogorovius  F.,  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  illu- 
strata. Voi.  I  dal  principio  del  soc.  V  al  sec.  X.  Li-S  gì*.,  p.  xxi-923. 
Eoma,  Società  editrice  nazionale,  1900. 

408.  De  Manteyer  G.,  Les  origines  de  la  maison  de  Savoie  en  Bourgogne 
(910-1060).  In-8,  p.  284  con  tav.  e  prospetto.  Rome,  Cuggiani,  1899. 

409.  *  Carabellese  Fr.,  Saggio  di  storia  del  commercio  della  Puglia  e  più, 
particolarmente  della  terra  di  Bari,  Li-4,  p.  66.  Trani,  V.  Vecchi,  1900. 

410.  *  Carabellese  Fr.,  Della  storia  dell'arte  nella  Puglia  e  più  parti- 
colarmente nella  terra  di  Bari  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XIII. 
In-4,  p.  55.  Trani,  V.  Vecchi,  1900. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

411.  Fratini  J.,  S.  p.  Francisci  assisiensis  vita  et  doctrina  ex  T.  Ce- 
kmensisj  trium  sociorum  et  s.  Bonaventurae  legendis.  Li-16,  pp.  xiij, 
413.  Assisi,  tip.  Metastasio,  1899. 

412.  *Sutter  C,  Fra  Giovanni  da  Vicenxa  e  l'alleluia  del  1233.  Trad. 
da  Oelda  e  da  Schio.  In-8,  p.  161  con  4  tav.  Vicenza,  Gio.  Galla,  1900. 

413.  Majocchi  R.,  Catelano  Cristiani^  notaio  visconteo.  In-8,  pag.  45. 
Pavia,  tip.  Artigianelli,  1900. 

414.  *  Piersantelli  A.,  Dante  e  il  suo  poema.  Conferenza.  In-8,  p.  24. 
Trea,  L.  Valentini,  1900. 

415.  Finzi  G.,  Petrarca.  In-16,  pp.  vin-316.   Firenze,  G.  Barbèra,  1900. 

416.  Pigorini  Beri  C,  S.  Caterina  da  Siena.  In-16,  p.  216.  Firenze, 
G.  Barbèra,  1900. 

417.  Morici  M.,  //  cardinale  Alessandro  Oliva.  In-8,  p.  65.  Firenze,  1900. 

418.  Rea,  Donatello.  In-8,  pp.  x,  100.  London,  G.  Bell,  1900. 

419.  *  Lebey  A.,  Essai  sur  Laurent  de  Médicis  dit  le  Magnifique.  In-16. 
Paris,  Perrin  et  C,  1900. 

420.  Acta  capitolorum  generalium  ordinis  praedicatorum.  Voli.  Il,  ab 
anno  1380  usque  ad  annum  1498.  In-4,  pp.  viiij,  437.  Romae,  typ. 
Polyglotta,  1900. 

421.  *  Frati  L.,  La  vita  privata  di  Bologna  dal  sec.  XIII  al  XVII,  con 
documenti  inediti.  In-8,  p.  287.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1900. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

422.  Il  Savonarola  e  la  critica  tedesca:  trad.  di  Gior getti  e  Benetti  con 
prefazione  di  Villari  e  introd.  di  Tocco.  In-16,  pp.  li-445.  Firenze, 
G.  Barbera,  1900. 

423.  Feliciangeli  B.,  Sull'acquisto  di  Pesaro  fatto  da  Cesare  Borgia: 
ricerche.  In-8,  p.  101.  Camerino^  Savini,  1900. 

424.  Beltrami  L.,  La  vita  nel  cartello  di  Milano  al  tempo  degli  Sforxa. 
In-16,  fig.,  p.  46,  con  tavole.  Milano,  Allegretti,  1900. 

manata  storica  Uaìiana.  N.  8.,  V,  5.  M. 
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425.  *Pranzelòres  A.,  La  famiglia  del  poeta  Nicolò  d'Areo  (1479-1546). 
In-8,  p.  27.  Trento,  Soc.  tip.  ed.  trentina,  1900. 

426.  *  Il  codice  delle  rime  di  Vittoria  Colonna  ìnareìiesa  di  Pescara  ap- 
partenuto a  Margherita  d'Angoulème  regista  di  Navarra,  scoperto 
e  illustralo  da  Domenico  Tordi.  In-8,  p.  56.  Pistoia,  G.  Fiori,  1900. 

427.  *  Tallone  A.,  Ivrea  e  il  Piemonte  al  tempo  della  prima  domina- 
xione  francese  {1536-1559).  In-8,  p.  135.  Pinerolo,  Chiantore-Masca- 
reUi,    1900. 

428.  Roavet  M.,  Une  ambassade  à  Rome  sous  Henri  IV.  Charles  de 
OonzaguCy  dt^c  de  Nevers^  d*après  une  rarissime  relation  de  1608. 
In-8,  p.  27.  Novera,  impr.  Cloix,  1900. 

429.  Bel^eri  E.,  //  predominio  spagnuolo  e  Carlo  Emanuele  Idi  Savoia. 
Gonferenxa.  In-8^  p.  41.  Cuneo,  frat.  Isoardi,  1899. 

430.  Bartoli  Fr.,  Fulvio  TeMi,  autore  di  prose  e  poesie  politiche  e  delle 
Filippiche.  In-16,  p.  89.  Città  di  CasteUo,  S.  Lapi,  1900. 

431.  Arezio  L.y  La  politica  della  santa  sede  rispetto  alla  Valtellina  dal 
concordato  d'Avignone  alla  morte  di  Gregorio  XV  {12  novembre 
1622-8  luglio  1623).  In-8,  p.  100.   Cagliari,  Meloni  e  Aitelli,  1900. 

432.  Bologna  P.,  //  possesso  di  Pontremoli  pre^o  in  nome  del  granduca 
di  Toscana  Ferdinando  II  dal  senatore  fiorentino  Alessandro  Vet- 
tori nel  1650.  In-8,  p.  36.  Firenze,  G.  Oaruesecchi  e  figli,  1900. 

433.  Cenni  G.  B,,  Diario  delle  cerimonie  e  feste  fatte  in  Siena  nella 
creazione  del  santissimo  vicario  di  Cristo  papa  Alessandro  VII. 
In-8,  p.  29.  Siena,  tip.  dei  Sordomuti,  1900. 

434.  *  Bacca  M.,  Il  borgo  di  Domodossola  durante  la  signoria  spagnuola. 
In-16,  p.  203.  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1899. 

435.  *  Campagne  del  principe  Eugenio  di  Savoia.  Serie  II,  volt.  III-V 
{Guerra  per  la  successione  di  Spagna;  campagne  del  1710-1712). 

3  voli.  pp.  xxviij,  486,  439;  xiij,  457,  155;  xx,  366,  312,  con  16  ta- 
volo e  prospetto.  Torino,  L.  Roux  e  C,  1898-900. 

436.  Keim  Fr.,  Prinx  Eugen  von  Savoyen.  III.  Auflage.  In-12,  p.  vi-248. 
Freiburg  i.  Br.,  Herder,  1900. 

437.  *  Proyenzal  D.,  /  riformatori  della  bella  letteratura  italiana  Eu- 
stachio Manfredi^  Giampietro  Zanotti,  ecc.  In-16,  p.  328.  Rocca  San 
Casciano,  Licinio  Cappelli,   1900. 

438.  *  Anzoletti  L.,  Maria  Gaetana  Agnesi.  In- 16,  p.  495,  con  25  tav., 

4  facsimili  e  prospetto.   Milano,  tip.  Cogliati,  1900. 


6.  PERIODO  DELLA.  RIVOLUZIONE  FRA.NCESE  (1789-1815). 

439.  *  Manfredi  S.,  L'insurrexione  e  il  scbcco  di  Pavia  nel  maggio  1796. 
In-8,  p.  x-221.  Pavia,  G.  Frattini,  1900. 

440.  '^Belletti  G.  D.,  L'albero  della  libertà  nella  provincia  di  Bellufw 
{1797).  In-8,  p,  51.  Feltro,  tip.  Panfilo  Castaldi,  1900. 

441.  Nisco  N.,  Francesco  Caracciolo  ammiraglio  della  repubblica  par- 
tenopea. In-8,  p.  15.  Napoli,  A.  Morano  e  figlio,  1900. 

442.  Lastri  A.,  Genova  dal  1797  al  1800:  appunti  storici.  In-8,  p.  24. 
Genova,  tip.  Operaia,  1900. 

443.  *  Centenario  di  Marengo.  Memorie  storielle  pubblicate  per  cura  della 
Soc.  stor.  della  provincia  d'Alessandria.  Voi.  II.  In-4,  p.  359.  Ales- 
sandria, G.  Chiari,  1900. 
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444.  Rodocanachi  E.,  Pie  VII  à  Paris  et  le  eouronnement  de  Vempereur, 
Réeit  d'un  prélat  de  la  suite  du  Pape  {Cancellieri).  In-8,  pag.  48. 
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451.  Bottini-Massa  E.,  La  Sicilia  nel  1848.  In-8,  pag.  104.  Cagliari, 
G.  Dessi,   1899. 

452.  *  La  vita  italiana  nel  risorgimento  (1846-1849).  Terza  serie.  In-16, 
p.  259.  Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio,  1900. 
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Congresso  storico  umbro.  —  Nei  primi  di  settembre  si  tenne  nella 
ridente  Città  di  Castello  il  congresso  della  Deputazione  di  storia  patria  per 
rUmhria.  Il  presidente  conte  Campello  commemorò  Re  Umberto  ;  Tavvocato 
Raffaele  Ricci  pur  riferendosi  al  recente  assassinio  del  Re  Umberto  fece 
una  rapida  sintesi  del  risorgimento  nazionale.  All'Accademia  scientifica  dei 
Liberi,  Tommasini  Matteucci  trattò  in  applaudito  discorso  dei  principali 
letterati  paesani  dal  secolo  XIIT  ad  oggi.  Neil -ultima  seduta  dei  Congres- 
sisti Tavv.  Vittorio  Corbucci  tenne  una  conferenza  suUa  vita  e  sullo  opere 
della  poetessa  Francesca  Turrita-Bufalini. 

Nella  ricorrenza  del  Congresso  s'inaugui'ò  il  monumento  al  conte  Carlo 
Della  Porta  e  ai  due  architetti  Emilio  De  Fabris  e  Luigi  Del  Moro;  si  fe- 
steggiò Ton.  Panzacchi  intervenuto  al  Congresso,  con  un  banchetto  e  con 
una  sorata  di  gala. 

Speriamo  di  potere  nel  prossimo  fascicolo  rendere  conto  più  analitico 
dell'opera  scientifica  compiuta  dal  Congresso  storico  umbro. 

Congresso  storico  subalpino.  —  Dal  23  al  26  settembre  avTà  luogo 
in  I\Tea,  fest^ggianto  il  bimillennio  della  sua  fondazione,  il  terzo  Congresso 
storico  subalpino,  sotto  la  presidenza  onoraria  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Ge- 
nova. Tra  gli  argomenti  già  annunziati  per  la  discussione  troviamo  i  se- 
guenti :  1<*  Sulla  necessità  di  una  cai-ta  geografica  medioevale  del  Piemonte  ; 
2*  Sulle  origini  e  sulle  ramificazioni  della  casa  marchionale  d'Ivrea  ;  39  Std- 
Popportunità  di  considerare  la  vita  dei  Comuni  subalpini  nel  medio  evo 
fino  alle  RR.  Costituzioni  del  1770  in  rapporto  ai  bisogni  moderni;  4*  L'o- 
rigine del  Comune  d'I\Tea  e  Porigine  comunale  in  Piemonte. 

Uno  dei  vantaggi  più  notevoli  del  Congresso  è  la  pubblicazione  di 
cinque  volumi,  dovuti  alle  fatiche  e  alle  ricerche  del  prof.  Gabotto  e  di 
altri  studiosi  membri  della  Società  storica  subalpina.  £ssi  conterranno: 
P  Le  carto  dell'Archivio  vescovile  d'Ivrea  fino  al  1813;  2^  H  regesto  del 
libro  del  Comune  d'Ivrea;  3*»  Gli  studi  eporediesi  di  Durando,  Tallone  o 
altri  ;  4*  Documenti  vercellesi  relativi  ad  Ivrea  editi  da  G.  Colombo  ;  9»  Va- 
rietà storiche  relativo  ad  I^Tea.  Completerà  la  serie  uno  speciale  volume ^ 
che  comprenderà  le  carte  degli  Archivi  capitolari  d'Ivrea  e  il  cartario  del- 
l'Abbazia di  Santo  Stefano. 

Daremo  nel  prossimo  fascicolo  il  resoconto  del  Congresso,  e  un  com- 
petente collaboratore  presenterà  la  recensione  dei  volumi  annunziati. 

-♦- 

Nuova  edizione  dei  *'  Rerum  italicamm  scriptores  „  di  L.  A.  Mu- 
ratori. —  I/editore  S.  Lapi  di  Città  di  Castello  ha  intrapreso  la  pubbli- 
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oazione  di  una  nuova  edizione  dei  Rerum  italiearum  Seriptores  sotto  la 
direzione  di  Giosuè -Carducci.  Sebbene  IMstituto  storico  italiano  da  parecchi 
anni  attenda  a  ridare  in  luce  col  sussìdio  di  nuovi  elementi  critici  lo  oro- 
nache  e  i  documenti  già  editi  dal  Muratori,  con  l'aggiunta  di  molti  monu- 
menti storici  a  lui  sconosciuti,  crediamo  utile  l'edizione  integrale  del  gran 
lavoro  muratoriano.  H  1<*  fascicolo  contiene  uno  studio  del  Carducci  su 
L.  A.  Muratori  o  sulla  sua  raccolta  di  storici  italiani,  e  VHisioria  mùeella 
di  Landolfo  Sagace  per  cui-a  di  Giorgio  Rossi.  Il  fase.  2^  comproncffi  parte 
della  Vita  dei  dogi  di  Marino  SanutOj  curata  da  G.  Monticelo  ;  si  arriva 
in  questo  fascicolo  fino  al  1146,  e  già  si  palesa  la  perizia  e  raccuratezza 
del  valente  professore  dell'università  romana. 


The  monthly  Review.  —  Sotto  questo  titolo  modesto  e  generico 
l'editore  John  Murray  di  Londra  inizia  col  settembre  di  quest'anno  una 
nuova  pubblicazione  periodica,  la  quale  tratterà  di  religione,  morale,  lette- 
ratura, ai^te,  scienza,  storia,  relazioni  internazionali,  colonie,  eserciti,  flotte, 
questioni  sociali  e  politiche,  ecc.  Sarà  una  nuova  rassegna  poligrafica,  con 
intendimenti  e  metodi  moderni,  ricca  di  illustrazioni,  carte  e  piani,  cho 
valgano  a  i-appresentare  in  modo  quasi  tangibile  gli  oggetti,  di  cui  si  oc- 
cuperanno gli  speciali  competenti  redattori.  I  nostri  cordiali  augiu-i  alla 
nuova  rassegna  londinese. 


Pnbbiicazioni  varie.  —  Abbiamo  ricevuto  due  volumi  storici,  non 
riguardanti  Tltalia,  ma  di  cui  ci  pare  doveroso  dare  almeno  l'annunzio. 

L'uno  fa  parte  dei  Manuali  Hoepli  (1),  e  contiene  la  Storia  di  Francia^ 
compilata  dal  prof.  Bragagnolo.  Evidentemente  l'A.  non  ha  inteso  di  offrire 
a'  suoi  lettori  un  lavoro  di  erudizione,  nò  una  compiuta  storia  della  Francia, 
ma  un  riassunto,  specialmente  ad  uso  delle  persone  colte,  che  non  si  de- 
dicano di  pi*oposito  agli  studi  storici.  Credette  opportuno  dividere  la  storia 
della  Francia  in  quindici  periodi,  due  dei  quali  riflettono  l'età  preromana 
e  romana,  quattro  il  medio  evo,  cinque  i  tempi  moderni  anteriori  alla  ri- 
voluzione, e  quattro  il  secolo  decorso  dal  1789  al  1896.  A  maggiore  schia- 
rimento della  compendiosa  narrazione  l'A.  aggiunse  parecchio  tabelle  cro- 
nologiche e  genealogiche. 

H  127^  fascicolo  dogli  Annali  della  storia  di  Francia,  editi  per  cura 
delle  Scuola  degli  alti  studi  sotto  gli  auspici  del  Ministero  dell'istruzione 
pubblica  della  Francia ,  contiene  un  amplissimo  studio  di  Ph.  Lauer  intorno 
al  regno  di  Luigi  IV  d'Oltremare  (2).  È  un  diligentissimo  lavoro,  ricco  di 
erudizione  e  condotto  col  miglior  metodo  di  critica  storica.  Nell'introduzione 
esamina  le  fonti,  a  cui  attinse  le  notizie  del  regno  di  Luigi  IV  d'Oltre- 
mare; segue  una  copiosa  bibliografia  divisa  in  tre  parti:  fonti  narrative, 
fonti  diplomatiche,  libri  e  articoli.  Dopo  sì  solida  preparazione,  l'A.  intra- 
prende il  racconto  ripartito  in  cinque  capitoli  :  1°  Inizi  del  regno,  invasione 
ungherese,  spedizione  di  Lorena  (936-939)  ;  2°  Lotta  del  Re  contro  i  grandi 
vassalli  sostenuti  da  Ottone  (939-942)  ;  S"^  Morte  di  Guglielmo  Lungaspada 


(1)  G.  Beaoao.xolo,  Storia  di  Francia  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni 
nostri,  1  voi.  in-32,  di  pagine  417  oltre  le  tabelle  genealogiche.  Milano» 
U.  Hoepli,  1900. 

(2)  Le  règne  de  Louis  IV  d'Outremer  par  Ph.  Laueb.  In-8  grande^ 
pp.  xxxvm-375.  Paris,  Emile  Bouillon,  1900. 
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e  di  Erberto  di  Vermandois,  cattività  del  Re  (942-946);  4'»  Alleanza  di 
Luigi  con  Ottone,  consiglio  d' Ingelheim  (946-948)  ;  5<>  Ultime  fasi  della 
lotta  con  Ugo  il  Grande;  invasione  ungherese,  morte  del  Re  (948-954). 
L'opera  è  illustrata  da  dieci  appendici  di  vario  genere  e  da  cinque  docu- 
menti. Un  copiosissimo  indice  alfabetico  agevola  le  ricerche  allo  studioso. 


Ricordo  necrolo^ico.  —  Sebbene  Topera  di  Giovanni  Marin-elli  sia 
«tata  tutta  rivolta  agli  studi  geografici,  la  fama  da  lui  raggiunta  e  Tindole 
d'alcuni  suoi  scritti  ben  meritano  un  ricordo  in  questa  Rivista.  Il  M.  nacque 
ad  Udine  nel  28  febbraio  1846,  studiò  prima  matematiche,  poi  studi  giu- 
ridici a  Padova.  Per  11  anni  fu  assistente  volontario  di  letteratura  italiana, 
storia  e  geografia  e  poi  titolare  ^lel  R.  Istituto  Tecnico  di  Udine.  Nel  1878 
ebbe  la  cattedra  di  geografia  a  Padova  e  vi  rimase  14  anni,  fino  al  1892, 
in  cui  fu  chiamato  all'Istituto  superiore  di  Firenze  come  professore  ordi- 
nario di  geografia  ed  etnografia.  Ivi  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  e 
coronò  l'opera  sua  di  illustre  geografo.  Nel  campo  storico-geografico  egli 
lasciò  un  bel  discorso  Venexia  nella  storia  della  eartografi-a  (Venezia, 
1889)  ed  un  altro  più  antico  di  due  anni  La  geografia  e  i  Padri  della 
Chiesa  (Venezia,  Antonelli,  1887).  Fu  deputato  al  Parlamento  nel  1890  ed 
ebbe  la  parte  principale  nel  3°  congresso  geografico  italiano,  tenutosi  a 
Firenze  durante  il  1898.  Egli  vi  collaborò  con  molta  assiduità,  che  pur 
ti'oppo  accelerò  la  sua  immatura  fine.  Morì  a  Firenze  il  2  maggio  passato. 
Egli  lascia  un'opera  geografica  che  lo  manterrà  per  lungo  tempo  nella  me- 
moria degli  studiosi,  il  grande  Trattato  in  7  grossi  volumi  «La  Terra» 
edito  in  Milano  dal  Vallardi.  L'opera  è  di  molti,  ma  la  direzione  sua. 


Molino  Oiusbppb,  Gerente  responsabile.  —  PtDerolo,  Tip.  Sociale. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Moriei,  11  cardinale  Alessandro  Oliva  (Zanolli) Pag.  3(5*^ 

irf.,     Un  diploma  di  laui*oa  deirunivci-sità  di  Perugia  (id.)      »     302 
id.,      Giustina  lievi-Perotti  e  le  potrarchiste  marchigiane  (id.)     »     i]G2 

5.  Tempi  moderni  (149 2- 1789). 

Buttiy  Tifa  e  scritti  di  Gaudenzio  Menila  (Braggio)     ...»  30.^ 

Clémmt,  Henri  Estienne  et  son  oeuvre  frau9aise  (Segie) .     .      »  305 

Dejoby  Ijo  juif  dans  la  comédio  au  XVIII  ftiòelc  (Braggio)  *  3G(> 

Wolfsgrubeiìy  Franz  I  Kaiser  von  Oesterreicli  (Cipolla)    .     .       »  3(]H 

i\    Periodo  della  rivoluzione  francese  (1789-1S15). 

—  Centenario  della  battaglia  di  Marengo,  voi.  29  (Kinaudo)  .      *     370 

—  Recenti  opere  belghe,  russe,  ]>olaccho,  inglesi,  tedesche  e 
francesi  intorno  al  periodo  napoleonico  di  Van  Schoor, 
Schildcr,  Siriyeiiskìy  Fiicheit,  Clotres,  MaxireU,  Duehren, 
Lafond,  Barron,  De  Noussanne,  Bourier,  De  Beauchamp     »     371 

7.  Periodo  del  risorgimento  italiano  (181 5-1900). 

Saffi ^  Ricordi  e  scritti,  voi.  5  (Binando) >     37(? 

Van  Ortroy,  Conventions  internationalos  otc.  (M.)      .     .     .      >     37i> 

II.  Spoglio  di  45  Blvisto  nazionali  e  forestiero  e  di  Atti  e 
Memorie  di  Deputazioni  e  Società  Storiche,  di  Accademie  e  di 
altri  Istituti  scientifici  e  letterari,  con  riassunto  di  140  articoli 
di  storia  italiana  (Segre) >     382 

m.  filonoo  di  91  recenti  pubbllomBioni  di  storia  italiana       »     30(» 

IT.  Votiate.  —  Congresso  storico  umbro.  —  Congresso  storico  supalpino. 

—  Nuova  edizione  dei  cRenun  italicarum  Scrii)tores  »  di  L.  A.  Mura> 
tori.  —  The  monthly  Review.  —  rubì)licazioni  varie.  —  Ricoi"do 
necrologico. 


UMfiHRTO    I,    l^B    OMTniiin 

Biografìa  dettata  dal  prof.  Costanzo  Rinaudo  per  il 
Supplemento  alla  6*  edizione  dell'  «  Enciclopedia  italiana  ». 
Opuscolo  di  74  pag.  in- 8,  con  ritratto.  —  Torino,  Unione 
tipografico-editrice,  1899.  —  L.  1,20. 
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La  Rivista  Storica  Italiana,  premiata  con  medaglia  d'oro 
air  Esposizione  generale  italiana  del  1898,  si  pubblica  di  re- 
gola in  fascicoli  bimestrali  di   almeno  80  pagine   ciascuno. 

Il  prezzo  d'abbonamento  è  di  L.  12  per  l'Italia  e  di  L.  14 
per  l'Estero  (Unione  postale).  Ciascun  fascicolo  separato 
•costa  L.  2,50,  il  fascicolo  doppio  L.  4.  Gli  abbonamenti  si 
prendono,  o  direttamente  alla  Direzione  della  Rivista  storica 
{Torino,  via  Brofferio,  3),  o  presso  i  principali  librai  italiani 
■e  forestieri. 

Sono  vivamente  pregati  i  signori  Abbonati  e  i  Librati 
«ite  iianno  ciiieoto  abbonamentii  i  quali  ilon  avessero 
«ncora  pagato  il  prezzo  d'associazione  del  corrente 
«nno  (1900),  di  spedirne  tosto  V  importo  al  Direttore 
«Iella  "  Rivista  n  per  regolarità  di  amministrazione. 

Ricordiamo  agli  Editori  e  agli  Autori,  che  la  Rivista 
storica  si  incarica  di  stampare  e  pubblicare  annunzi  biblio- 
grafici, e  di  spedire  a'  suoi  abbonati  i  foglietti  d'  annunzi, 
-che  le  siano  trasmessi,  unitamente  alla  €  Rivista  ».  Rivol- 
gersi per  le  condizioni  di  prezzo  al  Direttore  della  Rivista 
storica  (Torino,  via  Brofferio,  3). 

La  Direzione. 
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Torino,  Via  Brofferio,  3 
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RECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


1.  STORIA  GENERALE. 

GIACINTO  ROMANO,  Gli  studi  storici  in  Italia  allo  stato 
presente  in  rapporto  alla  natura  e  all'ufficio  della  storio- 
grafia. —  Pavia,  Bizzoni,  1900. 

217.  —  È  la  prolusione  al  corso  di  Storia  moderna  letta  il 
5  febbraio  1900  nella  Università  di  Pavia.  Il  prof.  Romano, 
noto  specialmente  pei  suoi  lavori  di  storia  viscontea,  fu  eletto 
a  succedere  al  compianto  Merkel.  Egli  nota  il  grande  sviluppo 
degli  studi  storici  in  Italia,  non  ostante  gli  scarsi  sussidi  dati 
dal  Governo,  dalle  Accademie,  dalle  Deputazioni  agli  studiosi, 
o  talvolta  dati  male.  Sono  non  pochi  i  cultori  delle  discipline 
storiche  che  devono  la  loro  operosità  continua,  indefessa,  quasi 
unicamente  al  loro  buon  volere  ed  air  abnegazione  individuale  ; 
e  solo  per  merito  di  codesti  generosi  la  conoscenza  sicura  della 
storia  nazionale  in  quest'ultimi  tempi  ha  fatto  un  gran  passo 
in  avanti,  sia  sotto  rispetto  alla  pubblicazione  delle  fonti,  sia 
rispetto  ai  lavori  monografici.  Di  qui  il  Romano  prende  le 
mosse  per  studiare  il  valore  della  produzione  storica,  compresa 
quella  delle  Società  storiche  e  degli  Archivi  storici,  per  esami- 
nare la  necessità  di  unità  d'indirizzo  e  di  tradizioni  scientifiche, 
onde  evitare  che  le  produzioni  storiche  diventino  solo  dei  titoli, 
e  per  additare  campi  ancora  vergini  o  poco  sfruttati,  come  per 
esempio  quello  delle  istituzioni  e  delle  forme  politiche,  della 
etnografia  medievale,  della  storia  della  civiltà,  oppure  dimostrare 
quale  profitto  possa  trarre  lo  studioso  dai  risultati  delle  scienze 
biologiche,  e  in  particolar  modo  dall'antropologia  e  dalla  psico- 
logia scientifica  nello  studio  dell'opera  d'arte  e  del  meccanismo 
interiore  del  genio,  e  quale  profitto  possa  pur  venir  tratto  dal- 
reconomia  politica.  S'impone  quindi  la  necessità  di  uscire  dal 
ristretto  circolo  della  produzione  critica  ed  erudita,  ed  entrar^ 
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nel  largo  campo  della  vera  istoriografla,  scrivendo  libri  che 
trasformino  in  pensiero  comune  l'opera  paziente  degli  apostoli 
della  ricerca. 

Alfonso  Professione. 


H.  WUSGHER-BECCHI,  Italische  Stàdtesagm  und  Legenden. 

Lipsia,  Friedrich,  pp.  xv-210. 

218.  —  E  un  libro  di  gradita  lettura;  non  è  e  non  vuol 
essere  un  libro  di  storia.  Sono  leggende,  sono  novelle  artisti- 
camente ricamate  sopra  fonti  antiche.  Dal  maggior  numero  di 
questi  racconti  apparisce  che  la  produzione  leggendario-novel- 
listica  prescelta  dalPA.,  e  in  realtà  più  abbondante,  è  dei  se- 
coli XIII  e  XIV.  Solo  per  qualcuno  fra  essi  si  può  risalire 
a  fonti  anteriori,  ma  anche  in  questi  casi  le  testimonianze 
antiche  sono  rifatte  in  un'  epoca  che  si  avvicina  a  quella 
indicata.  Martino  Pplono,  Galvano  Fiamma,  Giovanni  Villani, 
ed  altre  consimili  scritture,  sono  le  fonti  alle  quali  TA.  ricorre 
con  maggiore  frequenza. 

A  ciascuna  leggenda  precedono  poche  parole  sulle  opere 
di  cui  TA.  si  servi  per  ricomporla.  Non  si  tratta  di  uno  studio 
critico,  ma  di  un  semplice  cenno.  A  p.  186  vien  detto  che  la 
prima  menzione  della  leggenda  su  S.  Gregorio  Magno  e  su 
Trajano  si  trova  nella  Vita  S,  GregoHi  di  Paolo  diacono.  Ciò 
è  inesatto.  Nel  testo  genuino  di  quella  Vita  (ed.  Grisar,  in 
Zt,  fu7\  kath.  TheoL,  1887,  p.  162  seg.)  quel  passo  non  si  trova. 
Esso  si  legge  invece  nel  testo  interpolato  {Ada  Sanctorunu 
Marta,  II,  136).  I  versi  di  Dante  citati  a  p.  121-2  sono  disposti 
stranamente.  G.  Cipolla. 


GEMMA  GIOVANNINI,  Le  donne  di  Casa  Samia  dalle  origini 
della  famiglia  fino  ai  nostri  giorni.  Con  32  ritratti  inter- 
calati nel  testo.  —  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1900J 
210.  —  Questo  grazioso  volume  è  una  compilazione  redatta 
sopra  parecchie  pubblicazioni,  di  valore  molto  vario,  con  Tin- 
tenzione  lodevole  di  mettere  in  rilievo  le  virtù,  troppo  obliate, 
delle  donne  di  casa  Savoia. 

Sono  trentadue  figure,  movendo  da  Anelila,  moglie  di 
Umberto  Biancamano,  e  giungendo  sino  a  Maria  Adelaide,  moglie 
di  Vittorio  Emanuele  II.  L'autrice  non  segui  una  norma  costante 
nella  scelta  dei  personaggi  ;  imperocché  nella  sua  galleria  sono 
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comprese  donne  di  Gasa  Savoia,  che  recarono  in  altre  famiglie 
le  loro  virtù,  e  donne  di  altre  dinastie,  che  entrarono  per  ma- 
trimonii  in  Gasa  Savoia,  ma  si  Tuna  che  l'altra  schiera  è  in- 
completa. Probabilmente  TA.  accolse  nel  suo  studio  le  Donne, 
intorno  alle  quali  Le  riusci  più  facilmente  avere  qualche  no- 
tizia un  po'  attraente,  senza  altro  preciso  criterio. 

E  invero  non  poteva  essere  molto  ricca  la  messe  delle  infor- 
mazioni, attingendole  ai  soli  libri  citati  ;  sarebbe  stato  necessario 
un  lavoro  paziente  di  ricerche  bibliografiche  per  discoprire  in 
cronache,  discorsi,  poesie,  opuscoli  contemporanei  le  memorie 
delle  donne  celebrate.  I  libri  citati,  in  massima  parte,  sono  storie 
politiche  d'indole  generale,  in  cui  è  scarso  il  ricordo  delle  Donne 
sabaude,  per  lo  più  aliene  dai  maneggi  di  Stato;  pochi,  come 
1  lavori  del  Glaretta,  del  Merkel,  del  Saredo,  dell' Usseglio, 
ecc.,  trattano  ex  professo  di  principesse  di  Gasa  Savoia;  pa- 
recchie pregevoli  pubblicazioni  anche  recenti,  che  avrebbero 
potuto  fornire  preziosi  materiali,  sono  sconosciute  alla  gentile 
Autrice. 

Oltre  a  questo  difetto  di  metodo  e  di  preparazione,  si  po- 
trebbero rilevare  non  poche  inesattezze  storiche,  derivate  o 
dalla  fonte,  a  cui  attinse  l'A.,  o  da  affrettata  interpretazione; 
cosi  pure  lascia  impressione  men  buona  la  sproporzione  dei 
quadri  e  l'inopportuna  intrusione  di  notizie  di  storia  generale, 
che  si  devono  supporre  note  al  lettore. 

Assai  scarse  sono  le  notizie  positive  sulle  prime  sette  Donne 
di  Casa  Savoia:  Ancilla,  moglie  d'Umberto  Biancamano,  Ade- 
laide, erede  della  marca  d'Italia,  Berta,  moglie  di  Enrico  IV, 
Matilde,  regina  di  Portogallo,  Beatrice  Margherita  di  Ginevra, 
Maria  Glaudina  di  Borgogna  e  beata  Margherita.  Segue  un 
gruppo,  intorjio  a  cui  discorrono  più  largamente  le  istorie: 
Maria,  moglie  di  F.  M..  Visconti,  Iolanda  di  Francia,  Carlotta, 
moglie  di  Luigi  XI,  Bona,  moglie  di  Galeazzo  Sforza,  Bianca 
di  Monferrato,  Luisa,  madre  di  Francesco  I  re  di  Francia, 
Margherita  d'Austria,  moglie  di  Filiberto  II  di  Savoia,  Beatrice 
di  Portogallo  e  Margherita  di  Valois,  Tuna  madre  e  l'altra 
moglie  di  Emanuele  Filiberto,  Caterina  di  Spagna  e  Margherita 
duchessa  di  Mantova,  1'  una  moglie  e  1'  altra  figlia  di  Carlo 
Emanuele  I,  la  celebre  Maria  Cristina  di  Francia,  Maria  Gio- 
vanna Battista  di  Nemours  e  Anna  Maria  d'Orléans,  la  prima 
madre  e  la  seconda  moglie  di  Vittorio  Amedeo  II.  Vien  quindi 
presentato  un  manipolo  di  principesse,  che  onorarono  all'estero 
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la  Gasa  di  Savoia:  Adelaide  elettrice  di  Baviera,  Adelaide  du- 
chessa di  Borgogna,  Maria  Luisa  principessa  di  Lamballe.  Dopo 
un  breve  studio  su  Giuseppina  Teresa  di  Lorena,  ava  di  Carlo 
Alberto,  e  ^f aria  Clotilde  di  Borbone,  moglie  di  Carlo  Emanuele  IV, 
TA.  si  arresta  su  cinque  principesse  del  sec.  XIX:  Maria  Teresa 
d'Austria,  moglie  di  Vittorio  Emanuele  I,  Cristina  Albertina  di 
Curlandia,  e  Maria  Teresa  di  Lorena,  Tuna  madre  e  l'altra 
moglie  di  Carlo  Alberto,  Maria  Cristina,  moglie  di  Ferdinando  II 
re  delle  due  Sicilie,  e  Maria  Adelaide,  moglie  di  Vittorio  Ema- 
nuele II. 

L'idea  è  felice,  l'argomento  molto  geniale;  merita  elogio 
l'autrice  d'averlo  tentato.  Il  libro  sarebbe  riuscito  più  attraente, 
se  fosse  stato  ridotto  ad  una  serie  di  medaglioni  biografici  in  uno 
stile  più  incisivo  e  in  una  lingua  più  propria,  essendo  la  forma 
una  qualità  essenziale  in  questo  genere  di  lavori. 

C.   RlNAUDO. 


BARDUZZI  D.,  Cenni  storici  sull'Università  di  Siena,  sugli 
istituti  scientifici  e  clinici  e  sulle  fondazioni  di  posti  di 
studio.  Siena,  tip.  Sordo-muti,  1900.  In-8,  di  pag.  60. 

220.  —  Questa  pubblicazione  illustra  succintamente  i  Do- 
cumenti  per  la  storia  della  r.  Uìiiversità  di  Siena,  di  cui  la 
Rivista  parlò  in  uno  degli  ultimi  fascicoli.  In  poche  parole  l'A. 
vi  ricorda  come  fin  dal  secolo  XII  il  Comune  convertisse  le 
antiche  scuole  monastiche  e  episcopali  a  pubblico  studio,  come 
fin  dal  1275  pensasse  a  sostenerne  le  spese,  ad  ampliarlo  e  a 
dargli  stabile  assetto.  Ma  veramente  solo  nel  1357  si  ebbe  uno 
Studio  generale  che  visse  vita  gloriosa  fino  alla  caduta  della 
Repubblica.  Declinato  sotto  i  Medici,  tornò  a  rifiorire  sotto  i 
Lorenesi  per  essere  soppresso  da  Napoleone.  Nel  1815  TUni- 
versità  senese  fu  ristabilita  in  4  facoltà,  delle  quali  la  riforma 
del  1851  non  lasciò  sussistere  che  le  facoltà  di  giurisprudenza 
e  teologia.  E  dopo  il  1859  ripristinate  per  un  istante  le  facoltà 
abolite  nel  1851,  si  ridusse  l'Ateneo  senese  a  quelle  sole  di 
diritto  e  di  medicina  che  ancora  lo  compongono. 

In  questo  lungo  periodo  di  tempo  Siena  ebbe  nel  suo  Studio 
lettori  famosi  nelle  varie  discipline.  Lasciandone  alcuni  celebri  di 
cui  la  presenza  a  Siena  è  dubbia  e  che  il  B.  ha  inserito  nel  suo 
elenco  forse  im  po'  leggermente,  ricorderemo  Iacopo  da  Siena, 
Dino  di  Mugello,  Riccardo  Petroni,  Pietro  Ispano  che  fu  poi  papa 
Giovanni  XXI,  Andrea  Ciafii,  Guglielmo  da  Ciliano,  Cristoforo 
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Castiglione,  Pietro  Ancarano,  l'Abbas  Panormitanus,  Paolo  da 
Castro,  Tommaso  Docci,  Bulgarino  Bulgarini,  Francesco  Casini, 
Ugo  da  Siena,  Enea  Silvio  Piccolomini  che  fu  poi  Pio  II,  Fran- 
cesco della  Rovere,  poi  Sisto  IV,  Mariano  Socini  il  vecchio  e 
Bartolommeo  suo  figliuolo,  Mariano  il  giovane,  Alessandro  e 
Celso  tutti  Socini,  Filippo  Decio,  Alessandro  Turaraini,  Pier 
Andrea  Mattioli,  Jacomo  Grifloli,  Celso  Cittadini,  Pirro  Maria 
Gabrielli,  Paolo  Mascagni,  Pietro  Capei,  Tommaso  Pendola,  il 
Giorgini  vivente  ancora. 

Chiudono  l'opuscolo  Telenco  degli  istituti  dipendenti  dal- 
l'Università  e  quello  delle  Fondazioni  per  posti  di  studio,  le 
quali  risalgono  al  1555  e  sono  in  numero  di  20. 

E.  C. 


ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 
H.  THÉDENAT,  Le  Forum  romain  et  les  Fofums  impèriaux, 

2*  edizione,  Parigi,  Hachette,  1900. 

221.  —  La  bella  opera  del  Thédenat  sul  Foro  Romano  ed 
i  Fori  imperiali  ha  avuto  tanta  fortuna  ed  è  stata  giustamente 
cosi  apprezzata,  che  dopo  appena  due  anni  se  ne  ristampa  una 
seconda  edizione.  Fra  breve,  io  credo,  ne  avremo  una  terza, 
giacché  questa  seconda,  venuta  alla  luce  durante  gli  scavi  me- 
morandi del  Foro  Romano,  non  può  avere  che  un  carattere 
provvisorio.  Non  siamo  infatti  ancora  in  grado  di  valutare  ed 
elaborare  tutto  il  materiale  scientifico  venuto  alla  luce  e  quando 
l'attuale  campagna  di  scavo  sarà  chiusa,  il  Thédenat  si  troverà 
certamente  costretto  a  rimodernare  il  suo  libro  che  trovasi  al 
corrente  fino  al  principio  dell'  anno.  Forse  sarà  questa  la 
ragione  che  ha  determinato  l'autore  a  non  amalgamare  com- 
pletamente le  notizie  dei  recenti  trovamenti  col  corpo  del  libro  : 
egli,  pensando  che  tutto  questo  materiale  non  è  ancor  giunto, 
come  si  direbbe,  a  cottura,  lo  ha  riunito  in  un'appendice,  inti- 
tolata :  gli  scavi  del  1898-1900,  capitolo  complementare  a  quella 
parte  del  libro  che  come  una  guida  accompagna  lo  studioso 
visitatore  tra  le  rovine  del  Foro  Romano;  e  si  è  limitato  ad 
aggiungere  qualche  notizia  o  modificare  lievemente  la  prima 
parte  del  libro  che  è  la  storia  dei  monumenti  del  Foro  Romano. 
Come  aiuto  peraltro  a  questo  smembramento  della  materia,  il 
Th.  ha  messo  opportuni  richiami  alle  pagg.  relative  delle  parti 
precedenti. 
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Nella  parte  nuora  del  libro  si  tien  conto  dei  vostra  van- 
dalica,  del  lapis  nige7%  del  Comitium,  e  della  Basilica  Aemilia, 
che  peraltro  al  momento  della  pubblicazione  del  libro  non  era 
ancora  scavata  ampiamente  e  non  aveva  quindi  dato  luogo  a 
quella  serie  di  interessanti  osservazioni  che  vi  han  fatto  sopra 
il  Lanciani  nel  Bullettino  della  Commissione  Arcìieologica 
Municipale  e  lo  Huelsen  nell'ultimo  fascicolo  del  Jahrìrneh 
dell* Istituto,  Si  parla  pure  dell'altare  dinanzi  al  tempio  del  Divo 
Giulio,  della  Regia  e  del  tempio  di  Vesta,  intomo  al  quale  le 
ricerche  dell'architetto  Boni,  come  si  vedrà  nella  tanto  aspet- 
tata pubblicazione  ufficiale,  hanno  sensibilmente  modificato  le 
vedute  finora  prevalenti.  Mancano  perciò,  oltre  a  molte  que- 
stioni particolari,  le  notizie  più  recenti  intorno  alla  Curia,  ai 
pozzetti  e  al  sottosuolo  del  Comitiura,  alla  fons  lutuf^nae  al 
tempio  di  Venus  Cloacina  e  tutto  ciò  che  si  è  scoperto  colla 
demolizione  di  S.  Maria  Liberatrice. 

Il  Thédenat  stesso  riconoscerà  che  il  suo  libro,  anche  nella 
2*  edizione,  sarà  presto  invecchiato,  né  egli  potrà  lagnarsene, 
poiché  con  tanta  passione  e  giustamente  caldeggia  l'idea  della 
prosecuzione  degli  scavi.  Ed  ora  sarà  lieto  di  sapere  che  il 
successore  del  Ministro  Baccelli  ha  con  pari  zelo  favorito  queste 
ricerche.  Io  non  so  se  esse  proseguiranno  nella  direzione,  verso 
cui  il  Thédenat,  in  grazia  de'  suoi  studi  prediletti,  vorrebbe 
orientarle,  verso  cioè  i  Fori  imperiali.  Tale  impresa,  di  troppo 
lusso  pel  momento,  cede  il  posto,  a  mio  avviso,  ad  altri  com- 
piti più  importanti  :  gli  scavi  del  Foro  e  principalmente  le  sco- 
perte avvenute  sotto  il  lajns  niger  hanno  mostrato  come  non 
siano  scomparse  anche  nei  luoghi  più  elaborati  nell'epoca  im- 
periale, le  tracce  della  vita  più  antica  di  Roma,  e  dietro  queste 
tracce  di  importanza  storica  ed  archeologica  capitale  devono 
andare  i  futuri  colpi  di  piccone.  E  poiché  il  Palatino  è  la  culla 
di  Roma,  é  verso  quel  colle,  verso  la  città  latina  e  la  sua  ne- 
cropoli, che  stava  forse  sulla  Velia,  che  si  dovrà  scavare,  prima 
di  rievocare  la  magnificenza  imperiale  delle  Piazze  monumen- 
tali e  degli  edifici  circostanti,  che  risolverebbero  meno  problemi 
e  sarebbero  assai  dispendiose  e  difficili  anche  a  causa  della 
moderna  topografìa  di  RoQia,  alla  quale  conviene  pur  pensare. 

Ma  vediamo,  a  proposito  delle  notizie  aggiunte  dal  Thédenat 
al  suo  libro,  quali  sono  le  sue  opinioni  intorno  alle  questioni 
più  controverse,  sorte  dai  nuovi  scavi.  Egli  invero  non  spende 
molte  parole  per  discuterle  e  la  mole  e  la  natura  del  libro  non 
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comporterebbe  un'ampia  trattazione,  onde  opportunamente  egli 
aggiunge  una  bibliografia  su  questi  nuovi  scavi  a  pag.  395  seg. 
e  rimanda  anche  il  lettore  ai  suoi  scritti  speciali  suirargoinento 
pubblicati  nei  Comptes  7xnclus  de  VAcadèìnie  des  Inscr.  e  B.  L, 

1899,  p.  113,  339,  362  e  alla  sua  conferenza  letta  alla  seduta 
pubblica  delle  cinque  accademie  il  25  ott.  1899.  A  questa  biblio- 
grafia che,  del  resto  non  è  completa  pel  passato,  si  possono  ora 
aggiungere  molti  scritti  e  specialmente  Tultimo  articolo  dello 
Huelsen  nel  Jahì^buch,  Tedizione  critica  della  stele  del  Gomparelti, 
e  le  relazioni  del  Boni  e  del  Savignoni  negli  ultimi  fascicoli  delle 
Notizie  degli  scavi,  quelle  del  Gatti  e  Lanciani  negli  ultimi  fasci- 
coli del  Bullettino  della  Commissione  Archeologica  Municipale, 

La  questione  più  grave  e  più  importante  è  quella  relativa 
al  monumento  arcaico  sottoposto  al  lapis  niger  e  alla  stele 
inscritta,  intomo  alla  quale  ebbi  occasione  di  esporre  le  mie 
idee  a  pag.  196  segg.  di  questa  Rivista.  Il  Thédenat  non  si 
pronuncia  intorno  a  questa  e  sembra  anche  dubbioso  di  ammet- 
tere una  relazione  qualunque  fra  il  lapis  niger  e  il  monumento 
arcaico  e  non  sa  neppure  dire  con  sicurezza  in  qual  punto  del 
Foro  noi  ci  troviamo,  ed  invoca  scavi  estesi  in  questo  punto, 
ricerca  che  anche  noi  desideriamo  venga  allargata  alle  regioni 
circostanti.  Fin  da  ora  peraltro  io  credo  che  si  possa  ritenere 
per  certo  che  siamo  sul  comitium  e  che  il  lapis  niger,  seppure 
rialzato  e  restaurato  è  il  lapis  niger  della  creduta  tomba  di 
Romolo  che  deve  riconoscersi  nel  monumento  sottostante.  Nella 
questione  filologica  e  cronologica  intorno  alla  stele,  il  Th.  non 
crede  neanche  opportuno  di  avventurarsi  e  tale  riserbo,  ai 
primi  giorni  dell'anno  corrente,  era  giustificato. 

La  bibliografia  intorno  alla  controversia  si  è  talmente 
aumentata  dal  giugno  in  qua  che  mi  sentirei  tentato  di  fare 
un'altra  recensione  su  questi  scritti;  ma  poiché  speriamo  sia 
imminente  la  pubblicazione  ufllciale  delle  scoperte,  in  base  alla 
quale  soltanto  ci  sono  permessi  i  giudizi,  e  poiché  alcuni  fatti 
accennati  ultimamente  dal  Savignoni  (Notizie  degli  scavi  1900 
pag.  144  segg.)  dal  Vaglieri  (Fanfulla  della  d0ìnc7iica  lo  mag. 

1900,  cfr.  22  luglio  1900)  e  dal  De  Sanctis  nel  suo  dottissimo  ed 
imparziale  scritto  pubblicato  testé  nella  Rivista  di  FiloL  ital., 
sembrano  mutare  grandemente  la  faccia  delle  cose,  io  mi  ri- 
serbo di  tornare  sull'argomento,  soltanto  quando  avremo  cogni- 
zione esatta  e  controllata  dei  fatti  archeologici  constatati  nello 
scavo.  Lucio  Mariani. 
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V.  ZECCA,  Gli  scavi  della  Via  Ulpia  in  aiieti,  Chieti,  Ricci 

1899-900. 

222.  —  Questo  lavoretto  è  la  continuazione  di  uno  studio  ini- 
ziato con  altra  pubblicazione  dallo  stesso  titolo,  edita  in  Teramo  nel 
1897.  Lo  Zecca  è  un  benemerito  studioso  delle  antichità  patrie, 
ha  scritto  anche  una  Monografia  di  Chieti  e  C/neti  sotterranea 
nel  periodico  VAter7io  1870-71;  nella  pubblicazione  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi  riferisce  minutamente  e  con  esattezza  i  risultati 
degli  scavi  eseguiti  nel  bel  mezzo  della  città  di  Chieti,  nel  corso 
Marrucino,  e  nelle  adiacenze.  Questi  scavi  hanno  potuto  sta- 
bilire con  certezza  l'andamento  della  via  Ulpia  e  della  traver- 
sata della  Claudia  Valeria,  rivelando  anche  l'esistenza  di  alcuni 
principali  edifici  dell'antica  Teate.  Il  materiale  raccolto  consta 
principalmente  di  iscrizioni,  di  monete  e  di  qualche  monumento 
figurato. 

Le  conclusioni  topografiche,  cui  giunge  lo  Zecca  sono,  a 
mio  avviso,  e  per  quanto  si  può  giudicare  lontano  dal  luogo 
delle  ricerche,  abbastanza  convincenti.  La  moderna  Chieti  avrebbe 
conservato  in  gran  parte  la  disposizione  stradale  antica  :  il  corso 
Marrucino  segue  l'andamento  della  Via  Ulpia;  la  traversata 
della  Clavrdia' Valeria  scende  dall'alto  di  Civitella  fino  ai  pressi 
di  Tricalle  ;  egli  immagina  che  gli  edifici,  di  cui  furono  ricono- 
sciute le  traccio  nel  centro  della  città,  fossero  nel  Foro  Teatino, 
fronteggiato  dalla  curia,  dal  tempio  d'Ercole,  ora  cripta  della 
cattedrale,  e  forse  i  mercati  erano,  come  oggi,  nella  piazzetta, 
oggi  via  Arniente  e  Piazza  Grande,  ora  V.  E.,  compreso  lo  spazio 
intermedio  ove  ora  sorge  il  Seminario.  Le  tombe  trovate  entro 
la  città,  anteriori  alla  costruzione  del  Foro,  dimostrerebbero 
che  la  città  venne  successivamente  ampliata  occupando  parte 
della  necropoli. 

L'illustrazione  dei  singoli  trovamenti  è  ampia  anche  troppo 
e  condita  di  digressioni  non  sempre  necessarie  e  comuni  a  questi 
dotti  di  provincia,  alcune  ipotesi  emesse  sopra  minuscoli  fram- 
menti di  epigrafi,  sono  ftintastiche,  ma  bisogna  considerare  che 
lo  Zecca  scrive  non  tanto  per  gli  arcUeologi,  quanto  pei  suoi 
concittadini  che  cerca  infiammare  d'amor  patrio  e  di  rispetto 
per  le  antiche  memorie  ed  incoraggiare  il  Municipio  a  fondare 
un  museo  locale  raccogliendo  il  materiale  scavato.  Ed  a  tale 
intenzioni  dell'autore  non  possiamo  non  aderire  e  non  far  plauso. 

Lucio  Mariani. 
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CLOVIS  LAMARRE,  Étude  sur  les  Peuples  anciens  de  l'Italie 

et  sur  les  cinq  premie^^s  siecles  de  Rome  pour  servir 

d'Introducimi  à    Vhistoire  de  la  littèrature  romaine. 

Paris,  Delagrave,  1899. 

223.  —  Chiunque  prende  a  studiare  la  letteratura  latina 
non  può  non  volgere  la  sua  attenzione  al  fatto  che  per  cinque 
secoli,  a  principiare  dalla  fondazione  della  città,  la  Società 
Romana,  sia  sotto  i  Re  sia  al  tempo  della  Repubblica,  ha  vis- 
suto senza  sentire  il  bisogno  di  dare  al  suo  pensiero  un  indi- 
rizzo artistico  e  letterario,  airinfuori  di  quelle  forme  popolari, 
come  proverbi,  sentenze  alliterate  o  rimate,  motti  satirici  o 
burleschi,  canzonette  e  simili,  quali  non  mancarono  neppure  ai 
prischi  Romani.  Ne  viene  di  conseguenza  che  chi  vuole  esporre 
la  storia  di  quella  letteratura,  deve  premettere  un  cenno  di 
quei  cinque  secoli,  spiegando  i  motivi  per  cui  un  cosi  lungo 
periodo  di  tempo  è  rimasto  privo  di  sviluppo  letterario. 

Evidentemente  indotto  da  questa  ragione,  il  dott.  Lamarre 
ha  preso  a  fare  uno  studio  speciale  dei  primi  cinque  secoli,  e 
ha  pubblicato  il  libro  che  qui  si  annunzia,  per  servire  d'Intro- 
duzione alla  storia  della  letteratura  romana  ch'egli  ha  in  animo 
di  pubblicare  e  alla  quale  già  da  venti  anni  lavora. 

Senonchè  io  capirei  questo  libro  d'introduzione,  se,  datovi 
brevemente  conto  delle  condizioni  sociali,  politiche,  intellettuali 
di  Roma  antica,  vi  si  ricercassero  di  proposito  le  ragioni  del- 
l'assenza d'ogni  letteratura  artistica  e  vi  si  notassero  con  cura 
le  più  minute  traccie  della  letteratura  popolare,  primi  indizi 
di  una  potenzialità  che  a  suo  tempo  verrà  tradotta  in  atto. 
Invece  il  Lamarre  lascia  da  parte  e  riserva  ai  volumi  da  pub- 
blicarsi la  esposizione  di  queste  considerazioni  e  ricerche  let- 
terarie, contentandosi  nel  presente  libro  di  trattare  dei  primi 
popoli  d'Italia  e  della  storia  di  Roma  nei  primi  secoli,  notan- 
dovi il  succedersi  e  l'avvicendarsi  dell' iufluenza  sabina  ed 
etrusca  sotto  i  Re  e  Timportanza  sociale  e  politica  della  lotta 
tra  patrizi  e  plebei  al  tempo  della  Repubblica.  Ora  tutto  ciò, 
come  introduzione  alla  Storia  letteraria,  è  troppo,  come  Storia 
a  sé,  è  troppo  poco.  È  questo,  secondo  me,  il  difetto  fondamen- 
tale del  libro.  Esso  non  è  né  cosi  diffuso  e  compiuto  da  soddi- 
sfare gli  studiosi  di  storia,  né  cosi  breve  e  riassuntivo  da 
servire  d'introduzione  alla  Storia  letteraria. 

Ma  anche  prescindendo  da  ciò,  e  giudicando  l'opera  da 
quel  che  ci  dà,  essa  è  ben  lungi  dal  rispondere  alle  esigenze 
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della  scienza  moderna.  Vi  si  parla  dei  primi  abitatori  d'Italia, 
come  se  ne  sarebbe  discorso  dieci  o  quindici  anni  fa.  L'A.  ri- 
mane fedele  alla  teoria  di  una  famiglia  di  popoli  indoeuropei, 
dalla  quale  sarebbero  derivate  le  stirpi  italiche,  secondo  lui 
immigrate  tutte  nella  penisola  dal  Nord;  a  una  primitiva  unità 
ariana  fa  seguire  una  parziale  unità  italogreca  o  pelasgica;  e 
ancora  per  lui  ha  valore  la  ricostruzione  ipotetica  del  linguaggio 
parlato. dagli  Arii  primitivi,  quale  fu  tentata  dalla  scuola  dei 
vecchi  glottologi.  Io  che  avevo  preso  a  leggere  il  libro  colla 
speranza  di  trovarvi  esposti  e  riassunti  i  più  recenti  studi  pa- 
leoantropologici sulla  razza  mediterranea,  a  cui  i  primi  abita- 
tori d'Italia  avrebbero  appartenuto,  rimasi  completamente  deluso. 
Nessun  cenno  neppure  dei  terramaricoli  e  della  loro  civiltà, 
illustrata  da  tante  osservazioni  e  scoperte  onde  s'onora  la 
moderna  scienza  italiana.  Invece,  a  proposito  dei  primi  abita- 
tori d'Italia,  il  Lamarre  s'indugia  a  citare  una  dissertazione 
dell'Olandese  Kycke  che  è  del  1684  e  gli  studi  del  Freret  che 
son  del  secolo  passato,  mostrando  assoluta  deficienza  di  metodo 
scientifico. 

Non  molto  migliore  è  la  parte  che  riguarda  la  storia  di 
Roma  monarchica  e  repubblicana.  L'Autore  si  attiene  alla  tra- 
dizione Liviana  e  Dionisea,  alla  quale  ha  fede,  e  di  ciò  non 
gli  fo  colpa,  ma  perchè  non  avvertire  il  lettore  delle  critiche 
fatte  da  tanti  a  questa  tradizione,  e  non  orientarlo  nel  7nare 
magnum  dei  lavori  pubblicati  su  questo  argomento,  sia  in 
Germania  sia  in  Italia  ?  Gli  è  che  il  Lamarre  non  se  n'è  occu- 
pato egli  stesso,  contentandosi  di  studiar  la  storia  di  Roma 
nell'opera,  buona  a'  suoi  tempi,  ma  ora  antiquata,  dell'Ampère 
e  di  consultar  qua  e  là  le  storie  del  Mommsen,  dello  Schwegler 
e  di  non  molti  altri  scrittori  moderni. 

Insomma  il  presente  libro  del  Lamarre  non  sapremmo 
consigliarlo  ne  a  chi  vuol  studiar  a  fondo  la  storia  primitiva 
di  Roma,  né  a  chi  ne  voglia  aver  anche  una  cognizione  som- 
maria come  preparazione  allo  studio  della  letteratura  latina. 
E  facciamo  voti  che  l'opera  maggiore  del  Lamarre  la  quale 
s'annunzia  in  sei  volumi  e  ha  costato  e  costerà  ancora  a  lui 
molti  anni  di  lavoro,  sia  fatta  con  miglior  metodo  e  più  com- 
piute informazioni  degli  ultimi  studi. 

F.  Ramorino. 
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KARL  JOHANNES  NEUMANN,  Bie  Orundherrschaft  der 
7^ó7nischen  Rejmblik,  die  Bcme?^nbefreiung  und  die  Ent- 
stehung  der  servianischen  Verfassung.  Rede  zur  Feieì^ 
der  Geìncy^tstage  S,r  Mojestdt  des  Kaisers  am  27  Januar 
1900  in  der  Aula  der  Kaiser-^Vllhelms-Univet^sitàt  Stras- 
sburg  gehaìten,  Strassburg,  J.  H.  Ed  Heilz  (Heitz  &  Mùndel) 
1900. 

224.  —  Inclinano  i  moderni  a  riconoscere  sempre  più  Tim- 
portanza  della  vita  economica  d'un  paese  come  uno  dei  prin- 
cipali fattori  della  sua  storia.  Per  Tantica  Roma,  non  essendosi 
molto  sviluppato  il  commercio  e  l'industria,  Tagricoltura  è  da 
tenere  principalmente  in  considerazione,  come  causa  determi- 
nante certi  rapporti  economici  atti  ad  esercitare  grande  influenza 
sulla  storia  civile. 

Persuaso  di  ciò  il  Neumann,  prof,  ordinario  di  storia  a 
Strasburgo,  in  questo  discorso  tenuto  nel  passato  gennaio  per 
festeggiare  il  giorno  natalizio  dell'imperatore,  prese  a  trattare, 
dal  punto  di  vista  economico-agrario,  alcune  questioni  di  Storia 
Romana,  specialmente  la  istituzione  delle  tribù  urbane  e  rustiche 
in  rapporto  colle  centurie  serviane  e  col  tribunato  della  plebe. 
Ecco  in  breve  il  suo  pensiero.  Sebbene  la  tradizione  non 
ci  parli  che  di  una  proprietà  agraria  individuale,  la  quale  certo 
era  già  bene  organizzata  al  tempo  dei  Decemviri,  pure  crede 
il  Neumann  che  neirantica  Roma,  come  in  diverse  parti  della 
Grecia,  dovesse  esistere  una  classe  di  proprietari  del  suolo  che 
vivevano  delle  proprie  rendite  e  un'altra  di  coloni  o  lavoratori 
della  terra,  non  veramente  schiavi,  ma  legati  alla  proprietà 
rurale,  ad  essa  appartenenti,  di  cui  reliquia  sarebbero  i  clienti 
in  rapporto  coi  patroni.  I  proprietari  del  suolo  formavano  l'an- 
tica nobiltà  0  patriziato  vivente  in  Roma;  e  tali  erano  ancora 
i  patrizi  del  principio  della  repubblica,  allorquando  (non  prima) 
la  superba  stirpe  dei  Claudii,  rappresentata  da  Atta  Glausus 
immigrò  in  Roma.  Le  cose  si  sarebbero  mutate  poco  appresso, 
nell'istituzione  delle  tribù.  Prima  si  istituirono  le  quattro  tribù 
urbane,  ossia  si  divise  il  territoi-io  della  città  in  quattro  quar- 
tieri, comprendendovi  e  i  vecchi  nobili  e  i  piccoli  possessori  di 
qualche  fondo  o  stabile,  i  cui  diritti  civili  venivano  cosi  rico- 
nosciuti. Con  questa  divisione  della  città  già  da  altri  è  stata 
connessa  l'origine  dei  tribuni  della  plebe,  quattro  appunto  di 
numero  in  origine  (v.  Eduard  Meyer,  Aufsatze  uber  den 
Urspnmg  des  Tribunates  imd  die  Gemeinde  der  vieì^  Tribu^y 

Rivista  storica  italiana  N   S.,  V,  6.  ?7. 
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in  Hermes,  30  p.  1).  Ciò  neiranno  283  di  R.,  471  av.  G.  Poco 
più  tardi  si  crearono  le  tribù  rustiche,  il  che  vuol  dire  che 
anche  nel  contado  s'eran  venute  formando  delle  piccole  pro- 
prietà, non  più  dipendenti  dai  latifondisti  nobili,  e  si  senti  la 
necessità  di  riconoscere  i  diritti  di  questi  coloni  divenuti  pro- 
prietari. Con  questo  cessò  il  sistema  del  colonato  o  clientela, 
formatasi  una  nuova  classe  di  proprietari  i  cui  diritti  civili  e 
politici  dovevano  essere  riconosciuti.  Ciò  sarebbe  avvenuto  tra 
il  283  di  R.  =  471  av.  C.  e  il  303  di  R.  ==  451  av.  G.  cioè 
dopo  ristituzione  del  tribunato  e  prima  della  legislazione  decem- 
virato, e  precisamente  nel  297  di  R.  =  457  av.  G.,  al  qual 
anno  la  tradizione  attribuisce  Taumento  di  numero  dei  tribuni 
della  plebe.  Con  questa  distribuzione  dei  cittadini  nelle  tribù 
urbane  e  rustiche  va  anche  connesso,  secondo  il  Neumann, 
Tordinamento  delle  centurie  che  falsamente  la  tradizione  avrebbe 
attribuito  a  Servio  Tullio,  e  che  dovrebbe  risalire  solo  all'anno 
297  (447  av.  G.).  Cosi  sarebbe  stata  costituita  la  plebs  f-vmana 
e  la  comunità  politica  o  popiilus  patricio-plebeo.  Sicché  il  vero 
creatore  delle  «centurie  non  è  stato  Servio  Tullio,  ma  piuttosto 
il  Console  del  298  (457  av.  G.)  M.  Valerio,  a  cui  la  tradizione 
attribuisce  la  legge  dell'appello  ai  comizi  centuriali,  la  più  an- 
tica lex  centuriata  di  cui  s'abbia  notizia.  Di  qui  si  spiegherebbe 
più  facilmente  Topportunità  di  mia  legislazione  poco  dopo  la 
nuova  organizzazione  dello  Stato,  e  perciò  la  creazione  dei 
decemviri;  si  spiegherebbe  il  mutamento  presidenziale  consi- 
stente nella  sostituzione  dei  tribuni  consolari  ai  consoli  nel  310 
(444  av.  C.)  e  cagionato  dalla  prevalenza  dell'esercito  centu- 
riale  di  fronte  ai  vecchi  nobili  ecc. 

Chi  non  riconosce  anche  da  questo  breve  sommario,  come 

sia  ingegnosa  la  ricostruzione  del  Neumann,  ma è  sempre 

una  ricostruzione  ipotetica,  e  tutta  basata  su  una  supposizione 
che  è  troppo  poco  legata  coi  fatti  accertati  per  autorizzare  tutte 
le  conseguenze  che  se  ne  traggono.  Nondimeno  ninno  vorrà 
trascurare  questa  monografia,  quando  si  accinga  a  studiare  le 
questioni  tanto  controverse  della  costituzione  di  Roma  nel  primo 
secolo  della  repubblica. 

F.  Ramorino. 

PAULUS  RIBBEGK,  Senatores  Romani  qui  fuerint  idihus 
Martiis  anni  ab  m.  c.  710,  Dissertano  inaitguralis.,.  ad 
summos  m  philosophia  honores  ìHte  capessendos,..   in 
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Universitate  FrideìHca  Guilelma  BerolinensU  —  Berolini, 

Verlag  von  Mayer  &  Miiller,  1899. 
•  225.  —  Come  il  Willems  nella  sua  celebre  opera  «  Le  Sénat 
de  la  République  Romaine»  (Paris,  1885)  ha  messo  insieme 
l'elenco  dei  senatori  negli  anni  575  e  699  di  R.,  cosi  Paolo 
Ribbeck  s'è  proposto  qui  di  comporre  l'elenco  di  quelli  che 
erano  senatori  a  Roma  nell'anno  dell'uccisione  di  Cesare  (710 
ab  u.  e.  =  44  ar.  C).  Ricavando  pazientemente  da  molte  e 
diverse  fonti,  egli  mise  insieme  un  indice  di  475  nomi,  certa- 
mente non  tutti  quelli  che  erano  senatori  nel  710  (erano  un 
migliaio),  ma  in  ogni  modo  un  numero  notevole.  E  li  divise 
in  quattro  serie:  1*  di  quelli  dei  quali  sappiamo  con  certezza 
che  erano  senatori  in  quell'anno,  in  tutto  246,  che  il  Ribbeck 
enumera  cominciando  da  coloro  che  già  erano  stati  censori, 
poi  venendo  ai  consolari,  a  que'  che  avevano  coperto  la  carica 
di  pretori,  di  edili  (curuli  o  plebei),  di  tribuni  della  plebe,  in 
ultimo  ai  pedarii.  La  2*  serie  comprende  quelli  la  cui  presenza 
in  senato  è  attestata  solo  dopo  l'anno  710,  ma  che  è  da  sup- 
porre fossero  entrati  prima  di  quell'anno,  per  le  cariche  coperte 
poco  dopo;  son  questi  in  numero  di  48,  nominati  dal  Ribbeck 
in  ordine  alfabetico.  In  S*'  luogo  sono  enumerati  quelli  che  certo 
erano  senatori  tra  gli  anni  703  e  709  ma  non  si  sa  con  cer- 
tezza fossero  vivi  ancora  agli  idi  di  marzo  del  710  ;  questi  rag- 
giungono la  cifra  di  83.  Chiude  l'elenco  una  4*  serie  di  98  nomi, 
appartenenti  a  personaggi  che  tutto  lascia  credere  fossero  del 
senato,  sebbene  la  cosa  non  sia  attestata  dalle  fonti  antiche. 

Confrontando  l'elenco  del  Ribbeck  con  quello  del  Willems 
pubblicato  per  l'anno  699,  si  vede  a  colpo  d'occhio  quali  e 
quanti  fossero  morti  nel  breve  intervallo,  e  se  ne  possono 
trarre  illazioni  sulla  storia  delle  famiglie  patrizie  che  venivano 
rapidamente  estinguendosi  e  sulle  nuove  famiglie  che  ne  veni- 
vano via  via  a  prendere  il  posto.  Infine  il  Ribbeck  s'ingegna 
ancora  di  tracciare  un  profilo  dei  varii  partiti  in  cui  il  senato 
d'allora  era  diviso,  annoverando  le  persone  che  è  probabile 
fossero  ad  ogni  partito  aggregate. 

In  questo  genere  di  lavori  è  ben  difficile  evitare  del  tutto 
le  piccole  inesattezze;  ma  è  in  ogni  modo  un  lavoro  utile  e 
agli  storici  e  ai  filologi. 

F.  Ramorino. 
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GIACOMO  TROPEA,  Studi  sugli  Scriptores  Historiae  Augustae. 
I.  Sulla  personalità  degli  S.  H.  A.  II.  Antonini  nomen.  La 
data  della  composizione  deirultima  biografìa  negli  S.  H.  A. 
Dati  cronologici  intorno  alla  vita  e  alle  biografie  di  Vopisco, 
PoUione  e  Lampridio.  Per  la  data  del  passaggio  del  nome 
di  Scf'ibae  Pontificum  in  Pontifices  minores.  Sulla  inter- 
pretazione di  un  passo  di  Sparziano  in  Vita  Severi  6,  9. 
A  proposito  di  un  passo  di  Capitolino  in  Vita  Clod.  Albini 
12,  5-14.  Ili  Mario  Massimo,  vita  e  frammenti.  IV.  Elio 
Cordo,  vita  e  frammenti.  Messina,  Tip.  della  Rivista  di 
Storia  Antica,  1899-1900. 

226.  —  Ecco  tutto  un  gruppo  di  studi  che,  nel  breve  vol- 
gere d*un  anno,  il  laboriosissimo  insegnante  della  R.  Università 
di  Messina  prof.  G.  Tropea,  ha  dedicato  a  quei  biografi  dell'im- 
pero, i  quali  neirultirao  decemiio  hanno  dato  materia  già  a  tante 
monografie,  specialmente  tedesche. 

Recentemente  una  corrente  di  scetticismo  invase  questa 
provincia  della  letteratura  storica  latina,  e  fu  espressa  auda- 
cemente l'idea  che  Sparziano,  Gapitoliuo,  Lampridio  e  gli  altri 
di  questa  famiglia  non  sieno  mai  esistiti,  ma  che  tutta  la  rac- 
colta delle  biografie,  da  Adriano  a  Numeriano,  sia  dovuta  a 
qualche  tardiva  penna  dell'età  di  Teodosio  o  giù  di  li. 

Il  Tropea  non  segue  queste  opinioni  radicali;  egli  ritiene 
coi  più,  e  giustamente,  penso  io,  che  i  biografi  in  discorso  siano 
effettivamente  vissuti  e  abbiano  scritto  nell'età  loro  assegnata 
di  Diocleziano  e  Costantino.  Ma  se  questo  è  in  generale  vero, 
è  anche  vero  che  nei  particolari  mille  incertezze  perdurano 
sulla  personalità  dei  singoli  biografi,  sui  lavori  da  attribuirsi 
rispettivamente  a  ciascuno,  sulle  fonti  a  cui  attinsero  le  spesso 
controverse  affermazioni  loro,  sulla  autenticità  e  credibilità  dei 
documenti  che  citano  ecc.  ecc. 

Il  Tropea  oltre  alcune  questioni  minori,  delle  quali  si  dirà 
appresso,  si  è  proposto  di  ricercare  due  cose  principalmente: 
lo  quale  sia  stato  il  fine  che  a  se  proposero  i  biografi  augustei; 
2®  come  siano  da  ripartire  le  biografie  e  a  chi  attribuire  si  devano. 
Rispetto  al  primo  punto  è  parso  al  Tropea  di  aver  trovato 
proprio  il  filo  di  Arianna  per  orientare  se  e  i  lettori  nel  labi- 
rinto delle  incertezze  relative  agli  scriptores  historiae  Augustae^ 
sostenendo  che  l'opera  loro  manifesta  un  fine  politico,  ed  era 
quello  di  sostenere  il  prestigio  dell'impero  e  «  far  vedere  ai 
popoli  come  in  mezzo  a  tanti  malvagi  che  avrebbero  discredi- 
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tato  il  nome  d'Augusto,  vi  furono  anche  altrettanti  principi 
buoni  le  cui  azioni  sono  degne  di  esser  tramandate  alla  poste- 
rità, ad  esempio  di  principi  ed  edificazione  di  sudditi».  A  questo 
oggetto  bisognava  «  mettere  al  fianco  delle  biografie  di  Massimo, 
atteggiate  a  sorriso  sarcastico  e  dei  libelli  biografici  di  Cordo, 
un  complesso  di  vite  che,  temprando  '  il  cattivo  col  buono,  e 
questo  rinvenendo  sempre  come  consono  e  caro  alla  dinastia 
dominante,  avesse  conciliato  a  questa  il  favore  dei  più  »  (Opu- 
scolo r  pag.  11  e  110).  Il  Tropea  inclina  a  credere  che  si  abbia 
qui  a  che  fare  con  un  lavoro  collettivo  piuttosto  che  individuale. 
Con  tale  supposizione  si  spiega,  secondo  lui,  la  difesa  che  nella 
vita  di  Avidio  Cassio  vien  fatta  di  Faustina,  moglie  di  Marc'  Au- 
relio, dall'accusa  di  aver  parteggiato  per  il  ribelle  generale, 
difesa  tutta  basata  su  documenti  omai  riconosciuti  apocrifi  ;  con 
tale  supposizione  si  spiega  ancora  la  tesi  che  i  biografi  sosten- 
gono rispetto  al  titolo  di  AntoninuSy  usato  come  titolo  d'onore 
dopo  Antonino  Pio  da  molti,  ma  contaminato  da  un  Macrino, 
da  un  Diadumeno,  da  un  Eliogabalo  ;  con  tale  supposizione  in- 
fine si  spiega  l'atteggiamento  dei  biografi  augustei  ostile  ai  loro 
predecessori  Mario  Massimo  ed  Elio  Cordo,  i  quali  «  alzando 
le  cortine  dell'alcova  imperiale  oltre  il  necessario,  avevano 
messe  a  nudo  tante  indegnità,  preparando  e  conformando  l'opi- 
nione pubblica  sinistramente  a  danno  delle  dinastie  succedentisi». 
Che  conto  è  da  fare  di  questa  ipotesi  del  Tropea  ?  In  sé  e 
per  sé  non  ha  nulla  d'impossibile;  ma  mancano  o  non  sono 
bastevoli  le  prove  che  si  possono  addurre  per  renderla  credi- 
bile. Egli  ha  nel  primo  de'  suoi  opuscoli  dato  una  rapida  scoisa 
alle  biografie  augustee,  qua  sorprendendo  un  fine  morale,  là 
l'intenzione  di  polemizzare  e  va  dicendo.  Ma  è  sempre  difficile 
scorgere  tra  le  righe  l'intenzione  d'uno  scrittore;  e  nel  tutto 
insieme  io  dopo  aver  letto  con  attenzione  le  pagine  del  Tropea 
non  ho  ricevuto  quell'impressione  di  luce,  di  forza  dimostrativa 
che  mi  forzasse  all'assenso.  Se  i  biografi  augustei  avessero  vo- 
luto fare  un'apologia  degli  imperatori  da  Adriano  a  Numeriano, 
come  avrebbero  rilevato  tante  volte  i  vizi  e  l'infame  condotta 
di  taluni  imperatori,  anziché  stendere  pietosamente  un  velo  su 
essa  o  tentare  di  attenuarla  ?  Il  Tropea  stesso  si  lascia  talvolta 
sfuggire  espressioni  come  queste  :  «  si  poteva  tacerne,  e  sarebbe 
stato  bene  »  (dell'Amore  di  Adriano  per  Antinoo,  pag.  18); 
«si  ferma...  forse  soverchiamente  sui  fatti  lussuriosi  di  questo 
principe  »  (Eliogabalo,  pag.  64)  ;  e  non  s'accorge  che  queste 
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confessioni  impugnano  la  sua  stessa  tesi.  Inoltre  si  sa  troppo 
poco  di  Mario  Massimo  e  di  Elio  Cordo  per  indovinarne  le  in- 
tenzioni ostili  agli  imperatori  e  credere  che  i  biografi  dell'età 
di  Diocleziano-Costantino  abbiano  voluto  loro  contrapporsi  siste- 
maticamente ;  ciò  non  è  lecito  arguire  in  tesi  generale  da  quei 
pochi  casi  particolari  in  cui  li  citano  per  combatterne  le  asser- 
zioni. Insomma  la  tesi  del  Tropea  è  lungi  dairesser  provata  o 
provabile. 

Veniamo  al  secondo  punto,  concernente  la  paternità  delle 
singole  biografie.  É  un  tema  già  trattato  da  vani  con  vario 
risultato.  Il  Tropea  s*è  scostato  dalla  tradizione  nei  seguenti 
punti:  a)  le  due  prime  biografie  di  Adriano  ed  Elio  è  incerto 
se  debba  attribuirle  a  Sparziano  o  Capitolino,  b)  Assegna  il 
gruppo  delle  biografie  da  Antonino  Pio  a  Dìdio  Giuliano  (138-193) 
tutto  a  Capitolino;  quindi  anche  quella  di  Avidio  Cassio,  creduta 
fin  qui  di  Vulcazio  Gallicano,  il  quale  dovrebbe  secondo  il  Tropea 
essere  del  tutto  eliminato  dalFelenco  dei  biografi  imperiali; 
anche  quella  di  Commodo,  nei  codici  attribuita  a  Lampridio,  e 
quella  di  Giuliano  che  è  detta  essere  di  Sparziano.  e)  Le  bio- 
grafie da  Severo  a  Geta  vuol  che  siano  tutte  di  Sparziano, 
quindi  anche  quella  di  Clodio  Albino  che  va  sotto  il  nome  di 
Capitolino  ;  e  d)  sospetta  essere  di  Lampridio  le  altre  da  Mas- 
simo ad  Alessandro  Severo  (218-235),  quindi  anche  quella  di 
Opellio  Macrino  che  s'attribuisce  a  Capitolino.  Su  queste  attri- 
buzioni qua  e  là  il  Tropea  si  esprime  in  modo  che  non  siano 
oggetto  di  dubbio;  ma  quali  argomenti  adduce?  Il  principale  è 
questo  di  cui  si  porge  qui  un  esempio  :  Capitolino  nella 
vita  di  Marc'Aurelio  accenna  al  figlio  di  lui  Commodo  (19,  4-5) 
soggiungendo:  ut  in  vita  eius  docebitur;  dunque  Capitolino 
scrisse  anche  la  vita  di  Commodo;  questa  perciò  non  può  es- 
sere di  Lampridio,  ma  dev'essere  di  Capitolino.  Quest'argomento 
non  ha  alcun  valore.  Basta  supporre  che  molti  abbiano  scritte 
le  biografie  imperiali,  cosa  certa  del  resto,  e  che  poi  un  racco- 
glitore abbia  messo  insieme  il  corpo  giunto  a  noi  togliendo  la 
biografia  di  Marc'Aurelio  dall'opera  di  Capitolino  e  quella  di 
Commodo  dal  libro  di  Lampridio,  perchè  si  spieghi  la  cosa  senza 
mutare  la  tradizione.  Lampridio  stesso  nella  biografia  dì  Elioga- 
balo  dice  di  voler  scrivere  altresì  le  vite  di  Alessandro  Severo, 
Aureliano  e  Claudio.  0  perchè  il  Tropea  non  ha  dunque  asse- 
gnato a  lui  la  biografia  di  Aureliano  anziché  a  Vopisco,  e  quella 
di  Claudio  anziché  a  Trebellio  PoUione  ?  Questa  parte  mi  pare 
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la  più  debole  del  lavoro  del  Tropea  ;  sebbene  riconosco  la  grande 
difficoltà  di  veder  chiaro  in  questo  buio  di  cose. 

Due  buoni  studi  invece  sono  quelli  su  Mario  Massimo  ed 
Elio  Cordo,  di  cui  si  riassumono  le  notizie  biografiche  e  rac- 
colgono i  frammenti;  e  altre  buone  osservazioni  si  leggono  nei 
secondo  opuscolo,  come  ad  es.  quella  che  la  sostituzione  del 
termine  pontiflces  minores  all'altro  scribae  pontificum  non  è 
del  secolo  Iir,  come  si  diceva,  ma  già  dell'età  di  Livio  (v.  22j  57). 
Nel  tutto  insieme  riconosciamo  un  notevole  merito  in  questi 
studi  dell'egregio  Direttore  della  «Rivista  di  Storia  Antica»,  a  cui 
auguriamo  una  fortuna  pari  all'operosità  che  spiega  nel  campo 
dell'antichità  classica. 

F.  Ramorino. 

E.  SEHMSDORF,  Die  Oerìnanen  in  den  Balìianldndem  bis 
zum  Auftì^eten  der  Goten.  —  Lipsia,  Hirschfeld,  J899. 
Pagg.  vi-7/1. 

B.  RAPPAPORT,  Die  Einfàlle  dev  Goten  in  das  rómische  Reich 
bis  auf  Constantin.  —  Lipsia,  Hirschfeld,  1899.  Pp.  vi-138. 
227-228.  —  Questi  due  volumetti  si  possono  considerare,  per 
qualche  rispetto,  come  fra  loro  vicendevolmente  collegati.  Mentre 
Sehmsdorf  conduce  la  narrazione  lino  alla  comparsa  dei  Goti, 
il  Rappaport  si  occupa  dei  Goti  (ancorché  discorra  anche  del 
tempo  anteriore),  specialmente  dopoché  essi  si  trovarono  in  con- 
tatto coi  Romani,  e  conduce  il  racconto  sino  al  332,  cioè  al 
trattato  di  pace  fra  essi  e  Costantino.  Ambedue  i  lavori  sono 
condotti  con  identico  metodo,  ma  la  maggiore  abbondanza  di 
materia  rende  più  attraente  la  monografia  del  Rappaport.  Venne 
usufruito  non  solo  lutto  quanto  la  tradizione  storica  ci  ha  tra- 
mandato, ma  anche  il  materiale  epigrafico  e  numismatico.  Sicché 
l'esposizione  riesce  interessante  e  persuasiva. 

Nello  scritto  di  Sehmdorf,  il  popolo  dei  Bastami  è  quello 
che  ordinariaqiente  fornisce  materia  alla  narrazione.  Quindi  egli 
tratta  con  ampiezza  la  questione,  se  i  Bastami  fossero  Germani 
o  Celti.  A  suo  credere,  vennero  creduti  Celti  solo  perchè  i  Greci 
riguardano  come  Celti  tutti  quei  popoli  che  si  trovavano  al  N 
e  al  NO,  purché  non  fossero  Sarmati  o  Sciti.  Ragioni  assoluta- 
mente decise  per  crederli  Germani  non  ci  sono;  ma  i  motivi 
indiziali  sono  parecchi,  e  avrebbero  forse  fatto  miglior  effetto 
sul  lettore,  se  il  S.  li  avesse  esposti  tutti  assieme.  Invece  sono 
un  po'  sparpagliati.  A  crederli  Germani   e'  è  il  fritto  che  dei 
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Bastami  viene  riferito  che  facevano  l'offerta  del  cavallo,  atto 
di  culto  proprio  dei  Germani.  Il  S.  crede  che  si  debbano  iden- 
tificare coi  barbari  «  nodati  »,  ritratti  nel  monumento  di  Àdam- 
klissi;  quest'uso  di  annodare  i  capelli  ricompare  in  Tacito, 
Germ,  38,  dove  è  attribuito  agli  Svevi.  Parrebbe  adunque  die 
essi  appartenessero  alla  stirpe  sveva.  Questo  il  metodo  d-argo- 
mentare  dell'Autore,  e  non  può  negarsi  che  in  tanta  oscurità 
di  cose,  esso  sia  meritevole  di  considerazione,  ancorché  non 
possa  persuadere  completamente. 

I  Bastami  si  presentarono  al  Danubio  verso  il  194  a.  Cr., 
giacche  ad  essi  probabilmente  allude  la  iscrizione  di  Protogene, 
col  nome  di  Galati.  Protogene  era  un  ricco,  che  diede  denari 
per  erigere  fortificazioni  intorno  alla  città  greca  di  Olbia,  a  di- 
fesa (dice  l'epigrafe)  contro  ^i  Sciti  ed  i  Galati.  Filippo  di 
Macedonia  si  assicurò  l'amicizia  dei  Bastami,  per  una  guerra 
contro  Roma  e  l'Italia,  ma  venne  a  morire  sul  punto  di  dar 
principio  all'  impresa.  Sull'  amministrazione  dei  Bastami,  il  S. 
(p.  21-2)  propone  alcune  congetture,  più  o  meno  solidamente 
basate:  egli  vi  trova  un  «regulus»  (che  nel  caso  concreto 
chiamasi  «  Glondicus  »  —  Lodovico  )  e  vari  principi.  La  massa 
del  popolo  non  era  concentrata  in  unità  monarchica.  Il  S.  è  di 
avviso  che  la  monarchia  non  cominciasse  presso  i  Germani 
prima  di  Ermanrico,  il  famoso  re  goto. 

A  lungo  parla  delle  guerre  di  Trajano  sul  Danubio.  Speciale 
interesse  ha  l'esposizione  della  guerra  Marcomannica,  al  tempo 
di  Marco  Aurelio;  e  a  questo  proposito  l'Autore  ricompone 
l'elenco  dei  popoli  germanici  che  vi  parteciparono,  e  illustra 
i  nomi  spettanti  ai  Germani  dell'E. 

In  Appendice  si  discorre  dei  Bastami  secondo  gli  antichi 
geografi,  e  si  espone  con  molti  particolari  la  distribuzione  dei 
soldati  romani  nella  Mesia  e  nella  Dacia,  dopo  Tragano. 

II  volumetto  di  Rappaport  non  riguarda  quasi  per  nulla 
l'Italia,  neppure  sotto  forma  di  minaccia,  siccome  avviene  dei 
Bastami  al  tempo  di  Filippo  il  Macedone.  Precedono  buone 
considerazioni  sulle  fonti.  Vi  noto  il  giudizio  sugli  Script  hist 
Auffustae,  che  vengono,  nel  loro  insieme,  accettati  per  auten- 
tici, a  parte  quanto  riflette  l'autenticità  de'  documenti  inseriti 
nelle  singole  biografie.  Spiacemi,  che,  a  questo  riguardo,  il  R. 
non  conosca  la  monografia  che  il  prof.  C.  Giambelli  inseri  nel 
1881  nei  volumi  delle  Memorie  dell'Accademia  dei  Lincei,  giun- 
gendo a  risultati  consimili. 
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Crede  il  R.  che  la  buona  ortografia  sia  Goti  e  non  Gothi, 
facendo  risalire  questo  nome  a  Qut,  forma,  che  si  incontra  in 
un  frammento  di  Calendario  Bobbiese,  che  per  antichità  può 
forse  giungere  al  IV  secolo.  Il  primo  tentativo  dei  Goti  contro 
la  Dacia  cade  airetà  di  Settimio  Severo.  A  lungo  R.  parla  delle 
fiere  guerre  del  sec.  Ili,  quando  i  Goti,  guidati  da  Cniva,  vin- 
sero i  Romani.  Decio  mori  sul  campo;  egli  fu  il  primo  impe- 
ratore che  cadesse  combattendo  contro  i  barbari.  Stabilisce  che 
il  famoso  sacco  di  Atene  accadde  nel  267.  Coirimpero  di  Claudio 
(268-270)  le  incursioni  dei  Goti  non  vengono  più  fatte  colla  in- 
tenzione di  predare,  ma  con  quella  di  cercare  nuove  sedi  al 
popolo  migrante.  Sono  interessanti  le  ricerche  sul  numero  dei 
Goti  vinti  da  Claudio  II  nel  269.  Pare  che  il  popolo,  comprese 
le  donne  e  i  bambini,  sommasse  a  300.000  persone  :  si  può  cre- 
dere che  i  combattenti  ne  costituissero  la  terza  parte.  La  espo- 
sizione ha  termine  collo  studio  dei  patti  del  332  fr.a  i  Goti  e 
Costantino.  I  Goti  si  obbligarono,  fra  T  altro,  a  somministrare 
annualmente  all'impero  un^contingente  di  soldati  ausiliari.  Da 
quest'epoca  i  Goti  si  trovarono  in  contatto  colla  coltura  romana. 
Cosi  per  essi  ebbe  principio  un'  epoca  nuova,  e  con  questa  si 
presentarono  nuove  aspirazioni  e  nuove  congiunture  politiche. 

C.  Cipolla. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO    (SEC.  V-XI). 
LUIGI  GINETTI,  Avanti  lo  Scisììia  Lauretiziano.  —  Pisa,  tip. 

Nistri,  1899;  fase,  in  12  gr.,  pag.  54. 

229.  —  Breve,  ma  proporzionato  e  notevole  studio  intorno 
alle  relazioni  tra  Roma  e  Costantinopoli  in  sul  finire  del  secolo  V, 
prima  che  scoppiasse  lo  scisma  per  causa  della  doppia  elezione 
dei  papi  Simmaco  e  Lorenzo,  dopo  la  morte  del  pontefice  Ana- 
stasio IL  Inoltre  queste  ricerche,  sebbene  abbiano  un  fondamento 
ed  un  carattere  peculiarmente  teologico-dommatico,  pur  tuttavia 
servono  anche  a  sempre  meglio  chiarire  i  rapporti  che  passa- 
vano fra  il  regno  di  Teodorico,  il  papato,  la  nobiltà  romana  e 
l'impero  d'Oriente.  Il  lavoro  è  diviso  nei  seguenti  paragrafi: 
1°  Alcune  considerazioni  preliminavi  sulVeditto  imperiale  del 
482;  2?  Roma  e  Bisanzio  durante  il  pontificato  di  Gelasio  I 
(492-494);  3**  //  clero  e  la  nobiltà  romana  nella  questione  re- 
ligiosa coirOriente;  4°  Roma  e  Bisanzio  durante  il  pontifl- 
cato  di  Anastasio  II;  5°  Le  pratiche  conciliative  colV  Oriente 
e  i  prodromi  dello  scisma. 
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Nello  scritto  lodiamo  accuratezza  delle  fonti,  parsimonia  nei 
giudizi  e  sicura  conoscenza  dell'argomento  trattato. 

P.  Spezi. 


L.  M.  HARTMANN,  Geschichte  Italiens  im  Mittelalter,  t.  II, 
parte  I  :  Róiner  u,  Langobarden  bis  zur  ITieilung  Italiens. 
—  Lipsia,  Wigand.  Pagg.  ix-280. 

230.  —  È  un  libro  geniale,  che  si  legge  con  vero  piacere. 
Lo  stile  è  limpido,  e  nel  tempo  stesso  lesto  e  spigliato.  II  con- 
cetto esce  chiaro  e  con  profili  decisi  dal  seno  di  periodi  piani 
e  scorrevoli.  Assai  succosa  è  la  sostanza.  Hartmann  non  solo 
corrispose  alla  promessa  che  stava  implicita  nel  I  volume,  ma 
la  superò.  Infatti,  nel  volume  che  qui  si  annuncia,  ci  sono  con- 
celti nuovi,  e  tali  da  far  molto  pensare. 

Uno  di  questi  concetti  si  legge  già  nel  titolo,  leggendo  il 
quale  ciascuno  si  chiederà  quale  sia  la  partizimie  d'Italia,  in- 
dicatavi siccome  il  punto  d'arrivo  della  esposizione  storica  com- 
presa in  questo  volume.  Hartmann  dà  nome  di  partizione  d'Italia 
ad  un  patto  che  egli  crede  intervenuto  verso  Tanno  680,  colla 
partecipazione  dei  legati  che  Agatone  papa  inviò  al  Concilio 
Costantinopolitano.  Questo  patto  è  una  vera  e  propria  pace,  sti- 
pulata fra  Longobardi  e  Bizantini.  Fino  a  quel  punto,  i  Greci 
non  avevano  considerato  lo  stato  longobardo  altrimenti  che 
come  l'opera  di  una  banda  di  briganti.  In  forza  di  quella  essi 
stabiliscono  coi  Longobardi  un  accordo  durevole,  e  ne  ricono- 
scono ufficialmente  il  reame.  Il  patto  del  080  incirca  significa, 
secondo  Hartmann,  l'ingresso  del  reame  longobardo  nel  sistema 
statuale  romano-cristiano.  Esso  è  poi  l'ultima  conseguenza  della 
politica  propugnata  da  S.  Gregorio  Magno  (590-604),  il  quale 
mirò  appunto  a  stabilire  saldi  accordi  coi  Longobardi,  e  a  con- 
vertire questi  dall'arianesimo  e  dal  paganesimo  al  cattolicismo. 
Collega  col  patto  del  680  circa  una  formula  (form.  LXXVI)  del 
Liber  dìurnus  (Th.  Sickel,  Vindobonae,  1889)  giurata  da  ve- 
scovi, i  quali  promettono  non  solo  l'integrità  della  fede,  ma 
anche  la  conservazione  perpetua  della  pace  fra  essi  (i  Longo- 
bardi) e  la  «respublica».  Questo  giuramento  sarebbe  quindi  da 
considerarsi  siccome  l'effetto  quasi  di  un  concordato,  per  il  quale 
i  Longobardi  concedevano  libertà  d'azione  religiosa  ai  vescovi 
cattolici  residenti  nel  loro  stato,  verso  la  promessa  di  cooperare 
al  mantenimento  della  pace?  —  Stabilito  cosi  l'accordo,  l'Italia 
restò  divisa  :  i  Longobardi  tennero  legittimamente  quelle  regioni 
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che  avevano  conquistate,  e  le  rimanenti  rimasero  assicurate  ai 
Greci.  Sulla  durata  del  patto  c'informerà  Hartmann  nel  pros- 
simo volume.  A  ciò  fare  egli  non  ha  opportunità  nel  presente 
volume. 

Al  patto  predetto  Hartmann  coordina  il  ristabilimento  della 
gerarchia  cattolica  neir Italia  longobarda,  e  specialmente  nel- 
l'Italia settentrionale.  Sulle  condizioni  della  Chiesa  Cattolica 
sotto  i  Longobardi  Hartmann  ha  opinioni  del  tutto  differenti  da 
quelle  sostenute  pochi  anni  or  sono  dal  nostro  Crivellucci,  nel 
suo  lavoro  Le  chiese  cattoliche  ecc.,  in  Studi  storici,  volumi  IV, 
V  e  VI.  Secondo  il  Crivellucci  i  Longobardi  si  comportarono 
con  relativo  rispetto  verso  i  cattolici,  i  vescovi  compresi.  Se 
al  momento  della  conquista,  alcuni  vescovi  (i  metropoliti  d'Aqui- 
letja,  di  Milano)  fuggirono,  poi  ritornarono,  o  se  non  ritornarono, 
ciò  non  avvenne  per  causa  dei  Longobardi.  Ben  altrimenti  la 
pensa  Hartmann,  il  quale  invece  stima  che  le  serie  episcopali 
fossero  violentemente  interrotte,  o  colla  fuga  dei  dignitari,  o 
altrimenti.  Ma  non  comprendo  peraltro  troppo  bene  il  suo  pen- 
siero. Qualche  volta  pare  che  egli  ponga  all'esordire  stesso  del 
regno,  o  al  più  lardi,  al  periodo  del  comando  dei  duchi,  l'av- 
verarsi di  questa  triste  condizione  di  cose.  Qualche  altra  volta 
si  direbbe  ch'egli  la  ritardi  sino  ai  tempi  di  Rotari,  del  quale 
narra  Paolo  diacono  che  fece  rifiorire  l'arianesimo,  cosi  che  in 
ogni  città  si  trovassero  contemporaneamente  due  vescovi,  uno 
cattolico  e  l'altro  ariano.  L'esistenza  di  un  vescovo  cattolico  in 
ogni  singola  città  non  è  altro  che  una  falsa  presupposizione  di 
Paolo:  cosi  reputa  Hartmann,  secondo  il  quale  d'altra  parte 
Paolo  non  avrebbe  avuto  notizia  se  non  che  di  pochi  vescovi 
ariani,  e  non  di  tanti  vescovi  ariani  quante  erano  le  città. 

Ho  molte  difficoltà  contro  l'accettazione  di  questa  teoria, 
anche  perchè  essa  ha  bisogno  per  sostenersi  di  cominciare  dal- 
l'eliminare,  con  ragioni  più  o  meno  valide,  alcuni  passi  di 
Paolo,  che  —  come  quello  testé  riferito  —  la  contrariano  espli- 
citamente. Ma  anche  senza  di  ciò,  noi  ben  sappiamo  di  alcuni 
vescovi,  che  tranquillamente  tennero  la  loro  sede  fino  alla  morte, 
e  furono  sepolti  presso  la  loro  cattedrale.  Di  Ursicino  vescovo 
di  Torino,  parlano  due  epistole  di  S.  Gregorio  Magno,  del  599  (1). 
Di  questo  vescovo  anzi  esiste  tuttora  l'iscrizione  sepolcrale  (2),  da 


(1)  Reg.  IX  opp.  214  e  220;  ed.  Ewald-Hartman-^,  H,  200  e  217. 

(2)  SA^^o,   Vescovi  del  Piemonte,  Torino,  1890,  pp.  297-9, 
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cui  emerge  che  fu  sepolto  a  Torino,  nell'anno  80  dell'età,  e  47  di 
episcopato.  Se  è  vero,  come  si  congettura,  ch'egli  morisse  nel 
609,  il  suo  episcopato  sarebbe  principiato  all'epoca  bizantina,  e 
si  sarebbe  prolungato  di  parecchi  anni  al  di  là  della  morte  di 
S.  Gregorio  Magno.  Se  si  trasporta  la  sua  morte  ad  un'epoca 
posteriore,  l'argomento  non  fa  che  guadagnare  in  valore. 

Mi  sembra  poco  chiaro  il  modo  col  quale  Hartmann  spiega 
lo  scisma  dei  vescovi  Istriani.  Pare  ch'egli  se  ne  stia  dubitoso, 
non  forse  tutti  i  vescovi  suffraganei  del  metropolita  Aquilejese 
al  momento  della  conquista  siansi  ritirati  con  questo,  su  terri- 
torio greco  ;  avrebbero  poi  potuto  rioccupare  la  loro  sede,  col- 
l'accettare  lo  scisma,  poiché  i  Longobardi  (e  in  ciò  Hartmann 
ha  perfettamente  ragione)  favorivano  gli  scismatici,  dai  quali 
speravano  aiuto  nella  interminabile  guerra  contro  dei  Greci. 
Ma  non  vedo  come  una  supposizione  simile  possa  trovar  posto. 
Mi  pare  evidente  che  i  vescovi  se  ne  stavano  nelle  loro  sedi, 
dove,  sia  pure  sotto  l'influenza  longobarda,  in  quei  luoghi  da' 
quali  non  si  erano  giammai  dipartiti,  piegarono  allo  scisma. 
Solo  per  il  metropolita  di  Aquileja,  questa  circostanza  non  si 
verificò;  ed  ecco  che  l'esito  ne  fu  diverso,  che  si  costituirono 
infatti  due  titolari  della  medesima  sede. 

Nessuna  difficoltà  ad  ammettere  che  in  questo  o  quel  luogo, 
nel  punto  della  conquista,  sotto  Glefio  o  sotto  i  duchi,  o  al  tempo 
di  Rotari,  alcune  sedi  siano  state  violentemente  private  dei  loro 
pastori.  Nessuna  difficoltà  ad  ammettere  che,  compiuta  o  quasi 
la  convenzione  dei  Longobardi,  nel  sec.  VII  avanzato,  le  serie 
episcopali  spezzate  siano  state  rimesse  a  posto,  e  che  altre  sedi 
siano  state  fondate.  E  ciò  può  anche  benissimo  corrispondere 
ad  un  riavvicinamento  politico  all'  impero  di  Oriente.  Ma  non 
vedo  come  si  possa  sospingere  più  in  là  il  valore  degli  argomenti. 

Queste  considerazioni  non  mirano  peraltro  a  raflbraare  le 
conclusioni  del  Cri  veli  ucci,  che  mi  sembrano  esagerate  in  senso 
ottimistico.  Il  favore  concesso  dai  Longobardi  agli  scismatici 
costituisce  un  fatto  assai  grave,  contro  a  giudizi  troppo  favo- 
revoli alla  politica  longobarda  verso  la  Chiesa.  Ma  non  è  il 
caso  di  entrare  qui  in  si  gravi  discussioni. 

Hartmann  delinea  con  mano  maestra  il  carattere  di  S.  Gre- 
gorio Magno  e  l'opera  sua.  Si  potrà  naturalmente  dissentire  in 
qualche  particolare,  ma  nell'insieme  del  racconto  devesi  con- 
venire con  lui.  Egli  è  lontano  dal  dire  che  S.  Gregorio  Magno, 
neppure  in  vja  di  fatto,  abbia  istituito  1^  supremazia  pontificia, 
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Egli  riconosce  che  S.  Gregorio  non  fece  che  difenderla,  e  adat- 
tarla alla  condizione  dei  tempi.  La  grandezza  di  S.  Gregorio 
Magno  non  consiste  e  non  poteva  consistere  neiraver  posto  piede 
sopra  strade  nuove.  Nel  piano  deirediflcio  della  Chiesa  (scrive 
Hartmann,  p.  193)  S.  Gregorio  poco  o  nulla  modificò,  ma  ciò  non 
pertanto  la  sua  fama  supera  quelle  dei  suoi  predecessori  e  dei  suoi 
antecessori.  In  Gregorio,  H.  riconosce,  insieme  con  una  fede  sin- 
cera, l'accortezza  e  la  profondità  del  senso  pratico  :  queste  doti 
si  possono  riscontrare  in  tutte  le  opere  sue,  siano  grandi,  siano 
piccole.  Le  sue  relazioni  colla  corte,  i  consigli  dati  alla  regina 
Teodolinda,  Tefflcacia  dell'azione  di  Gregorio  sul  popolo  longo- 
bardo, tutto  ciò  è  largamente  esposto,  in  pagine  scritte  con 
molta  efficacia.  Con  chiarezza  sono  spiegati  gli  effetti  lunghi  e 
profondi  di  questa  azione.  Vediamo  perpetuarsi  nel  regno  lon- 
gobardo rindùrizzo  cattolico,  che  si  oppone  al  vecchio  indirizzo 
ariano,  lo  combatte  con  varia  fortuna,  ma  finalmente  lo  vince. 

La  conversione  dei  Longobardi,  significa  una  condizione 
migliorata  in  favore  dei  Romani  a  quelli  sottoposti.  Hartmann 
nella  questione  sulla  condizione  dei  vinti  Romani  soggetti  ai 
Longobardi,  ha  opinioni  decise.  Per  lui  i  Longobardi  trattarono 
i  Romani,  come  gente  conquistata.  Ciò  facendo,  agivano  diver- 
samente da  quanto  i  Goti  avevano  fatto,  quasi  un  secolo  prima. 
I  beni  delle  chiese  e  dei  privati  vennero  confiscati,  e  i  coloni 
che  prima  pagavano  il  censo  ai  «  possessores  »  romani  lo  do- 
vettero dare  ai  nuovi  padroni,  cioè  ai  Longobardi.  Questo  de- 
ciso giudizio,  mi  pare  pecchi  un  po'  per  eccesso.  Esso  dà  ai 
noti  passi  di  Paolo  diacono  un  significato  cosi  aspro  e  rude, 
che  sorpassa  d'assai  il  portato  delle  parole. 

Nella  questione  fra  S.  Gregorio  e  il  patriarca  «  Ecumenico  » 
di  Costantinopoli,  Hartmann  nulla  trova  da  osservare;  egli  è 
forse  nel  suo  giudizio  ancora  più  favorevole  a  Gregorio  che  non  sia 
il  Grisar.  Col  Grisar  si  accorda  neirinterpretare  le  parole  adope- 
rate da  papa  Onorio  a  proposito  dei  monofisiti  di  Oriente  ;  sicché 
escluso  l'insegnamento  errato,  resta  soltanto  che  Onorio  non 
si  diede  conto  preciso  delle  condizioni  di  fatto  in  Oriente: 
Hartman  è  anche  qui  più  indulgente  del  Grisar. 

In  varie  questioni  Hartmann  sta  colla  tradizione.  Ammet- 
tendo pure  che  nella  storia  primitiva  dei  Longobardi,  quale  Paolo 
la  raccolse,  siano  penetrate  varie  leggende,  H.  crede  peraltro, 
che,  abbandonato  il  periodo  delle  origini,  quelle  notizie  meri- 
tiiio  relativa  fiducia.  Non  partecipa  H.  all'entusiasmo  testé  sol- 
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levatosi  oltr'alpe  per  dimostrare  che  i  Longobardi  ebbero  un'arte 
propria,  questa  fecondarono,  svilupparono.  Mantiene  Tanno  568, 
siccome  Tanno  della  conquista.  Ammette  e  illustra  lo  stabilimento 
germanico,  avvenuto  per  farae  o  generationes,  ne  trova  le  ve- 
stigia nella  toponimia,  cosi  come,  dall'altra  parte,  ci  viene  detto 
da  Paolo. 

Non  seguirò  il  eh.  Hartmann,  quando  narra  le  guerre  coi 
Greci  e  coi  Franchi.  Chiaro  e  ben  fatto  è  lo  schizzo  delle  attri- 
buzioni delle  varie  autorità  bizantine,  dall'esarca  in  giù.  Anche 
Tamministrazione  bizantina  fuori  di  Ravenna,  cioè  a  Roma,  in 
Sardegna,  ecc.,  viene  qui  egregiamente  studiata.  Tuttavia  panni 
che  la  trattazione,  specialmente  riguardo  a  Roma  e  a  Napoli, 
poteva  essere  in  miglior  modo  conforme  alle  promesse  fatte  nel 
titolo.  Invece  quasi  si  può  dire  che  Hartmann  si  proponga  soltanto 
di  narrare  la  storia  dei  Longobardi,  e  quanto  al  rimanente,  se 
ne  preoccupi  poco  più  di  quanto  sia  uopo  per  chiarire  il  suo 
argomento  principale. 

La  parte  avuta  da  S.  Colombano  nello  scisma  viene  dal 
dott.  Hartmann  colorita  forse  un  po'  troppo  vivacemente.  Un 
metodo  somigliante  tenne,  è  vero,  molti  anni  or  sono,  il  Tamassia. 
Ma  la  questione  dovrebbe  esser  ripresa,  ed  è  a  sperare  con  qualche 
vantaggio.  Hartmann  è  un  po'  inclinato  a  veder  dovunque  prelati 
scismatici.  Parlando  (p.  209)  di  una  controversia  fra  Bobbio  e 
il  vescovo  di  Tortona,  aggiunge,  rispetto  a  questo:  €  natural- 
mente un  eretico  o  scismatico».  Ma  non  poteva  anche  un  ve- 
scovo cattolico  querelarsi  di-  un  monastero  ? 

Gonchiudo,  come  ho  cominciato.  Si  potrà  da  Hartmann  in 
qualche  punto  permettersi  un  qualche  dissenso  ;  ma  Topera  che 
egli  c'invia,  è  preziosa;  è  una  sintesi  bella,  perspicua,  potente, 
ricca  di  opinioni  nuove  e  meritevoli  di  studio. 

G.  Cipolla. 

LUIGI  SCHIAPARELLI,  Il  Rotolo  dell' Archivio  Capitolare  di 
Novara.   Milano,   tip.    Faverio   dì   P.    Gonfalonieri,   1900. 
Estratto  dall'*  Archivio  Storico  Lombardo  »,  fase,  xxv,  1900. 
231.  —  L'Archivio  capitolare   di   Novara   contiene   molle 
cose  importanti  e  preziose,  che  aspettano  ancora  il  loro  illu- 
stratore.   Altamente   benemerito    fra    i    benemeriti    ordinatori 
dell'Archivio  fu  Carlo  Francesco  Frascone,  che  lasciò  una  lunga 
serie  di  manoscritti  e  volumi,  ancora  inediti,  preferendo  le  an- 
tichità ecclesiastiche.  Si  occupò  di  canonicati,  testamenti,  chiese 
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collegiate  della  città  e  della  Diocesi,  memorie  di  vescovi  e 
canonici,  decime  [e  sono  importanti  parecchie  pergamene  ri- 
guardanti le  decime  per  le  Crociate]  ragioni  di  acque,  lettere 
al  capitolo  di  duchi,  cardinali,  vescovi....,  controversie,  reliquie, 
corpi  ecclesiastici  diversi,  famiglie  Novaresi  quali  Brusati,  Tor- 
nielli,  Gibellini,  Leonardi,  Barbavara...,  monasteri,  monumenti, 
copia  di  diplomi,  ecc. 

Nella  sua  «  copia  autenticata  del  documentario  episcopale 
della  Chiesa  Novarese  »  tentò  la  copia  di  un  antico  Rotolo  in 
pergamena,  contenente  trascrizioni  di  diplomi  imperiali  e  reali 
dei  secoli  IX  e  X.  La  copia  non  è  completa,  né  sempre  corretta. 
Luigi  Schiaparelli  s'accinse  ora  a  darne  la  trascrizione  inte- 
grale. Egli  afferma  che  il  Frascone,  di  cui  non  dà  alcuna  notizia 
biografica,  «  tentò  nel  1761  una  copia  del  Rotolo  ».  L'indica- 
zione deve  essere  un  errore  di  stampa,  perchè  il  Frascone 
avrebbe  avuto  soltanto  Tetà  di  7  anni,  essendo  nato  in  Novara 
il  28  ottobre  1754. 

Il  Rotolo  contiene  i  seguenti  diplomi  :  I  Lotario  imperatore 
dona  alla  chiesa  di  Novara  l'abbazia  di  Lucedio  e  conferma 
gli  anteriori  diplomi  di  re  ed  imperatori.  Pavia,  19  febbr.  840; 
II  id.  nomina  Leone  e  Giovanni  suoi  messi  a  difesa  dei  beni  e 
delle  persone  della  chiesa  di  Novara,  concedendo  loro  il  diritto 
di  inquisizione;  III  id.  ad  istanza  del  vescovo  Giuseppe  di 
Ivrea  dona  al  diacono  Godeberto  di  Pavia  due  terre  colle  di- 
pendenze e  coiruso  dell'orto  e  del  pozzo.  Aacten,  8  luglio  846; 
IV  Guido  re  concede  ad  Aupoldo  arciprete,  per  intervento 
dell'arcivescovo  di  Milano  Anselmo,  una  pezza  di  terra  e  parte 
di  muro  della  città  con  diritto  di  innalzare  edifici  e  disporre 
liberamente  come  possesso  proprio.  Marmirolo,  20  die.  890; 
V,  Lodovico  III  conferma  alla  chiesa  di  Novara  le  concessioni 
anteriori  e  segnatamente  quella  di  Lodovico  II,  Pavia,  14 
giugno  905;  VI,  Berengario  re  concede  al  vescovo  Pietro  ed 
alla  chiesa  di  Bologna  il  porto  libi  fuit  catabulum  naviiim 
nel  fiume  Reno,  ed  assicura  il  libero  transito  dal  fiume  Po  al 
Reno  a  quanti  si  recavano  al  nuovo  mercato  nella  selva  detta 
Piscariola  propria  della  chiesa  Bolognese;  VII,  id.  conferma 
a  Gariardo  viceconte  e  fedele  del  marchese  Adalberto,  per' in- 
tercessione del  vescovo  Dasiberto,  tutti  i  beni  acquistati  e  poi 
donati  al  monastero  di  S.  Sebastiano  in  Fontaneto,  Pavia,  14 
agosto  908;  Vili,  id.  ad  istanza  dell'imperatrice  Ageltrude  e 
del  marchese  Adalberto  concede  a  Gariardo  viceconte  di  Caddo 
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Premosello  e  di  Longomiso  nel  contado  di  Ossola.  Pavia,  13 
giugno  910;  IX  id.  permette  a  Leone  vicedomino  della  chiesa 
di  Novara  e  parecchi  altri  Novaresi  di  edificare,  a  difesa  contro 
gli  Ungheri,  un  castello  delle  loro  proprietà  e  li  prende  sotto 
il  suo  mundiburdio.  Novara,  10  luglio  910;  X,  id.,  dietro  pre- 
ghiera del  conte  Grimaldo,  conferma  a  Leone  vicedomino  della 
chiesa  di  Novara  i  possessi  e  le  cose  acquistate  od  avute  in 
eredità  dal  padre  e  dalla  madre,  e  lo  prende  sotto  la  sua  pro- 
tezione colla  moglie,  colle  figlie  e  figli  e  persone  dipendenti. 
Novara,  19  agosto  211;  XI  id.  concede  al  suo  fedele  Lupo 
d'innalzare  un  castello  nella  villa  Gurgo  presso  il  fiume  Bon- 
deno  a  difesa  contro  gli  Ungheri;  XII  id.  dietro  istanza  del 
genero  e  marchese  Adalberto  e  del  marchese  Grimaldo  concede 
al  viceconte  Autberto  un  manso  nella  corte  Cairo  nell'isola 
Sparvara;  XIII  id.  concede  a  Leone  ecc.,  dietro  intervento  del 
vescovo  di  Pavia  Giovanni  e  del  marchese  Odelrico,  d'innal- 
zare castelli  nei  luoghi  di  Pemale,  Terdobbiate,  Cameri  e  Gal- 
liate per  difesa  contro  gli  Ungheri,  die.  911-915;  XIV  id.  dona 
al  vescovo  Giovanni  di  Pavia  una  pubblica  strada  acciò  possa 
innalzare  presso  la  pieve  di  Gelavinnio'  una  difesa  contro  gli 
Ungheri  e  gli  concede  esenzioni;  XV  id.  dona  ad  istanza  di 
Bertilla  e  di  Odone  la  corte  Ronco  nel  comitato  Lodigiano  ed 
il  mercato  di  Vimercate  al  conte  Grimaldo;  XVI  id.,  aderendo 
alle  istanze  di  Giovanni  vescovo  di  Pavia  e  del  marchese  Gri- 
maldo, conferma  alle  canoniche  di  S.  Maria  Vergine  e  di 
S.  Gaudenzio  di  Novara  le  precedenti  concessioni  di  Lodovico  lì 
Garlomanno  e  Carlo  III,  e  dona  due  mansi  in  Nibbiole,  comi- 
tato di  Pombia,  alla  canonica  di  S.  Maria;  XVII  id.  ad  inter- 
cessione della  moglie  Anna,  dona  ad  Ervino  nipote  del  vescovo 
Dagiberto  un  manso  nella  villa  Evurio,  corticella  Beura,  comi- 
tato d'Ossola;  XVIII  id.  concede  a  Girolamo,  subdiacono  di 
Pavia,  dietro  intervento  del  conte  Vifredo,  di  tenere  mercato 
nel  suo  castello  nella  villa  Figaria  e  di  esigere  quanto  spettava 
al  regio  fisco;  XIX  id.  concede  al  diacono  Rotgerio  di  Pavia 
licenza  di  edificare  sopra  una  via  pubblica  della  città  presso 
la  chiesa  di  S.  Tecla  ed  il  monastero  del  Senatore  13  nov.  218; 
XX  id.  dietro  preghiera  del  marchese  Odelrico,  dona  a  Rotkerio, 
diacono  di  Pavia  un  manso  nel  vico  Gepuli,  comitato  di  Bul- 
garia, ed  un  prato  nel  luogo  detto  Gulia,  e  gli  concede  il  diritto 
di  caccia  e  di  pesca  da  Cassolnovo  al  porto  di  Trecate.  Ivrea, 
14  ott.  219;  XXI  id.  dietro  preghiera  dei  marchesi  Grimaldo 
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ed  Olderico  concede  al  vescovo  di  Novara  Dagiberto  il  permesso 
di  tenere  mercato  annuale  il  26  agosto  presso  roratorio  dove 
giaceva  il  corpo  di  S.  Agabio,  e  mercato  settimanale  ogni 
sabato  e  annuale  ai  24  di  ottobre  nella  pieve  di  Gozzano.  Pavia, 
17  nov.  919. 

Ecco  il  contenuto  dei  singoli  diplomi  secondo  il  riassunto 
dello  Schiaparelli,  riassunto  che  talvolta  è  la  traduzione  troppo 
letterale,  come  si  vede,  delle  rispettive  parole  latine.  11  lavoro 
dello  S.  è  lavoro  paleografico  più  che  altro.  Esso,  non  ostante  le 
indicazioni  bibliografiche,  manca  delle  opportune  e  necessarie 
illustrazioni.  Per  ciò  che  riguarda  gli  Ungheri  ha  lavorato  re- 
centemente il  Gabotto  con  la  sua  solita  competenza,  e  il  prof. 
Bisoni  del  Collegio  De  Filippi  di  Arena  possiede  inedito  un  suo 
studio.  Lo  scritto  dello  S.  ha  il  merito  di  dare  per  esteso  e 
corretti  i  21  diplomi  del  Rotolo. 

Alfonso  Professione. 


FRANCESCO  LABRUZZI,  La  Monarchia  di  Savoia  dalle  ori- 
gini alVanno  1103.  —  Roma,  Tip.  Capitolina,  1900. 
232.  —  Quante  ipotesi,  quanti  sistemi  siano  stati,  da  oltre 
quattro  secoli,  messi  innanzi  per  rintracciare  le  origini  dì  Gasa 
Savoia  e  trovare  i  progenitori  di  quell'Umberto  Biancamano  che 
è  il  primo  personaggio  storicamente  noto  della  gloriosa  stirpe,  lo 
dice  il  eh.**  Autore  nei  primi  capitoli  del  suo  libro,  consacrati 
appunto  ad  esporre  l'attuale  stato  della  questione.  Sfatato  da 
gran  tempo  il  leggendario  Beroldo  col  lungo  ordine  d'ascen- 
denti Sassoni,  respinto  il  vecchio  sistema,  che  il  Cibrario  aveva 
rimesso  in  onore,  di  ravvisare  in  Otton  Guglielmo  il  padre  di 
Umberto,  risalendo  còsi  alle  origini,  più  o  meno  propriamente, 
chiamate  Italiane,  restavano  ormai  a  contendersi  il  campo  il 
Girgirs  La  Sarra  colla  discendenza  Bosonica  e  il  Carutti  colla 
serie  d'Amedei  e  d'Umberti,  da  lui  trovati  in  Borgogna  nei  se- 
coli X  e  XI,  e  congetturati  da  lui  appartenenti  allo  stemma 
Sabaudo.  Entrambi  i  dotti  scrittori,  e  i  molti  che  attingendo  da 
loro  modificarono  nei  particolari  le  genealogie  da  loro  proposte, 
concordi  però  nel  cercare  oltre  Alpi  gli  ascendenti  del  Bianca- 
mano,  facendoli  originari  di  Provenza  o  di  Borgogna,  e  nel  di- 
stinguere due  rami  dello  stesso  ceppo,  i  Savoia-Moriana  e  i 
Savoia  Belley,  in  entrambi  dei  quali  si  trova  un  Umberto  padre 
di  Oddone,  di  Amedeo  e  di  Burcardo.  Il  eh.  A.  prima  d'esporre 
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Topinione  in  cui  fu  condotto  da  lunghi  anni  di  studio  sul  diffi- 
cile argomento,  sgombra  naturalmente  il  terreno  da  quanto  può 
impedirgli  di  elevare  libero  e  saldo  il  nuovo  suo  edificio,  e,  con 
critica  sagace  e  severa,  mostra  come  nulla  nei  documenti  ci 
obblighi  a  sdoppiare  la  personalità  di  Umberto  e  de'  suoi  figli, 
dando  vita  a  personaggi  non  esistiti  mai,  spiega  come  gli  Amedei 
e  gli  Umberti  che  s'incontrano  nelle  carte  Borgognone  del  se- 
colo X  non  abbiano  né  possano  avere  alcuna  relazione  di  pa- 
rentela col  Biancamano. 

Sciolto  cosi  costui  da  ogni  vincolo  che  lo  leghi  piuttosto  ad 
una  che  ad  un'altra  stirpe,  fattosi  libero  di  cercarne  il  padre 
dove  meglio  sembrino  indicarlo  i  documenti,  interrogati  senza 
preconcetti  e  senza  preoccupazioni,  TA.  accenna  e  dimostra 
che  negli  ultimi  anni  del  sec.  X  e  fino  al  1002  fu  Conte  d'Aosta 
un  Adalberto  che,  col  titolo  di  Marchese,  più  volte  si  trova  ri- 
cordato in  tal  modo  da  doverlo  ritenere  uno  fra  i  più  potenti  e 
benevisi  Signori  Borgognoni.  Dopo  il  1002  Adalberto  scompare, 
ed  ecco  apparir  Tanno  dopo  Umberto  Contey  probabilmente  di 
Aosta,  ecco  costui  acquistare  alla  Corte  di  Rodolfo  quella  pre- 
ponderanza e  quell'alto  grado  che  Adalberto  vi  aveva  tenuto. 
Viene  spontaneo  il  supporre  che  Umberto,  come  fu  1'  erede, 
cosi  sia  pure  il  figlio  di  Adalberto.  E  la  supposizione  si  afforza 
con  numerosi  argomenti,  che  qui  non  è  possibile  riassumere, 
ma  che  tutti  concorrono  a  mostrare  come  il  pensiero  del  L., 
per  quanto  si  allontani  da  ogni  ipotesi  finora  ricevuta,  sia  tale 
però  da  meritare  d'esser  preso  in  considerazione  grandissima. 

Ma  poco  sarebbe  aver  trovato  il  padre  d'Umberto  quando 
di  lui  null'altro  si  sapesse  che  il  nome  e  l'ufficio  coj^^rto;  ben 
altro  sa  dircene  invece  TA.  ed  è  qui  appunto  che  si  palesa 
quanto  v'ha  di  geniale  nel  sistema  da  lui  escogitato.  Un  docu- 
mento, non  ignoto  ma  forse  non  abbastanza  studiato,  ci  mostra 
essere  stato  Conte  d'Aosta  nella  seconda  metà  del  sec.  X  un 
Adalberto  figlio  di  Re  Berengario;  questi,  dice  e  prova  il  L., 
è  colui  che  tenne  il  Comitato  fino  al  1002,  che  col  titolo  marchio- 
nale, che  ne  dimostra  Torigine  straniera,  poiché  non  esistevano 
marchesi  in  Borgogna,  si  trova  alla  Corte  di  Re  Rodolfo.  Ma 
quest'Adalberto,  e  qui  appunto  sta  il  nodo  della  questione,  non 
é  e  non  può  evidentemente  essere  quello  stesso  che  cinse  col 
padre  la  corona  reale,  non  è  il  profugo  padre  d'Otton  Guglielmo; 
é  un  altro  figlio  di  Berengario  cui  l'età  giovanile  assicurò  prima, 
come  l'ebbero  le  sorelle,  la  protezione  di  Ottone  nei  giorni  della 
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sventura,  che  dalla  generosità  dell'  imperatore  fu  rimesso  in 
islato  quando  il  fratello  maggiore,  Corrado,  pactione  quieto, 
riebbe  la  marca  d'Ivrea.  Aosta  apparteneva  in  quei  giorni  al 
regno  d'Italia;  naturale  quindi  che  ne  fosse  investito  Adalberto 
che  ritornava  cosi  al  possesso  di  parte  dei  dominii  aviti  ;  qualche 
anno  dopo,  per  cessione  fattane  dall'imperatore,  il  Comitato  cui 
egli  presiede  diventa  Borgognone  e  tale  diventa  egli  pure,  e 
passa  oltr'  alpi  e  vi  fonda  una  Famiglia  che  non  scorda  però 
le  origini  italiane,  e  che  presto  rivendica  quel  titolo  di  marchio 
in  Italia  che  già  in  principio  del  sec.  X  aveva  portato  Adal- 
berto I  humilis  marchio.  Cosi  si  ritorna,  nelle  linee  generali 
al  sistema  del  Cibrario,  ma  con  sifatle  modificazioni  che  lo 
rendono  assai  meglio  accettabile  e  tale  che  sembra  conciliare 
e  metter  d'accordo  i  fatti  che  la  storia  accerta  e  quanto  la 
leggenda  racconta.  Adalberto  è  Beroldo,  è  lo  straniero  di  regia 
stirpe,  parente  degli  Ottoni  (tale  è  Adalberto  discendente  da 
Berengario  I  fratello  dell'ava  paterna  di  Ottone  I)  prima  caduto 
in  disgrazia  e  poi  da  questi  protetto,  che  passato  in  l^orgogna 
riesce  colla  sua  virtù  ad  inalzarsi  alle  più  eccelse  dignità;  a 
lui  forse  meglio  che  al  nipote  Ottone  Guglielmo  si  addicono 
queste  indicazioni  che  sembrano  costituire  il  substrato  su  cui 
la  leggenda  Beroldina  si  fonda. 

Tale  il  sistema  che,  con  molta  efBcacia  di  ragionamenti  e 
di  prove,  va  patrocinando  l'A.,  e  che  a  giudizio  mio  raggiunge 
un  altissimo  grado  di  probabihtà.  Superfluo  dire  che  sono  nel 
poderoso  studio  toccate  e  svolte  tutte  le  questioni  che  in  qualche 
modo  riguardano  questi  primi  Sabaudi.  Quanti  fossero  e  qual 
destino  incontrassero  i  fratelli  d'Umberto,  quanti  i  figli  e  chi 
la  moglie  di  lui.  Bene,  a  mio  credere,  l'A.  ritorna  a  spiegare 
la  parentela  tra  gli  Umbertini  e  Rodolfo  III  ritenendo  la  regina 
Ermengarda  nata  di  sangue  Sabaudo  e  precisamente  sorella  di 
Umberto,  sebbene  poi  non  mi  persuada  ch'essa  dovesse  già  esser 
vedova  quando  ascese  al  talamo  regale;  benissimo  dimostra  che 
Burcardo  III,  Arcivescovo  di  Lione  fu  figlio  del  Biancamano,  e 
dal  saperlo  nipote  dell'  altro  Burcardo  suo  predecessore,  figlio 
spurio  di  Re  Corrado  e  di  Adelania,  e  nipote  pure  di  Ulderico 
nato  dalla  stessa  Adelania  e  da  Anselmo,  a  filo  di  logica  deduce 
la  conseguenza  che  da  Adelania  dovette  pur  nascere  Anchilia, 
sposa  d'Umberto,  e  trova  la  conferma  nel  fatto  che  appunto 
si  sa  essere  i  figli  d'Umberto  nipoti  di  un  Ulderico,  conte  del 
VaUese.  Lungamente,  e  dando  prova  di  molta  perizia  nella 
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scienza  dei  diplomi,  studia  in  appendice  la  sempre  insoluta  que- 
stione dei  matrimoni  di  Adelaide  di  Torino,  e  conclude  che  la 
sposa  di  Oddone  non  può  identificarsi  colla  moglie  d'Ermanno 
di  Svevia  e  d*  Enrico  di  Monferrato.  E  certo  V  opinione  sua  è 
corroborata  da  buoni  argomenti,  solo  mi  sarebbe  piaciuto,  poiché 
egli  invoca,  dove  gli  è  favorevole,  Tautorità  deWannalist/z  Sas- 
sone, che  non  avesse  trascurato  di  spiegarci  quale  fosse  la 
marca  che  nel  1036  Ermanno  ereditò  dallo  suocero  Manfredi, 
che  sappiamo  esser  collocata  sui  confini  tra  Italia  e  Borgogna 
(Eh^manno  Contratto  e  Annalista  Sassone),  E  forse  avrebbe 
meritato  un  cenno  V  avviso  recentemente  manifestato  dal  Ga- 
botto,  che  la  moglie  d'Oddone  sia  la  vedova  d'Ermanno,  mentre 
un'altra  Adelaide  sarebbe  la  sposa  del  marchese  Enrico;  con 
che  molte  cose  si  spiegano,  sebbene  ne  rimanga  offesa  la  ge- 
nuinità della  carta  di  Frossasco  che  il  L.  con  tanto  acume  difende. 

Né  vorrei  sottoscrivere,  senza  qualche  riserva,  a  tutte  le 
affermazioni  del  eh.  A.  Cosi,  per  dire  un  esempio,  non  son 
riuscito  *mai  a  convincermi  che  Aimone  Vescovo  di  Belley  abbia 
proprio  ad  esser  figlio  d' un  Conte  Amedeo  Sabaudo,  né  son 
persuaso  che  il  L.  non  abbia  errato  nell'  attribuire  la  data  ad 
alcuni  documenti  le  cui  note  cronologiche,  confuse  e  contrad- 
dicentisi  ci  lasciano  incerti  e  malsicuri.  E,  per  uscire  dal  campo 
strettamente  genealogico,  mi  permetterò  ancora  di  dubitare  che 
l'A.  sia  nel  vero  quando  ritiene  che  1'  antica  marca  d' Ivrea 
fosse;  quando  sali  al  trono  Berengario  II,  scissa  in  due  sole: 
l'Eporediese  e  l'Arduinica  (pag.  59)  poiché  a  me  pare  inne- 
gabile che  dell'ampia  marca  d'Adalberto  I  facessero  parte  anche 
quei  comitati  che  intorno  al  950  costituirono  l'Aleramica,  se 
pur  non  vogliasi  ritenere  che  anche  quella  degli  Obertenghi 
fosse  composta  o  accresciuta  almeno  di  distretti  su  cui  prima 
aveva  dominato  la  Gasa  d'Ivrea. 

Ma  non  é  davanti  a  queste  piccolezze  che  dobbiamo  arre- 
starci quando  siamo  di  fronte  ad  un'opera  cosi  fortemente  pen- 
sata, che  mostra  nel  suo  Autore  una  vasta  erudizione  ed  una 
perfetta  conoscenza  dell'argomento  impreso  a  trattare  insieme 
coU'assoluta  sincerità  di  chi,  pur  sostenendo  strenuamente  le 
opinioni  sue,  nulla  dissimula  di  quanto  potrebbe  infirmarle,  e 
lealmente  previene  e  discute  le  obbiezioni  che  potranno  essergli 
mosse.  Queste  forse  non  saranno  scarse,  per  quella  naturale 
riluttanza  che  é  in  tutti  noi  ad  abbandonar  convinzioni  lunga- 
mente accarezzate  e  difese  per  accoglierne  altre  contrarie,  né 
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io  SO  se  le  novissime  idee  del  Labruzzi  potranno  uscir  trion- 
fanti ed  indenni  affatto  da  quella  lotta  ad  armi  cortesi  che  sì 
impegnerà  contro  di  esse;  comunque  il  dotto  lavoro  rimarrà 
sempre  di  capitale  importanza  per  la  storia  della  nostra  gloriosa 
Dinastia.  L.  Usseolio. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 
ARRIGO  SOLMI,  Il  Rinascimento  della  Scienza  Giuridica  e 

Vorigme  delle  Università  nel  Medio  Evo.  Milano,  Società 

Editrice  Libraria,  1900. 

233.  —  Inserta  nel  Filangieri,  l'egregio  e  diffuso  giornale 
giuridico,  questa  Prolusione  al  Corso  libero  di  Storia  del  Diritto 
Italiano  nella  Università  di  Modena,  è  nuovo  saggio  della  dot- 
trina e  dell'animo  caldo  del  professore  Arrigo  Solmi,  TA.  ap- 
prezzato degli  studi  su  «  Le  Associazioni  in  Italia  avanti  le  orì- 
gini del  Comune  »  (Modena»  1838),  e  sullo  «  Stato  e  Chiesa 
secondo  gU  scrìtti  politici  da  Cariomagno  fino  al  concordato  di 
Worms,  800-1122»  (Modena,  1900). 

Il  tema  capace  di  un  volume,  è  stato  per  necessità  ristretto 
nelle  poche  pagine  d'un  semplice  Discorso.  Sono  appena  dicias- 
sette. Ma  egli  è  istessamente  interessante,  sebbene  a  confessar 
tutto  il  vero  la  forma  soddisfi  poco.  Le  vicende  e  le  glorie  delle 
Università  Italiane,  e  in  ispecie  della  Bolognese  nel  Medio  Evo 
(e  dalla  Bolognese  è  derivata  la  Modenese),  sono  in  esso  esposte 
con  vigore  e  rapidità  di  sintesi  ben  pensata;  e  di  certo  l'illustre 
Schupfer,  e  il  Chiappelli,  e  il  Tamassia,  e  il  Patetta,  e  il  Pe- 
scatore, e  il  Cavazza,  e  il  Malagola  lo  accetterebbero  ognuno 
senza  esitanza  per  proprio. 

Bologna  fu  infatti  dal  secolo  XI  in  avanti,  e  più  che  mai 
ai  giorni  sublimi  di  Irnerio  lucerna  juris,  il  centro  al  giro, 
€  Situata  nel  cuore  di  quel  territorio  italiano,  che  era  allora 
commosso  dallo  spirito  innovatore  ;  abbastanza  lontana  da  Pavia 
e  da  Ravenna  per  non  esserne  assorbita,  e  abbastanza  vicina 
per  accoglierne  il  benefico  influsso  ;  Bologna  rapidamente  con- 
centra da  Lombardia,  da  Toscana  e  da  Romagna,  le  forze  in- 
tellettuali, che  la  rinascita  del  diritto  e  della  scienza  aveva 
allora  suscitate,  e  le  dirizza  per  una  via  nuova.  Mentre  un 
fecondo  avanzamento  industriale  e  commerciale  accresceva  la 
popolazione  e  le  forze  economiche  di  Bologna,  mentre  la  pre- 
coce dissoluzione  del  potere  signorile,  non  aggregato  al  dominio 
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matildico,  consentiva  che  ivi  spirasse  più  irrequieto  e  sicuro 
lo  spirito  di  libertà;  mentre  le  guerre  interne  ed  esterne,  che 
laceravano  altri  territori  ed  altre  città,  lasciavano  ivi  alla  ope- 
rosa pace  più  largo  spazio  d^azione,  la  scienza  giuridica,  che 
pareva  sospinta  da  un  imperioso  bisogno  di  accentramento, 
rinveniva  in  Bologna  la  sede  quieta  e  sicura  della  sua  feconda 
solerzia  ». 

Solerzia  feconda  però  anche  nelle  altre  Scuole  di  Diritto, 
cenacoli  onorandi  di  quella  coscienza  giuridica  per  cui  il  Giure 
romano  venne  integrato  cogli  altri  diritti  e  riassunto  alla  dignità 
di  scienza  autonoma.  In  Padova,  in  Pisa  e  in  Pavia,  in  Roma 
e  in  Perugia,  in  Reggio  e  in  Vicenza,  persino  in  Arezzo  e  in 
Vercelli,  i  seguaci  di  Pepone  ed  Irnerio  (col  Maestro  non  si 
confondano  nondimeno  i  cattivi  discepoli),  andarono  professando 
ogni  giorno  meglio  i  grandi  veri  della  Legge;  e  non  è  agli  eru- 
diti, a  un  Gaudenzi,  poniamo,  a  un  Ricci,  a  un  Besta,  che  bi- 
sognerà ricordare  gli  Irneriani  di  Montpellier,  e  quel  Vacano  che 
là  nella  nebbiosa  Oxford  diede  Tinizio  all'insegnamento  del  di- 
ritto romano.  E  a  Modena  la  Università  vantò  tra  i  suoi  docenti 
Pillio,  Martino  da  Fano,  Alberto  Galeotti,  Guido  da  Suzzara, 
Guglielmo  Durante,  Nicolò  Matarelli;  e  sulla  fine  del  secolo 
scorso  fu  in  essa  e  per  lei  che  brillò  di  «  fulgida  luce  la  col- 
tura giuridica  e  la  legislazione  degli  Stati  Estensi  ». 

La  nudrita  Dissertazione  dell'avvocato  Solmi  valga  a  ricon- 
fortare allo  studio  della  Storia  del  Diritto,  e  in  generale  agli 
austeri  affetti  ed  ai  pensier  gagliardi,  la  gioventù  d'Italia. 

Gaetano  Sangiorgio. 


RODOLIGO  NICCOLÒ,  Del  comandamento  della  guarentigia 
negli  statuti  più  antichi  fiof^entini,  Girgenti.  Formica  e 
Gaglio,  1900.  In-8,  pp.  52. 

234.  —  Il  R.  pubblica  una  rubrica  (l'S*  del  2«  libro)  dei 
più  antichi  statuti  del  Podestà  di  Firenze,  contenente  il  coman- 
damento della  guarentigia^  facendola  precedere  da  un  breve 
studio  sullo  svolgimento  dell'istituto  in  Firenze  dal  suo  appa- 
rire sino  alla  compilazione  dello  statuto  e  sulle  modificazioni 
che  questo  subì  negli  anni  successivi.  —  Si  credeva  che  il  primo 
documento  fiorentino  che  desse  notizia  della  guarentigia,  risa- 
lisse all'anno  1251,  l'A.  ne  h^  invece  trovato  uno  nel!' Archivio 
Fior,  dell'  8  marzo  1230.  Prima,  neppure  un  vestigio  ;  dopo. 
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frequenti  i  documenti  e  tra  gli  altri  importante  uno  dell'a.  1236, 
perchè  ci  dà  la  procedura  adoperata  nella  esecuzione  d'un  islru- 
mento  guarenligiato.  Il  giudice  citava  il  debitore  innanzi  a  se 
dentro  tre  giorni  ;  se  non  compariva,  gli  infliggeva  una  multa 
di  due  soldi  e  dopo  10  giorni  dalla  prima  citazione  gli  seque- 
strava i  beni  per  una  somma  ft'l2)la  alla  mutuata.  É  questa  la 
esecutio  parntéi,  per  cui  Tatto  guarentigiato  si  esegue  senz'altro, 
considerandosi  come  una  sentenza.  Può  sorger  dubbio  se  nel 
sequestrare  pel  triplo  della  somma,  s'intendesse  di  assicurare 
solo  la  pena  dovuta  pel  mancato  pagamento,  ovvero  la  sorte  e 
la  solita  j^eìiam  dupli  che  riscontriamo  in  atti  anteriori.  Il  R., 
ed  io  son  con  lui,  si  attiene  a  questa  opinione.  Non  decide  in- 
vece, se  la  multa  inflitta  al  debitore  contumace  sia  solo  di  due 
soldi  per  tutta  la  somma  e  di  due  soldi  per  lira:  a  me  pare 
più  facile  il  primo  caso.  Notevole  è  che  V  atto  guarentigiato 
poteva  cedersi  ad  un  terzo,  che  acquistava  tutti  i  diritti  del 
primo  creditore,  il  che  rende  anche  più  grande  la  rassomiglianza 
tra  Tatto  guarentigiato  e  la  moderna  cambiale,  che  ne  è  la 
figlia  legittima.  Da  principio  nessuna  eccezione  poteva  farsi 
alla  esecutio  parata;  e  anche  nel  costituto  del  1295  si  stabiliva 
che  nihil  possit  opponi  de  simulatione  vel  contracti(,  per  vim, 
dolum  vel  inetitm  extorto,  però  si  concedevano  15  giorni  di 
dilazione  per  gli  atti  guarentigiati  dal  1257  al  1205,  solo  10  per 
i  posteriori. 

Quanto  al  testo  che  pubblica,  il  R.  accetta  le  conclusioni 
del  Salvemini  intorno  alla  data  dello  Statuto  del  Podestà,  e  cioè 
che  esso  risalga  al  1322,  non  accetta  invece  la  data  proposta 
dallo  stesso  S.  per  tutte  le  correzioni  ed  aggiunte  marginali 
(1324-25).  Questa  data  è  basata  sul  confronto  delle  aggiunte 
stesse  coi  codicetti  degli  statutari  del  '24  e  del  '25:  ora  le  ag- 
giunte alla  rubrica  pubblicata  non  si  trovano  nei  codicetti. 
Inoltre  un'aggiunta  contiene  disposizioni  riprodotte  in  un  brano  di 
Statuto  del  Podestà  approvato  nel  1338  e  da  ultimo  altre  aggiunte 
e  correzioni  sono  puramente  stilistiche  e  quindi  da  riportare  al 
tempo  in  cui  fu  steso  un  nuovo  testo  (i:r)5).  Sicché  è  da  pen- 
sare a  correzioni  ed  aggiunte  di  varia  età  comprese  tra  il  1324 
e  il  1355. 

Con  analisi  acuta  e  convincente  TA.  riesco  a  stabilire  là 
probabile  età  delle  principali  aggiunto  e  correzioni,  nonché  delle 
relative  cancellature,  e  protestando  di  non  voler  toccare  il  lato 
giuridico  dell'istituto,  conclude  che  la  gnarentìgtà  in  Firenze? 
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apparve  nei  primi  anni  del  secolo  XIII  (il  tipografo  gli  ha  fatto 
dire  XIV),  basandosi  sul  principio  confessuspro  fudicato  liabetur: 
la  esecutio  parata  con  la  sua  celerità  e  durezza  era  salda  ga- 
ranzia del  mutuo:  da  principio  la  pena  del  delntore  era  del 
triplo  della  sorte,  poi,  ad  evitare  troppo  gravi  danni,  il  sequestro 
si  fece  solo  per  la  somma  mutuata  e  per  le  spese  :  alla  metà 
del  secolo  XIV  (stat.  1355)  se  il  debitore  si  protesta  innocente 
deve  fare  deposito  della  somma  in  mano  del  creditore  fin  che 
si  pronunzi  la  sentenza;  ma  d'altra  parte,  se  questa  gli  è  fa- 
vorevole, ha  diritto  a  congruo  compenso  economico. 

La  edizione  del  testo  è  curata  con  ogni  attenzione  e  con 
l'aiuto  di  tutti  gli  amminicoli  tipografici  ci  conduce  con  sicu- 
rezza attraverso  il  labirinto  oscuro  delle  note  marginali  e  in- 
terlineari, delle. correzioni,  concellature,  raschiature,  riscritture. 
Insomma  un  ottimo  lavoro  che  spande  luce  maggiore  sull'im- 
portante istituto  e  che  mostra  una  una  volta  di  più  l'acume, 
la  dottrina,  la  genialità  dello  scrittore. 

Pietro  Egidi. 


GIUSEPPE  BIADEGO,  Un  maestro  di  grammatica  amico  del 
Petrarca  (Rinaldo  Cavalchini  da  Villafranca)  [dagli  Atti 
del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  LVIII, 
parte  seconda]. 

235.  —  L'indefesso  studioso  di  storia  veronese  ha  consa- 
crato le  sue  cure  dotte  ed  erudite  a  un  maestro  di  grammatica, 
il  cui  nome  sarebbe  certo  ignorato,  se  non  vivesse  negli  scritti 
di  Francesco  Petrarca.  Infatti  dell'opera  poetica  di  Rinaldo  da 
Villafranca  non  sono  pervenuti  che  pochi  versi  latini  :  l'epitaffio 
che  si  legge  sulla  tomba  di  Gangrande  I  della  Scala,  uno 
scritto  per  un  Antonio  da  Legnago  e  finalmente  un  terzo  che 
egli  dettò  per  sé  un  dieci  anni  prima  della  sua  morte  (poco 
dopo  il  1302). 

Poche  sono  le  notizie  che  venne  fatto  all'A.  di  raccogliere 
intorno  a  Rinaldo,  ma  sufficienti  ad  insegnarci  che  il  nome  di 
famiglia  di  lui  era  dei  Cavalchini,  ch'egli  era  figlio  d'un  notaio 
e  che  nacque  non  dopo  il  1290.  Fu  maestro  di  grammatica  e 
tale  lo  designa  un  documento  riguardante  i  chierici  della  pieve 
di  S.  Pietro  di  Villafranca  veronese  riuniti  in  capitolo. 

Due  epistole  in  verso  il  Petrarca  indirizzò  a  Rinaldo,  l'una 
nel  '43,  l'altra  nel  '47:  nella  prima,  nel  dolce  nome  dell'ami- 
cizia lo  chiamava  a  Napoli  a  godere  i  comodi  d'una  vita  meno 
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agitata  e  gli  faceva  altissime  lodi  ;  nella  seconda  gli  annunciava 
la  venuta  in  Italia  d'un  giovine  musicista.  In  una  terza,  la  nota 
epistola  rivolta  a  un  anonimo  censore,  protestava  di  voler  essere  lo- 
dato da  uno  stuolo  numerato  di  amici,  tra  cui  Raynaldus  in  antris 
altus  Apollifieis.  Ma  non  solo  al  poeta,  si  anche  al  maestro  di 
grammatica,  oppresso  sempre  dair  «  oscuro  esercizio  dell'inse- 
gnare», rese  omaggio  il  cantore  di  Laura,  mettendo  nel  1345 
sotto  la  disciplina  di  lui  il  figliuolo  Giovanni  e  affidandoglielo 
di  bel  nuovo,  quando  questi  andò  canonico  a  Verona  qualche 
anno  dopo. 

Altre  circostanze  della  vita  di  Rinaldo  TA.  ha  rintracciato 
con  l'usata  diligenza,  le  quali  riescono  a  lumeggiare  la  figura 
del  modesto  umanista;  e  poiché  il  nome  di  lui,  come  quello  di 
Guglielmo  di  Pastrengo,  va  unito  al  nome  di  Francesco  Petrarca, 
il  presente  scritto  costituisce  un  nuovo  e  notevole  contributo 
agli  studi  petrarcheschi. 

A.  T. 


PIETRO  EGIDI,  Intorno  ad  ima  leggenda  viterbese  sull'origine 

dei  Paleologi. 

236.  —  Estratte  daWArc/iivlo  della  /?.  Società  Romana  di 
storia  pat7ia,  voL  XXII,  queste  '2\  pagine  condensano  tutta 
una  lunga  illustrazione  storica  d'un  Mto  non  privo  d'interesse. 

Trattasi  di  questo. 

Ci  fu  un  tempo,  nei  sec.  XV  e  XVI,  in  cui  si  credè  che 
la  famiglia  dei  Paleologi  avesse  origine  da  Viterbo;  e  presta- 
rono fede  a  questa  leggenda  scrii  scrittori  storici;  ne  quelli  che 
la  stimarono  dubbia  o  falsa  addirittura,  si  presero  la  pena  di 
esaminarne  l'origine  e  svelarne  l'aperta  falsità.  Ora  questo  ha 
fatto  TEgidi  con  serio  acume  di  critica.  Egli  distingue  in  due 
forme  la  leggenda  ;  forme  diverse  per  tempo  e  per  iuiportanza  : 
la  prima  nata  si)ontaneamente  in  Viterbo  nel  sec.  XIV  dai  con- 
fusi ricordi  delle  lotte  tra  Ottone  di  Bi-unswick  e  Filippo  di  Svevia, 
e  tra  Federico  II  e  Giovanni  di  Brienne;  la  seconda  artificiosa- 
mente in  tempi  posteriori  composta  a  solleticar  la  boria  campa- 
nllesca  dei  Viterbesi  è  derivata  dalla  prima  ed  elaborata  da 
storici  patentemente  falsari. 

P.  Spezi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


--  ij'  ■'.".' vvw^^wii^ 


442  RECENSIONI   E   NOTE   BIBUOORAPICHK    — ^   G.    RONDONI 

GIOVANNI  MORO,  Di  5.  Antonino  in  relazione  alla  Rifoì^ma 
cattolica  7iel  secolo  XV.  Da  nuovi  documenti.  —  Firenze, 
1899.  Presso  Bernardo  Seeber,  libraio-editore. 

DEMETRIO  MARZI,  Un  Cancelliere  sconosciuto  della  repubUica 
Fiorentina.  Ser  Naldo  Baldovini  (1335-1340),  In  Firenze 
pei  tipi  di  L.  Franceschini  e  C,  1899. 

LO  STESSO,  Un  detrattore  del  Credito  dei  fiorentini  a  Londra 
nel  secolo  XV.  —  Roma,  Mariani  e  C,  1899. 

LO  STESSO,  Notizie  intomo  ad  un  Mappamondo  e  ad  un 
globo  terrestre  posseduto  nel  1509  da  Luigi  Guicciardini. 

—  Firenze,  Ricci,  1899. 

EUGENIO  CASANOVA,  La  Legazione  di  M,  Andrea  Piccolo- 
mini  a  Roma  e  a  Nàpoli  nel  1471,  —  Siena,  tip.  e  litogr. 
Sordo-Muti  di  L.  Lazeri,  1899. 

GIUSEPPE  SANESI,  Alcune  osservazioni  e  notizie  intorno  a 
tre  storici  minori  del  Cinquecento  (Giovio,  Nerli,  Segni). 

—  Firenze,  Gellini,  1899. 

237-242.  —  Pongo  insieme  questi  opuscoli  che  trattano  argo- 
menti di  storia  fiorentina  e  toscana,  con  novità  di  documenti 
e  di  ricerche  utili  veramente  ed  opportune. 

S.  Antonino  è  tal  personaggio  che  uno  studio  più  ampio, 
minuto  e  serenamente  critico  intorno  a  lui  ci  sembra  indispen- 
sabile. Ora  un  saggio  ce  ne  offre  il  Moro,  ed  è  tale  da  farci 
augurare  ch'ei  voglia  continuare  nell'intrapreso- cammino.  Quali 
furono  i  rapporti  fra  Antonino  e  Cosimo  il  vecchio  ?  All'impor- 
tante quesito  risponde  TA.  che  furono  dapprima  rapporti  di 
reciproca  deferenza  e  rispetto;  ma  in  seguito  il  fiero  ed  ani- 
moso prelato  non  potè  rimanere  .senza  attriti  e  molestie,  tanto 
più  che  dovè  accorgersi  quali  fossero  le  intenzioni  di  Cosimo, 
le  arti  del  suo  governo,  e  i  danni  materiali  e  morali  che  più 
specialmente  i  partigiani  dei  Medici  recavano  a  Firenze.  Del 
resto  è  chiaro  che  Antonino,  frate  e  santo,  si  astenne  al  pos- 
sibile dalla  politica,  chiuso  in  un  prudente  riserbo,  e  consa- 
crato con  tutte  le  forze  alla  riforma  dei  costumi  in  generale, 
ed  a  quella  del  clero  in  particolare.  Anzi  fu  uno  dei  pochi,  i 
quali  in  mezzo  alla  general  corruttela  del  rinascimento,  «  ten- 
tarono quella  Riforma  cattolica,  che  avrebbe  tolta  materia  da 
ardere  airincendio  della  Riforma  protestante». 

Con  vivo  interesse  vediamo  lumeggiati  particolari  ed  aned- 
doti di  costumi,  anche  da  fonti  inedite,  che  dimostrano  Tauste- 
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rità  del  santo,  il  quale,  innalzalo  airarcivescovado,  serbò  l'umile 
tonaca  domenicana,  non  consentendo  neppure  di  portare  lo 
strascico  come  gli  altri  prelati,  volendo  nella  sede  arcivesco- 
vile solo  rozze  panche  di  legno,  senz'arazzi  e  portiere.  1  suoi 
ornamenti  ed  il  suo  lusso  erano  i  poveri  e  la  carità.  Visitava 
ogni  anno  le  chiese  della  diocesi  ;  disciplinò  mirabilmente  il  suo 
clero,  trascorso  nella  simonia  e  nella  dissolutezza,  e  fu  cosi 
giusto  ed  inflessibile  che  il  papa  non  solo  ratificava  le  punizioni 
e  riforme  da  lui  stabilite,  ma  dichiarava  che  respingerebbe  tutti 
gli  appelli  fatti  alla  S.  Sede  contro  di  lui.  Era  allora  vescovo 
di  Pistoia  Donato  dei  Medici,  soverchiamente  indulgente,  ond'è 
che  a  lui  con  lettere  eflicaci  si  rivolge  Antonino,  affinchè  estirpi 
ogni  mal  germe,  senza  riguardo  e  senza  pietà. 

Il  caso  del  prete  Tartagli  e  di  altri,  Tattentato  che  un  altro 
ecclesiastico  fece  alla  vita  del  santo  sono  episodi  che  fan  com- 
prendere l'anima  del  tempo  più  e  meglio  di  certi  fatti  storici 
ripetuti  e  magnificati  ad  esuberanza.  Scevro  affatto  da  falsi  ri- 
guardi verso  ogni  mal  prete,  era  Antonino  tenacissimo  delle 
giurisdizioni  e  privilegi  della  Chiesa,  e  nel  conservarne  imma- 
colati ed  integri  gli  ammaestramenti  e  la  dottrina.  Con  una 
provvisione  del  marzo-aprile  1452,  la  Signoria  aveva  stabilito 
una  gabella  del  25  0[o  sulle  vendite,  donazioni  ed  alienazioni, 
che  colpiva  anche  il  clero,  le  corporazioni  religiose  ed  i  luoghi 
pii.  Subito  Antonino  con  lettere  brevi  ed  energiche  chiede  la 
esenzione  consueta,  e  la  Signoiia,  <^  intellectis  persuasionibus 
dicti  domini  Archiepiscopi  florentini»,  annuisco  alla  richiesta, 
Giovanni  da  Montecatini  o  de'  Cani,  medico  e  scienziato  valen- 
tissimo, è  infetto  di  eresia,  e  S.  Antonino,  sebbene  quelfinfelice 
fosse  quasi  in  fin  di  vita,  lo  manda  alla  forca  ed  al  rogo.  Per- 
fino ad  un  contemporaneo  quel  supplizio  parve  ima  grande 
vergogna  di  questa  nostra  terra;  ma  quella  voce  pietosa. era 
un'eccezione.  Per  S.  Antonino,  figlio  dei  suoi  tempi,  «  il  De  Cani 
«  era  un  eretico  :  il  suo  destino  era  dunque  segnato.  Opporsi 
«ad  esso,  spezzando  la  legge  consacrata  dixlla  chiesa,  era  op- 
«  porsi  non  solamente  alla  soddisfazione  necessaria  della  giu- 
«  stizia,  ma  anche  alla  salvazione  spirituale  del  reo.  Perchè  il 
«De  Cani  non  nmoia  vittima  deirinferno  è  necessario  che  re- 
«dima  colla  morte  il  suo  peccato».  Collo  stesso  ardore  esorterà 
Pio  II  alla  Crociata,  che,  insieme  colla  restaurazione  della 
Chiesa,  formava  uno  dei  rag^i  più  fulgi<li  del  suo  ideale. 
Jj'A.  si  ripromette   di   parlare   un'  altra   volta  di  S.  Antonino, 
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scrittore  e  letterato  ;  'jiii  rileva  soltanto  che  non  fu  questo  cer- 
tamente il  merito  suo  principale,  sebbene  nelle  lettere  volgari 
appaia  viva  ed  elegante  semplicità  ed  efilcacia.  In  conclusione 
questo  studio  è  condotto  con  metodo  e  diligenza  molto  lodevoli; 
reca  veramente  qualche  nuova  e  peregrina  notizia,  e  la  pre- 
senta con  garbo,  anche  di  forma,  senza  l'enfasi  e  sciatterie 
prolisse  di  certi  spigolislri  e  di  certi  retori,  che  restano  sempre 
retori  e  spigolistri  non  ostante  le  insegne  della  critica  storica 
che  ostentano  a  diritto  ed  a  rovescio,  senza  discernimento  e 
senza  misura.  Se  mai,  TA.  poteva  usufruire  un  po'  più  larga- 
mente i  suoi  documenti,  e  farli  figurare  anche  meglio,  ponen- 
doli più  spiccatamente  in  rilievo. 

Il  Marzi  per  le  nozze  Martini  Marescotti-Ruspoli  pubblica 
un  opuscolo,  che  illustra  un  Cancelliere  di  quella  Cancelleria 
della  repubblica  fiorentina,  che  annoverò  fra  i  suoi  ufficiali 
Brunetto  Latini  e  Niccolò  Machiavelli.  Ser  Naddo  Baldovini 
fiori  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  e  fu  eletto  cancelliere 
per  Tesperienza  sua  nel  dettar  lettere  ed  ambasciate.  Fu  con 
altri  deputato  a  ricever  la  sottomissione  delle  terre  di  Pescia, 
Borgo  a  Buggiano,  Stignano  e  Colle  in  Valdinievole,  e  per 
redigere  gli  stromenti  opportuni.  Dai  documenti  riguardanti 
questo  curiale  si  desume  una  notizia  che  reca  non  poca 
sorpresa.  Mentre  storici,  diplomatisti  e  cronologi  ripetono  che 
a  Firenze  in  quei  tempi  si  seguiva  lo  stile  deW Incarnazione, 
che. va  perciò  sotto  il  nome  di  Fiorentino ,  risulta  dalle  inda- 
gini del  nostro  A.  che  nella  Cancelleria  stessa  della  repubblica 
si  seguono  talora  due  sistemi  diversi  (e  cioè  anche  quello  che 
rinnuova  Tanno  col  primo  di  gennaio),  in  uno  stesso  documento, 
ed  alla  distanza  di  poche  linee. 

I/altro  opuscolo  dello  slesso  A.  è  un  belKesempio  del  come 
in  brevi  pagine  si  possano  raccogliere  molte  e  [)eregrine  notizie 
con  schietto  e  vivo  discorso.  Colla  scorta  di  documenti  inediti 
si  espone  qual  concetto  avessero  della  patria  i  mercanti  fioren- 
tini del  secolo  XV;  quali  provvisioni  prendessero  negli  anni  1431 
e  1432,  quando  la  repubblica  versava  in  tristi  condizioni  ed  in 
molti  [lericoli;  quali  rapporti  avessero  coiringhilterra.  Abbiamo 
notizia  di  un  Damiani  i)isano  condannato  dalla  repubblica  in 
contumacia  alle  foi'che,  perchè  in  Londra  non  solo  spargeva 
cattive  notizie  circa  i  Fiorentini,  e  cioè  che  fossero  per  per- 
dere parte  dello  slato  o  per  cadere  sotto  qualche  tiranno, 
screditando  e  danne^'giando  quei  mercanti;  ma  forse  anche  perchè 
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macchinava  qualche  cosa  contro  di  essi,  divenendo  strumento 
nella  capitale  inglese  dei  nemici  e  rivali  politici  e  commerciali 
dei  Fiorentini.  Da  queste  pagine  sempre  più  e  meglio  si  con- 
ferma quanto  bene  i  Fiorentini  di  quel  tempo  conoscessero  le 
leggi  del  credito,  deireconomia  e  della  ricchezza  pubblica. 

Sempre  l'egregio  Marzi,  infaticabile  nelle  dotte  ricerche,  in 
occasione  del  terzo  Congresso  Geografico  Italiano  informa,  illu- 
strando un  documento  dell'Archivio  di  Stato  fiorentino,  che  nel 
1509  Luigi,  fratello  di  Francesco  Guicciardini  lo  storico,  posse- 
deva oltre  una  sfera  terrestre,  un  mappamondo,  in  cui  era 
rappresentata  quella  parte  della  terra  che  va  ddììVAu7*ea  Cher- 
soneso  o  da  Cattlgava  fino  air  estremità  della  terra  uliùna- 
mente  scoperta.  É  noto  che  Cattigara  corrisponde  alla  presente 
Ganton,  e  che  per  Aurea  Chersoneso  s'intese  l'India  transgan- 
getica  in  generale  e  più  particolarmente  la  penisola  di  Malacca. 
La  terra  ultimamente  scoperta  non  può  "essere  che  l'America. 
Tanto  questo  mappamondo  quanto  il  globo  sono  fra  i  più  antichi 
di  cui  si  abbia  ricordo,  ed  invero  delle  carte  di  America  co- 
struite in  Italia  prima  del  1500,  non  ne  furon  trovate  che  tre, 
compresa  quella  del  tedesco  Giovanni  Ruysch.  Giustissima  poi 
la  congettura  che  da  navigatori  fiorentini  o  residenti  in  quella 
parte  d'Europa  dove  si  preparavano  i  grandi  viaggi,  e  forse 
dal  Vespucci  stesso,  potesse  Luigi  aver  ricevuto  carte  speciali 
e  notizie,  e  che  quindi  vi  fosse  chi  presso  di  lui,  o  in  alcuna 
di  quelle  tante  officine  cartografiche  che  allora  esistevano,  per 
mezzo  di  quelle  carte  e  notizie  compilasse  carte  maggiori.  In  Fi- 
renze gli  studi  geografici  e  cartografici  dovevano  essere  diffusi  ed 
intensi,  come  quelli  di  ogni  altra  specie;  «il  genio  italico (son  belle 
«  parole  dell'A.)  per  molto  ancora  dovè  mantenere  l'antico  posto, 
4c  combattere  strenuamente  prima  di  cedere,  in  parie,  il  campo 
«  alle  altre  nazioni.  É  facile  quindi  vedere  che  fondamento  ab- 
«biano  le  affermazioni  di  certi  scrittori,  i  quali  dicono  che  da 
4cnoi,  coi  primi  del  secolo  XVI,  si  sperse  ogni  nozione  delle 
«grandi  scoperte».  Notevole  finalmente  una  frase  del  nostro 
documento  circa  la  nuova  parte  del  mondo,  «quam  Lusitani 
vel  Hispani  invenisse  se  jactant».  Vuol  lamentare  il  vezzo  al- 
lora forse  già  invalso  di  negare  ai  nostri  navigatori  il  merito 
dell'opera  loro? 

Piccoli  per  la  mole  questi  lavori  del  Marzi  hanno  molto 
peso  per  l'intrinseco  valore,  e  per  la  novità. 

Quell'assiduo  e  valentissimo  cultore  degli  studi  storici  ch'è 
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Eugenio  Casanova,  a  proposito  di  un  dono  del  prof.  Leone 
G.  Pélissier  fatto  air  Archivio  di  Stato  di  Siena,  un  Registro  de 
le  lettere  scripte  à  M.  5.  di  Siena  per  me  Andrea  di  m.  Nanni 
Piccolomini  ambasciatore  a  la  SJ^  del  jmpa  et  a  la  7naestà 
del  re,  avverte  ch'osse  cohnano  opportunamente  alcune  lacune 
che  si  riscontrano  nelle  serie  di  quello  stesso  Archivio,  e  se- 
gnatamente nelle  Lette^^e  di  Concistoro,  e  pubblica  due  di  queste 
lettere,  che  sono  il  sunto  dei  discorsi  tenuti  dalFambasciatore 
nelle  udienze  ottenute  dal  Papa  e  dal  re  di  Napoli.  Si  tratta  di 
avvenimenti  del  1471  ;  il  papa  era  Paolo  II,  ed  il  re  di  Napoli 
Ferdinando  I  di  Aragona,  L'opuscolo  è  un  estratto  dell'utilis- 
simo Bullettino  Senese  di  Storia  Patria.  Anno  VI,  fase.  II  (1899). 

Il  Giovio,  il  Nerli  ed  il  Segni  (cosi  G.  Sanesi  riassume 
il  suo  erudito  e  coscienzioso  lavoro  ch'è  un  Estratto  dall'Archivio 
Storico  Italiano.  Serie  V,  tomo  XXIII,  anno  1899)  ebbero  in 
sostanza  comune  il  pensiero  politico,  comune  lo  scopo  nello 
scrivere  le  loro  opere,  e  comuni,  molte  volte,  le  fonti  orali  e 
documentarie. 

Le  Historiae  del  Giovio,  cosi  variamente  giudicate,  furono 
del  resto  fonti  notevoli  delle  altre  due;  M  egli,  con  tutti  i  suoi 
difetti,  è  pur  sempre  uno  degli  scrittori  migliori,  alla  cui  opera 
attinsero  abbondantemente  gli  storici  stessi  che  l'avevano  bia- 
simata. Massimamente  il  Nerli  ed  il  Giovio  si  scambiarono  aiuti, 
mentre  l'uno  e  l'altro  ne  ricevevano  dalla  munificenza  con  cui 
il  duca  Cosimo  metteva  i  pubblici  documenti  a  loro  disposi- 
zione. Questa  tesi  svolta  con  acume  dall'A.  può  esser  qui  ap- 
pena enunciata,  non  essendo  possibile  neppure  accennare  le 
prove,  che  ci  sembrano  concludenti. 

Giuseppe  Rondoni. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

ETTORE  VERGA,  Le  leggi  suntuarie  e  la  decadenza  delVin- 
dustria  in  Milano  dal  1565  al  1750,  Milano,  Gonfalonieri, 
1900. 

243.  —  «  Mio  campo  è  il  mondo  ».  Sono  infatti  precisamente 
questi  della  vita  economica  o  sociale  gli  studi  peculiari  del  tempo, 
ed  è  da  essi  che  scaturiscono  por  eccellenza  e  si  organano  le 
idee  più  chiaro  e  lo  i»i(i  sane  dogli  uomini  moderni.  Son  gli 
studi  dei  lavoratori,  gladiatori  nel  circo;  e  che  non  li  intenda 
il  volgo  sonnolento  «  che  compra   e  vende,  ignora  il  resto,  e 
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ride  »  lo  capisce  ognuno  che  sa  il  progresso  fondarsi  tutto  e 
solo  sul  pensiero.  Non  per  niente  Muratori,  Verri  e  Sismondi, 
filosofi  com'erano  e  maestri  di  verità,  li  hanno  raccomandati 
sotto  il  nome  scolastico  di  Storia  dei  Commerci.  «  E  se  Balbo, 
pur  tanto  ammiratore  delle  conquisto  dei  mercanti  e  dei  mer- 
cati, s'è  limitato  a  definirla  »  «  importante  capitolo  della  storia 
della  civiltà»,  l'illustre  Enrico  Scherer  ha  senz'altro  sentenziato 
che  «  una  storia  del  genere  umano  non  si  concepisce  più  senza 
una  storia  del  commercio  (1)  ». 

Istruttivo  in  modo  particolare  è  il  secolo  che  l'egregio  dottor 
Verga  si  è  accinto  con  lunga  e  accurata  preparazione  e  con 
quell'indirizzo  scientifico  ch'è  il  suo  pregio,  a  commentare  e 
far  pubblico.  Si  tratta  delle  vicende  molteplici  delle  industrie, 
dei  consumi,  e  degli  sciali  in  Milano,  e  delle  leggi  che  credetr 
tero  disciplinare  ogni  cosa,  in  nome  di  Spagna  dal  1565  al  1713, 
e  giusta  le  Ordinanze  Austriache  dalla  Pace  utile  di  Utrecht  al 
4c  brillante  periodo  Teresiano  ».  È  un  vero  e  suggestivo  capitolo 
di  Storia  della  Ricchezza  ambrosiana  ;  e  volesse  il  suo  Autore 
(dotto,  e  pratico  com'è  degli  Archivi)  allargare  e  far  complete 
le  ricerche,  e  scriverci  appunto  la  tanto  desiderata  opera  sulle 
manifatture  e  sugli  scambi  nel  .Milanese  che  è  ancor  tutta  da 
farei  L'ha  iniziata  l'onorando  Frattini,  l'augurarono  con  ten- 
tativi rispettabili  il  Formentini,  il  Garlolti,  il  Gaddi,  il  Motta, 
il  Sabbatini,  egli  stesso  il  Verga  negli  antecedenti  fascicoli  del- 
Y Archivio  Storico  Lombardo,  se  l'era  proposta  Stefano  Fran- 
scini  lo  statista,  e  già  ne  avevan  discorso  qui  e  là  da  par 
loro  più  volte  il  Cattaneo  e  il  Massarani,  il  Correnti  e  Fran.- 
cesco  Cusani.  Sarebbe  un  lavoro  che  gioverebbe  ad  ogni  modo 
e  alla  critica  dei  costumi  e  a  quella  delle  civiltà;  ed  al  suo 
Autore,  vir  minquam  satis  laiidatus,  serberebbero  continua  e 
intera  la  gratitudine  loro  quo'  robusti  che  educati  sWeccletismo 
potenziale  dei  sensisti  sanno  giusta  i  prefìssi  lor  principii  fon- 
damentali attingere  con  liberalità  alle  fonti  le  più  svariate  per 
riuscir  sicuri  e  rigorosi  alle  deduzioni  le  più  precise  ed  ai  po- 
stulati i  più  saldi  della  Scienza  degli  Uomini. 

Codesto  Saggio  è  intanto  una  brava  caparra;  e  se  il  Verga 
si  fosse  astenuto  ria  corte  notiziuccie  che  a  taluno  potrebbero 
saper  di  volgare,  e  avesse  in  omaggio  al   senso  della  misura 


(1)  V.  a  pa^,'.  1  dol  mio  Conuncrcìo  dei  Mondo,  Rj^uardi  storici,  dedi- 
cati al  senatore  Tulio  Massarani.  Voi.  di  i»ag,  VII-618.  Milano,  Hoeph,  1898, 
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(che  in  fondo  è  poi  il  vero  senso  comune)  accorciato  il  para- 
grafo intorno  al  Giuoco  del  Semhiarìo,  lo  Studio  sarebbe  parso 
perfetto  anco  ai  giudici  diflicili.  Né  i  critici  avrebbero  tardata 
tutta  la  lor  lode  al  giovane  storico  se  questi  si  fosse  occupalo 
un  pò*  più  del  coordinamento  delle  parli;  e  senza  dubbio  Teffetto 
del  presente  lavoro  sarebbe  stato  maggiore  e  migliore  se  là 
dove  il  bel  tema  lo  portava  egli  avesse,  men  timido,  dalle  ana- 
lisi non  tutte  indispensabili  alzato  rocchio  alla  sintesi  neces- 
saria sempre  e  feconda. 

Le  Gride  e  le  Ordinanze  han  creduto  imporre  i  freni  e 
l'ordine  alle  sp^se  ed  ai  consumi  del  mondo  milanese,  ma  come 
ben  era  a  prevedere  esse  non  ebbero  alcun  seguito  reale  e 
quasi  non  sarebbe  temerario  l'aggiungere  che  riuscirono  allo 
scopo  opposto.  Quelle  periodiche  violazioni  delle  libertà  pub- 
bliche e  private,  quelle  debolezze  di  Governo  (specie  lo  Spa- 
gnuolo)  che  mal  nascondevano  la  malavoglia  e  Tignoranza, 
quelle  inerzie  e  quelle  incapacità  delle  Giunte  e  dei  sodalizi 
delle  nostre  arti  e  dei  commerci,  aggiunsero  anzi  ai  vecchi  i 
mali  nuovi  dello  sprezzo  ogni  di  maggiore  delle  leggi  e  delle 
magistrature  e  d'altro  lato  della  sfiducia  in  sé  stessi  dei  pro- 
duttori in  dissidio  cronico  tra  loro  e  collo  stato....  E  pensare 
che  ad  onta  di  tanto  tramonto  e  delle  industrie  «  quasi  annien- 
tate »  Milano  rendeva  essa  sola  alla  Monarchia  di  Madrid  più 
di  un  milione  e  settecento  mila  scudi  all'anno!...  E  durante  la 
Signoria  Austriaca  (giova  confessarlo)  le  idee  del  Boterò  e  le 
proposte  bu(me  del  Tridi  e  del  Ross'i,  avuto  l'appoggio  dei  Mi- 
nistri, poterono  tradursi  in  qualche  riforma  e  in  profitti,  parecchi 
furono  i  risvegli  operai  e  industriali  che  ne  conseguirono, 
Vagiate: za  cominciò  più  ad  esse7^e  che  a  parere,  e  il  1720  i 
tempi  migliori  si  erano  disegnati  su  per  Torizzonte  economico 
e  politico  del  Ducato,  auspice  il  «  grande  interesse  ^  che  al 
bene  di  Milano  aveva  già  dimostro  il  Governatore  Eugenio  di 
Savoia.  1/ industria  dei  passamani,  e  quella  delle  stoffe  d'oro 
ed  argento  (insognata  ai  parigini  da  Enrico  Turata)  rifiorirono. 
Il  lanifìcio  ritornò  produttivo,  e  nei  fabbricanti  di  Milano  risorse 
l'abilità  del  vecchio  Tentorio  di  Ganzo.  La  manifattura  delle 
sete,  già  rispettabile  da  più  di  due  secoli,  e  rinnovata  da  Am- 
brogio Mazzardi  il  1700,  ripi*evalse  e  primeggiò  trent'anni  dopo 
e  noi  seguenti  por  roi)era  dogli  «  enormi  filatoi  »  dei  fratelli 
ingegner  Marco  od  avvocato  Orazio  Bianchi.  Alla  preparazione 
delle  maioliche  diedero  impulso  Ferretti  lodigiano  e  «  con  vero 
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splendore  »  Felice  Clerici.  Il  1749  il  plenipotenziario  finanziere 
Pallavicino  persuase  a  Maria  Teresa  che  al  restauro  dei  com- 
merci e  della  ricchezza  occorrevano  meglio  che  le  leggi  sun- 
tuarie, le  diminuzioni  delle  imposte  e  le  perequazioni  fiscali. 
Si  aperse  la  famosa  Casa  di  Negozdo  progettata  dal  Ronzio. 

«  A  questo  punto,  all'inizio  cioè  delle  riforme  di  Maria 
Teresa,  termina  il  mio  compito.  La  questione  del  lusso  e  la 
questione  commerciale  entrano  ora  nel  dominio  della  scuola 
economica  milanese,  i  cui  principali  rappresentanti  lottan  non 
solo  nel  campo  teorico,  ma  anche  in  quello  pratico  contro  i 
vecchi  pregiudizi  che  inceppavano  ogni  libero  sviluppo  dell'at- 
tività nazionale.  Cesare  Beccaria  espone  dalla  cattedra  le  sue 
idee  liberali  e  le  applica,  fin  dove  gli  è  possibile,  nel  supremo 
Consiglio  di  Commercio  ;  Pietro  Verri,  proclamata  la  necessità 
fatale  e  nel  tempo  stesso  l'utilità  del  lusso,  addita  nei  suoi 
scritti  economici,  con  vivace  chiarezza  le  vere  cause  della  de- 
cadenza, menti'e  a  Vienna  combatte  da  valoroso  i  rappresen- 
tanti del  passato  o  testardi  o  malevoli  (1).  Qui  comincia  un'epoca 
nuova  la  quale  ha  bisogno  di  ben  altra  Storia».  Voglia  (ci  piace 
ripeterlo)  l'ottimo  Verga  allestircela  esso,  egli  che  e  nel  pre- 
sente e  negli  studi  antecedenti  ha  cosi  vittoriosamente  provato 
d'essere  Signore  del  senòv  suo, 

Dr.  Gaetano  Sangiorgio. 


P.  VITI  MARIANI,  Uarchtdiic  Ernest  d^Autriche  et  le  Saint- 
Siège,  1577-1504,  —  Macon,  fr.  Protat,  1899,  fase,  in  12  gr., 
pag.  32. 

244.  —  Prendendo  occasione  dal  fatto  che  alcuni  storici 
abbian  dimenticato  di  porre  il  nome  dell'arciduca  Ernesto  di 
Austria  nelle  serie,  da  loro  riportate,  di  quei  principi  che  eb- 
bero doni  di  spade,  di  cappelli,  della  rosa  d'oro,  o  d'altro  dal 
papa,  l'autore  ncm  solo  crede  di  riparare  alla  deficienza  coH'e- 
sporre  i  meriti  di  quest'Arciduca  per  rendersi  degno  dell'onore 
del  dono  pontificio  della  spada  e  del  cappello  ducale,  ma  stima 
opportuno  di  accennare  a  tutto  ciò  che  il  lodato  principe 
compiè  in  favore  della  religione  cattolica  e  della  Santa  Sede, 
quale  governatore  prima  dell'Alta  e  della  Bassa  Austria,  poi 
delle  Fiandre,  dove  mori  nel  1595. 


(1)  CiTS\xr,  Storia  di  Miiauo,  voi.  8",  |)p.  337  o  sog.,  ovo  e  assai  ben 
riassunta  Popcra  del  Verri  nella  Commissione  per  la  riforma  finanziaria. 

BUista  storica  italiana  N    S.,  V,  G.  89. 
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La  memoria  fu  letta  al  Congresso  Internazionale  dì  Storia 
diplomatica  nell'Aia  e  può  essere  ulile;  certo  le  nuoce  Tonfasi 
accademica  dello  stile  e  la  relorica  esaltazione  del  concetto  cat- 
tolico, che  porta  l'autore  a  digressioni  non  opportune  e  a  strane 
frasi,  tra  cui  quella  di  chiamare  immortale  il  famoso  concilio 

di  Trento.  Nella  nota  1  a  pag.  4  si  parla  di  una  donation 

dt^  7  mai  ii77,  della  quale  nel  testo  non  si  fa  parola. 

P.  Spezi. 


VITI  MARIANI,  La  Spagna  e  la  Santa  Sede.  L  11  7nat7nmonio 
del  re  di  Spagna  d07i  filippo  IV  con  dona  Maria  Anna 
arciduchessa  d'Austria,  1645-1649.   —   Roma,   Desclée. 
Lefebvre  e  C,  1809;  un  fase,  in  12  gr.,  pag.  94. 
245.  —  Questo  studio  del  Mariani  sembra  essere  il  primo 
numero  di  una  serie  di  pubblicazioni  intorno  alle  relazioni  tra 
la  Spagna  e  la  Santa  Sede  perchè  già  è  annunziato  il  secondo  : 
dal  titolo:  Iai  missione  del  Cardinale  Alessandrino  in  Spagna 
(1571).  A  preparar  questi  lavoretti  storici  TAutore  si  è  servito 
soprattutto  dell'ampia  messe  che  è  raccolta  neir Archivio  segreto 
Valicano,  ora  aperto  con  lodevole  liberalità  dal  papa  Leone  XIII 
alle  ricerche  degli  studiosi,  ed  il  presente,  che  porta  il  racconto 
documentato  delle  trattative  e  deirefFettuazione  del  secondo  ma- 
trimonio del  re  di  Spagna  Filippo  IV,  di  44  anni,  con  Marianna 
d'Austria,  di  13  anni,  è  condotto  con  minuziosa  e  spesso  pro- 
lissa narrazione  di  particolari. 

È  diviso  in  cinque  parti.  Nella  prima  —  La  Spagna  e  la 
Santa  Sede  —  dopo  la  promessa  che  del  regno  di  Filippo  IV 
si  esporrà  quella  sola  parte  che  ha  attinenza  col  soggetto  del 
presente  studio  (pag.  10),  si  parla  di  Filippo  IV  dal  giorno  della 
sua  nascita  (pag.  11)  sino  a  quello  della  sua  morte  (pag.  17), 
dimenticandosi,  non  si  sa  perchè,  di  porre  fino  un  sol  cenno 
del  suo  secondo  matrimonio  che  è  proprio  Toggetto  del  lavoro. 
La  ragione  del  titolo  del  capitolo  sta  tutto  nel  dimostrare  quanto 
la  Santa  Sede  abbia  bene  operato  nel  tentare  e  nel  riuscire  al 
maggior  legame,  col  detto  matrimonio,  delle  due  Case  Austriaca 
e  Spagnuola. 

La  seconda  parte  —  Influenza  della  Santa  Sede  nei  preli" 
minavi  del  matrimonio  di  Filippo  IV con  Maria  Anna  d'AtistìHa 
—  basata  sopra  la  c()rris])ondenza  cifrata  Ira  il  card.  Panziroli 
segretario  di  stato  di  Innocenzo  X  e  mous.  Rospigliosi,  nunzio 
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in  Ispagna,  espone  le  ragioni  della  indeterminatezza  del  re  ad 
accondiscendere  di  passare  a  seconde  nozze  e  le  varie  ambi- 
zioni di  famiglie  principesche  che  concorsero  a  questa  gara. 

Sceltasi  finalmente  Filippo  a  consorte  la  sua  tredicenne  ni- 
pote, figlia  deirimp.  Ferdinando  III,  in  Vienna,  si  compiè  il 
matrimonio  per  procura  per  mezzo  del  quindicenne  fratello  della 
sposa,  re  d'Ungheria:  quindi,  per  recarsi  in  Ispagna,  la  nuova 
regina  passa  per  l'Italia  ed  a  Milano  si  trattiene  alquanto.  E  a 
questo  proposito  il  Mariani  fa  oggetto,  del  cap.  Ili,  il  Solenne 
ingresso  della  Regina  di  Spagna  in  Milano,  e,  del  cap.  IV,  la 
legazione  del  Cardi^iale  Liidovisi  recatosi  a  nome  del  papa  ad 
ossequiare  la  sovrana.  Curiosi  documenti,  queste  due  partì, 
delle  meticolosità  burocratiche  e  negligenti  dei  governatori 
d'allora  e  delle  piccose  scontrosità  spagnolesche  lottanti  con 
ridicole  minuzie  di  etichette. 

Il  quinto  capitolo  racconta  Va7*rioo  in  Spagna  della  Regina 
ed  il  suo  matrimonio  e  solenne  ingresso  in  Madrid  dichiaran- 
dosi questa  nan^azione  formare  il  sunto  di  un  racconto  delier 
feste  fatte  per  queste  nozze  lasciato  da  mons.  Rospigliosi  al 
card.  Panziroli. 

In  fine  stanno  quattro  documenti  come  appendice  d'illu- 
strazione. 

Tutto  il  lavoro  offre  qua  e  là  particolari  talvolta  importatiti 

e  talvolta  anche  nuovi;  l'autore  però  anche  in  questo  scritto  ha 

portato  quella  malintesa  partigianeria  vaticanesca  che  contrasta 

colla  necessaria  serenità  del  racconto  storico  ed  oggettivo.  Né 

le  varie  parti  sono  esposte  con  quella  ragionevole  proporzione  che 

si  adeguasse  al  soggetto.  Con  questi  difetti  però  non  vogliamo 

disconoscere  il  vantaggio  che  il  Mariani  procura  agli  studiosi 

di  storia  con  tale  pubblicazione. 

P.  Spezi. 


ANDREA  MOSCHETTI,  La  violazione  della  tomha  di  Francesco 
Petrarca  7iel  1630,  Padova,  tip.  Gio.  Batt.  Randi,  1900. 
246.  —  In  questa  memoria,  letta  in  una  radunanza  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  il  Moschetti 
ha  ritessuto,  crescendola  di  nuovi  ed  .importanti  dettagli,  la 
storia  della  violazione  dei  resti  del  Petrarca.  Il  racconto  pieno 
già  di  interesse  per  l'arcano  fascino  che  sui  viventi  ha  il  sacro 
mistero  delle  tombe,  è  di  lettura  assai  piacevole  e  istruttiva. 
Sgomberato  il  terreno  dalla  favola  nata  in  quel  tempo  e  avva* 
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lorata  dal  credito  che  un  qualche  scrittore  le  diede,  che  i  fio- 
rentini, gelosi  della  gloria  di  Arquà,  fossero  stati  compartecipi 
del  misfatto,  l'A.  riduce  la  sciagurata  manomessione  all'estro 
improvviso  d'una  brigata  accesa  dal  vino,  cui  non  sarebbe  se- 
guito qiiel  gran  danno  She  venne  di  poi,  se  non  avessero  fatto 
peggio  le  formalità  d'un  lungo  processo  e  la  ricognizione  delle 
spoglie  venerande  voluta  da  periti  lenti  e  meticolosi. 

Da  un  particolare  del  verbale  di  uno  dei  sopraluoghl  —  vi 
si  dice  che  i  capelli  del  Petrarca  furono  trovati  «in  modo  di 
zazara  di  honesta  longezza  rossi  sottili  e  rizzi*  —  TA.  trae 
argomento  per  considerare  di  quale  colore  fosse  realmente  il 
crine  che  il  poeta  diceva  anzi  tempo  canuto  :  questione  che  non 
parrà  né  vana  né  puerile,  chi  sappia  come  essa  si  riconnetta 
colla  cronologia  di  alcuni  componimenti  petrarcheschi  e  pensi 
che  anche  questa  volta  il  cantore  di  Laura  volle  presentarsi  a' 
suoi  ammiratori  e  ai  posteri  alquanto  diverso  da  quello  che  fu. 

Il  Moschetti  conchiude  la  sua  lettura  col  racconto  delle 
ultime  fasi  del  processo  che  durò  più  di  un  anno  e  mezzo  senza 
costrutto,  deplorando  alla  fine  che  come  allora  nessuno  pensò 
di  far  riparare  degnamente  la  tomba  del  poeta,  cosi  per  nuovi 
scoprimenti  eseguiti  ai  di  nostri  con  frequenza  ingiustificata  si 
affrettò  e  si  compi  V  opera  distruggitrice  degli  uomini  e  del 
tempo.  A.  T. 


FILIPPO   NANI  MOGENIGO,  Battista  Nani,   Appunti   storici. 

Venezia,  Tip.  Dell'Ancora,  1899,  pp.  191. 

247.  —  L'A.,  dopo  di  aver  trattato,  in  due  lavori,  di  Gia- 
como e  di  Agostino  Nani  (1),  studia  nel  libretto,  che  ci  sta  di- 
nanzi, la  vita  di  un  altro  suo  illustre  antenato.  Battista  nacque 
in  Venezia  il  30  agosto  1016  da  Giovanni  Nani  e  da  Marina 
Landò.  A  battesimo  ebbe  i  nomi  di  Giovanni  Battista,  Gaspero, 
Felice,  ma  negli  atti  pubblici  è  chiamato  semplicemente  Battista 
e  in  tutte  le  carte  cosi  egli  firmava  il  suo  nome.  Pietro  Ben- 
zoli da  Arezzo  lo  istruì  nelle  umane  lettere,  e  nella  filosofìa 
furono  suoi  maestri  i  padri  domenicani  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo.  Entrò  giovanissimo  nella  vita  pubblica.  A  ventun'anno  lo 
vediamo  membro  del  ^laggior  Consiglio.  Nel  1G38  andò  a  Boma 


(1)  Cfr.  la   recensione   di  A.  Battistella,  in  questa  Rivista,  anno  XI 
(1894),  pp.  698-701. 


Digitized  by  VjOOQIC 


TEMPI   MObEBNI    —   F.    NANI    MOCENIGO  '    453 

col  padre,  il  quale  era  stato  incaricato  dalla  Repubblica  veneta 
di  indurre  papa  Urbano  Vili  a  formare  una  possente  lega  contro 
il  Turco.  E  a  Roma  Battista  attese  con  molto  ardore  a'  suoi 
studii:  essendosi  il  padre  ammalato,  trattò  anche  col  Pontefice 
di  «affari  importantissimi».  Negli  anni  1641-1042  fu  uno  de' 
cinque  savii  agli  ordini;  nel  1043  fu  nominato  ambasciatore  in 
Francia.  Scoppiata,  com'è  noto,  la  guerra  di  Gandia  nel  1645, 
il  Nani  s'adoperò  energicauiente  presso  il  cardinale  Mazarino  a 
favore  di  Venezia.  Terminata  nel  1048  la  sua  ambascieria,  in  una 
particolareggiata  relazione  al  Senato,  espose  i  più  importanti  fatti 
avvenuti  in  Francia  dal  1044  al  .1048.  Per  ciò  che  riguarda  la 
politica  interna  di  quella  regione,  sono  assai  interessanti  le 
notizie  che,  sulle  agitazioni  parigine  del  1048,  il  Nani  trasmise 
al  Senato  ne'  dispacci  del  21  gennaio  1048.  In  patria  fu  nomi- 
nato Savio  di  Terraferma,  e  altre  cariche  importanti  egli  ebbe 
in  quegli  anni;  tra  le  altre,  nel  1052,  quella  di  storico  pubblico 
e  di  sopraintendente  dei  pubblici  archivi:  codesto  ufllcio  tenne 
sino  alla  morte,  rinunziando  sempre,  con  munificenza  signo- 
rile, in  favore  della  Repubblica,  allo  stipendio  dovutogli. 

Sorte,  fino  dall'anno  1030,  alcune  questioni  diplomatiche 
tra  Venezia  e  il  duca  di  Savoia,  Battista  Nani,  nel  1653,  fu 
incaricato  dalla  Repubblica  di  trattare  con  Mario  Foresti,  man- 
dato a  Venezia  da  Carlo  Emanuele  II  per  togliere  i  dissidii  esi- 
stenti tra  i  due  Stati.  «Ma  il  Foresti,  non  portando  seco.... 
nulla  che  cancellasse  le  passate  memorie,  fu  licenziato,  lasciando 
però  i  fondamenti,  che  servirono  poi  a  contrarre  l'aggiustamento» 
(p.  84).  Dal  1053  al  105811  Nani  fu  ambasciatore  in  Germania, 
dove,  con  sommo  zelo,  cercò  di  essere  utile  alla  sua  Repubblica. 
Dapprima  insistè  presso  l'imperatore  Ferdinando  III,  perchè 
impedisse  ne'  suoi  slati  il  passaggio  a'  Turchi,  decisi  di  inva- 
dere i  territorii  della  Repubblica  veneta.  L'imperatore  promise 
al  Nani  che  avrebbe  appagato  il  suo  legittimo  desiderio,  ma  la 
morte  lo  colse  il  2  aprile  1057.  Poco  dopo,  mentre  l'ambascia- 
toro  veneziano  mostrava  ai  ministri  imperiali  la  necessità  che 
essi  rinnovassero,  per  il  bene  di  tutti  i  cristiani,  «gli  ordini  ai 
confini,  le  disposizioni  e  gli  apparecchi  »,  i  Turchi  offrirono 
pace  alla  Repubblica,  ma  a  condizioni  gravissime;  esigevano, 
tra  l'altro,  la  cessione  di  Candia.  Per  la  condotta  del  Nani,  il 
quale  pensava  che,  «dopo  la  protezione  sempre  esperimentata 
del  Signore  Iddio,  [Venezia]  avrebbe  trovato  anche  nei  Principi 
gratitudine  e  corrispondenza»  (p.  105),  la  Repubblica  respinse 
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le  trattative  di  pace.  Oltre  alla  relazione  sull'opera  compiuta 
presso  la  corte  imperiale  di  Vienna,  il  Nani  presentò  al  Senato 
anche  una  breve  scrittura  sul  ceriuKmiale  di  quella  corte  :  essa 
si  conserva  inedita  nel  codice  :^153  del  Museo  civico  Correr  di 
Venezia.  —  Nel  1050  fu  mandato  nuovamente  ambasciatore  alla 
corte  di  Luigi  XIV,  col  quale  s'accordò  per  l'acquisto  della  Canea, 
ma  l'impresa  tentata  dalPesercito  veneto-francese  falli.  Cerca- 
rono allora  i  Veneti  di  prendere  Candia  nuova,  che  i  Turchi 
aveailo  fabbricato  dinanzi  a  Candia  vecchia  :  vittoriosi  dapprima, 
furono  poi  messi  in  fuga  e  barbaramente  uccisi. 

Neiragosto  del  lOGO  il  Nani  tornò  a  Venezia,  dove,  dal  1(560 
al  1667,  fu  innalzato  ad  uffici  importantissimi.  Mori  il  5  ottobre 
1678,  a  sessantadue  anni.  Battista  Nani  scrisse  una  storia  della 
Repubblica  veneta,  che  va  dal  1613  al  1671,  nella  quale  «con- 
sidera ed  esamina  profondamente  i  fatti  della  sua  epoca  »  (p.  172). 
In  appendice  TA.  pubblica  l'elenco  delle  «cariche  alle  quali  fu 
nominato  Battista  Nani  fu  Giovanni»  (pp.  17t>-182).  —  Questo 
riassunto  mi  sembra  sufficiente  a  provare  che  il  Nani  occupa 
un  posto  veramente  onorevole  nella  storia  del  secolo  decimo- 
settimo, e  l'A.  ha  fatto  bene  a  narrarne  la  vita  e  a  segualanie 
le  benemerenze  certe.  Il  N.  M.  rivolse  specialmente  le  sue  in- 
dagini, nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  ai  dispacci  del  suo 
antenato  e  ai  registri  delle  deliberazioni  del  Senato.  Trattando 
del  viaggio  che  il  Nani  fece  da  Venezia  in  Francia  nel  1659, 
l'A.  mise  a  profitto  un  ms.,  che  appartenne  al  compianto 
comm.  Federico  Stefani,  compilato  da  «uno  del  seguito  del 
Nani».  Alcune  notizie  TA.  attinse  anche  dalla  storia  della  Re- 
pubblica veneta  del  suo  antenato. 

Nel  libretto,  che  ho  qui  esaminato,  abbastanza  bene  lumeggiata 
mi  sembra  l'opera  diplomatica,  sempre  energica,  oculata  e  pronta, 
deirambasciatore  veneziano.  Ma  il  lavoro  non  è  scevro  di  er- 
rori, de'  quali  alcuni  riguardano  la  forma.  L'A.,  per  esempio, 
scrive  sempre  pelici  e  pelle  in  luogo  di  per  la  e  per  le.  E,  a 
p.  11,  troviamo:  «/^  Battista»;  a  pp.  00-6:3:  ^colonello,  colo- 
nelli;  compagnia  colonella^;  a  p.  75:  «a  mezzanotte  tutti  i 
reggimenti  di  guardia  sortnwio:»';  a  p.  110:  ^U  Rodolfo»;  a 
p.  149  scrive  sempre  «ca7'ozze>.  Sposso  non  è  rispettata  la 
sintassi.  Scelgo,  a  caso,  questi  due  perio<ii.  A  pag.  43:  «Oli 
[a  B.  Nani]  si  disse,  in  confidenza  e  a  quattr'occhi,  che  se  si 
faceva  la  pace  fra  le  potenze  cristiane,  continuasse  pure  la 
republica  la  guerra  contro  del  Turco,  allegramente  ;  ma  se  non 
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seguiva  la  pace,  la  republica  procurasse  »  etc.  E  a  pag.  60  : 
«In  quel  stesso  torno  di  tempo,  si  presentarono  un  coloyiello 
Gitoni  da  Napoli»  etc.  —  L'indicazione  delle  fonti  bibliografiche 
ed  archivistiche  è  fatta  in  una  forma  incompleta  e  troppo  ge- 
nerica. Eccone  qualche  esempio.  Pag.  11,  n.  2:  «  Battista  Nani. 
Storia  della  Republica  di  Venezia  ».  Si  noti  poi  che  di  questa 
Storia  esistono  più  edizioni:  di  quale  fece  uso  TA.?  E  a  p.  14, 
n.  1:  «Hyppolyte  Taine.  Philosophie  de  Tart»;  p.  15,  n.  1: 
«Botta.  Storia  d'Italia.  —  Romanin.  Storia  di  Venezia»;  pp.  21, 
n.  2;  24,  n.  1;  47,  n.  2:  «  Deliberazioni  Senato  »,  e  via  discor- 
rendo. A  p.  152,  riga  10**,  Tindicazione  dell'anno  «  1860  »,  errore 
evidente  di  stampa,  va  corretta  in  1660. 

Della  storia  veneta  di  Battista  Nani  ci  saremmo  aspettati 
un  esame  più  particolareggiato.  A  mio  giudizio,  TA.  avrebbe 
dovuto  studiare  almeno  il  disegno  generale  dell'opera  metten- 
dola in  relazione  con  le  altre  storie  contemporanee.  In  ogni 
modo,  anche  co'  suoi  difetti,  il  libretto  del  N.  M.  è  sempre 
utile  per  conoscere  la  vita  operosa  del  patrizio  onesto  e  sa- 
gace, che  con  ardore  di  patria  carità  consacrò  tutto  se  slesso 
alla  grandezza  di  Venezia.  G.  Gogò. 


S.  VON  BISGHOFFSHAUSEN,  Papst  Alexander  Vili  und  der 
ÌVieneì^Hof.  —  Stuttgart  u.  Wien,  Roth,  1900.  pagg.,xiv-188. 
248.  —  Alessandro  Vili  tenne  per  breve  tempo  il  pontifi- 
cato. Eletto  il  6  ottobre  1689,  mori  il  1°  febbraio  1691.  La  po- 
litica di  questo  pontefice  verso  la  corte  di  Vienna  non  fu  mal 
quella  di  amico  ad  amico.  Ma  le  questioni  su  cui  si  ebbe  occa- 
sione di  disputare  non  furono  mai  gravi.  L'A.  del  volume,  che 
qui  si  annuncia,  studiò  diligentemente  questo  episodio  storico, 
giovandosi  del  materiale  esistente  sia  presso  l'archivio  di  Stato  e  di 
Corte  a  Vienna,  sia  presso  l'archivio  particolare  dei  principi  di 
Liechtenstein.  Molti  documenti  si  fermarono  in  quest'ultimo  ar- 
chivio poiché  a  quel  tempo  risiedette  a  Roma,  come  inviato  straor- 
dinario della  corte  di  Vienna,  Antonio  Floriano  principe  di 
Liechtenstein. 

Si  giovò  ancora  il  von  B.  di  una  monografia  assai  notevole 
di  Gérin,  sulle  relazioni  fra  Alessandro  Vili  e  la  Gorte  di  Francia. 
Poteva  fare  a  meno  di  ricorrere  alla  Hlstoire  dipl07natlque  des 
C07ickives  (Parigi,  1864)  di  F.  Petrucelli  della  Gattina.  Questa 
opera  viene  nella  prefazione  giudicata  molto  severamente.  Si 
può  chiedere  se  fosse  neppur  il  caso  di  tenerne  conto. 
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Innocenzo  XI  mori  il  21  agosto  1689.  Era  stato  pontefice  attivo, 
dignitoso  ed  accorto  nella  sua  politica.  Sopratutto  la  corte  di 
Vienna  gli  seppe  grado  per  aver  maneggiata  la  lega  con  Gio- 
vanni Sobieski,  lega  che  portò  seco  la  salvezza  di  Vienna  nel- 
l'assedio con  cui  i  Turchi  strinsero  Vienna  nel  1683.  Morto  il 
papa,  cominciarono  i  preparativi  per  la  successione.  Il  conclave 
si  chiuse  il  23  agosto.  Tosto  si  manifestarono  varie  correnti,  ri- 
spetto alla  nuova  elezione.  Queste  correnti  tuttavia  non  degene- 
rarono mai  in  intrighi.  Le  corti  cercarono  di  far  valere  i  loro  desi- 
deri; da  una  parte  Luigi  XIV,  dall'altra  la  corte  imperiale  si  stu- 
diarono di  mettere  in  vista  alcuni  cardinali,  o  di  mandare  in 
seconda  linea  alcuni  altri.  La  corte  di  Spagna  favori  quella  di 
Vienna,  ma  solo  fino  ad  un  certo  segno.  E  cosi  per  tutto  il  pon- 
tificato di  Alessandro  Vili  la  corte  imperiale  non  fu  mai  sicura 
deiraiuto  della  Spagna. 

Al  momento  della  morte  di  Innocenzo  XI  non  c'era  a  Roma 
alcun  rappresentante  politico  dell'impero.  Fra  i  cardinali,  Fran- 
cesco de'  Medici  teneva  l'officio  di  protettore  dell'impero;  ma 
quest'officio  si  riferiva  soltanto  alle  cose  strettamente  ecclesia- 
stiche, sicché,  nelle  eventualità  politiche,  poco  serviva.  Maggiore 
assegnamento  l'impero  potea  fare  sopra  il  card,  di  Goèss.  Al- 
lora fu  mandato  come  oratore  straordinario  il  principe  di  Liech- 
tenstein, che  giunse  a  Roma  il  20  settembre.  Fino  dai  primi 
dispacci  egli  ebbe  occasione  di  notificare  a  Vienna,  che  a  Roma 
prevaleva  la  candidatura  del  card.  Pietro  Ottoboni,  veneziano. 
Costui  dapprima  era  osteggiato  dalla  Francia,  ma  Luigi  XIV  poi 
assenti  a  favorirlo.  L'imperatore  non  lo  prediligeva,  ma  non  lo 
avversava  decisamente.  Finalmente  venne  eletto  a  papa,  a  voti 
unanimi,  il  6  ottobre. 

Come  si  disse,  egli  non  si  dimostrò  mai  favorevole  alla 
Corte  di  Vienna.  Richiesto  subito  di  un  soccorso  in  denaro  per 
le  guerre  contro  i  Turchi,  se  ne  scusò.  Venne  poi  in  campo 
ima  curiosa  questione,  la  elevazione  del  vescovo  di  Beauvais 
al  cardinalato.  Questa  promozione  era  desiderata  vivamente  da 
Luigi  XIV,  e  contrariata  dalla  corte  Austriaca.  Quel  prelato 
erasi  tempo  addietro  dimostrato  acceso  in  favore  delle  cosi 
dette  «Libertà  Gallicane».  Ma,  nonostante  tutto  ciò,  il  cappello 
rosso  venne  a  lui  conceduto  nel  Concistoro  del  13  febbraio  1620. 
La  nomina  del  nuovo  nunzio  a  Vienna  diede  luogo  ad  altri  malu- 
mori. Sopratutto  poi  le  questioni  si  accesero  con  vivacità  ri- 
spetto ad  un  cappello  cardinalizio  che  la  Corte  desiderava  in  fa- 
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vore  di  qualche  prelato  tedesco.  Il  papa  si  oppose.  Una  mezza 
misura,  di  cui  erasi  trattato,  venne  respinta  a  Vienna.  Ci  fu  un 
giorno  in  cui  il  papa  si  dimostrò  fino  ad  un  certo  segno  disposto  di 
concedere  all'imperatore  Leopoldo  I  un  cappello  cardinalizio, 
purché  fosse  dato  bensì  ad  un  suo  favorito,  ma  che  non  fosse  te- 
desco. E  cosi  si  fini  per  non  combinar  nulla.  E  i  due  cappelli  va- 
canti furono  poi  dati  (13  nov.  1690)  a  Francesco  Barberini  e  a  Lo- 
renzo Altieri,  in  occasione  di  un  patto  di  famiglia,  fra  le  case 
Barberini,  Altieri,  Ottoboni.  Più  tardi,  avendo  Timperatore  chiesti 
nuovi  sussidi  per  le  guerre  turchesche,  neanche  questa  volta  fu 
fortunato:  la  Francia  e  Tlnghilterra  gli  si  opposero.  I  tentativi 
del  papa  per  mettere  buona  armonia  fra  Luigi  XIV  e  Leopoldo  I, 
a  nulla  riuscirono.  Il  papa  mori,  lasciando  le  cose  sospese,  ma 
non  bene  avviate. 

La  spiegazione  di  questi  fatti,  a  prima  vista  non  facili  a 
comprendersi,  viene  trovata  dalFA.,  per  alcuna  parte,  nell'ec- 
cessivo nepotismo  di  Alessandro  Vili,  ma  specialmente  negli 
imbarazzi  in  cui  il  pontefice  si  trovava,  in  conseguenza  delle 
relazioni  fra  la  Santa  Sede  e  la  Francia.  Alessandro  Vili  vo- 
leva rivendicare  l'onore  del  pontificato,  compromesso  dalle  de- 
liberazioni del  Clero  Gallicano.  Nel  tempo  stesso,  per  non  venire 
ad  una  completa  rottura  con  Luigi  XIV,  non  volle  in  cose  po- 
litiche metterlo  troppo  in  sospetto.  Addi  4  agosto  1690  Ales- 
sandro Vili  condannò  le  deliberazioni  prese  dal  Clero  francese 
nel  1682,  ma  nel  tempo  stesso  tentò  di  non  perdere  l'amicizia 
personale  di  Luigi  XIV. 

Questi  ultimi  fatti,  che  il  von  B.  ricava  specialmente  dalla 
monografia  del  Gérin,  danno  al  suo  lavoro  quella  importanza, 
che  non  avrebbero  di  per  se  stessi  i  narrati  incidenti,  che  ca- 
ratterizzano le  relazioni  austro-pontificie.  Considerando  invece 
cotali  incidenti  come  un  riflesso  della  politica  di  Luigi  XIV,  essi 
acquistano  valore,  si  inquadrano  nella  storia  della  politica  europea. 

Il  lavoro  è  condotto  con  buon  metodo.  L' esposizione  è 
chiara,  semplice,  persuasiva.  C.  Cipolla. 


La  Sardegna  nel  1773-1776,  descritta  da  xm  contemporaneo. 

Traduzione  dal  tedesco  dell'  avv.  P.  Gastaldi-Millelire, 

Cagliari,  La  Piccola  Rivista  editrice,  1899.  Un  voi.  in-32, 

di  pag.  415. 

249.  —  La  geniale  rivista  letteraria  cagliaritana,  che  vive 
da  più  d'un  anno  di  vita  prospera  aflldata  alle  amorose  cure 
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deiravv.  Ranieri  Ugo,  ha  reso  un  bel  contributo  alla  storia 
dell'Isola.  11  G.  ha  tradotto  queste  lettere  da  un  volume  stam- 
pato a  Lipsia  nel  1780,  opera,  come  dice  il  T.  nella  prefa- 
zione, di  un  «Fiios  cappellano  di  reggimento  in  Stoccarda». 
Il  G.  da  una  postilla  ms.  dell'esemplare  di  detta  opera  esi- 
stente neir  Archivio  di  Stoccarda  seppe  che  essa  era  stata 
scritta  da  Giuseppe  Fuos  f  1806  in  Ebershach,  dove  egli  e7*a 
parroco,  e  che  Fuos  fu  per  l' addietro  cappellano  del  reg- 
gimento Royal  Allemand  che  stava  al  servizio  del  Re  di 
Sardegna.  Da  altri  documenti  deduce  pure  altre  notizie,  e, 
riportando  la  prefazione  dell'editore,  ci  narra  la  curiosa  storia 
di  queste  lettere,  che  lasciate  o  premeditatamente  o  per  di- 
menticanza in  un  albergo  di  Guiche  (Francia)  furono  ritrovate 
e  pubblicate  dall'editore  Sigisfredo  Lebeecht  Grusius. 

Le  lettere  sono  tredici,  scritte  tutte  a  grandi  linee,  dense 
di  osservazioni  intorno  allo  stato  della  cultura,  del  commercio 
sardo,  ma  più  che  altro  intorno  .all'ordinamento  civile  ed  eccle- 
siastico ed  a'  costumi  del  clero. 

Perciò  quest'opera  potrà  servire  non  solo  a  chi  si  occupa 
di  studi  di  storia  sarda,  ma  anche  chi  si  diletta  di  curiosità 
letterarie.  Giuseppe  Lombroso. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 
EZIO  BATTISTI,  La  poesia  affettiva  di  Vittorio  Alfieri:  Breve 

Studio  critico  estetico,  —  Gividale,  tip.  Feliciano  Strazzo- 

lini,  1899. 

250.  —  Gol  tenue  libretto,  che  porta  questo  titolo,  l'Autore 
pensa  di  affrontare  un'impresa  affatto  nuova  ;  e  noi  lo  vorremmo 
credere  o  almeno  lasciare  chi  lo  crede  nell'ingenua  sua  opi- 
nione, tacendo  gli  studi  più  recenti,  quelli  del  Fabris  per  la 
lirica  alferiana,  del  Dejob  per  l'elemento  tenero,  sentimentale 
nella  tragedia,  e  le  geniali  osservazioni  fatte  dal  Panzacchi  in 
una  sua  conferenza,  se  al  difetto  della  novità  soccorressero  quei 
pregi,  che  fanno  dire  al  lettore  —  Ecco  una  cosa  buona  e  bella  ! 
Invece  come  seguire  l'A.  nelle  sue  ipotesi  su  l'amore  del  Pe- 
trarca, che  stanno  a  mo'  di  preambolo,  e  non  protestare  in  nome 
del  buon  senso,  quando  vien  fatto  di  trovare  detto  che  se  al 
Petrarca,  Laura  «libera  e  bella»  avesse  fatto  «dono  di  ogni 
sua  bellezza»,  questi  «pur  risparmiando  le  geremiadi  che  con- 
tristano i  versi  da  lui  scritti,  non  avrebbe  saputo  mantenersi 
in  uno  stato,  cosi  naturale  (I)  in  simil  caso,  di  perfetta  tran- 
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quillità»?  Come  se  la  critica  procedesse  coi  se  e  coi  ma  e  quasi 
rAlfleri,  cui  VA.  contrappone  al  maestro  profondo  d'amore,  non 
avesse  cruciato  sé  stesso  con  un'indagine  di  sé  assidua  e  tor- 
mentosa e  la  sua  lirica  fosse  tutta  circonfusa  di  tranquilla  bea- 
titudine !  Come  non  rilevare  periodi  come  il  seguente,  che  fa 
zuffa  con  la  logica,  con  la  proprietà  del  linguaggio  e  con  altro 
ancora:  «Laura,  sparita  dalla  terra  non  poteva  più  a<72re  sopra 
di  lui  ;  non  era  più  un  lato  della  sua  coscienza,  un  centro  della 
sua  sensibilità;  ma  soltanto  un  ricordo  storico  che  impegnava 
soltanto  la  facoltà  dell'immaginazione,  volgendola  a  fantasticare 
mestamente  sul  passato»?  o  frasi  come  queste  «sentimento 
comprensivo  ed  estetico  della  natura  riprodotta  davanti  agli 
occhi  e  al  cuore»  che,  stringi  stringi,  non  dicono  nulla  e  fan 
conchiudere  malinconiosamente  che  tante  volte  si  scrive  più 
che  si  pensi? 

Il  Battisti  nella  i^roposizione  del  suo  lavoro  pare  abbia  in 
animo  di  occuparsi  dell'Alfieri  sotto  il  duplice  aspetto  di  scrit- 
tore tragico  e  di  uomo  sentimentale,  ma  poi  considera  solo  l'o- 
rigine e  il  contenuto  della  lirica  alferiana  e  le  relazioni  che 
questa  ha  col  Canzoniere.  In  questo  secondo  assunto  é  maggior 
sicurezza  unita  a  una  coscienza  logica,  se  si  può  dir  cosi,  più 
desta:  il  periodo,  e  com'è  costrutto  e  per  quel  che  contiene, 
vi  è  più  pensato  che  non  nelle  prime  pagine  e  il  confronto, 
quantunque  dominato  da  un'assidua  predilezione  per  l'Astigiano, 
riesce  se  non  nuovo,  abbastanza  soddisfacente.  Ma  siamo  ancora 
lontani  da  un  lavoro  saldo  e  compatto;  se  il  Battisti  possa  farlo 
in  avvenire,  questa  parte  del  saggio  veramente  non  dice;  ma 
poiché  egli  pare  giovane  e  forse  la  volontà  non  gli  manca,  é 
buona  cosa  fargliene  l'augurio  e  attenderlo  a  un'altra  prova. 

A.  T. 


GUIDO  BIGONI,   R  Saliceti  a   Genova  nel  i796.  —  Spezia, 

Francesco  Zappa,  1900. 
G.  D.  BELLETTI,  L'albero  della  Libertà  nella  provincia  di 

Belluno  (1797).  —  Feltre,  tip.  Panfilo  Gastaldi,  1900. 

251-252.  —  Il  prof.  Bigoni  estrasse  dall'opera  di  Sebastiano 
Brunner,  Il  servizio  teologico  alla  corte  di  Giuseppe  II,  una 
lettera,  datata  da  Genova  19  marzo  1790,  d'un  informatore 
alla  Segreteria  di  Stato  della  Santa  Sede,  per  illustrarla  e 
analizzarla.  L'illustra  infatti,  spiegandoci  come  per  mezzo  del 
cardinale  De  Herzan  de  Harras   sia  stata  spedita  al  governo 
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imperiale,  con  viva  fede  nelle  informazioni,  che  vi  si  conten- 
gono. Analizzando  queste,  fa  vedere,  come  l'autore  della  let- 
tera non  errasse  intorno  all'azione  del  Saliceti  in  Genova  e 
all'affluenza  di  Corsi  nell'esercito  d'Italia  comandato  dal  Bo- 
naparte,  ma  si  sbagliasse  a  gran  partito  nel  giudicare  gli  in- 
tendimenti di  quel  manipolo  corso. 

Il  chiaro  preside  del  liceo  di  Belluno,  prof.  Belletti,  con- 
tinuando a  spigolare  negli  Archivii  del  Veneto  documenti  rela- 
tivi al  periodo  dell'invasione  francese,  ci  offre  nell'opuscolo, 
estratto  da\V Antologia  Veneta,  un  mazzo  di  documenti  sva- 
riati, come  proclami  e  decreti  municipali,  pastorali  di  vescovi, 
corrispondenze  di  municipi!,  sonetti  e  odi,  progetti  di  cittadini, 
che  valgono  a  rappresentare  la  commozione  generale,  le  spe- 
ranze e  le  illusioni  per  le  gravi  innovazioni  recate  dal  Bona- 
parte,  le  feste  per  l'inaugurazione  dell'albero  della  libertà  nei 
primarii  comuni  del  Bellunese.  Speriamo,  che  il  Belletti  vorrà 
poi  fondere  insieme  i  vari  opuscoli  già  pubblicati,  e  darci  uno 
studio  completo  e  organico  sul  movimento  della  provincia  di 
Belluno  nel  1797. 

C.  R. 


E.  GAIS  DI  PIERLAS,  St07na  del  reggimento  di  Stisa  e  suo 
ingresso  a  Nizza  in  ava?ìguardia  austriaca  sotto  il  co- 
mando del  Conte  Cais  di  Pierlas  alli  li  maggio  1800.  — 
Torino,  tip.  Pietro  Gerbone,  1900.  In-16,  p.  235. 
253.  —  Il  compianto  conte  Eugenio  Cais  di  Pierlas,  della 
R.  deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  provinole  e  la 
Lombardia,  impiegò  gli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  tutta  con- 
sacrata agli  studi  storici,  nei  quali,  come  sanno  i  lettori  della 
Rivista,  lasciò  luminosa  traccia  della  sua  operosità,  ad  illustrare 
un  episodio  poco  noto   della  storia  della  sua  Nizza,  la  breve 
occupazione  sardo-austriaca  nel  maggio  1800,  gettando  luce  nel 
tempo  stesso  sulle  vicende  del  suo  avo,  conte  Giuseppe  Cais  di 
Pierlas,  e  del  reggimento  di  Susa,  di  cui  in  quel  periodo  questi 
era  comandante. 

Il  reggimento  provinciale  di  Susa  fu  istituito  con  decreto 
del  20  aprile  1786  e  fu  organizzalo  con  reclute  fornite  dalla 
vai  di  Susa  e  sussidiariamente  dalle  provincie  d' Ivrea  e  di 
Pinerolo.  Scoppiata  la  guerra  contro  la  Francia  sul  finire  del 
1792,  il  reggimento  di  Susa  vi  partecipò  efficacemente,  e  diede 
prove  di  valore  all'Utelle,  al  colle  deirAiguillière,  al  Brec  di 
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XJtelle,  nella  contea  di  Nizza,  indi  concorrendo  alla  difesa  del 
Moncenisio,  ed  a  quella  del  Piccolo  S.  Bernardo.  Neil*  eroica 
difesa  di  Gosseria,  sotto  gli  ordini  di  Filippo  Del  Garretto  di 
Gamerana,  combatterono  anche  i  granatieri  di  Susa,  giustifi- 
cando la  fiducia  in  loro  riposta  da  quell'eroe,  che  alle  ingiun- 
zioni di  arrendersi,  rispose  magnanimo  :  «  Sachez  que  vous  avez 
à  faire  aux  grenadiers  piémontais  qui  ne  se  rendent  jamais  ». 

Ridotti,  dopo  Gherasco,  i  quadri  dei  reggimenti  provinciali 
ad  un  solo  battaglione,  quello  di  Susa  concorse  a  reprimere  le 
insurrezioni  di  Serravalle  e  di  Garosio,  poi  fu  sciolto.  Fu  rico- 
stituito a  mezzo  il  1799,  prese  parte  alle  operazioni  dell'assedio 
di  Guneo  ed,  aggregato  all'esercito  del  Melas,  scese  sulla  Ri- 
viera. Dopo  aver  partecipato  con  onore  al  combattimento  di 
Monte  Garo  (7  maggio  1800),  il  reggimento  di  Susa,  mandato 
in  avanguardia,  s'impadroni  di  Bronio,  di  Sospello,  di  Scarena 
ed  entrò  in  Nizza  1'  11  maggio,  accolto  con  'entusiasmo  dalla 
popolazione,  lieta  di  tornare  sotto  Gasa  Savoia. 

Fu  breve  letizia,  che  maggio  non  era  ancora  terminato  e 
di  nuovo  Nizza  era  francese.  Gogli  Austriaci  il  reggimento  di 
Susa  si  ritirò  in  Piemonte  e  partecipò  alla  battaglia  di  Marengo. 
Sciolto  ad  Alessandria  il  2  di  giugno,  non  riebbe  vita  che  nel 
1814,  combattè  colla  divisione  Gifflenga  nella  campagna  del 
Delfinato  (1815)  e  il  1*"  novembre  1815  fu  definitivamente  sop- 
presso. Le  sue  sei  compagnie  di  fucilieri  furono  incorporate 
alle  brigate  Saluzzo  e  Piemonte,  le  due  di  granatieri  al  reggi- 
mento delle  Guardie. 

Frutto  di  lunghe  ed  amorose  ricerche,  completate  da  pre- 
gevoli documenti  famigliari,  l'ultima  pubblicazione  del  chiaro 
storico  nizzardo  rende  anche  più  amara  la  sua  perdita.  Scru- 
poloso indagatore  della  verità  ed  alieno  dal  servire  alle  passioni 
politiche,  il  Gais  illustrava  serenamente  la  stòria  della  sua 
patria.  Troppe  tendenze  gallofilo  dominano  ormai  sulle  rive  del 
Paglione,  perchè  si  possa  sperare  di  vedere  sorgere  un  degno 
continuatore  dell'opera  del  compianto  Gais. 

Giuseppe  Roberti. 


R.  PERSIANI,    Una  pagina  di  storia  italiana,   1814.    Mel- 
chiorre Bellico.  —  Ghieti,  Giustino  Ricci,  1900. 
254.  —  È  un  opuscolo,  che  richiama  alla  nostra  memoria 
un  documento  già  noto,  ma  piuttosto  raro,  notevole  per  cono- 
scere lo  stato  degli   animi  in  Italia   durante  la  dimora  di  Na- 
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polGone  all'isola  d'Elba.  Si  sa,  che  nel  1814  si  adunarono  in 
Torino  parecchi  personaggi  politici  di  varie  provincie  italiane, 
per  formolare  imo  Statuto  da  presentare  a  Napoleone  sulla 
ricostituzione  dell'impero  romano-italico,  e  per  redigere  un 
indirizzo  che  ragguagliasse  l'imperatore  sulle  condizioni  dei 
vari  Stati  della  penisola.  Alla  redazione  della  costituzione  e  spe- 
cialmente dell'indirizzo  collaborò  in  modo  precipuo  l'abruzzese 
Melchiorre  Delfico.  Ora  il  Persiani  riproduce  il  testo  del  Mes- 
saggio, traendolo  dall'opuscolo  edito  a  Bruxelles,  ricordato 
dalla  Biografìa  dei  conte^nporanei,  con  qualche  breve  sua 
dichiarazione. 

C.  R. 

7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 

Re^mm  script07%  1  partiti  politici  milanesi  nel  secolo  XIX. 

—  Milano,  Editori  dell'Educazione  politica,  1899. 

255.  —  Studiare,  come  siansi  venuti  formando  gli  attuali 
partiti  politici  di  Milano,  a  partire  dalla  caduta  del  regno  ita- 
lico, è  senza  dubbio  impresa  utile  alla  storia  e  alla  chiara 
comprensione  del  programma  e  dell'azione  dei  partiti.  L'Au- 
tore di  questo  volumetto  insegue  tutta  l'evoluzione  del  secolo 
XIX  ne'  suoi  momenti  essenziali:  alla  caduta  del  regno  italico, 
sotto  il  dominio  austriaco,  al  tempo  delle  cospirazioni  del  1820 
e  1821,  nel  periodo  che  corse  dal  1821  al  1848,  prima  durante 
e  dopo  le  cinque  giornate  sino  all'armistizio  Salasco,  nel  de- 
cennio 1849-1859,  dal  1859  ai  giorni  nostri. 

Il  volumetto  non  può  essere  giudicato  coi  criteri  storici, 
perchè  è  scritto,  secondo  le  idee  repubblicane-socialiste,  a 
dimostrazione  d'una  tesi;  e  nulla  più  corrompe  la  storia  che 
il  proposito  di  farla  servire  alle  passioni  politiche,  sociali 
0  religiose.  Infatti,  anziché  un  libro  di  storia,  è  un  attacco 
al  partito  moderato  milanese,  sempre  egoista,  cortigiano  del- 
l'Austria  prima ,  e  poi  della  Casa  di  Savoia,  ostile  agli 
interessi  popolai^;  ed  una  diatriba  contro  il  Sabaudismo  e 
tutti  quei  repubblicani,  che  accedettero  alla  monarchia  sabauda. 

Bastano  poche  citazioni  per  mettere  in  rilievo  lo  spirito 
informatore  del  libro.  «  La  storia  milanese,  anzi  italiana  di 
questo  secolo,  è  stata  cosi  profondamente  falsificata  dagli  scrit- 
tori moderati  e  sabaudi,  che...  (pag.  1)  ».  «  I  nobili  milanesi, 
i  cui  discendenti   costituiscono   oggi  il  partito  moderato,  coa- 
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segnarono  Milano  agli  Austriaci  nel  1814  (p.  13)».  «La  Verità 
è  che  Carlo  Alberto,  nonostante  che  tutti  prevedessero  la 
guerra,  alla  guerra  non  ci  (!)  pensava  nemmeno.  Ancora  sui  primi 
di  febbraio  del  1848,  spinto  dall'agitazione  popolare  a  dare  'lo 
Statuto,  era  stato  incerto,  se  non  dovesse  piuttosto  allearsi 
con  TAustria  e  reprimere  con  Taiuto  di  questa  il  movimento 
liberale  ip,  73)  ».  «  Cesare  Correnti  fu  una  delle  prime  vittime 
dei  moderati  e  dei  loro  alleati;  dopo  di  lui  molti  altri  repuh- 
blicani  cominciarono  coir  essere  illusi  e  finirono  coU'essei^e 
traditori.  Cairoli,  Zanardelli,  Crispi,  Visconti- Venosta,  Nicoterfe, 
Fortis,  tutti  gli  esseri  malefici  che  hanno  infestato  la  nostra 
vita  pubblica  nella  seconda  metà  di  questo  secolo,  non  han 
fatto  poi  che  ricalcare  le  orme  di  Cesare  Correnti.  Cavallotti 
(tu  quoque/)  s*era  messo  su  quella  strada...  (p.  120)».  «Il 
plebiscito  di  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte  del  1848  fu 
una  ribalderia,  che  precorse  la  serie  dei  famigerati  plebisciti, 
che  vengono  senza  rossore  dalla  idiota  retorica  anche  dei 
radicali  proclamati  base  delle  nostre  libere  istituzioni  (pàg.  128)». 
«  La  vita  costituzionale  in  Piemonte  (tra  il  1850  e  il  1859)  era 
un  costituzionalismo  torpido,  bastardo,  a  base  di  colpi  di  Stato, 
di  imposte  riscosse  per  decreti  reali,  di  corruzione  giornalistica 
ed  elettorale,  di  servilismo  nella  magistratura,  di  violenze  nella 
polizia...  (pag.  151-152)  ». 

È  facile  comprendere  che  un  altro  volume  occorrerebbe 
per  analizzare  e  rettificare  tutta  la  narrazione  contenuta  in 
questo  scritto,  che  a  dir  vero  non  ci  pare  adatto  ad  una  seria 
e  imparziale  educazione  politica. 

C.    RlNAUDO. 


SANTORRE   DEROSSI   DI   SANTA   ROSA,    Carlo  Alberto  di 
Sacoia-Carignano  e  sìie  relazioni  con  Santoj^e^   Pietro 
e  Teodoro  di  Santa  Rosa.  —  Torino,  Roux  e  Viarengo,  1900. 
256.  —  Il  nipote  del  magnanimo  cospiratore  del  ventuno, 
nella  ricorrenza  deirinaugurazione  del  monumento  in  Roma  a 
Carlo  Alberto  il  14  marzo  1900,  dedicava  al  Re  Umberto  queste 
brevi  Memorie.  Ricordano  sommariamente   l'accordo  del  prin- 
cipe di  Carignano  col  conte   Santorre  di  Santa  Rosa  nel  1821 
e  l'azione   successiva  del   Santa   Rosa   dopo   l'abbandono   del 
principe;   la  relaziono  di  Carlo  Alberto,   re   di   Sardegna,  col 
cav.   Pietro  Santa  Rosa,  che  nella  memorabile  seduta  del  5 
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febbraio  1848  propose  al  Municipio  di  Torino  l'istanza  al  Re 
per  la  costituzione;  i  rapporti  del  Re  abdicatario  col  conte 
Teodoro  Santa  Rosa,  figlio  di  Santorre,  intendente  generale 
della  provincia  di  Nizza,  il  quale  accompagnò  il  volontario 
esule  sino  al  confine  sardo,  al  ponte  sul  Varo.  Alcune  note  ci 
porgono  utili  indicazioni  bibliografiche,  ma  ci  fanno  più  vivo 
il  desiderio,  che  il  conte  Santorre,  Terede  di  si  gran  nome,  ci 
voglia  donare  un'opera  integrale  sulla  sua  famiglia,  e  special- 
mente sui  tre  benemeriti  patriotti,  ricordati  in  queste  brevi 
Memorie. 

G.  R. 

VALENTINO  LABATE,  Ugo  Bassi  in  Sicilia.  —  Palermo,  tip. 

Lo  Statuto,  1900. 
GIUSEPPE  PAOLUGGI,  Giovanni  Coy^rao  e  il  suo  battaglione 

alla  battaglia  di  Milazzo,  —  Palermo,  tip.  Lo  Statuto,  1900. 

257.  —  Il  celebre  barnabita,  Ugo  Bassi,  che  accompagnò 
Garibaldi  nell'esodo  suo  da  Roma  nel  1849  e  cadde  sotto  il 
piombo  austriaco,  è  studiato  nella  Memoria  del  Dr.  Labate  in 
un  periodo  ben  diverso  della  sua  vita.  Valendosi  di  lettere  e 
documenti  inediti,  specialmente  del  Carteggio  dei  Predicatori 
delVOlivella,  ci  descrive  Tefllcacia  del  quaresimale  predicato  a 
Palermo  dal  padre  Ugo  Bassi  nel  1837  nella  chiesa  dell'Olivella 
fra  indescrivibile  entusiasmo  del  popolo,  ma  lasciando  diffi- 
denza nell'autorità  politica  e  nell'alto  clero.  Tornò  a  Palermo 
lo  stesso  anno  per  assistere  i  colerosi;  di  questa  dimora 
lasciò  pure  traccia  in  un  volumetto  di  versi,  che  s'apre  con 
una  cantica  II  cholera  in  Sicilia,  scritta  sulle  orme  della 
Bassvilliana.  Tentò  il  Bassi  di  riavere  l'incarico  di  predicare 
airolivella  nel  1843;  proposto  dai  Padri  Filippini  fu  ostinata- 
mente rifiutato  dal  card,  arcivescovo  Pignatelli.  Affetto  speciale 
per  la  Sicilia  lo  pungeva.  Gostretto  a  lasciare  Napoli  nel  1844 
dopo  la  morte  del  suo  protettore,  il  card.  Garacciolo,  abitò  la 
sua  cara  isola  e  vi  predicò  più  volte  tra  il  1844  e  il  1847,  no- 
nostante la  vigilanza  e  l'opposizione  della  polizia.  Rimase  a 
Roma,  a  Perugia  e  ad  Ancona  fino  al  9  aprile  del  1848,  quando 
il  passaggio  dell'esercito  pontificio  lo  trasse  ad  altra  vita;  lasciò 
il  pergamo  per  seguire  le  truppe  come  cappellano  militare. 

258.  —  Il  prof.  Paolucci  illustra  nel  nuovo  studio  il  com- 
pagno di  Rosalino  Pilo,  Giovanni  Gorrao.  Riordinata  la  squadra 
dei  volontari  dopo  la  morte   del   Pilo  al   combattimento  della 
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Neviera  (21  maggio  18G0),  il  Gorrao  secondò  le  operazioni  di 
Garibaldi  per  Toccupazione  di  Palermo,  ove  entrò  il  28  maggio, 
accampando  con  la  sua  gente  a  Piazza  Bologni.  Dopo  Tarrivo 
delle  spedizioni  Medici  e  Cosenz,  nel  riordinamento  generale 
dell'esercito  garibaldino,  il  Gorrao  fu  con  decreto  deiril  luglio 
nominato  colonnello  di  fanteria.  Gol  suo  reggimento  prese  parte 
attivissima  alla  battaglia  di  Milazzo  del  20;  il  P.  pubblica  a 
tale  riguardo  una  relazione  che  offre  indicazioni  particolari  sul 
quadro  generale  della  battaglia  e  sull'azione  del  1°  battaglione, 
reggimento  Gorrao.  L'egregio  A.  aggiunge  alcune  altre  notizie 
sulla  vita  militare  del  Gorrao  nel  18G0  fino  al  decreto  dittato- 
riale del  18  ottobre,  con  cui  fu  nominato  comandante  della 
brigata  Sicula  in  surrogazione  del  La  Masa.  Nel  1862  il  Gorrao 
fu  ammesso  col  grado   di  colonnello  di  fanteria  nell'esercito 

regolare  italiano. 

G.  R. 


GORRADO  BARBAGALLO,  Francesco  Montefedrini.  —  Firenze, 
Tip.  Gooperativa,  1900.  Un  opuscolo  in-8,  di  pag.  38. 
259.  —  L'egregio  A.  di  questo  dotto  e  geniale  opuscolo 
vuole  riabilitare  l'obliato  discepolo  di  Fr.  De  Sanctis,  che  pre- 
sentatosi con  favorevoli  auspici  al  pubblico  fini  miseramente  e 
quasi  sprezzato  a  Napoli  nel  1891  (1).  Il  B.  si  sofferma  a  esami- 
nare alcuni  giudizi  del  suo  intorno  al  Boccaccio  e  al  Petrarca, 
giudizi  troppo  crudi  ed  espressi  in  forma  troppo  realistica  che 
al  B.  sembrano  giusti.  Egregio  è  lo  studio  intorno  al  volume 
La  vita  e  gli  scritti  di  G.  Leopardi,  che  il  B.  illustra  col  lume 
degli  studi  modernissimi,  dell'  antropologia  applicata  alla  cri- 
tica letteraria;  ma  per  noi  più  importante  è  la  parte  dedicata 
allo  studio  del  M.  come  cittadino  e  come  storiografo.  Il  Mon- 
tefedrini, appartenuto  a  un'  età  che  ci  diede  l' Unità  della 
patria,  ne  volle  conservare  nella  primitiva  purezza  gli  ideali 
politici;  era  un  nazionalista,  un  militarista,  un  liberale  nemico 
acerrimo  dei  preti,  ma  anche  di  ogni  frazione  della  democrazia 
4c  dal  radicalismo  più  roseo  all'internazionalismo  più  truce  »,  un 
aristocratico,  che,  negli  alti  ideali  democratici  aveva  in  orrore  i 
vaneggiamenti  del  socialismo,  e  vedeva  il  trionfo  delle  masse 
brute  e  ignoranti. 


(1)  Egli  infatti  fu  i)resontato  al  y)ul)l)lico  noi  18G0  insieme  all'illustre 
Zumbini. 

Rivista  storica  italiana.  N.  S..  V,  5.  30 
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Questa  dottrina  il  M.  portò  quasi  fiaccola  nelle  sue  ricerche 
storiche.  Ed  egli  era  veramente  storico  e  la  storia  intendeva 
come  una  norma  del  vivere  civile,  e  lo  scopo  della  storiografìa, 
per  lui,  era  dimostrare  «  la  legge  fatale,  che  dopo  un  giro  di  tempo 
colpisce  di  vecchiezza  le  nazioni  e....  la  necessità  di  trasfor- 
marci a  nuova  vita  »  (F.  Montefedrini,  Sticdi  crìtici,  Napoli, 
Morano,  1891,  pref.);  e  si  accordò  con  le  vedute  della  mo- 
derna antropologia,  quasi  dopo  aver  combattuto  la  fantastica 
teoria  delle  razze  pure  del  Laponge,  nel  propugnare  una  fu- 
sione dei  vecchi  latini  con  i  giovani  popoli  germanici.  Convinto 
ed  audace  non  ebbe  ritegno  nell'attaccare  le  più  vecchie  e  le 
più  sacre  tradizioni  della  storia  italiana,  mirando  solo  al  vero, 

0  a  ciò  che  riteneva  tale.  Ma  occupato  neir  anti-clericalismo, 
nelle  questioni  militari,  e  nell'idea  dell'Unità  nazionale,  accusò 
per  sistema  il  papato,  negandogli  perfino  il  merito  di  aver  rap- 
presentato nel  medioevo  eroico  la  latinità,  e  non  vide  le  ragioni 
economiche  di  molti  fatti,  mirando  invece  a  tutto  spiegare  con 

1  sentimenti  patriotici  del  popolo  italiano,  che  si  ribellava  allo 
straniero  sempre  spinto  dall'idea  dell' Unità:  ad  es.  nel  moto 
provocato  da  Masaniello  vide  un  moto  nazionale,  mentre  esso 
non  fu,  per  dirla  col  Bovio,  che  un  rumore  fatto  al  solo  grido 
della  fame,  senza  alcun  ideale  politico,  e  che  fini  arso  e  spento 
come  i  fuochi  fatui  di  un  cimitero.  Ma  con  tutto  ciò  egli 
cercò  di  trattare  la  storia  con  un  sistema,  e  si  sforzò  di  tro- 
vare il  nesso  logico  dei  fatti.  Questo  interessante  lavoro  ha 
il  merito  di  aver  esumato  opere,  cui  nessuno  pensava,  e  di 
averci  mostrato  come  nell'età  del  nostro  risorgimento  la  po- 
litica fosse  applicata  alla  storia;  perciò  questo  è  un  degno 
contributo  alla  storia  nostra  e  sarà  di  valido  aiuto  a  chi,  sulle 
orme  che  il  prof.  Romano-Catania  tracciò  nella  sua  prolusione, 
pubblicata  dalla  Rivista  filosofica,  vorrà  trattare  storicamente 
la  filosofia  della  storiografia  italiana. 

Giuseppe  Lumbroso. 


LINO  DEL  VALLE  CARBAJAL,   Le  missioni  salesiane  nella 

Patagonia  e  regioni  Magallaniche.  Studio  storico-statistico. 

—  S.  Benigno  Ganavese,  Scuola  tipogr.  salesiana,  1900. 

260.  —  Il  Direttore  dell'osservatorio  di  Patagones,  D.  Lino 

Carbajal,  ha  pubblicato  un'opera  originale,   notevolissima  per 

la  geografia  intesa  nel  suo  più  ampio  significato,  sulla  Pata- 
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gonìa,  terminandola  con  uno  studio  storico-statistico  sulle  mis- 
sioni salesiane  nella  Patagonia  e  nelle  regioni  magallaniche. 
Non  è  nella  competenza  e  nel  programma  di  questa  Rivista 
discorrere  del  gran  lavoro  sulla  Patagonia,  di  cui  daremo  tut- 
tavia un  compendioso  annunzio;  mentre  ci  riguarda  e  ci  inte- 
ressa lo  studio  sulle  missioni  salesiane,  d'origine  e  carattere 
affatto  italiano. 

L'opera  del  Carbajal,  intitolata  la  Patagonia,  Studi  Qe- 
nettali,  è  divisa  in  quattro  volumi  di  complessive  1780  pagine, 
ciascuno  dei  quali  si  propone  Pesame  d'un  particolare  aspetto 
di  quella  lontana  regione.  —  Il  primo  volume  è  dedicato  alla  storia, 
alla  topografìa  e  alPetnografia.  La  storia  è  ripartita  in  tre  pe- 
Tiodi:  1°  Viaggi  e  scoperte,  dalla  scoperta  magellanica  del  15?0 . 
fino  alla  fondazione  di  Patagones  (1779);  2^  Colonizzazione,  dal. 
1779  alla  spedizione  militare  argentina  del  1879;  3°  Conquista 
ed  esplorazioni  nazionali,  dal  1879  ai  di  nostri.  La  topografia, 
comprende  alcuni  cenni  sui  limiti  e  sulla  probabile  superficie, 
Porografia  delle  varie  zone,  l'idrografia  marittima,  fluviale  e 
lacuale.  L'etnografia  ha  uno  speciale  sviluppo;  imperocché 
comprende  non  solo  uno  studio  sulle  razze  e  sulla  statistica, 
della  popolazione,  ma  ci  porge  particolari  indicazioni  sulla  de- 
mografia dei  centri  cittadini,  sulle  feste  e  riunioni  pubbliche,. 
sulP  alimentazione,  sulle  abitazioni,  sul  bestiame,  sui  lavori 
di  pastorizia,  sulle  qualità  intellettuali  e  morali  degli  abi- 
tanti, sul  linguaggio  e  sulle  idee  religiose  e  sulla  nosologia 
del  paese.  —  Il  2^  volume  è  diviso  in  quattro  parti:  clima- 
tologia, fauna,  flora,  geologia  ;  e  costituisce  lo  studio  più  com- 
pleto che  si  possegga  a  tal  riguardo  sulla  Patagonia.  — 
Il  3<»  volume  è  dedicato  all'economia  del  paese:  viabilità  ter-. 
restre  e  idrografica,  telegrafi  e  poste,  pastorizia,  agricoltura, 
industria  e  commercio.  —  Il  voi.  4°  è  diviso  in  due  parti  :  po- 
litica ed  istruzione.  La  prima  si  occupa  della  legislazione  am- 
ministrativa, della  colonizzazione  ed  immigrazione  ;  la  seconda 
descrive  le  condizioni  dell'insegnamento  e  della  coltura  sociale. 
Ciascun  volume  è  arricchito  d'una  larga  bibliografia. 

Il  volumetto  aggiimto  all'opera  maggiore,  come  appendice, 
interessa  maggiormente  l'Italia,  perchè  riassume  la  storia  della 
missione  salesiana,  tutta  italiana,  nella  Patagonia  e  nella  Terra 
del  Fuoco.  Sono  25  anni,  dacché  i  Salesiani  approdarono  al  porto 
di  Buenos- Ayres,  guidati  dal  sac.  (ora  vescovo)  Cagliero;  il 
sac.  Costamagna  (ora  vescovo)  fn  il  primo  missionario  salesiano 
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incaricato  di  seguire  l'esercito  argentino  nella  spedizione  del 
1879;  il  sac.  Fagnano  (ora  prefetto  apostolico),  dopo  aver  dato 
le  prime  prove  della  sua  maravigliosa  attività  evangelica  nella 
Patagonia,  iniziava  poco  tempo  dipoi  la  missione  nella  Terra 
del  Fuoco.  In  venti  anni  di  lavoro  incessante  i  Salesiani  esplo- 
rarono tutta  la  Patagonia  settentrionale  e  centrale  sopra  un 
raggio  d'  azione  di  kq.  729.339  con  abitanti  106.014,  la  Pa- 
tagonia Australe,  la  Terra  del  Fuoco,  l'arcipelago  fueghino 
e  le  isole  Malvine  sopra  un  territorio  di  kq.  537049  colia 
popolazione  di  14.637  anime.  Furono  spesi  oltre  due  milioni 
di  pesos  argentini  in  chiese,  cappelle,  case  di  missioni,  ospe- 
dali, farmacie,  collegi,  orfanotrofi,  laboratori,  scuole  agri- 
cole, case,  vitto  e  vestiario  per  gli  indigeni  ;  una  piccola  legione 
di  136  uomini  ardimentosi,  coadiuvati  dalle  suore  di  Maria 
Ausiliatrice,  ha  in  cosi  breve  tempo  restaurato  il  cristianesimo  tra 
la  popolazione  civile  ornai  inselvatichita  e  resa  possibile  la  con- 
versione alla  civiltà  degli  Indii  refrattari,  preparandoli  con  la 
mansuetudine  del  Vangelo.  In  Italia  non  si  deve  ignorare  ed 
obliare  Topera  altamente  religiosa  e  civile  di  questi  nostri  con- 
nazionali, che  diffondono  in  quelle  lontane  terre  ora  quasi  ino- 
spite, forse  fra  non  molto  incivilite,  buona  riputazione  della  gran  . 
patria  italiana. 

G.   RlNAUDO. 


COSTANZO  RlNAUDO,    UmbeìHo  I  di  Savoia,  Re  d'Italia.  — 

Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1899. 

261.  —  La  biografia  di  Re  Umberto,  scritta  per  il  Supple- 
mento àìV Enciclopedia  italiana,  quando  ne  TÀ.  né  alcun  ita- 
liano onesto  pensava  cbe  il  corso  naturale  di  quella  vita  ricca 
di  numerose  benemerenze  sarebbe  stato  troncato  da  mano  ita- 
liana, giunge  opportuna  in  questi  giorni  di  lutto  ancor  profondo 
nella  nostra  penisola. 

Umberto  I  nacque,  come  tutti  sanno,  il  14  marzo  1844, 
ed  ebbe  un'infanzia  si  triste,  che  dovette  certo  rimanere  a 
lungo  impressa  nell'animo  suo.  Erano  quelli  i  tempi  delle  aspi- 
razioni di  Carlo  Alberto,  suo  nonno,  quelli  i  giorni  in  cui  il 
Re  Magnanimo,  il  futuro  Re  Galantuomo  e  l'eroe  di  Peschiera 
partivano  a  redimere  l'Italia  dal  giogo  austriaco.  Cinque  anni 
aveva  Umberto,  quando  sotto  il  peso  della  fatalità  e  delle  scia- 
gure il  padre,   il   Re   Vittorio   Emanuele   II,   raccoglieva  sui 
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campi  di  Novara  la  corona,  giorni  tristissimi  per  la  patria  e 
pei  reali.  Adolescente,  egli  vide  perire  in  breve  tempo,  nel 
1855,  la  madre,  Maria  Adelaide,  Tava,  Maria  Teresa,  lo  zio 
Ferdinando,  duca  di  Genova.  Pareva  che  la  sventura  prendesse 
stanza  nella  reggia  di  Torino.  Ma  gli  anni  passarono,  e  l'oriz- 
zonte fini  per  rischiararsi.  Il  1859  venne,  e,  con  quell'anno,  la 
gloriosa  e  bella  epopea  sabaudo-italiana.  Non  potè  Umberto, 
causa  la  giovane  età,  partecipare  alle  imprese  di  quel  fortunato 
periodo  fino  al  1866,  in  cui,  alla  testa  della  16*  divisione  mi- 
litare, ricevette  il  battesimo  del  fuoco  a  Villafranca,  nella  triste 
giornata  di  Gustoza.  Egli  vi  guadagnò  la  medaglia  d'oro  al 
valor  militare. 

Ma  la  gloria  del  povero  Re  rifulse  di  vivo  splendore  in 
altri  campi  e  ben  diversi  dai  militari.  Umberto  fu  il  sovrano 
più  generoso  d'animo,  più  munifico  dell'età  sua.  Le  Sue  opere 
di  carità,  le  oblazioni  ingenti  alle  istituzioni  che  sorgevano 
nella  penisola  furono  continue  e  senza  limili.  Colla  Sua  pre- 
senza Egli  incuorò  e  favori  le  industrie  ed  il  commercio  del 
paese;  visitò  le  Esposizioni  e  prese  interesse  alla  loro  riuscita. 
Dove  il  popolo  soffriva,  là  egli  sempre  accorse  e  prodigò  l'o- 
pera sua.  Quando  nell'isola  d'Ischia  fu  quasi  distrutta  Gasa- 
micciola  da  un  tremendo  terremoto,  egli  rincuorò  in  persona 
gli  infelici  e  largheggiò  di  sussidi  in  modo  tale,  che  dall'Italia 
tutta  e  dall'estero  scoppiarono  infiniti  applausi  e  manifestazioni 
di  stima.  Ghi  non  ricorda  il  coraggio  col  quale  afirontò  l'epi- 
demia colerosa  a  Busca  ed  a  Napoli,  mettendo  in  pericolo 
mille  volte  la  Sua  preziosa  esistenza  per  recare  conforto  alle 
smarrite  popolazioni  e  distribuire  soccorsi  generosissimi?  Egli 
fu  un  vero  padre  pel  suo  popolo,  come  l'acclamò  Napoli  rico- 
noscente. Vennero  le  sciagure  d'Africa,  e  non  vi  fu  italiano, 
che  più  ne  abbia  sofferto  del  buon  Re.  Il  Suo  pensiero  corse 
tosto  alle  famiglie  bisognose  dei  poveri  morti  e  feriti  ;  e,  come 
già  anni  prima  nella  catastrofe  di  Dogali,  Egli  destinò  subito 
400,000  lire  a  tale  opera  di  carità,  e  100,000  alla  benemerita 
Associazione  della  Groce  Rossa.  Queste  sono  alcune  delle  opere 
Sue  generose;  molt«  altre  si  potrebbero  ricordare,  quale  la 
fondazione  dell'Istituto  per  gli  orfani  degli  operai  vittime  d'in- 
fortunio nel  lavoro,  alla  quale  destinò  ben  mezzo  milione. 

Le  arti  e  le  lettere  trovarono  anche  in  Lui  un  appoggio 
sicuro  e  munifico.  Non  aveva  Umberto  ancor  preso  la  corona, 
che  già  fondava  presso  l'Accademia  dei  Lincei  due  premi  an- 
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nuali  di  lire  10  mila  cadauno.  In  occasione  degli  studi  seri 
fatti  dal  principe  di  Napoli,  Egli  fece  pubblicare  il  Commento 
inedito  alla  Divina  Commedia  di  Stefano  Talice  di  Ricaldone  ; 
e  donò  125,000  lire  per  la  traduzione  della  grande  Opera 
dello  stato  maggiore  austriaco  sulle  Campagne  del  principe 
Eugenio  di  Savoia.  Partecipò  alle  feste  di  Genova  nel  4**  cen- 
tenario della  scoperta  deirAmerica,  come  pure  alle  feste  di 
Firenze  in  onore  di  Paolo  Toscanelli  ed  Amerigo  Vespucci. 

Eppure  questo  Sovrano,  cosi  benemerito  di  tutte  le  classi 
dei. Suoi  sudditi,  vide  tre  volte  la  mano  di  forsennati  diretta 
contro  il  Suo  petto.  A  due  scampò  (Passanante  ed  Acciarito), 
nella  terza  soccombette.  Non  si  leggono  senza  una  profonda 
amarezza  le  ultime  righe  di  quest'operetta  utile  e  diligente. 
«  Con  questo  discorso  per  fortuna  d'Italia  non  finisce  la  vita 
di  re  Umberto,  sebbene  abbiano  termine  questi  cenni,  scritti 
nel.  dicembre  del  1898;  auguriamo,  che  a  gloria  della  patria  e 
a  beneficio  degli  umili,  a  Lui  tanto  cari,  la  Provvidenza  Gli 
conservi  ancora  molti  anni  di  vita  prospera  e  felice  ».  Pensare 
che.il  R^  benefattore  degli  umili  è  stato  assassinato  proprio 
in.quella  Monza,  alla  quale  aveva  donato  500,000  lire  per  la 
fondazione  d'un  ospedale  modello! 

A.   SSGRE. 
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Slenoo  alfabetico  oon  relativa  sigla. 

1.  Académie  dea  tnscripttons  et  bellea-lettres  (Paris)     .        .  Aibl. 

.   2.  Archivio  storico  lombardo  (Milano) AsL. 

3.  Archivio  storico  italiano  (Firenze) AsI. 

4.  Archivio  stor.  per  la  società  rom.  di  storia  patria  (Roma)  AssR. 

5.  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (Napoli)  AsN. 

6.  Archivio  trentino  (Tronto) AT. 

7.  Ateneo  (U)  veneto  (Venezia) AV- 

8.  Atti  della  B.  accademia  dei  Lincei  (Rendiconti)  (Roma)  AaL. 

9.  Atti  e  mem.  della  Dep.  per  le  prov.  di  Romagna  (Bologna)     .  Ad  sR. 

10.  BolL  della  Dep,  di  storia  patria  per  V  Umbria  (Perugia)       .  BssU. 

11.  BolL  della  \soc.  di  storia  patria  negli  Abruxxi  (Aquila)   .  BaaA. 

12.  Bollettino  storico  bibliografico  subalpino  (Torino)       .        .  BabS. 

13.  Bollettino  storico  della  Svixxera  italiana  (Bellinzona)      .  BsSI. 

14.  Bulletin  de  la  aociété  des  se.  hist.  de  la  Corse  (Bastia)     .  BshC. 

15.  Bulletin  de  la  société  d'histoire  vaudoise  (La  Tour)  .  Bshv. 

16.  Bullettino  della  comm.  areheol.  comunale  di  Roma  (Roma)  BcaR. 

17.  Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata  (Spalato)  BasD. 

18.  Bullettino  senese  di  storia  patria  (Siena)  .         .  BsS. 

19.  Bullettino  storico  pistoiese  (Pistoia) BsP/. 

20.  Civiltà  (La)  cattolica  (Roma) Ce. 

21.  Cosmos  eatholicus  (Roma) Co. 

22.  Deutsche  Zeitschrift  fiir  Kirchenreeht  (Tùbingen)  Zkr  D. 

23.  English  (the)  historical  review  (London)    .         .  .  MrE. 

24.  Giornale  araldico-genealogico-diplomatico  (Bari)       .         .  Ga. 

25.  Qiornale  storico  della  letteratura  italiana  (Torino).  .  Gsll. 

26.  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (Spezia)  .  GslL. 

27.  Historisches  Jahrbueh  (Miinchen) Hj. 

28.  Historische  Vierteljahressehrift Hwj. 

29.  Blustraxione  italiana  (Milano) II. 

30.  Jahrbiicher  fiir  Nationalókonomie  und  Statistik      .         .  Ins. 

31.  Jahrbueh  fiir  schweixsrische  Geschichte  (Zurich)  IgS. 

32.  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (Paris-Rome)  Mah. 
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33.  Minerva  (Roma)         • M. 

34.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (CastelfioreDtino)         .  MsV. 

35.  Mitth,  d,  Instit.  fUr  osterr.  Oeschichtsforsckung  (Innsbruck)  HgiO. 

36.  MittheiL  d.  K.  deutseh.  arcHaeologischen  Instit.  (Rom)      .  HaiD. 

37.  Monthly  (The)  Revietc  (London) Hr. 

38.  Nachriehten  von  d.  K,  Oesellseh.  d.  Wiss.  xu  Oott,  (Gòttingen)  SgOTCt 

39.  Napoli  nobilissima  (Napoli) Ha. 

40.  Netie  Heidelberger  Jahrbileher  (Heidelberg)       .        .        .  NjH. 

41.  Neties  Archiv  (Hannover  und  Leipzig)       ....  Mar. 

42.  Nuova  antologia  (Roma) Ha. 

43.  Nuovo  archivio  veneto  (Venezia) NaV. 

44.  Nuovo  ballettino  di  archeologia  cristiana  (Roma)    .         .  Nbao. 

45.  Quarterly  (The)  review  (London) Qr. 

46.  Quellen  u.  Forschung.  aus  italicn.  Arch.  u,  Biblioth,  (Rom)  QffiP. 

47.  Rassegna  abrtixxese  (Sulmona) RM. 

48.  Rassegna  (La)  naxionale  (Firenze)    .        .        .        .         .  Raa. 

49.  Rassegna  pugliese  di  scienxe,  lettere  e  arti  (Trani-Bari)  .  RP«. 

50.  Revue  de  droit  internai,  et  de  législat.  comparse  (Bruxelles)  Rdilo. 

51.  Revue  d'histoire  diplomatique  (Paris)        ....  Rhd. 

52.  Revue  (La)  d-e  Paris  (Paris) RPa. 

53.  Revue  des  guest ions  histariques  (Paris)     ....  Rqh. 

54.  Revue  gèn.  du  droit,  de  la  leg.  etjur.  en Franco  et  à  Vétr.  (Paris)  Rgillj. 

55.  Rivista  abruxxese  (Teramo) RA. 

56.  Rivista  di  artiglieria  e  genio  (Roma)       ....  Rag. 

57.  Rivista  di  filologia  classica  (Torino)         ....  Rffc. 

58.  Rivista  italiana  di  numismatica  e  scienze  affini  (Milano)  Rai. 

59.  Rivista  italiana  per  le  scienxe  giuridiche  (Torino)  .         .  Rgl. 

60.  Rivista  marittima  (Roma) Rnia. 

61.  Rivista  (La)  moderna  di  cultura  (Firenze)       .        .         .  Rni0. 

62.  Rivista  storica  calabrese  (Reggio-Calabria)  .         .  RsC. 

63.  Stampa  (La)  (Torino) SI. 

64.  Zeitschrift  fUr  vergleichende  Litteraturgeschichte  (Berlin)  Zvlg. 


1.  STORIA  GENERALE. 

625.  RA.  —  XV,  6-7,  1900.  —  Sorricchio  L.,  Nella  vita  e  nella  storia 
[Considerazioni  varie.  H  S.  ritiene  meta  del  progrosso  storico  V  integrare 
nella  storia  la  sociologia  o  dare  al  tutto  vita  colla  luce  dell^arte]. 

626.  Ga.  —  XXVn,  10,  1899.  —  CroUalanza  di  G.,  Glossario  Aral- 
dico-Et  imologico  [Ooglierato-Gusa] . 

627.  Hr.  —  1900,  1.  —  Fry  R.  E.,  Art  before  Giotto  [Ai-ticob  di 
divulgazione.  L'opera  di  Giotto  ebbe  quelli  che  la  prepararono,  ed  il  F.  li 
trova  neir antichità  classica,  specie  del  basso  impero,  nell'arte  cristiana  e 
bizantina  ed  in  rappresentazioni  dei  secoli  XII  e  XIU,  delle  quali  si  con- 
servano dipinti  e  sculture  prezioso  in  Italia  e  fuori.  Il  saggio  è  corredato 
di  belle  incisioni]. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SCORIA   GBNRRALB  473 

628.  AsL.  —  XXVlI,  3,  1900.  —  Sant'Ambrogio  D.,  Marmi  e  la- 
pidi  di  Milano  nella  Villa  Antona- Traverai  di  Desio. 

629.  AssR.  —  XXni,  1-2,  1900.  —  Tomassetfci  G.,  Della  campagna 
Romana  (eontinnax.)  [Via  Portiieuso.  Numeroso  notizie  cronolopich*-»  o 
storiche  tratte  da  vario  fonti,  con  indicazioni  bibliografiche  sulle  località 
esistenti  lungo  tal  via,  Tor  Carbone,  Tampo  Salino  e  Porto]. 

630.  RA.  —  IV,  10,  1900.  —  Piccirilli  P.,  UAbruxxo  monumentale 
[A.  Fontccchio,  a  S.  Eusanio  Forconese,  a  Eossa,  ad  Ocre]. 

631.  Un.  —  IX,  7, 1900.  —  Abatino  G.,  /  niosaioi  del  battistero  di 
S.  Giovanni  in  Fonte  "nel  duomo  di  Napoli, 

632.  Un.  —  IX,  9,  1900.  —  Guarìni  G.,  Curiosità  d'arte  medievale 
nel  Melfese. 

633.  Ga.  —  XXVn,  10,  1899.  —  Marzano  G.  B.,  Arme  dei  muni- 
cipi calabresi, 

634.  Co.  —  n,  15,  1900.  —  Caltanisetta  [Si  discorre  del  castello  di 
Pietrarossa,  ora  intieramente  diroccato.  Fu  esso  soggiorno  dei  re  Aragonesi, 
e  Federico  HI  vi  tenne  Congresso  dei  maggiorenti  del  regno  nel  1361.  I^a 
caduta  del  castello  avvenne  nella  mezzanotte  del  27  febbraio  1567.  Nel 
1600  si  ritrovarono  il  cadavere  della  contessa  Adelaisia,  nipote  di  Ruggiero, 
con  corona  di  ferro  in  capo,  e  tre  pitture  su  legno.  Notevole  è  la  porta  di 
struttura  gotica  dell'  ex  convento  dei  Minori  osservanti  riformati  che  ò 
unito  al  castello,  e  che  ora  servo  da  caserma  militare]. 

635.  Hn.  —  IX,  7,  1900.  —  Cosenza  G.,  La  chiesa  e  il  convento  di 
S.  Pietro  Martire  (contin.)  [A  proposito  del  sepolcro  di  Beatrice  d'Ara- 
gona, figlia  di  Ferdinando  I,  contenuto  nella  chiesa  moderna  di  S.  Pietro 
Martire,  il  C.  rifa  la  storia  della  principessa,  sposa  di  Mattia  Corvino,  ro 
d'Ungheria,  nel  1476,  che  ingannata  prima  e  poi  respintii  da  Ladislao,  re 
di  Boemia  e  d'Ungheria,  successore  del  Corvino,  dovette  nel  1501  far  ri- 
tomo  a  Napoli,  e  morì  nel  castello  di  Capuana  il  13  settembre  1508,  la- 
sciando le  sue  sostanze  ai  figli  dello  spodestato  re  Federico  III,  suo  fratello]. 

636.  Hn.  —  IX,  8  e  9,  1900.  —  Cosenza  G.,  La  chiesa  e  il  convento 
di  S.  Pietro  Martire  (contin.  e  fine)  [Discorre  della  chiesa  moderna  in 
continuazione  all'articolo  precedente,  ed  esamina  le  opere  d'arto  che  si 
trovano  nelle  cappelle  laterali  con  numerose  notizie  storiche  dal  soc.  XVI 
al  XVIII.  —  Nel  1799  il  convento  fu  sulle  prime  soppresso  dalla  reazione 
borbonica,  ma  pochi  giorni  dopo  la  revoca  venne  disdetta  dal  Kuffo, 
come  proveniente  da  equivoco.  Ma  nel  1808  Giuseppe  Bonaparte  lo  sop- 
presse definitivamente.  L' antico  convento  fu  trasformato  in  officina  della 
fabbrica  di  tabacchi.  I  domenicani  sotto  Gioacchino  Murat  rientrarono  nel 
piccolo  chiostro  di  S.  Antonio,  fino  al  1860,  quando  ne  furono  definitiva- 
mente scacciati]. 

637.  Un.  —  IX,  8  e  9,  1900.  —  Salazar  L.,  Marmi  di  S.  Domenico 
Maggiore  esposti  nel  Museo  di  S.  Martino. 

638.  BasD.  —  XXLTI,  5-6-7,  1900.  —  Alacevi(j  G.,  Alcuni  documenti 
delle  cessate  Comunità  Nobili  di  Arbe  e  di  Nona  (fine)  [Giustiniani  e 
Canaleotti,  Giadruleo,  Cassio,  Fenzi,  Bcgua,  Glinbavaz,  Castelli,  Galzigna, 
Cortellini,  Machiavelli,  Salamoni]. 

639.  Co.  —  n,  14,  1900.  —  Capogrossi  Gnarna  B.,  Le  famiglie 
patrizie  di  Velletri  [Fa  un  riassunto  della  storia  di  Velletri  dalla  caduta 
dei  Longobardi,  dimostra  che  Velletri  ebbe  famiglio  consolari  ornato  di  no- 
biltà civili  e  decurionali,  e  fa  numerosi  nomi.  Solo  che  i  maggiorenti  ve- 
literni  fecero  uso  pacifico  del  titolo  di  patrizi.  Tuttavia  non  spetta  meno 
loro  tale  titolo]. 
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640.  Qa.  —  XXVn,  10,  1899.  —  Marzano  Q.  B.,  L'arma  di  Lau- 
reana  di  Borrello  [Laureana,  villaggio  del  contado  di  Borrello  in  Calabria 
Ulteriore  I  dal  principio  del  sec.  XVII  sottentrò  intieramente  a  Borrello 
stessa  nella  qualità  di  capoluogo  del  contado.  Ei*editò  quindi  anche  le  pre- 
rogative della  città,  distrutta  quasi  affatto  dai  terremoti  e  resa  inabitabile 
dall'aria  malsana.  Da  tre  secoli  adunque  usa  Tarma  di  Borrello,  che  con- 
stava d'uno,  scudo  sannitico,  su  cui  era  inciso  un  elefante,  fermo  sopra 
terreno  e  difeso.  Lo  scudo  portava  una  corona  angioina,  e  sotto  la  leggenda 
«Burrello».  E  siccome  elefante  in  latino  è  detto  barrtis,  vi  fu  chi  volle 
avvicinare  barrus  a  Borrello,  e  ritenere  Varma  parlante,  cioè  rappresen- 
tante la  città  con  figura  omonima.  Il  M.  però  respinge  Tidea]. 

641.  Hn.  —  IX,  9,  1900.  —  Colombo  A.,  //  palaxxo  dei  principi  di 
Conca  alla  strada  di  Santa  Maria  di  Costantinopoli. 

642.  RA^.  —  IV,  10,  1900.  —  Pansa  G.,  Regesto  antico  deWinsigne 
monastero  di  Collemaggio,  presso  Aquila  (contin.)  [Tra  111295  ed  il  1639]. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

643.  Rmo.  —  1900,  31  agosto.  —  Curis  G.,  La  clientela  e  la  schia- 
vitù nell'antichità  [La  clientela  risale  ai  tempi  preistorici,  ma  si  mantiene 
nei  tempi  storici  ;  sorge  però  il  dubbio,  se  la  clientela  e  la  schiavitù  ab- 
biano coesistito  nel  periodo  gentilizio  anteriore  al  cittadino.  L'A.  ritiene 
non  aver  coesistito  la  clientela  e  la  schiavitù.  Questa  sorse  col  commercio 
e  con  la  divisione  del  lavoro  ;  la  «  captivitas  belli  »  le  diede  il  primo  ali- 
mento. Or  mentre  presso  gli  Italici  la  clientela  precedette  la  schiavitù, 
Topposto  avvenne  presso  gli  ariani,  onde  nuovi  dubbi  sull'origine  aria  dei 
popoli  italici,  qualificati  euroafricani  o  almeno  mediterranei]. 

644.  HaiD.  —  XV,  1-2,  1900.  —  Orsi  P.,  Siculi  e  Greci  in  Leon^ 
tinoi  [Dà  notizie  sulle  necropoli  siculo  sullo  alture  presso  l'attuale  Lentini 
e  la  greca  Leontinoi,  ne  descrive  i  materiali,  e  conchiude  che  i  Siculi 
dovettero  abbandonare  Leontinoi  proprio  quando  lo  dice  Tucidide,  intorno 
al  723,  cioè  innanzi  all'invasione  dei  Calcidesi.  Espone  quindi  i  risultati 
tratti  dalle  necropoli  greche,  in  ispecie  dalla  necropoli  di  Pisci tello,  e  con- 
chiude che  questa  cominciò  ad  essere  in  attività  nella  2*  metà  o  sul  finire 
del  sec.  XVI,  durò  nel  V,  e  poi,  sebbene  meno  frequente,  nel  IV.  Serviva 
di  sepolcro  ai  poveri]. 

645.  BoaR.  —  XXVni,  1,  1900.  —  Lanciani  R,,  Le  cscavaziani  del 
Foro  [Discorre  dei  magazzini  delle  droghe  orientali  (òorrea  pipercUaria) 
fabbricati  da  Domiziano  e  di  cui  si  scoprì  traccia  recente,  delle  fontane 
del  comizio  e  dell'Augusteo]. 

646.  AaL.  —  IX,  3-4,  1900.  —  Gamnrrìni  G.  F.,  La  tmnba  di  Ba- 
gnolo e  il  Vulcanale  nel  Foro  Romano  [Ritiene  indubbio  che  il  lastricata 
nero  scoperto,  badando  al  sito  in  cui  si  trova,  sia  un  monumento  funebre 
di  età  antichissima,  ed  onorato  di  culto  pubblico,  sia  insomma  la  creduta 
tomba  di  Romolo  della  leggenda  romana]. 

647.  Ce.  —  XI,  7  luglio,  1900.  —  Della  stela  del  Foro  e  della  sua 
iscrizione  arcaica  [Esaminate  e  combattuto  specialmente  le  opinioni  del 
Pais  e  dello  Skutsch  od  in  parte  quelle  del  Vaglieri  si  esprime  l'opinione 
ohe  la  stela  appartenga  all'età  dei  re]. 

648.  Ha.  —  1900,  1  agosto.  —  Boni  G.,   Scavi  nel  Foro   Romano. 

Aedes  Vestae. 

649.  Rffo.  —  XXVEH,  3,  1900.  —  De  Sanctis  G.,  Il  lapis  niger  e  la 
iscrizione  arcaica  del  Foro  Romano  [Esamina  le  opinioni  del  Ck>mparetti, 
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del  Pais,  del  Maes  sul  lastricato  nero  scoperto  nel  gennaio  1899,  e  con- 
ckiude  la  sola  ipotesi  soddisfacente  essere  quella  che  lo  identifica  real- 
mente col  niger  lapis  in  comitio,  il  quale  non  ha  nulla  a  fare  col  Vol- 
canale,  o  col  lago  Curzio  o  colla  palude  Caprea  del  campo  Marzio  o  col 
viufidus  del  Palatino.  Como  a  noi  è  pervenuto,  tale  lastricato  mostra  traccio 
di  restauro  fatto  nella  tarda  età  imperiale,  od  infatti  un'iscrizione  trovata 
in  un  piedistallo  marmoreo  davanti  alla  chiesa  di  S.  Adriano  attribuisce  a 
Massenzio  restaui'i  vari.  Tuttavia  il  De  S.  non  crede  che  il  rappezzamento 
suddetto  si  debba  a  Massenzio,  ma  piuttosto  ad  alcuni  prefetti  urbani  che 
nella  2*  metà  del  TV  soc.  d.  C.  o  nella  prima  del  V  cercarono  di  abbellire 
e  restaurare  il  foro.  —  Passando  poi  alla  famosa  iscrizione  arcaica  ritiene 
che  il  senso  generale  di  essa,  per  merito  specialmente  del  Comparetti,  sia 
ora  abbastanza  assodato,  e  che  non  abbia  nulla  a  fare  colle  leggi  sulla  eon- 
farreatio.  Conchiude  in  ultimo,  che  Tiscrizione  deve  appartenere  realmente 
alla  metà  del  sec.  V  di  Roma]. 

650.  Bcah.  —  XXVm,  1,  1900.  —  Parìbeni  R.,  Di  una  iscrizione 
inedita  di  via  Labieana  menxionante  un  re  straniero  [É  dell^età  d^ Au- 
gusto 0  di  Tiberio,  ricorda  un  libei-to  di  un  re  SamsiceramuSj  che  ritiene 
il  P.  essere  Samsigeramo  I,  re  di  Emesa  nell'Asia  minore,  e  di  razza  araba]. 

651.  BasD.  —  XXHT,  5-6-7,  1900.  —  BuU^  F.  e  Bersa  G.,  Iscri- 
zioni inedite  [Salona  (Solin),  Solentia  (Sólta),  Colonia  Claudia  Aequum 
(Già vice  di  Sinj)  e  Jader  (Zara,  Zadar)]. 

652.  BasD.  —  XXHI,  8-9,  1900.  —  Bersa  G.  e  Silobrcip  A.,  Iscri- 
zioni inedite  [Ad  Asseria  (Podgragje  di  Benkovac),  Aenona  (Nona),  No- 
dinxun  (Nadin),  Tragui'ium  (Trogir)]. 

653.  AT.  —  XV,  1,  1900.  —  Campi  L.,  Nuove  scoperte  archeologiche 
in  MeeJiel  nelVAnaunia  {con  due  tavole), 

654.  Rgdlj.  —  XXIV,  3,  1900.  —  Appleton  Ch.,  Le  fragment  d'Este 
[Dopo  aver  riprodotto  con  traduzione  letterale  il  frammento,  ne  trae  argo- 
mento per  studiare  Porganizzazione  della  giustizia  nella  Gallia  Cisalpina 
alla  fine  della  Repubblica,  ecc.]. 

655.  Ina.  —  XV,  1898.  —  Meyer  E.,  Die  Zahl  der  romisch&n  BUrger 
unter  Augustus  [V'erano,  sostiene  il  M.,  1.400.000  cittadini  sopra  i  17 
anni,  di  cui  in  Italia  circa  1.005.000,  in  Occidente  300.000  ed  in  Oriente 
50.000]. 

656.  M.  —  1900,  16  settembre.  —  //  processo  di  Nerone  [Riassume 
gli  argomenti  del  Pascal  nella  discolpa  ch'esso  fa  di  Nerone  dall'accusa  di 
aver  incendiato  Roma  incolpandone  i  Cristiani,  che  sarebbero  veramente  i 
rei  dell'inaudito  delitto  {U incendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani.  Milano, 
Albrighi,  Segati  e  C.  )  e  la  confutazione  del  De  Crescenzo  (  Un  difensore 
di  Nerone.  Napoli,  Bicchierai)  che  ribatte  le  argomentazioni  del  Pascal, 
difende  i  cristiani  e  restituisce  la  colpa  a  Nerone]. 

657.  B»aD.  —  XXIII,  8-9,  1900.  —  Bersa  G.,  Di  un  bollo  della 
Legione  IV  Flavia  Felice  [Probabilmente  questo  bollo,  trovantesi  in  mat- 
toni usati  dalla  legione,  mostra  che  questa  abitava  in  Dalmazia  tra  il  71 
ed  il  79  d.  C.]. 

658.  NjH.  —  IX,  2,  1899.  —  v.  Domaszewski  A.,  Die  Principia 
des  romischefi  Lagers  [Una  delle  più  meravigliose  testimonianze  per  la 
tecnica  delle  costruzioni  campali  dei  Romani  sono  le  opere  d'assedio  colle 
quali  Flavio  Silva,  legato  di  Vespasiano,  espugnò  il  forte  di  Masada  sul 
Mar  Morto,  fino  allora  inacessibile.  U  v.  D.  ne  dà  minuta  descrizione  con 
due  tavole,  e  con  osservazioni  varie  e  raffronti  coi  classici,  specie  Tacito, 
Frontino,  e  coll'uso  pure  del  Corpus  Inscriptionum  latinarum  stabilisce  e 
descrive  le  varie  parti  del  campo  principale  e  di  uno  minore  che  a  questo 
è  vicino]. 
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659.  Albi.  —  1900,  maggio-giugno.  —  De  Yillefosse  H.,  Obserpotions 
sur  le  papyrus  latin  de  Genève,  n.  1  [Ck)mbatte  V  opinione  degli  editori 
del  medesimo  circa  la  stampa  del  frammento  III  (Genève,  1900),  e  pro- 
pone una  modificazione  nel  trascrivere  il  medesimo.  Il  frammento  si  rife- 
risco all'imperatore  Domiziano]. 

G60.  Rnl.  —  Xm,  2,  1900.  —  Camozzi  G.,  Intorno  aW^Adoptio* 
di  Adriano  imperatore.  Note  di  storia  e  numismatica  [Respinge  il  rac- 
conto fattone  da  Dione  Cassio,  che  diceva  Adriano  non  essere  stato  realmente 
adottato  da  Traiano  morente,  bensì  l'adozione  di  lui  finta  da  Plotina,  legata 
ad  Adriano  da  relazioni  amorose.  Il  Belley  aveva  creduto  a  Dione,  basan- 
dosi su  una  moneta  già  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ma  ora  irre- 
l)eribilo.  D  C.  sostiene  un'interpretazione  diversa  della  medesima,  secondo 
la  quale  cade  il  racconto  di  Dione]. 

601.  BssU.  —  VI,  3,  1900.  —  Gamarrìni  G.  F.,  Le  statue  della 
villa  di  Plinio  in  Tuscis. 

662.  BasD.  —  XXTH,  5-6-7,  1900.  —  Diehl  C,  Nella  Dalmata 
Romana  [Il  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato.  (Versione  dal  francese  di 
articoli  pubblicati  nella  Grande  Revue^  1899,  1  gennaio  e  1  agosto)]. 

603.  Hbac.  —  VI,  1  e  2,  1900.  —  Marucchi  0.,  Di  una  iscrizione 
receìitemente  scoperta,  ore  è  ricordata  la  tomba  del  martire  S.  Lorenxo 
[È  del  405  dell'era  volgare.  Si  trova  nel  moderno  cimitero  del  campo  Ve- 
rano,  dove  fu  Tantico  cimitero  di  Ciriaca]. 

604.  Nbao.  —  IV,  1  e  2,  1900.  —  Huelsen  Ch.,  Di  una  iscrizione 
monumcìitale  appartenente  al  cimitero  di  Generosa  sulla  via  Portuense 
[Quost'isoriziono  scoperta  dallo  H.  è  in  versi  distici,  sgraziatamente  fram- 
mentaria]. 

665.  MglÒ.  —  XXI,  1,  1900.  —  Krusch  Br.,  Nochmals  die  Afra- 
legnile  und  das  Martyrologium  Hieronymianum  [Ritorna  sulla  leggenda 
dèlia  conversione  e  passione  di  Afra,  di  cui  aveva  parlato  in  altro  studio, 
e  ribatto  le  opinioni  e  la  risposta  fattagli  dal  Duchesne  (Anal.  Boll.  XVII, 
pasg.  433-37).  Si  fenna  quindi  sul  Martyrologium  Hieronymianum,  esa- 
mina la  data  prima  della  sua  composizione  e  sostiene  con  nuovi  argomenti 
Topiniono  già  altra  volta  espressa  che  Tarchetipo  dei  manoscritti  di  tal 
opera  sia  stato  scritto  in  Luxeuil]. 

666.  Or.  —  1900,  luglio.  —  Rome  and  Byxantium  [In  occasione  di 
alcuni  volumi  usciti  negli  ultimi  anni,  in  ispecio  della  Geschichte  dcs  Un- 
tergangs  dcr  antiken  Wclt  di  Otto  Seeck  (Berlbio,  Siemonroth  e  Worms, 
1895)  e  dt  Ila  Byxantine  History  in  the  Earty  Middle  Ages  dello  Harbison* 
(I^ndon,  Macmillan,  1900)  esamina  le  cause  differenti  o  simili  della  de- 
cadenza dei  duo  imperi  romani  d'occidente  e  d'oriente,  e  Topera  comples- 
siva degli  imperatori  romani  dopo  la  fondazione  di  Costantinopoli]. 

667.  RP//.  —  XVn,  6-7,  1900.  —  Finto  G.,  Giacomo  Cernia  e  la  sua 
Cronaca  Venosina  (cont.  )  [Continua  la  pubblicazione  della  Cronaca,  cioè 
il  capitolo  che  discorre  «delle  guerre  fatte  tra  li  citadini  di  Venosa  et 
altri  contro  il  populo  Romano  » ,  copiato  quasi  tutto  da  Appiano  Alessandrino], 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

6f>8.  Un.  —  IX,  7,  1900.  -  De  la  ViUe-aur-Yllon  L.,  //  largo  delle 
Pigne,  Foria  e  la  lava  dei  Vergini  [Ivi  accampò  Belisario  nel  535,  quando 
assediò  Napoli]. 

060.  BsS.  —  VII,  1,  1900.  —  Lusini  V.,  I  confini  storici  del  Ve- 
scovato di  Siena  (conti mmx ione )  [Tra  la  metà  e  la  fine  del  sec.  VIIIJ. 
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670.  Mar.  —  XXV,  3,  1900.  —  Kehr  P.,  Kaiserurkundm  in  Vati- 
eanischen  Arehiv  [Sono  tre  diplomi  felicemente  scoperti  dal  K.,  di  cui  uno 
autentico,  gli  altri  due  falsi.  Il  1<*,  appartenente  a  Lodovico  il  Bonario  o 
dato  ad  Acquisgrana,  8  dicembre  820,  ci  giunse  su  copia  del  secolo  X. 
L'imperatore  in  esso  accorda  immunità  e  diritto  d'elezione  al  convento  di 
S*  Maria  di  Val  Fabbrica  nel  territorio  d'Assisi,  dietro  preghiera  doir abate 
Cristiano.  Tale  diploma  ò  in  bel  corsivo  longobardo,  ha  le  formule  conformi 
alla  cancelleria  imperiale  :  ò  dunque  autentico.  —  Il  2<*  invece,  che  porta 
ugual  data  del  1<>,  ed  è  la  concessione  d'immunità  fatta  dallo  stesso  impe- 
ratore a  Celle  S.*  Maria  di  A'^al  Fabbrica  in  quel  d'Assisi,  e  dietro  pre- 
ghiera del  prevosto  Cristiano,  monaco  di  Nonantola,  in  onore  di  S.  Silvestro, 
e  stabilisce  facoltà  all'abate  di  Nonantola  di  nominare  il  prevosto  ai  suoi 
monaci,  si  trova  in  una  copia  del  sec.  XI  e  porta  indubbi  caratteri  di 
falsificazione.  U  3^  attribuito  a  Carlo  Magno,  e  senza  data,  ci  giunge  su 
copia  del  1295  ed  ò  una  donazione  al  convento  di  Nonantola  ed  all'abate 
del  medesimo,  Teodorico,  del  convento  di  S.*  Maria  di  Val  Fabbrica  con 
annessi  nelle  contee  di  Perugia,  Nocera,  Gubbio  ed  Assisi.  Anch'esso  è 
certamente  falsificato]. 

671.  AsL.  —  XXVn,  3,  1900.  —  Novati  F.,  Maestro  Jaytibob ino  da 
Cremona  traduttore  dall'arabo  fin  qui  sconosciuto  [B\i  un  dotto  del  se- 
colo XI,  di  cui  nella  Nazionale  di  Parigi  si  conserva  in  un  codice  scritto 
nella  fino  del  sec.  XIII  da  mano  italiana  la  traduzione  del  Liber  de  fer- 
eulis  et  Condimentis  di  Aboù  Ali  Yahyà  ibn  Diazla.  Nel  codice  è  scritto 
Jambobimis  il  nome  del  traduttore  ;  ma  sta  forse  Jamboninus  diminutivo 
di  Oiambono,  nome  usato  molto  nelPItalia  superiore  durante  il  medio  evo]. 

672.  ZkrD.  —  X,  2,  1900.  —  Keller  S.,  Untersuchungen  iiber  die 
Judices  Saperi  Palata  Lateranensis  [Specie  nel  secolo  XIJ. 

673.  Hah.  —  XX,  3-4,  1900.  —  Ponpardin  R.,  Oénéalogie^  Àn- 
gevines  du  XI  siècle  [Il  ms.  1283  del  fondo  della  regina  Cristina  nella 
Biblioteca  Vaticana  ò  composto  di  frammenti  molto  diversi  di  data  e  pro- 
venienza. Il  P.  li  pubblica  in  appendice]. 

674.  NqwG.  —  1900,  1.  —  Kehr  P.,  Diplomatische  Misxellen  [Di- 
scorre di  Umberto  Cardinale,  vescovo  di  Silva  Candida,  che  fu  sotto  Ste- 
fano IX  bibliotecario  della  chiesa  romana,  e  poi  capo  della  cancelleria 
pontificia  sotto  Niccolò  II  fino  al  1001,  anno  in  cui  venne  a  morte  (5  maggio). 
Confrontando  poi  la  bolla  di  Leone  IX  e  le  due  di  Vittore  II  per  S.  Maria 
in  Gradibus  e  Monte  Cassino  dimostra  che  Tautore  di  osso  ò  indubbiamente 
Umberto]. 

675.  A«sR.  —  XXm,  1-2,  1900.  —  Kehr  P.,  Due  documenti  pon- 
tifieii  illustranti  la  storia  di  Roma  ìiegli  ullimi  anni  del  secolo  XI 
[Neir/ifcr  litterarium  per  Italiam  (1762),  pag.  53,  il  P.  Zaccaria  pub- 
blicò un  breve  di  un  papa,  che  ritenne  essere  Urbano  IL  II  breve  passò 
inosservato,  eppure  è  importante,  i)orohò  ivi  si  discorre  dell'antipapa  Cle- 
mente m,  cioè  Wiborto  di  Ravenna,  che  per  mezzo  dei  suoi  partigiani 
aveva  occupato  Roma.  I  Wibertini  furono  poi  sconfitti  daQe  milizie  del 
pontefice  senza  l'aiuto  dei  Normanni.  Sicché  il  3  luglio  il  papa  entrò  vit- 
toriosamente in  Roma.  Il  documento  è  una  circolaro  diretta  ai  vescovi 
fedeli  annunziante  la  vittoria.  L'anno  è  certamente  il  1089.  —  Il  2^  docu- 
mento ò  del  1099,  ^e  fa  scoperto  dallo  Schiaparelli  nell'archivio  della  Cer- 
tosa di  Trisulti.  È  una  bolla  di  Clemente  ILI  antipapa,  appena  defunto 
Urbano  II  ed  eletto  Pasquale  II,  concessa  a  Romano,  cardinale  del  titolo 
di  S.  Ciriaco  «  in  Thormis  » ,  ò  sottoscritta  dai  partigiani  di  AViborto,  ed 
è  datata  dal  celebre  autore  del  trattato  De  sehismate  Ifildehrandi,  Guido, 
vescovo  di  Ferrara,  vice  cancelliere  e  bibliotecario.  Il  K.  pubbl.  la  bolla]. 
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676.  Assn.  —  XXm,  1-2,  1900.  —  Fedele  P.,  Tabularium  S.  Mariae 
Novae  ab  an.  982  ad  an,  1200  (continua)  [Pubblica  31  documenti  tra 
il  982  od  il  1100  dell'Archivio  di  S.  Maria  Nova]. 

677.  HgwCI.  —  1900,  1.  —  Kehr  P.,  Papsturkunden  in  Farina  und 
Piacenza.  Bericht  iiber  die  Forsehungen  L.  Sehiaparclli  [Lo  S.  vi  ha 
raccolto  molti  materiali.  U  E.  pubblica  qui  53  bolle:  la  prima  senza  la  data 
è  di  Giovanni  X  e  si  trova  in  una  copia  del  secolo  X  dell'Arch.  capitolare 
di  Piacenza.  Le  altre  appartengono  ai  papi  Gregorio  V,  Pasquale  II,  Inno- 
cenzo n,  Celestino  II,  Lucio  n,  Eugenio  IH,  Anastasio  IV,  Adriano  IV, 
Alessandro  III,  Lucio  in,  Urbano  IH,  Clemente  III  e  Celestino  IH  e  vanno 
dal  998  al  1196]. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

678.  Mah.  —  XX,  3-4,  1900.  —  Ghalandon  F.,  La  diplomatique 
des  Xormands  de  Sicile  et  de  ^Italie  inéridionale  [Tutti  gli  atti  dei  so- 
vrani normanni  pervenutici  sono  scritti  in  pergamena,  nessuno  in  carta. 
La  pergamena  è  ben  tagliata  rettangolarmente.  La  scrittura  fu  quella  lom- 
barda nell'Italia  meridionale  fino  all'arrivo  dei  Normanni.  Costoro  non  Pa- 
doperarono,  ed  essa  si  continuò  solo  negli  atti  privati.  Il  Ch.  continua 
descrivendo  la  punteggiatura,  Paspetto  esteriore  degli  atti,  il  e  chrismon  » , 
Pinvocazione,  la  sottoscrizione,  Pindirizzo  e  la  rota.  Passa  quindi  agli  or- 
dini, ai  sigilli  e  bolli,  e  sostiene  che  i  duchi  di  PugUa  da  principio  ebbero 
una  cancelleria  meglio  organizzata  che  i  conti  di  Sicilia,  che  spedivano  gli 
atti  in  un  modo  più  solenne  ed  in  prova  mette  a  confronto  due  atti,  uno 
emanato  da  Gisiùfo,  principe  di  Salerno,  Paltro  da  Ruggiero  Borsa.  In 
conclusione  la  cancelleria  normanna  non  presenta  caratteri  originali,  ma 
ha  preso  le  regole  in  gran  parte  dalla  cancelleria  dei  principi  di  Salerno, 
e  per  una  piccola  parto  dalle  cancellerie  pontificia  e  bizantina]. 

679.  Aftll.  —  XXV,  2,  1900.  —  Guerrieri  G.,  I  Conti  Normanni  di 
Lecce  nel  secolo  XII  [Pubblica  8  pergamene  del  monastero  benedettino  di 
S.  Giovanni  Evangelista  in  Lecce,  dal  1133  al  1195,  tra  le  quali  si  trovano 
2  bolle  originali  di  Anacleto  II  e  di  Alessandro  III.  Il  documento  più  an- 
tico sulla  contea  di  Lecce  ò  la  concessione  fatta  nel  1082  da  Goffredo,  conte 
di  Lecce,  all'abate  Pietro  della  SS.  Trinità  di  Cava.  Ora  i  diplomi  scoperti 
e  qui  pubblicati  confermano  i  nomi  dei  primi  conti  che  successero  a  Gof- 
fredo e  servono  alla  storia  di  Lecce]. 

680.  Hvj.  —  m,  1-2,  1900.  —  Dayidsohn  R.,  Ueber  die  Entstekung 
der  Konsulat  in  Tosk/ina  [L'esempio  del  villaggio  di  Pavaca,  della  castel- 
lania  di  Gambassi,  della  città  di  Pisa,  mostrano  che  la  costituzione  del 
consolato  non  ha  avuto  le  sue  radici  nel  conferimento  o  nella  proprietà 
della  giui'isdizione  contenziosa  della  tutela  ecc.  I  documenti  conservatici  di 
Gambassi  mostrano  inoltre  che  il  fine  comune  della  vicinanza  di  luogo, 
della  comunione  di  abitazioni,  ha  formato  Porigìne  del  consolato,  mentre 
gli  abitanti  di  un  luogo,  o,  se  un  tale  luogo  ò  composto  di  più  parti,  di 
diverse  località,  si  uniscono  solo  allo  scopo  di  custodire  i  comuni  interessi. 
Importante  per  la  storia  della  vita  municipale  è  la  prova  che  le  relazioni 
del  nord  col  sud  dell'Italia  in  modo  simile  si  sono  sviluppate]. 

681.  AsI.  —  XXVI,  3,  1900.  —  Santini  P.,  Studi  suirantÌ4:a  costi- 
tuxione  del  Comune  di  Firenze  (continua)  [Federico  I  Barbarossa  avrebbe 
voluto  ristabilire  Pautorità  imperiale  e  feudale  sui  comuni  toscani  nel  1158, 
come  Paveva  imposta  ai  liombardi,  e  nella  dieta  di  Roncaglia  decretò  la 
decadenza  in  Toscana  di  tutte  le  usurpazioni  fatte  dalle  città  a  danno  del- 
l'impero  e  della  marca.  Ciò   non  riuscì,  ma  servì   ad  accrescere  gli  odi 
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oontro  Federico,  odi.  che  foroiìo  bene  sfruttati  dal  papa  nuovo  eletto,  Ales- 
sandro m,  a  cui  la  fazione  imperiale  contrapponeva  Vittore  IV  antipapa. 
Guelfo  rv,  nuovo  marchese  di  Toscana  dal  1160,  dopo  aver  ricevuto  il 
giuramento  di  fedeltà  dai  suoi  vassalli  fece  ritorno  in  Germania,  lasciando 
a  reggere  i  feudi  italiani  il  figlio,  pure  di  nome  Guelfo,  il  quale  non  cercò 
che  di  affezionarsi  le  città,  difendendone  i  diritti  contro  la  fiscalità  e  la 
politica  invadente  dei  potestà  imperiali.  Segue  lo  S.  le  vicende  del  comune 
e  contado  fiorentino  durante  T  impero  di  Federico  fino  al  1186]. 

682.  BssU.  —  VI,  2,  1900.  —  Ansidei  Y.  e  Giannantoni  L.,  I  eo- 
dici  delle  Sommissioni  al  comune  di  Perugia  [8  documenti  tra  il  1193 
ed  il  1201]. 

683.  Aftl.  —  XXVI,  1900.  ~  Minocchi  S.,  La  *  Legenda  trium  so- 
eiorum  »  ;  Nuovi  studi  sulle  fonti  biografiche  di  S.  Francesco  d'Assisi, 
—  n.  Critica  compa/raia  delle  Leggende  francescane  [1.  Le  leggende  di 
Tommaso  da  Celano.  —  2.  Le  leggende  di  San  Bonaventura  e  di  Giuliano 
da  Spira.  —  3.  La  leggenda  di  Maestro  Giovanni.  —  4.  La  composizione 
della  €  Speculum  Perfectionis  > .  —  5.  Composizione  della  €  Legenda  antiqua  » . 

684.  AtfsR.  —  XVm,  1-3,  1900.  —  Torraca  F.,  Su  la  «IVero»  di 
G,  de  la  Tor  [Guglielmo  de  la  Tor,  dimostra  il  T.,  compose  la  Treva  prima 
del  9  febbraio  1225.  Ciò  risulta  dairesame  di  quattro  documenti  fiorentini 

ui  pubblicati.  Il  1°  è  un  accordo  tra  i  conti  Guidi  e  i  Traversara  del  1216. 

1  2®,  La  rinunzia  di  Paolo  Traversara  ai  conti  Guidi  del  1225.  3«,  L'ac- 
oordo  tra  Maghinardo  e  Binaldo  di  Mangona  del  1*208.  4<^,  il  testamento  di 
Alberto  di  Mangona  del  1249]. 

685.  Bfi9.  —  Vn,  1,  1900.  —  Dayidaohn  R.,  Documenti  del  1240  e 
del  1251  relativi  allo  Studio  Senese  [Tra  gli  altri  discorre  d^una  lettera  di 
papa  Innocenzo  IV  del  13  agosto  1252  al  preposto  della  chiesa  fiorentina, 
incaricandolo  di  sistemare  la  questione  di  certo  provvisioni  e  nomine  che 
nonnulli  clerici  et  scolares  senenses  avevano  ottenuto  sia  da  lui,  che  dai 
legati  pontifici  per  prelature,  dignità  ecclesiastiche,  canonicati  ed  altri  be- 
nefizi. Il  D.  dà  notizie  sui  fatti  accennati  nella  suddetta  lettera]. 

686.  AssR.  —  XXm,  1-2,  1900.  —  Federici  Y.,  Regesto  del  mona- 
stero di  S,  Silvestro  de  Capite  (continua)  [80  documenti  tra  il  1227  ed 
il  1279]. 

687.  Rtk.  —  XV,  8-9,  1900.  —  Pace  C,  Pier  da  Medicina  [A  propo- 
sito dei  noti  versi  di  Dante  nel  canto  XXVÙI  dell'Inferno  raccoglie  il  P. 
dati  sulla  vita  di  Pietro  da  Medicina.  Pietro  dei  Biancucci  ereditò  dai  suoi 
antenati  la  signoria  di  Medicina,  che  è  tra  Bologna  e  la  bassa  Romagna. 
Fu  nel  1235  giudice  generalo  della  Marca,  nel  1250  podestà  a  Castelficardo 
(ora  Castelfidardo  in  quel  d'Ancona),  poi  bandito  e  spogliato  degli  averi  da 
un  ministro  di  Federico  II.  Allora  esso  girò  per  le  piccole  corti  romagnole 
seminando  discordie  come  aveva  già  fatto  tra  i  suoi  concittadini.  Il  P. 
pubblica  8  pergamene  che  ricordano  Pietro  giudice  generale  della  Marca 
nel  1235.  Curiosa  l'ultima  che  contiene  versi  in  volgare  idioma  del  tempo 
a  derisione  di  un  nuovo  sigillo  adottato  da  Pietro]. 

688.  Gftll.  —  XXXVI,  1-2,  1900.  —  Bertoni  G.,  Studi  e  ricerche  sui 
trovatori  minori  di  Genova  [Notevoli  aggiunte  alle  biografie  dei  trovatori 
minori  genovesi,  date  da  0.  Schultz-Gora  ;  cioè  alla  vita  di  Percivalle  Boria, 
fervente  ghibellino,  e  seguace  degli  Svevi,  in  particolare  di  Manfredi,  al 
quale  dedicò  un  serventeso,  di  Giacomo  Grillo,  Luca  Grimaldi,  Scotto, 
Simon  Boria,  podestà  di  Savona  nel  1266,  Luchetto  Gattilusio.  Pubblica  il 
B.  in  appendice  vari  testi  (10).  specialmente  tenzoni,  in  cui  hanno  parte 
i  suddetti  trovatori.  Come  poesia  storica  ha  speciale  importanza  il  1<*  testo, 
il  serventese  di  Percivalle  Boria  per  Manfredi]. 
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689.  MoiO'  —  XXI,  3,  1900.  —  Haiianer  G.»  Material  xur  Bettr- 
theilung  der  Petrus  de  Viiiea,  Brlefe^  Handschriftefi  und  Drueke  [Circa 
150  mss.  vanno  sotto  il  titolo  di  Petri  de  Vineis  epistulae  o  di  Petri  de 
Vineùi  dictamina  o  di  P.  de  V.  summa  dietatninum^  tutti  diversi 
nel  contenuto  gli  uni  dagli  altri.  Gli  uni  sono  ricchi  di  lettere  privato,  gli 
altri  di  scritti  politici;  gli  uni  mostrano  una  tale  quantità  di  encicliche 
pontificie,  che  si  credo  abbiano  a  fondamento  regesti  di  curia,  mentre  altri 
paiono  aver  attinto  ai  tesori  della  cancelleria  imperiale  e  regia.  U  più  an- 
tico manoscritto  ò  del  1200  circa,  cioè  di  circa  10  anni  dopo  la  morte  di 
Pietro.  Si  trova  nella  Bibl.  Vaticana  (Palatina  n.  953)  ed  è  stato  descritto 
dal  Portz  { Archi p  der  Oesellschaft  ecc.,  V).  Non  contiene  in  apparenza 
alcun  documento  posteriore  al  1246,  i  più  antichi  risalgono  invoce  ai  tempi 
di  Ottono  IV.  Il  primo  codice  di  Pietro  che  sia  stato  stampato  ebbe  ad 
editore  Gio.  Secerius  in  Hagenau  nel  1529.  Data  lo  H.  notizia  della  lette- 
ratura su  Pietro,  parla  dello  lettore  private  e  dei  documenti  affini  e  di 
quelle  politiche]. 

690.  AdsR.  —  XVm,  1-3,  1900.  —  Palmieri  A.,  La  diplomatica 
giudixiaria  bolognese  del  sec,  XIII  [I.  La  competenza  per  territorio  ; 
n.  Competenza  per  valore:  m.  Competenza  per  materia,  Giurisdizione 
delle  corporazioni  civili  ;  IV.  Giurisdizione  ecclesiastica  ;  V.  Giurisdizione 
amministrativa  e  feudale  ;  VI.  L'assistenza  delle  parti  in  giudizio  ;  VH.  Norme 
che  regolavano  il  possedimento,  Fonti  dottrinarie;  \in.  Il  livello  introdut- 
tivo del  giudizio;  IX.  Contestazione  della  lite  ed  istruzione  della  causa; 
X.  Sentenza  ed  esecuzione], 

691.  Rma.  —  XXXm,  8-9, 1900.  —  Bruno  C,  //  cognome  e  la  patria 
del  grande  amyniraglio  *  Ruggiero  Loria*  [Il  De'  Pietri  nella  sua  Hi^ 
storia  Napoletana  (Napoli,  Montanaro,  MDCXXXIV),  affermò  che  il  Loria 
era  di  a/ntica  et  illtistre  famiglia  napoletana.  Il  B.  quindi  invita  il  pro- 
fessor Pometti  ad  investigare  se  la  notizia  ha  o  no  fondamento]. 

692.  BsPi.  —  n,  3,  1900.  —  Beani  G.,  Giano  della  Bella  Podestà 
di  Pistoia  [Pistoia,  come  si  fu  costituita  comune,  emancipandosi  dai  Conti 
e  Marchesi  a  cui  era  soggetta,  fu  governata  dai  Consoli  ed  in  seguito  da 
un  Potestà.  Ciò  si  rileva  dai  suoi  statuti.  Tra  i  più  celebri  che  tennero 
questo  ufficio  vi  fu  Giano  della  Bella,  figlio  di  Teodaldo  fiorentino,  antico 
e  nobile  cittadino,  ricco  e  potente,  che  era  stato  dei  Signori  nel  1293 
quando  in  Firenze  si  formarono  quegli  statuti  contro  i  nobili,  che  furono 
chiamati  Ordinamenti  di  giustizia.  Giano  dall'odio  dei  nobili  fu  costretto 
a  partire  da  Firenze  e  nel  1294  si  recò  a  Pistoia  mandato  dal  comune  fio- 
rentino. Colà  fu,  elevato  all' ufficio  di  Potestà.  Ma  si  inimicò  quasi  subito 
il  vescovo  della  città,  Tommaso  Andrei  per  aver  messo  sotto  processo  al- 
cuni parrochi  e  sacerdoti  della  Diocesi,  sicché  perdette  la  potesteria,  dopo 
essere  stato  scomunicato  dal  vescovo.  Sdegnato,  tornò  a  Firenze,  e  suUo 
prime  ottenne  una  Provvisione  che  ha  per  titolo  represalliaj  dove  gli  si 
dava  diritto  di  prendere,  sequestrare  persone  di  Pistoia  fino  a  raccogliere 
500  marche  di  buon  argento  o  rifarsi  dei  danni  sofferti,  ma  poi  rivoltiglisi 
contro  gli  stessi  suoi  colleghi  del  1293,  andò  in  esilio  nel  1295  il  3  marzo. 
Lo  vollero  richiamare  pochi  mesi  dopo  i  Fiorentini,  ma  Bonifazio  VHI  si 
oppose  e  scomunicò  Giano.  Intanto  Pistoia  chiese  al  comune  di  Firenze 
fosse  annullata  la  cai'ta  di  rappresaglia,  perchè  era  stata  fatta  togUere  dal 
vescovo  la  scomunica  prima  scagliata  contro  Giano.  Segnala  il  B.  e  cor- 
regge alcuni  orrori  degli  scrittori  toscani  o  pubblica  la  provvisione  di  rap- 
presaglia od  il  suo  annullamento,  togliendoli  dal  R.  Archivio  di  Stato  di 
Firenze]. 

693.  Rgl.  —  XXI,  1-2,  1900.  —  Zdekauer  L.,  L'Archivio  del  Duca 
di  Candia.  Nota  [A  proposito  dell'opera  di  E.  Gerland  {Das  Archiv  des 
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Herxogs  von  Kandia  im  Kgl.  Staatsarchiv  xu  Venedig,  Strassburg,  Triibner, 
1899,  pagg.  148),  lodevole.  Importanti  sono  alcuni  documenti  dal  G.  pub- 
blicati, specialmente  la  Pax  Calergli  del  1299,  per  la  prima  volta  ripro- 
dotta nella  sua  pai*to  greca.  H  G.  ebbe  la  fortuna  di  trovare  l'originale  di 
questo  atto  bilingue]. 

694.  BsbS.  —  V,  1-2,  1900.  —  Galwtto  F.,  //  «  Covnine*  a  Cuneo 
nel  sediolo  XIIl  e  le  origini  eom anali  in  Piemonte  [Premesso  numeroso 
osservazioni  suirorigino  del  comune,  cho  sarebbe  l'ultima  evoluzione  della 
«  vicinia  »  ecclesiastica  del  medio  evo,  e  studiata  Tindolo  dei  «  signori  » 
in  detta  età,  trova,  venendo  a  Cuneo,  che  tutti  i  consoli  noti  di  Cuneo 
nel  primo  periodo  della  vita  di  ([uesta  città  derivano  da  famiglie  signorili, 
e  ritiene  cho  effettivamente  alla  fondazione  di  Cuneo  abbiano  concorso 
molti  nobili,  restii  quanto  e  più  dei  popolani,  alla  dominazione  dei  mar- 
chesi di  Saluzzo.  In  Appendice  24  documenti  fra  il  1180  ed  il  1308]. 

695.  Har.  —  XXV,  3,  1900.  —  Schwalm  J.,  Reise  nach  Italien  im 
Ilerbst  1898.  Mit  Beilagen  [Pubblica  17  documenti  imperiali  ed  atti  del- 
l'impero tra  il  1198  ed  il  1338,  tratti  dall'Ai-chivio  Vaticano,  da  quello 
senese  e  parigino.  Interef^sante  il  1<*  (novembre  1198),  schema  di  giura- 
mento di  fedeltà  della  regina  Costanza  di  Sicilia  a  papa  Innocenzo  III, 
alcune  lettere  diplomatiche  del  re  dei  Romani,  Federico  il  Bello  d'Austria 
o  di  T>odovico  il  Bavaro  ed  il  testo  delPalleanza  tra  la  S.  Sede,  il  re  di 
Sicilia  e  le  città  di  Bologna,  Firenze,  Siena  e  Perugia  per  raccogliere 
5000  uomini  contro  Ijodovico  nel  2  marzo  1329  ( dall' Arch.  di  Stato  di  Siena)]. 

696.  OfiP.  —  ni,  2,  1900.  —  Déprez  E.,  Recueil  de  doeumefits  pon- 
ti ficaux  conservés  dans  dirrrses  Arehii-e^ì  d'Italie  [Documenti  vari  dei 
secoli  XTTT  e  XIV.  tratti  dagli  archivi  di  Perugia,  dal  seminario  di  Pisa, 
Benevento,  S.  Nicola  di  Bari  (duo  del  1199),  dagli  archivi  capitolari  di 
Troia  (uno  del  1199),  di  Lucerà,  di  Brindisi  e  di  Ti'ani;  un  totale  di  più 
che  duecento  documenti  dati  in  regesto]. 

697.  Ha.  —  1900,  1  luglio.  —  Del  Lungo  I.,  Il  priorato  di  Dante 
e  il  palaxxo  del  popolo  fiorentino  nrl  sesto  centenario  [Discorso  pronun- 
ziato nel  salone  dei  Cinquecento  il  17  giugno  in  commemorazione  del 
Priorato  di  Danto  .e  della  fondazione  del  Palazzo  Vecchio.*  —  È  sven- 
tura che  siano  andati  perduti  i  registri  consiliari  del  1300,  proprio  di 
quell'anno  nel  quale  Dante  fu  priore.  Ma  un  documento  ce  ne  compen.sa 
in  pai-te.  I^po  Saltarelli,  giurista  valente  e  di  molta  autorità,  aveva  de- 
nunziato tre  fiorentini,  guelfi  neri  e  banchieri  in  corto  di  Roma,  come 
macchinatori  pel  Pontc^fic^'  Bonifazio  Vili  ai  danni  della  libertà  fiorentina. 
I^a  condanna  era  in  danaro  o  al  taglio  della  lingua.  Il  Saltarelli  divenne 
priore  con  Dante,  e  Bonifazio  Vili  irritato  dell'accaduto,  minacciò  i  suoi 
fulmini  al  Saltarelli  ed  a  Finmze,  ma  la  Signoria  nel  documento  suddetto, 
senza  piegare,  ricevette  la  condanna  dei  tre  banchieri  e  la  ratificò.  Pro- 
segue il  Del  Lungo  la  descrizione  del  Priorato  di  Dante  svoltosi  nel  Pa- 
lazzo Vecchio,  allora  nei  suoi  inizi,  e  ricorda  gli  avvenimenti  a  cui  va 
legata  la  storia  del  Palazzo]. 

698.  Rqh.  —  1900,  1  ottobre.  —  Vidal  J.  M.,  Le  pape  Jehan  XXII. 
Son  inferrcntion  dans  le  confi if  rnfre  la  Savoie  et  le  Dauphinh,  1319- 
1SS4  [Tra  i  do  la  Ttnir  du  Pin,  delfini  di  Vienna,  e  la  casa  di  Savoia,  dal 
1273  sorsero  gelosio  e  di.si)ut(»  i)or  l'annessione  al  Delfiiuito  di  gran  parto 
del  Viennese,  Bressa  e  Bug(^y  in  causa  del  matrimonio  tra  Umbei-to  de  la 
Tour  e  Anna,  figlia  di  Giacomo  I  de  la  Tom*  du  Pin,  delfino.  Quando  Gia- 
como venne  a  morte,  gli  succecU^tte  il  genero,  ed  a  questo  il  figlio  Gio- 
vanni li,  che  con  abile  i)ulitic'a  riuscì  a  stringersi  con  Guglielmo,  contò  di 
Ginevra,  ai  danni  di  Savoia,  od  anzi  riuscì  a  renderlo  suo  vassallo.  Alla 
sua  morte  nel  1319  lasciando  i  figli  Guido  VUl  e  Umberto  minorenni  sotto 
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U  tutela  del  fratello  Enrico,  vescovo  eletto  di  Metz,  il  ponte  di  Savoia 
Amedeo  V  prese  le  armi,  pretestando  un^inglaria,  contro  il  conte  di  Gi- 
nevra. Intervenne  il  vescovo  di  Metz,  e  si  oonckiuse  una  tregua  nel  luglio 
1319.  Ma  fu  impossibile  conchiudere  la  pace,  non  ostante  che  il  Pontefice 
Giovanni  XXTT  si  adop^erasse  con  efficacia,  e  riuscisse  quasi  sempre  negli 
anni  successivi  a  far  rinnovare  la  tregua,  finché  nel  1325,  Edoardo,  conte 
di  Savoia,  figlio  di  Amedeo,  riprese  le  armi  con  varia  fortuna.  Nel  1331  il 
conte  Aimone,  fratello  di  Edoardo,  ottenne  vantaggi  nel  Faucigny  ed  allora 
nell^agosto  1333,  essendo  anche  venuto  a  morte  Guigo,  giovane  delfino,  si 
fece  una  tregua  per  l'opera  del  Pontefice,  ed  il  7  maggio  dell'anno  succes- 
sivo si  firmò  la  pace  definitiva]. 

699.  Bs«ll.  —  VI,  3,  1900.  —  Ansidei  V.,  DegU  Azzi  6.,  Regesto 
di  doeumenti  d$l  secolo  XIV  relativi  a  Città  di  Castello  esistenti  nel- 
r Archivio  Deeemvirale  di  Perugia  (eontintia)  [Tra  il  1306  ed  il  1339]. 

700.  Ro|.  -^  XXIX,  1-2,  1900.  —  Zdekauer  L.,  Per  la  storia  delle 
«  Consiitutiones  »  Ma/rekie  Anconitane  [Pubblica  due  costituzioni  della 
Marca  anconitana  conservate  in  una  pergamena  dell'Arch.  priorale  di  Ma- 
cerata, la  quale  è  una  copia  autentica  presa  nel  1344  a  Macerata  in  occa- 
sione di  un  processo  dibattutosi  alla  Curia  generale.  Appartengono  le  due 
costituzioni  al  1317]. 

701.  RPtf.  —  XVn,  6-7,  1900.  —  Gaerrìeri  F.  P.,  Possedimenti  tem- 
porali e  spirituali  della  Badia  di  Cava  in  Terra  d* Otranto  (fine)  [Rac- 
coglie notizie  sui  monasteri  e  sulle  chiese  benedettine  di  Taranto  tra  il 
sec.  Xn  ed  il  XIV;  discorre  delle  riconferme  generali  da  quella  di  Gisulfo, 
principe  di  Salerno,  dell'agosto  1058,  a  quelle  della  regina  Giovanna,  di 
cui  l'ultima  è  del  1364.  Spigola  notizie  dai  registri  del  cardinale  Giovanni 
d'Aragona,  abate  commendatario  della  SS.  Trinità,  e  discorre  della  vendita 
dei  dazi  di  Mesagne  del  1541]. 

702.  C«.  —  n,  14,  1900.  —  Sant'Ambrogio  D.,  U originario  altare 
maggiore  della  Certosa  di  Pavia  della  fine  del  XIV  secolo^  rinvenuto 
nel  1894  a  Carpiano  [Relazione  presentata  al  congresso  di  Archeologia 
Cristiana  in  Roma.  Venne  in  luce  l'aitar  maggiore  originario  della  Certosa 
nel  1894  ed  appartiene  al  1396,  con  otto  bassorilievi  di  stile  campionese 
di  egregia  fattura.  Esso  era  stato  trasportato  nel  1557  a  Carpiano,  e  quindi 
è  solo  nel  1567,  che  venne  dato  principio  all'attuale  e  più  ricco  aitar  mag- 
giore in  fondo  sill'abside  mediana.  L'alh'o  era  stato  consacrato  il  3  ma^io 
1497  dal  cardinale  di  S.  Croce,  Bernardino  di  Carvajal]. 

703.  BssU.  —  VI,  2,  1900.  —  Fami  L.,  /  registri  del  Ducato  di 
Spoleto  (Archivio  segreto  Vaticano,  Camera  Apostolica)  [Regesto  di  134 
documenti  dal  1332  al  1348]. 

704.  Qa.  —  XXVn,  10,  1899.  —  Mini  G.,  Ambascierie  in  Romagna 
di  famiglie  fiorentine  dal  1344  al  1392  [Dà  i  nomi  di  133  fiorentini  e 
lo  stemma  della  loro  famiglia]. 

705.  IgS.  —  XXIV,  1899.  —  van  Berchem  V.,  Ouichard  Tavel, 
évéque  de  Sion,  1342-1375.  Elude  sur  le  Vallais  au  XIV  sièole  [Per  la 
nostra  storia  ha  importanza  la  descrizione  delle  relazioni  ti-a  Amedeo  VI  e 
Guichard  nel  1348,  e  la  campagna  di  occupazione  del  Vallese  fatta  da 
Amedeo  nel  1352.  Il  Vallese  dovette  accettare  il  di  8  novembre  1352  a 
Sion  le  condizioni  dettate  dal  vincitore.  Dopo  quest'anno  l'intromissione  di 
Amedeo  nelle  cose  del  Vallese  è  continua]. 

706.  Mah.  —  XX,  3-4,  1900.  —  Désprez  E.,  Les  funéraiUes  de 
Clément  et  d*Innocent  VI  d'après  les  comptes  de  la  Cour  Pontificale 
[Clemente  VI  morì  ad  Avignone  il  6  dicembre  1352.  Fece  l'orazione  funebre 
Gio.  di  Cardailhac,  {patriarca  d'Alessandria:   fu  quindi  il  corpo  seppellito 
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nell^abbazia  della  Chaise-Dieu,  dopo  alcuni  giorni  di  permanenza  h^llà  cat- 
tedrale Notre-Damé  des  Doms.  Costarono  i  funerali  più  di  2490  fiorini, 
oltre  poi  ad  altri  5000  fiorini  sborsati  nel  1353  da  Innocenzo  VI.  Inno- 
cenzo VI  morì  ad  Avignone  pur  esso  il  12  settembre  1362.  Fu  seppellito 
alla  Chartreuse  di  Villeneuve-les-Avignon  e  costarono  pure  questi  funerali 
molto.  Urbano  V,  successore  di  Innocenzo,  diede  una  gratificazione  di 
2000  fiorini  d'oro.  Pubblica  infine  il  ì).  i  conti  ihtieri  dei  funerali  dei  due 
pontefici]. 

707.  B««ll.  —  VI,  2,  1900.  —  Catari  T.,  Éaldo  degli  Ubalài  in 
Firenze  [Questo  cittadino  di  Perugia  fu  nel  1358  chiamato  dalla  Signoria 
di  Firenze  a  quello  studio  e  nel  1359  in  bel  modo  quasi  invitato  a  stabi- 
lirsi in  Firenze,  colla  nomina  a  cittadino  di  questa  città.  Egli  fd  ivi  sempre 
qnorato.  Negli  ultimi  anni  poi  di  sua  dimora  ottenne  anche  una  cattedra 
per  suo  fratello  Pietro.  Dà  in  ultimo  il  C.  notizia  del  lavoK  di  Baldo 
conservati  tra  i  mss.  delle  biblioteche  fiorentine]. 

708.  Attll.  —  XXV,  2,  1900.  —  Romano  G.,  Nieeoìò  Spinétli  da 
Oiùvinaxxo  diplomatico  del  see.  XIV  (continua),  [L'A.  esamina  la  pre- 
ziosa corrispondenza  del  cardinale  legato  Albornoz  òollo  SpinieUi,  professore 
a  Bologna,  poi  ad  Avignone  procuratore  presso  la  curia  papale,  indi  gran 
cancelliere  del  regno  di  Sicilia  sotto  Giovanna  E;  e  narta  le  avventure  del 
cardinale  dopo  Popposizione  di  Bernabò  al  suo  ingrosso  in  Bologna,  fer- 
mandosi specialmente  a  descrivere  la  missione  dell'Albornoz  nel  regno  di 
Napoli  nel  1365]. 

709.  É«ftll.  —  VI,  2,  1900.  —  Goti  F.,  Due  monumenti  relaìipi  ad 
un  vescovo  e  ad  un  papa  francesi  e  ad  un  a/ntijaapa  svixxero  [P  Iscri- 
zione sepolcrale  del  vescovo  di  Soissons,  Gerardo  I  di  Montcornet  del  1296. 
2^  Cippo  di  delimitazione  dei  territori  dello  Stato  Pontificio  e  del  regno  di 
NapoU.  Fu  stabilito  nel  1377  ai  tempi  del  papa  Gregorio  ^,  che  mandò 
perciò  il  cardinale  Roberto  di  Ginevra,  il  quale  fu  causa  in  seguito  dello 
scisma  occidentale  di  40  anni,  quando  venne  assunto  antipapa  col  nome 
di  Qemente  VE]. 

710.  iBalL.  —  I,  7-9,  1900.  —  Àssereto  V.^Gerhova  e  la  Corsica. 
1358-1378  [L'unione  della  Corsica  a  Genova.  I.  Precedenti.  Tentativo  del 
duce  Giovanni  da  Murta.  —  H.  Rivoluzione  contro  il  feudalismo  in  Cor- 
sica. Unione  del  comune  di  Corsica  al  comune  di  Genova.  —  m.  Gover- 
natori nel  tempo  del  comune.  Araone  da  Strupna.  La  Maona.  —  In  Ap- 
pendice v'è  Patto  d'infeudazione  della  Corsica  alla  Maona  nel  27  agosto  1378]. 

711.  Rnl.  —  Xm,  2,  1900.  —  Rizz<^  L.,  Artisti  alla  xeeca  dei 
principi  di  Carrara,  Nicolò  e  Nerio  Compagni  da  Firenxe  fCon  2  do- 
cumenti, uno  del  1381,  Paltro  del  1382]. 

712.  A«L.  —  XXVn,  2,  1900.  —  Comani  P.  E.,  Usi  ctmcelleresóhi 
viscontei  [I.  Uso  del  sigillo  grande  e  del  piccolo.  II.  Data  del  luogo.  Let- 
tere d'ufficio  e  lettere  del  Signore.  Con  5  documenti]. 

713.  A«L.  —  XXVn,  3,  1900.  —  Comani  P.  E.,  Usi  oaneellerescht 
viscontei  [I.  Data  del  tempo.  —  II.  Lettere  militari.  Segni  particolari.  — 
m.  Documenti  di  Regina  della  Scala]. 

714.  AftL.  —  XXVn,  2,  1900.  —  Riva  G.,  1  documenti  viscontei 
dal  1279  al  1402  nei  Regi  Archivi  di  Stato  in  Pisa^  Siena  e  Firenxe 
e  negli  Archivi  Comunali  di  Arexxo  e  di  Pistoia  [Poco  ad  Arezzo  e  Pi- 
stoia, molto  a  Firenze]. 

715.  AftL.  —  XXVn,  2,  1900.  —  Sereffni  G.,  /  documenti  viscontei 
(1272-1402)  nell'Archivio  municipale  di  Milano. 

716.  AsL.  —  XXVn,  2,  1900.  —  Seregni  G.,  I  docum^Mi  vùtà&Mei 
dal  1272  al  1402  itegli  Archivi  di  Vicenxa  e  di  Veìliexià  [ìloìtij. 
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717.  AftL.  —  XXVII,  2,  1900.  —  Majocchi  R.,  Ardendo  Foiperti, 
maestro  delle  entrate  di  F.  M,  Visconti.  Sti^i  e  rieercìie  di  storia  pa- 
vese [Nacque  il  Folperti  noi  13()0,  fu  maestro  delle  entrate  comitali  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  conto  allora  di  Pavia,  e  durò  nella  carica  dal  1404 
fino  agli  ultimi  tempi  di  sua  vita,  in  cui  perdette  rufficio  e  cadde  in  di- 
sgrazia, accusato  di  prevaricazione.  Egli  concorso  airerczione  in  Pavia  del 
tempio  di  S.  Tommaso,  com'è  ricordato  nell'epigrafe  posta  sul  monumento 
del  F.,  innalzato  nella  Certosa.  Pare  ohe  il  testo  di  detta  epigrafe  sia  stato 
preparato  dal  F.  stesso,  che  lasciò  in  bianco  Tanno  della  morte,  rimasto 
sinora  ignoto.  Il  M.  dalle  suo  indagini  stabilisce  la  fine  del  F.  negli  ultimi 
di  gennaio  1430]. 

718.  A«L.  —  XXVn,  3,  1900.  —  Magistretti  M.,  Notitia  Cleri  Me- 
diolanensis  de  anno  1398  circa  ipsius  irnmunitatem  (contintia)  [Pub- 
blicasi questo  documento  tratto  da  un  codice  cartaceo  della  fine  del  sec.  XTV. 
Esso  ha  importanza  causa  la  scarsità  di  documenti  congeneri]. 

719.  B«ftU.  —  VI,  3,  1900.  —  Fumi  L.,  //  conte  Guidantonio  di 
Montefeltro  e  Città  di  Castello  [Durante  il  grande  scisma  d'occidente, 
quando  Braccio  Fortebracci  assaliva  lo  stato  della  Chiesa,  Martino  V,  ri- 
dotto in  Firenze,  scriveva  mestamente  il  6  agosto  1419  al  conte  Guidan- 
tonio di  Monteffeltro,  lagnandosi  del  suo  misero  stato.  Guidantonio,  che 
gli  era  fedele  per  averne  ottenuto  in  altri  tempi  il  ducato  di  Spoleto  e  la 
conferma  della  signoria  d'Assisi,  prese  le  armi  per  riacquistare  il  dominio 
della  Chiesa.  Ma  avuta  la  peggio  dapprima,  cercò  di  provocare  una  tregua 
col  Fortebracci,  ed  il  26  febbraio  1420  questi  fiimò  in  Firenze  capitoli  di 
accordo  col  Pontefice,  restituendo  le  terre  occupate  in  parte.  Tra  i  luoghi 
che  Braccio  ritenne  vi  fu  Città  di  Castello,  ma  dovette  conquistarla,  perchè 
la  città  gli  resistette  non  poco,  e,  quando  poi  egli  morì,  si  liberò  dalla  do- 
minazione della  vedova  Niccolina  dei  signori  di  Varano.  Lo  stato  della  città 
fu  poi  stabilito  in  alcune  convenzioni  del  1422  e  del  1433  qui  pubblicate. 
In  Appendice  3  documenti  tutti  dell'archivio  Vaticano]. 

720.  BftftA.  —  XII,  15  luglio,  1900.  —  Palatini  L.,  La  signoria 
nell'Aquila  degli  Abruxxi  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIII  al  prin- 
cipio del  XV  [Premesso  uno  studio  delle  fonti  esamina  i  tentativi  di  si- 
gnorie in  Aquila  verso  la  fino  del  secolo  XTTT,  le  lotte  tra  i  guelfi  d'Aquila 
ed  i  ghibellini  di  Rieti  durante  il  regno  degli  Angioini,  le  fazioni  d'Aquila 
durante  lo  scisma  d'Occidente  e  il  mutamento  dei  partiti  por  la  vittoria 
di  Carlo  DI  di  Durazzo  sulla  regina  Giovanna  fino  ai  primi  del  sec.  XV, 
in  cui  la  signoria  è  aiTOstata  dal  nuovo  svolgimento  che  prese  il  comune], 

721.  Hj.  —  XXI,  2  e  3,  1900.  --  Mandonnet  O.  P.,  Beitràge  xur 
Oeschichte  des  Kardinals' Giovanni  Dominici  Zusamnienberufung  des 
Konxils  xu  Konstanx.  Oesandschaft  Dominicis  in  Florenx  (Dex-ember 
1406-Januar  1407)  [Discute  intorno  alla  convocazione  del  concilio  di  Co- 
stanza ed  all'opera  del  Dominici  presso  il  re  dei  Romani,  Sigismondo,  per 
la  conciliazione  della  Chiesa.  Pubblica  in  Appendice  due  lettere]. 

722.  Zvlg,  —  XIV,  1-3,  1900.  —  Lehnerdt  M.,  Cencio  und  Agapito 
de*  Rustici.  Neue  Beitràge  xur  Oeschichte  des  italienisclien  Humanismus 
[Pubblica  7  lettere,  tre  orazioni  e  quattro  poesie  inedite.  I^e  prime  sono 
notevoli,  perchè  appartengono  a  Giovanni  Crìsolora,  figlio  del  celebre  Ema- 
nuele ed  a  Cencio  de'  Rustici  :  orano  i  duo  umanisti  in  corrispondenza. 
Hanno  importanza  storica  l'orazione  fatta  da  Cencio  all'imperatore  Sigi- 
smondo (doc.  V)  od  il  carme  indirizzato  a  Carlo  Gonzaga  da  Agapito  de' 
Rustici  (doc.  XI)].  * 

723.  AV.  —  I,  3,  1900.  —  Cessi  C,  Bricciche  Rodigine  [I.  Ludovico 
Casella.  Nato  a  Caselle  nel  1406,  scrittore  della  cancelleria  degli  Estensi, 
poi  segretario  di  Niccolò  IH,  infine  referendario  del  medesimo  e  dei  mar- 
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ohesi  Lionello  e  Borso.  A  lui  è  debitrice  in  parte  della  sua  grandezza  la 
corte  ferrarese.  Nel  1450  fu  incaricato  col  vescovo  di  Modena  di  comporre 
la  pace  fra  il  re  d ^Aragona  e  la  repubblica  di  Venezia  ecc.  Fu  anche  be- 
nemerito delle  lettere.  —  U.  La  «  Storia  veneta  »  di  Antonio  Riccoboni. 
A  proposito  delle  Lettere  passate  tra  A,  Riccoboni  et  il  proeurator  Pa- 
ruta  (V  intomo  allo  scrivere  le  Historie  Venete,  pubblicate  dal  Favaro 
(N.  Arch.  veneto,  I,  1891).  —  lU.  Ancora  di  Marino  Silvestri.  Con  un 
documento  del  1563]. 

724.  BasD.  —  XXTTT,  8-9,  1900.  —  Alacevi^  G.,  Caterina,  moglie 
di  Qiommni  Nelipcich,  conte  di  Celina  e  Bano  della  Dalìnaxia  e  della 
GrooMa  [Pubblica  tra  Talti'o  una  lettera  di  un  conto  di  Spalato,  Andrea 
Gritti,  del  1436  ad  Angelo  Frangipani,  bano  di  Croazia,  e  genero  di  Cate- 
rina, correggendo  alcune  notizie  circa  la  vita  del  Frangipani  e  di  Caterina]. 

725.  MftV.  -—  Vm,  2,  1900.  —  Manfredi  E.,  Lorenzo  Lippi  [Nacque 
a  Celle  verso  il  1440,  divenne  insegnante  di  poetica  ed  oratoria  nello  studio 
di  Pisa  ristaurato  da  Lorenzo  il  Magnifico  nel  1473.  Morì  ad  1485.  Li 
Appendice  tre  documenti  doll'Arch.  di  stato  di  Firenze.  Sono  3  Ietterò^ 
una  di  Lorenzo  de^  Medici  al  Lippi,  e  due  di  questo  a  quello]. 

726.  Bft«U.  —  VI,  2,  1900.  —  Manzoni  L.,  Ricerche  sulla  storia 
della  pittura  in  Perugia  nel  secolo  XV  del  maestro  di  Pietro  Vannueei 
detto  il  Perugino.  Commentario  di  Benedetto  Buonfigli  [Premesse  notizie 
sul  Buonfigli  pubblica  6  documenti  tra  il  1454  ed  il  1457  sulla  vita  del 
medesimo]. 

727.  BftP/.  —  n,  3,  1900.  —  Morici  M.,  //  Cardinale  Niocold  For- 
teguerri  e  Giovanni  di  Cosimo  dei  Medici  [Sono  due  lettere,  la  1»  del 
Forteguerri,  cardinale  vescovo  di  Teano,  del  21  luglio  1463,  durante  l'as- 
sedio di  Fano,  di  nessuna  importanza;  la  2*  da  Pistoia,  22  maggio  1864, 
che  getta  luce  sulla  condotta  del  medesimo  come  Legato  Pontificio  per  la 
Crociata  bandita  da  Pio  II,  il  22  ottobre  1463.  È  noto  che  Pintenzione  di 
Pio  n  andò  fallita,  e  che  molta  parte  nella  cosa  ebbero  Firenze  e  Venezia. 
Tuttavia  Pio,  non  ostanto  le  difficoltà  molte,  nominò  legato  della  flotta  cro- 
ciata il  Fortiguerri  nel  4  maggio  1464,  ed  esso  si  recò  a  Pisa  per  sorve- 
gliare Tallestimento  delle  galere.  Ma  gli  apparecchi  furono  insufficienti,  e 
di  ciò  si  diede  colpa  in  parte  al  Fortiguerri.  Ora  la  2*  lettera  serve  di 
discolpa,  perchè  ivi  il  cardinale  prega  Cosimo  de'  Medici  di  fargli  ottenere 
da  Firenze  quegli  aiuti  che  erano  necessari  all'  ardua  impresa  e  che  mai 
non  giungevano]. 

728.  —  RPu.  —  XVII,  6-7,  1900.  —  Carabellese  Fr.,  Un  documento 
veneto-cretese  a  Troia  [È  un  atto  di  affitto  che  il  cardinale  Bessarione  per 
mezzo  di  Francesco  MazabufTalo,  priore  di  S.  Benedetto  de  Codalexio  del- 
l'ordine di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  della  diocesi  di  Fermo,  fa  a  Giorgio 
Ben  dei  suoi  possedimenti  nell'  isola  di  Creta  il  23  maggio  1468  per  800 
ducati  d'oro  veneziani  di  buon  oro]. 

729.  AsL.  —  XXVn,  2,  1900.  —  Aleandri  V.  E.,  Mastri  da  muro 
e  architetti  lombardi  in  Sanseverino-Marche  nel  secolo  XV.  Memorie  e 
documenti  dell'Archivio  Comunale  della  suddetta  città. 

730.  Atti.  —  XXVI,  3,  1900.  —  Bernardi  A.  A.,  Carteggi  Sanma- 
rinesi  del  secolo  XV  [Vi  sono  molti  documenti  che  provano  le  relazioni 
d'amicizia  fra  i  conti,  poi  duchi  d'Urbino  e  la  repubblica  di  S.  Marino.  Il 
conte  Guidantonio  giii  nel  1420  chiedeva  in  prestito  a  S.  Marino  45  staia 
di  grano,  ed  il  suo  carteggio  coUa  Kcpubblica  qui  esaminato  consta  di  varie 
lettere  di  Federico  d'  Urbino,  lettere  dei  dogi  Francesco  Foscari  e  Pietro 
Mocenigo,  di  Mdatesta  Novello  di  Cesena]. 

731.  AT.  --  XV,  1,  1900.  —  Rambaldi  P.  L.,  La  battaglia  di  Cal- 
ìiano  e  la  morte  di  Roberto  da  Sanseverino  [Q  10  agosto  1487  a  CaUiano 
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poche  schiere  di  milizie  trentine  vincevano  Tesercito  veneto.  La  guerra  era 
scoppiata  nella  primavera  dell'  anno  tra  Sigismondo,  conte  del  Tirolo  ed 
arciduca  d'Austria,  e  la  Itepubblica.  Sulle  prime  l'arciduca  prese  Rovereto, 
ma  in  seguito  colle  armi  e  coll'oro,  sotto  il  comando  di  Roberto  di  Sanse- 
verino,  l'esercito  veneto  ricuperò  Rovereto  e  tentò  spingersi  sopra  Trento. 
Ma  a  Galliano  l'eccessiva  paura  dei  soldati  fece  subire  alla  Repubblica  una 
dolorosa  sconfìtta  colla  morte  del  Sanseverino  stesso,  annegato,  pare,  nel- 
l'Adige con  molti  dei  suoi  che  fuggivano.  Descrive  lo  R.  il  monumento  che 
del  Sanseverino  si  conserva  nel  duomo  di  Trento]. 

732.  kàmtk,  —  XVm,  1-3,  1900.  —  Dallarì  ti.,  Gartegaio  tra  i  Èm- 
tivogUo  e  gli  Estensi  dcd  1401  al  15l2,  esistente  nell'Arenivio  di  ì^ato 
in  Modena  [Sono  203  lettere,  parte  edite,  parte  sunteggiate.  Le  più  im- 
portanti sono  quelle  che  riguardano  il  dramma  borgiano  tra  U 1499  ed  il  1502]. 

733.  às8l.  —  XXTT,  4-8,  1900.  —  /  Rtésca,  signori  di  Loóamo,  di 
Luino^  di  Val  Intelvi,  ecc,  (1439-1512)  (continua). 


5.  TEMPI  MODERNI   ^1492-1789). 

734.  RP«.  —  XVn,  8,  1900.  —  Finto  G.,  Giacomo  Oenna  e  la  sua 
Cronaca  Venosina  (continua)  [I  capitoli  qui  pubblicati  concernono  il 
regno  di  Napoli,  di  cui  si  fa  una  descrizione,  e  si  raccolgono  le  notizie  prin- 
cipali sulle  varie  città  e  Provincie  (accogliendo  le  leggende  senza  discus- 
sione). Il  P.  pubblica  pure  le  descrizioni  della 'guerra  tra  Ferdinando  II  ed 
i  Francesi  rimasti  nel  reame  dopo  la  calata  di  Carlo  Vni,  la  quale  il  C. 
attribuisce  al  1493,  e  della  guerra  contro  i  Turchi  nel  1571.  Sono  queste 
ultime  descrizioni  di  valore  nullo]. 

735.  RM,  —  IV,  10,  1900.  —  FaragliA  N.  P*,  La  casa  dei  Conti 
Gantdmo  in  Popoli  e  il  suo  arredamento  Beoondo  un  inventerò  del  1494 
[Premesse  notizie  sui  conti  di  Popoli  nel  secolo  XY  e  sul  palazzo,  descrive 
l'arredamento  e  ne  pubblica  l'inventario]. 

736.  AftH.  —  XXY,  2,  1900.  —  GrìiHAlili  G.,  Bernardo  Doinxi  aUa 
Corte  d* Alfonso  li  d'Aragona  [Giunse  il  Dovizi  a  Napoli  il  9  febbraio 
1494,  come  inviato  di  Piero  II  de'  Medici.  Ebbe  ottima  ac^soglienza  dal 
nuovo  re.  Alfonso  II,  col  quale  si  óondolse  della  morte  di  Ferdinando  I, 
suo  padre.  Alfonso  disse  pure  al  D.  d'aver  ricevuto  le  condoglianze  di  Lo- 
dovico il  Moro,  ma  che  avrebbe  creduto  alle  parole  del  medesimo  solo 
quando  gli  effetti  avessero  corrisposto  a  quelle.  Segretamente  il  D.  parlò 
della  temuta  discesa  di  Carlo  VIII,  ma  trovò  Alfonso  e  suo  fratello  Fede- 
rico per  nulla  spaventati,  e  pronti  non  die  a  difendersi,  ad  assalire.  Per 
opera  del  cardinale  di  Napoli  si  iniziarono  tuttavia  segrete  trattative  fra  il 
re  ed  il  papa  che  voleva  uno  stato  pel  duca  di  Candia,  suo  figlio.  Su  questo 
punto  il  re  resistette,  fiducioso  nell'aiuto  di  Firenze  contro  il  re  francese. 
Intanto  il  Dovizi  voleva  partire,  e  dopo  molti  stenti  ottenne  nel  marzo  di 
quell'anno  licenza  e  regali]. 

737.  HaV.  —  XIX,  2,  1900.  —  Frati  L.,  Un  poemetto  in  lode  di 
Caterina  Corner  [  j  conservato  in  un  codice  della  Biblioteca  universitaria 
di  Bologna;  appartiene  probabilmente  al  1494.  Il  F.  ne  fa  un  sunto,  ri- 
portandone frammenti]. 

738.  Rna.  —  1900,  16  luglio.  —  Gnerghi  G.,  Il  carattere  del  Sano-- 
natola  [Passa  in  esame  i  punti  principali  della  vita  di  Q.  Savonarola,  e 
conchiude  ohe  nel  povero  frate  di  S.  Marco  si  racchiudevano  tutte  le  doti 
dei  predicatori  popolari  del  quattrocento,  ed  ottenne  risultati  nella  sua  pre- 
dicazione moltepliei  e  vari.  Egli  non  fu,  come  disse  il  Burckhardt,  un  se- 
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vero  e  rigido  frate,  ma  un  frate  ottimista  sulla  perfettibilità  dei  contem- 
poranei. Ebbe  i  tempi  avversi].  « 

739.  Hj.  —  XXI,  2  e  3,  1900.  —  Schnitzer  J.,  Savonarola  ani  Sfer- 
bebette  Lorenzo  de  Medicis  [Esamina  quanto  fu  detto  del  Savonarola  al 
letto  di  morte  del  Magnifico,  riproducendo  i  luoghi  delle  Historiae  Sencnsrs 
di  Sigismondo  Tizio,  deìl'' Istoria  fiorentina  di  Bartollomco  Cerretani^ 
dell'' Éistoria  fiorentina  di  Pietro  Parenti  (mss.  della  Bibl.  Nazionale  di 
Firenze),  dove  si  discorre  del  fatto,  e  concluude:  Ciò  che  il  Savonarolla 
avrebbe  fatto,  se  avesse  potuto  raccogliere  la  confessione  di  Lorenzo,  noi 
non  sappiamo;  ciò  che  bensì  sappiamo  è  che  egli,  nonostante  i  suoi  giusti 
sforzi,  nulla  ha  tralasciato  per  conservare  innanzi  al  potente  signore  la  sua 
indipendenza,  ed  all'uomo  morente  per  mostrare  la  pietà  sua  e  concedergli 
la  sua  benedizione.  Questo  bell'impulso  umano  onora  più  il  priore  che  la 
favola  meglio  immaginata]. 

740.  BftS.  —  Vn,  1,  1900.  —  Lìaìnì  A,,  Helaxioni  fra  Cesare  Borgia 
e  la  repubblica  senese  [Conferenza,  in  cui  PA.  descrive  i  rapporti  dapprima 
cordiali  poi  freddi  di  Siena  con  Alessandro  VI.  le  minaccio  di  Cosare  Borgia 
6  i  pericoli  della  repubblica  fino  alla  morte  del  papa.  In  appendice  16  do- 
Gumenti  dell'Arch.  di  Statx)  di  Siena]. 

741.  QftlL.  —  I,  7-9,  1900.  —  Sforza  G.,  La  nuora  e  la  figlia  di 
Franceseo  Malaspina  [Pubblica  tre  lettere,  una  di  Lodovica  Malaspina  dei 

.  primi  del  sec.  XVI  a  suo  zio  Alberico  II  Malaspina  marchese  di  Massa,  o 
due  del  1504  e  1513  di  altri,  con  due  notizie  su  Ippolita  Fioramonti,  sposa 
di  liOdovico  Malaspina,  nipote  di  Alberico  II]. 

742.  Riil.  —  Xm,  2,  1900.  —  Frati  L.,  Ancora  delle  inonete  gettate 
al  popolo  nel  solenne  ingresso  in  Bologna  di  Giulio  II  l'anno  ló06 
[Due  sole  sono  tali  monete,  come  lasciò  scritto  Pai-ide  de  Grassi  cerimo- 
niere del  Pontefice]. 

743.  HaV.  —  XIK,  2,  1900.  —  Dalla  Santa  G.,  //  vero  testo  del- 
V appellaxione  di  Venezia  dalla  scomimica  di  Oitilio  II  [H  D.  S.  aveva 
pubbbcato  come  vero  atto  di  appellazione  una  delle  scrittuie  pre[)aratx)rie 
del  medesimo.  Avendo  ritrovato  ora  il  vero  atto  (1509),  lo  dà  in  luce  con 
commento]. 

744.  B«aU.  —  VI,  2,  1900.  —  Morici  M.  e  Scalvanti  O.,  Due  note 
su  Oianlorenxo  Chirurghi,  professore  di  medicina  in  Perugia  nel  se^ 
colo  XVI  [Già  nel  1514  il  Chirurghi  insegnava  a  Perugia.  Stetto  poi  assente 
per  quattro  anni  dal  1520  al  1524,  in  cui  venne  richiamato]. 

745.  Rhd.  —  XIV,  2,  1900.  —  Pigeon  A.,  Les  prétentions  de  la 
Fra/nee  sur  les  duchés  de  Parme  et  de  Plaisance.  Deux  évèqucs  ambas- 
sadeurs  et  Rabelais  [Nella  fine  del  1515  Francesco  I  negoziò  e  noir agosto 
1516  con  chiuse  con  Leone  X  il  Concordato  sul  clero  gallicano,  che,  dando 
al  re  molta  autorità  sulle  cose  ecclesiastiche  del  regno,  lasciò  anche  al 
Pontofico  molti  vantaggi.  Il  Parlamento  di  Parigi  fece  opposizione  e  registrò 
il  Concordato  per  forza  solo  nel  1518.  Il  Rabelais  accennò  a  «luosta  lotta 
tra  Parlamento  e  sovrano  nelle  sue  opere.  Ma  dove  egli  più  aì)ortamonte 
S'addentrò  nelle  questioni  politiche  fu,  anni  dopo,  a  proi)Osito  (Iclii*  ])nti'n- 
sioni  de*  Francesi  su  Parma  e  Piacenza,  cadute  in  potere  della  S.  ^edo 
nel  1512.  Francesco  I  ed  Enrico  II  agognarono  sempre  il  jiossnoso  di  quelle» 
città,-  e  trovarono  mezzo  opportuno  al  loro  fine  collo  s])argere  il  ridiectlo 
su  Ottavio  Faj-nese,  sposo  nel  1538  di  Margherita  d'Austria,  figlia  illegit- 
tima di  Carlo  V.  La  penna  del  Rabelais  fu  quindi  rivolta  a  tale  intento 
sotto  forma  di  predizioni  e  divinazioni.  Vi  si  adoperò  pure  Lue  (niuric, 
astrologo  di  molti  papi.  Il  Rabelais  tenne  anzi  corrispondenza  con  Giorgio 
d'Armagnac,  vescovo   di    Rodi,    e    Guglielmo   PeUicier,  vescovo   prima  di 
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Narbonne,  poi  di  Montpellier,  ambasciatori  a  Venezia  tra  il  1536  ed  il 
1542,  che  farojio  mezzo  potente  a  volgere  il  pontefice  Paolo  IH  contro 
Carlo  y,  secondo  il  desiderio  della  corte  francese]. 

746.  RPtf.  —  XVn,  6-7,  1900.  —  Guerrieri  G.,  Ija  fondazione  e  le 
vicende  del  Monte  Pio  di  Lecce  (1520)  [A  Lecce  nella  seconda  metà  del 
seo.  XV  il  commercio  era  in  mano  dei  forestieri  e  specie  dei  Veneziani  e 
Fiorentini,  e  questi  ultimi  praticavano  1 -usura,  che  rovinava  i  cittadini  più 
infelici.  Sicché  per  sollevare  la  miseria  dei  poveri  più  bisognosi  sorse  il 
Monte,  che  ufficialmente  fu  riconosciuto  dal  viceré  di  Napoli,  D.  Raimondo 
di  Gardena,  nel  5  marzo  1522.  Esso  si  fondava  molto  sulla  generosità  pri- 
vata, ed  il  G.  ne  descrive  Tordinamento  molto  semplice.  Un  grave  furto 
nella  fine  del  secolo  scorso  fece  cadere  il  Monte  in  grandissima  miseria. 
Venne  ristabilito  nel  1751  da  Ferdinando  II.  Pubblica  il  G.  i  Capitoli  del 
Monte  del  1520]. 

747.  RA^.  —  IV,  10,  1900.  —  Pansa  G.,  Raimondo  Lepido  di  Sul- 
mona e  un  ignoto  suo  poemetto  suW incoronazione  di  Clemente  VIL 
—   Un' edizione  sulmonese  del  seo,  XVI,  ignota  ai  bibliografi, 

748.  Rqh.  —  1900,  1  luglio.  —  Salles  G.,  Un  traitre  au  XVI  sièele. 
Clément  Champion,  ralet  de  chaìubre  de  Francois  I  \R  Champion  im- 
pedi Tevasione  di  Francesco  I  dalla  Spagna,  dov'era  prigioniero,  nel  1525, 
denunziando  all'imperatore  il  progetto.  Di  più  nel  novembre  dello  stesso 
anno  indirizzò  all'imperatore  due  memoriali,  dove  svelava  tutta  la  politica 
secreta  del  suo  re.  Il  2^  fu  già  pubblicato,  ma  il  1<>  è  inedito.  Il  S.  fa 
quindi  un  ampio  riassunto  del  primo,  e  discorre  brevemente  del  secondo.  Vi 
si  vede  l'influenza  grande  di  Luisa  di  Savoia  sul  re  suo  figlio,  che  nuUa 
faceva  senza  la  guida  della  madre  ;  si  scorgono  bene  le  missioni  segrete 
del  Champion  stesso  e  le  sue  trattative  coi  pontefici  Leone  X  e  Clemente 
VII  a  danno  di  Carlo  V;  e  s'ha  prova  delle  violazioni  di  trattati  o  pro- 
messe fatte  dal  re  stesso]. 

749.  A«sR.  —  XXm,  1-2,  1900.  —  Fumi  L.,  Una  lettera  del  Bayeux 
oratore  di  Francesco  I  in  Venezia  al  datario  Gian  Matteo  Giberti  in 
Roma  (11  dicembre  1526)  [Pubblica  la  lettera  del  Bayeux,  che  si  sforzava 
d'impedire  l'accordo  del  papa  cogli  imperiali,  dicendo  che  aveva  scritto  al 
re  Francesco,  minacciando,  ove  il  papa  si  accordasse,  che  il  suo  re  si  sa- 
rebbe rappacificato  coU'imperatore  per  poi  vendicarsi  di  S.  Santità  e  rovi- 
narlo. Il  sunto  di  questa  si  trova  già  in  Marino  Sanuto:  1  Diari,  xxni,  420]. 

^750.  NaV.  —  XIX,  2,  1900.  —  Spagni  E.,  Una  sultana  vefieziana 
[È  Cecilia  Venier,  rapita  dal  Barbarossa  nel  1537  e  che  divenne  prima 
sultana  di  Selim  E,  e  fu  madi*e  di  Amurat  IH.  Essa  mori  nel  1583.  Il  S. 
ne  studia  le  relazioni  colla  madre  patria,  che  furono  attive  e  singolari  nel 
1558-59.  Si  credeva  finora  appartenesse  a.  casa  Baffo,  invece  lo  S.  ne  di- 
mostra senza  fallo  il  casato  vero.  In  Appendice  4  documenti]. 

751.  BaS.  —  Vn,  1,  1900.  ^Yer^am-Bundi  A,,  La  guerra  di  Siena 
in  Val  d'Orda  [Siena  aveva  cacciato  gli  Spagnuoli,  liberandosi  dalla  sog- 
gezione dell'impero:  aveva  il  signor  di  Termos  a  comandante  alla  difesa, 
e  nel  1552  si  apprestava  a  resistere  aUe  milizie  di  Ascanio  della  Comia, 
che  voleva  invadere  il  Senese  dalla  parte  di  Val  di  Chiana.  Vi  furono  molti 
combattimenti:  Montichiello,  che  gli  imperiali  assediarono  nel  marzo  di 
quell'anno,  oppose  resistenza  disperata  facendo  perdere  agli  Spagnuoli  ed 
alle  genti  del  Duca  Cosimo  ben  più  di  800  uomini,  Rocca  di  Orcia  cadde, 
Castiglione  e  Campiglia  si  arresero,  ma  Montalcino  resistette.  Le  minaccio 
del  Turco  nel  reame  di  Napoli  costrinsero  gli  Spagnuoli  a  partire  in  fretta 
e  sgombrare  il  Senese.  Ei'a  però  la  burrasca  solo  allontanata,  ma  non  finita, 
sicché  gli  Otto  della  guerra  di  Siena  ed  i  Francesi  rafforzarono  con  cura 
16  castelli  del  dominio,  tra  i  quali  Montalcino,  Montioohiello,  Bocca  a  Ten- 
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tennano  e  Radicofani.  D  duca  Cosimo,  che  voleva  abbattere  Siena,  s'alleò 
con  Carlo  V  ed  affidò  nel  1554  le  suo  genti  a  Gian  Giacomo  de'  Medici, 
marchese  di  Marignano.  Ascanio  della  Cornia  fu  battuto  dai  Francesi  e 
Senesi  sotto  Chiusi,  ma  il  2  agosto  Piero  Strozzi  venne  sconfìtto  da  Co- 
simo, ed  i  castelli  senesi  fui'ono  invasi.  Sicché  a  Siena  cominciavano  la 
fame  e  la  morìa  a  far  strage.  In  App.  37  doc.  dell'Arch.  di  Stato  di  Fi- 
renze e  di  altri  archivi  toscani]. 

752.  BftftU.  —  VI,  2,  1900.  —  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma  (Ca- 
mera apostolica).  Tesoreria  di  Perugia  e  dell'  Umbria  [Spoglio  delle  buste 
di  documenti  tra  il  1479  ed  il  1559]. 

753.  BftSI.  —  XXn,  4-8,  1900.  —  Inventario  dei  documenti  dell' Ar- 
chivio Torriani  di  Mendrisìo  (contin.)  [Dal  1544  al  1573]. 

754.  MftV.  —  Vin,  2,  1900.  —  Dini  F.,  Aggiunte  e  correxioni  alla 
Storia  della  città  di  Colle  di  Valdelsa  di  Luigi  Biadi  {Firenze,  1859) 
[Numerose  correzioni  e  pubblicazione  di  documenti  del  sec.  XVI]. 

755.  BftbS.  —  V,  1-2,  1900.  —  Chìattone  D.,  Contributo  alla  storia 
della  Chiesa  di  Saluzxo  [Pubblica  la  serie  cronologica  dei  canonici  della 
chiesa  prima  Collegiata,  poi  Cattedrale  di  S.  Mai-ia,  indicando  le  varie  al- 
terazioni succeduto  man  mano  in  rapporto  allo  stato  personale  del  capitolo, 
tra  il  1483  ed  il  1601]. 

756.  HrE.  —  1000,  aprile.  —  Maitland,  Notes  of  the  reian  of  Eli- 
sabeth [La  regina  Elisabetta  ed  il  papa  Paolo  IV.  Si  dice,  sulla  fede  del 
Sarpi,  che  all'annunzio  ufficialo  della  salita  al  trono  di  Elisabetta,  il  papa 
rispose  con  violenti  lagnanze  e  che  quest'attitudine  del  medesimo  indusse 
Elisabetta  a  romperla  con  Roma.  Ora  gli  atti  ufficiali  provano  che  è  diceria 
falsa:  il  papa  ed  il  re  di  Spagna  ruppero  con  Elisabetta  le  relazioni  solo, 
quando  essa  si  dichiarò  luterana]. 

757.  BttSI.  —  XXII,  4-8,  1900.  —  Lettere  di  sovrani,  principi  e 
prelati  dirette  a  Pio  IV,  al  cardinale  Borromeo  e  ad  altri  (1561-1630) 
(Dagli  autografi  in  casa  Paleari  a  Morcote)  [Quattro  lettere  del  cardi- 
nale Commendone  al  card.  Altaemps,  ed  una  al  card.  Carlo  Borromeo  nel  1565]. 

758.  ai  IP.  —  in,  2,  1900.  —  Schellhass  K.,  Akten  uber  die  Reform- 
thdtigkeit  Felician  Niuguarda's  in  Baiem  tmd  Oesterreich  1572-1577 
(Fortsetxung  )  [Continua  la  i)ubblicazione  della  corrispondenza  del  Ninguarda 
tra  il  2  marzo  1575  ed  il  16  aprile  dello  stesso  anno]. 

759.  RftC.  —  Vm,  6  e  7,  1900.  —  Ginranna  C,  La  patria  delVim- 
7nortale  astronomo  Calabrese  Lilio  [Era  di  Umbriatico,  e  fece  parte  della 
commissione  che  discusse  ed  approvò  la  riforma  del  calendario  tra  il  1572 
ed  il  1582]. 

760.  Co.  —  n,  13  e  14,  1900.  —  Fraikin  J.,  Roma  e  Loreto  [Spi- 
gola dalla  relazione  del  viaggio  in  Italia  nel  1580  e  1581  del  Montaigne 
le  notizie  e  le  impressioni  del  grande  scrittore  su  Eoma  ed  il  pontefice 
Gregorio  XIII.  Segue  il  F.  la  vecchia  edizione  di  Querlon  del  1774]. 

761.  AftftR.  —  XXm,  1-2,  1900.  —  v.  BucheU  A.,  Iter  Italieum 
(contimia)  [È  tratto  da  un  ms.  della  Bibl.  Universitaria  di  Utrecht  od  è 
il  fi-utto  delle  peregrinazioni  di  Arnoldo  von  Buchell,  dotto  olandese,  in 
Italia  tra  il  novembre  1587  e  l'aprile  1588.  Questi  descrisse  in  latino  le 
caratteristiche  dello  città  italiche  da  lui  visitate,  da  Trento  in  poi.  Note- 
voli le  notizie  che  diede  dei  Veneziani,  ed  i  suoi  giudizi  sulle  loro  qualità 
e  -carattere.  Grande  Pimpressione  ch'egli  ricevette  in  Roma,  e  numerose  lo 
osservazioni]. 

762.  Bfthw.  —  1899,  agosto.  —  La  più  antica  storia  dei  Valdesi 
[Pubblicasi  una  breve  storia  compiuta  nel  1587  e  regalata  alla  Biblioteca 
dell'Università  di  Cambridge  intorno  al  1655]. 
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763.  Oo.  —  n,  16,  1900.  Preantti  G.,  Diario  e  memoria  delle  eose 
avvenute  et  governo  dell' archieon fraternità  dei  Pellegrini  della  Santis- 
sima Trinità  a  Ponte  Sisto  l'anno  del  Oiubile/)  1600,  sotto  papa  Cle- 
mente Vili  [È  uà  diario  anonimo  conservatoci  in  un  codice  Ottoboniano 
ed  in  due  altri  codici  vaticani.  Il  P.  lo  pubblica]. 

764.  Ad«R.  —  XVni,  1-3,  1900.  —  Battistella  A.,  Un  processo  per 
un  sonetto  [Nel  1612  fu  denunziato  fra  Evangelista  da  Bologna  dei  Minori 
osservanti  all'inquisitore  del  S.  Officio  di  Rimini,  quale  colpevole  di  tenere 
presso  di  sé  scritti  poco  ortodossi  e  libelli  infamanti,  tra  cui  un  sonetto 
in  lode  di  fra  Paolo  Sarpi,  e  d'aver  composto  poesie  satiriche  contrarie  alla 
Chiesa.  Fu  arrestato  e  chiuso  nelle  carceri  del  S.  Officio;  ma  dopo  lungo 
processo  venne  assolto  dalla  scomunica,  ed  ebbe  imposto  solo  un  digiuno 
in  pane  et  aequa  nelle  quattro  prossime  solennità  della  Beata  Vergine  e 
la  recitazione  dei  salmi  penitenziali  e  d'altro  preghiere  in  certe  feste  dei- 
Panno]. 

765.  Q«ll.  —  XXXVI,  1-2,  1900.  —  Rua  G.,  Di  nuovo  intorno  alle 
€  Filippiche  »  attribuite  ad  A.  Tassoni  [Risponde  alla  vivace  confutazione 
fatta  dal  compianto  Perrero  alle  opinioni  sue  circa  lo  Filippiche  attribuite 
al  Tassoni,  ed  esaminando  punto  por  punto  gli  argomenti  del  P.  mantiene 
ferma  la  sua  credenza  che  tali  Filippiche  non  appartengano  al  Tassoni]. 

766.  A«b8.  —  V,  1-2,  1900.  -—  Leone  A.,  Casa  Savoia  e  un  vescovo 
di  Ginevra  [Dopo  breve  riassunto  delle  relazioni  tra  Savoia  e  Ginevra  e 
pubblicazione  d'una  lettera  di  Renato,  il  bastardo  di  Savoia,  a  Carlo  II, 
duca,  da  Ginevra,  5  agosto  (senz'anno),  discorre  del  vescovo  ginevrino 
Baldassarre  Guerin,  nato  nel  1578  nel  Bugoy,  e  pubblica  alcune  lettere  del 
medesimo  da  Annecy  nel  1640,  piene  di  buoni  sentimenti  verso  Madama 
di  Savoia,  la  reggente  Cristina.  Finì  il  Guerin  i  suoi  anni  a  Rumilly  il 
3  novembre  1645]. 

767.  Ba«D.  —  XX1TT,  8-9,  1900.  —  Alacevi^  G.,  Le  disgrafie  dd 
dottor  Girolamo  Foraneo  (cont.)  [51  Fasaneo  fu  poi-seguitato  da  Filippo 
Mocenigo,  conte  e  capitano  di  Traù,  nella  prima  mota  del  sec.  XVII.  Le  no- 
tizie che  qui  si  trovano  mostrano  sotte  luce  sinistra  il  conte  suddetto,  che 
era  un  vero  tiranno  lussurioso  pei  suoi  amministrati]. 

768.  B«ftU.  —  VI,  2,  1900.  —  Tordi  D.,  La  stampa  in  Orvieto  nei 
secoli  XVI  e  XVII  [Notizie  sulla  stampa,  sui  primi  tipografi  e  librai 
orvietani]. 

769.  Rdilo.  —  II,  4,  1900.  —  Kovalevsky  M.,  La  constitution  Vc- 
nitienne  jugée  par  Ics  publicistes  des  XVI,  XVII  et  XVIII  sièeles, 

110.  8t.  —  1900,  3  settembre.  —  Bmzzone  P.  L.,  /  Cofielavi,  Se- 
colo XVII  [Intrighi  e  partigianerie  si  verificarono  nel  conclave  del  1605 
dopo  la  morte  di  Leone  XI  (Medici),  che  regnò  solo  26  giorni.  Vi  fu  di- 
sputa sui  nomi  dei  card.  Baronie  e  Tosco,  nessuno  dei  due  riuscì,  ed  A 
16  maggio,  alle  ore  18  circa  venne  eletto  Camillo  Borghese  (Paolo  V).  Ciò 
risulta  da  due  relazioni  del  conclave  trovantesi  nell'Archivio  Vaticano]. 

771.  BftL.  —  XXVn,  3,  1900.  —  Fogolari  G.,  //  museo  Settata, 
Contributo  per  la  storia  della  coltura  in  Milano  nel  sec.  XVII  [La  fa- 
miglia Settala  ebbe  uomini  di  valore.  Il  primo  fu  il  giureconsulto  Lodovico 
Settala,  vissuto  alla  fino  del  sec.  XV  e  al  principio  del  XVI.  Coprì  cariche  im- 
portanti. A  distanza  d'un  secolo  troviamo  poi  il  protofìsico  dello  stesso  nome, 
ricordato  dal  Manzoni  nella  descrizione  della  pesta  del  1630.  Anche  Gero- 
lamo, fratello  del  protofisico,  che  occupava  un  bel  poste  fra  gli  ecclesiastici 
milanesi,  fu  persona  colta,  ed  in  ottime  relazioni  coi  cardinali  Carlo  e  Fe- 
derico Borromeo,  ai  quali  aveva  giovato,  comò  esperto  nel  diritto  civile  e 
canonico,  in  varie  loro  gravissime  liti.  Discori'e  il  F.  degli  scritti  di  Giro- 
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lamo,  e  viene  finalmente  a  raccogliere  lo  notizie  più  antiche  sul  Museo 
Settala,  del  quale  fu  anima  Manfredo  Sottala,  uno  degli  eredi  di  Lodovico. 
Sotto  di  lui  la  biblioteca  o  la  galleria  della  famiglia  si  trasformarono  in  un 
vero  museo,  dei  quali  molti  oggetti  sono  ai  giorni   nostri   andati  perduti]: 

772.  AssR.  —  XXJII,  1-2,  1900.  —  Pomettì  F.,  Studi  sul  ponti  fi- 
caio di  Clcìnente  XI  (1700-1721)  {continua)  [Questo  studio  riguarda  spe- 
cialmente i  rapporti  del  ])apa  Clemente  XI  coi  V^ene'ziani  all^  aprirsi  della 
guerra  col  Turco  nel  1715  e  nell'anno  successivo;  descrive  pure  razione 
della  Spagna  e  delPimporo  rispetto  alla  guerra  d -Oriente  ed  al  papa]. 

773.  BftbS.  —  V,  1-2,  1000.  —  Perroni  Grande  L.,  Due  lettere  di 
Vittorio  Amedeo  II  [Del  18  ottobre  e  7  novembre  1713  da  Palermo,  con- 
trofirmate dal  de  Saint-Thomas,  ed  esistenti  neiraroh.  Civico  di  Castroreale. 
Promette  il  nuovo  re  di  Sicilia  il  suo  affetto  agli  abitanti  di  Castroreale 
nella  prima,  e  nella  seconda  si  ripromette  il  loro  giubilo  in  occasione  del 
possesso  ch'egli  prende  del  suddetto  regno]. 

774.  II.  —  1900,  16  settembre.  —  Bel  trami  L.,  Un  quadro  storico. 
L'assedio  ed  attacco  del  caMello  di  Milano  7iel  dicembre  1733  per  opera 
delle  truppe  franco-sarde  [Riassunti  i  principali  eventi  di  quell'impresa 
(traendoli  dall'opera  del  Db  M.w'no,  Vicende  militari  del  castello  di  Mi- 
lana. Milano,  Hoepli,  1894)  descrivo  un  quadro  di  Alessandro  Antoniano, 
scoperto  in  questi  giorni,  dove  appare  attorno  al  castello  lo  stato  maggiore 
franco-sardo,  e  spicca  la  figura  del  re  Carlo  Emanuele  ITI,  fiancheggiato 
dal  maresciallo  De  Villars  e  da  un  altro  generale  francese]. 

775.  Bsho.  —  XX,  1900,  gennaio-maggio.  —  Rossi  A.,  Osservazioni 
storiche  sopra  la  Corsica  [Sono  nove  osservazioni,  le  quali  comprendono 
170  notizie  relativo  alla  insurrezione  della  Corsica  dal  1745  al  1752. 
H  manoscritto  tratto  dal  fondo  italiano  N.  848  della  Bibl.  Nazionale  di 
Francia  è  pubblicato  per  cura  dell'abbate  Letteron]. 

776.  Rnl.  —  Xm,  2.  1900.  —  Malagnzzi  Fr.,  La  xecca  di  Bologna 
(contin.)  [Monete  tra  il  1730  ed  il  1797]. 

777.  8t.  —  1900,  10  ottobre.  —  Bmzzone  P.  L.,  /  Conclavi.  Se- 
colo XVIII  [Dal  Diario  del  padre  Antonio  Bagnani  spigola  il  B.  i  parti- 
colari del  conclave  del  1740,  che  portò  alla  tiara  Benedetto  XIV  (  cardinale 
Prospero  Lambertini)  il  17  agosto,  ben  6  mesi  dopo  la  morte  di  Clemente  XH]. 

778.  Un.  —  rX,  7,  1900.  —  Borselli  A.,  L'Accademia  del  disegno 
a  Napoli  nella  seconda  metà -del  se-c.  XVIII  (contin.)  [Documenti]. 

779.  BsbS.  —  V,  1-2,  1900.  —  Pellissier  L.  G.,  Visite  de  l'empereur 
Joseph  II  à  Tur  in  (1769)  [Dai  Bicordi  e  documenti  orografici  del  dal- 
mata Stratico,  ora  nella  Bibl.  Marciana  di  Venezia,  trae  il  P.  le  notizie 
qui  pubblicate,  il  10  giugno  1769  arrivò  a  Poirino  iMmperatore,  e  P  11 
entrò  in  Torino  ricevuto  dal  Duca  di  Chablais,  e  visitato  poi  in  casa  del 
suo  ambasciatore,  il  Kevcnhiiller,  dal  re  in  persona.  Fece  Giuseppe  visite 
alla  città,  e  ripartì  il  17  accompagnato  dal  duca  di  Savoia  e  da  quello  di 
Chablais]. 

780.  Qf iP.  —  in,  2, 1900.  —  Kaufmanii  J.,  Bcricht  iiber  den  Besuch 
des  K'òlner  Nuntius,  Monsigìiore  BcUisomi,  beivi  Kurfiirsten  von  der 
Pfalx  ufid  beim  Bischofe  von  Speier  17  7 S  [Pubblica  una  lettera  dell'abate 
Mailot  al  marchese  Antici  da  Mannheim  10  agosto  1778,  e  dall' Antici 
mandata  al  cardinale  Pallavicini,  dove  è  esposta  la  visita  fatta  dal  Belli- 
somi,  nunzio  pontificio  a  Colonia,  airelettoro  Palatino  del  Peno  ed  al  ve- 
scovo di  Speier.  La  lettera  è  scritta  con  ironia  fine,  ed  il  K;  la  pubblica 
facendola  precedere  da  notizie  tolte  dalle  lettore  del  BeUisomi  stesso]. 

781.  BsbS.  —  V,  1-2,  1900.  —  Patracco  C,  Contributo  alla  storia 
delle  relazioni  di  Vittorio  Amedeo  III  colla  diocesi  lionese  per  l'aboli- 
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Mane  ddVordine  dei  pttdri  Celestini  di  Lione  [Lettere  Tarie  indirizzate 
al  dottor  Sebastiano  Giraud,  illustre  Pinerolese,  nel  1780,  da  Lione,  e  ri- 
guardanti i  negoziati  tra  il  capitolo  dell'ordine  dei  padri  Celestini,  Tarci- 
vescoYO  di  Lione  ed  il  re  di  Sardegna,  nella  quale  il  Giraud,  poeta,  medico 
e  spiritista  famoso,  servì  da  intermediario]. 

782.  Hn.  —  IX,  8,  1900.  —  Borzellì  A.,  Uaeeademia  del  disegno  a 
Napoli  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIIL  Appendice:  Documenti 
(continuaxione  e  fine)  [5  documenti  del  1889.  Alcune  lettere  del  Tischbein]. 

783.  Bahw.  —  1889,  agosto.  —  Riyoire  P.,  Storia  dei  signori  di 
Lusema,  Parte  II:  Tempi  moderni  [Nell'inizio  del  seo.  XVII  vi  furono 
nuovi  torbidi  nelle  Valli,  sedate  in  parte  da  Eman.  Filiberto  e  da  Carlo 
Francesco  Manfredi.  Quest'ultimo  ebbe  quindi  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I 
nel  1603  una  missione  a  Praga  presso  V  imper.  Rodolfo  II  e  nel  1606  in 
Ispagna  a  Barcellona.  Ebbe  in  seguito  altre  missioni  e  partecipò  alla  guerra 
del  1615.  Suo  figlio  il  conte  Filippo  si  adoperò  pure  per  tranquillare  tu- 
multi dei  Valdesi.  Il  E.  continua  la  storia  dei  Manfredi  sino  ai  nostri  giorni]. 

784.  HaV.  —  XIX,  2,  1900.  —  Contento  A.,  Il  censimento  della 
popolaxione  sotto  la  repubblica  Veneta  (  contin.  )  [Continua  a  riprodurre  le 
cifre  dei  censimenti  tra  il  1563  ed  il  1795  e  quindi  discorre  dell'esecuzione 
del  censimento]. 

785.  AT.  —  XV,  1,  1900.  —  Gerola  G.,  Oli  studenti  trentini  alla 
Università  di  Friburgo  in  Brisgovia  [Ne  dà  l'elenco  tra  il  1498  ed  il 
1790-1791]. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

786.  RA.  —  XV,  8-9,  1900.  —  Marini  G.,  Clemente  Giannantoni  di 
Taglia^^oxxrO,  sacerdote  e  guerriero  [Nacque  a  Tagliacozzo  il  29  maggio 
1762,  fu  mandato  nel  1786  da  Pio  VI  come  cappellano  nell'esercito  impe- 
riale di  Giuseppe  II,  e,  dopo  breve  ritorno  in  patria,  nel  1791  ebbe  il  titolo 
di  cappellano  del  reggimento  Imperiale  e  Reale  dei  Dragoni  in  Lombardia, 
poi  in  altro  reggimento  col  quale  prese  parte  a  varie  battaglie  contro  i 
Fraacesi  nel  1795  e  nel  1796,  in  cui  prestò  zelante  Topcra  sua.  Dopo  la 
pace  di  Campoformio  rimase  a  Vienna  fino  al  1798,  in  cui  preso  da  no- 
stalgia si  ritirò  a  Tagliacozzo.  A  Napoli  nel  1815  fu  onorato  da  Ferdinando 
re.  Morì  il  1838]. 

787.  QftbL.  —  I,  7-9,  1900.  —  Bìgoni  G.,  Il  SaliecH  a  Genova  nel 
1796,   Una  lettera  poco  nota    [È   una  lettera  da  Genova  19  marzo  1796, 
dove  si  parla  dei  provvedimenti  del  Saliceti  in  Genova  per  procurar  viveri 
all'esercito  francese,  al  cui  comando  era   allora   stato  eletto  il  Bonaparte 
cgiovanne   d'abilità   ed   ottimo   ingegniere,  ma....  Corso......   La  lettera 

pervenne  nelle  mani  della  S.  Sede  e  di  qui  airimperatore.  Chi  P  inviò  a 
Vienna  fu  il  card.  Francesco  de  Herzan  de  Hai-ras.  Il  R.  commenta  con 
osservazioni  varie  la  suddetta  lettera]. 

788.  Rqh.  —  1900,  1  luglio.  —  De  Toulgoet,  Les  responsabilités  de 
la  capitulation  de  Malte  en  1798  [Dall'esposizione  dei  fatti  dell'occupa- 
zione di  Malta  eseguita  dal  Bonaparte  risulterebbe  che  la  responsabihtà 
della  capitolazione  affrettata  ricade  sul  gran  maestro  dell'Ordine  Hompesoh, 
irresoluto  e  incapace,  sebbene  egli  abbia  accusato  alcuni  cavalieri,  special- 
mente il  tesoriere  dell'Ordine,  d'essersi  lasciato  comprare  dai  Francesi]. 

789.  Rag.  —  1900,  II.  —  De  Rossi  E.,  Uria  brigata  d'  artiglieria 
italiana  alVarmata  d'Elvexia  [Espone  le  vicende  della  brigata  comandata 
dal  maggiore  Luigi  Cappello,  che  si  segnalò  alla  battaglia  di  Zurigo.  Dopo 
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le  catastrofi  francesi  in  Italia,  la  brigata  che  trova  vasi  a  Cuneo,  fu  tratte- 
nuta come  prigioniera  dal  Championnet  ;  ma  dopo  la  rotta  di  Genola  i  sol- 
dati ed  ufficiali  fuggirono  a  Torino  por  riprendere  servizio  nell'  esercito 
nazionale]. 

7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 

790.  BftSI.  —  XXn,  4-8,  1900.  —  Artisti  nella  Svixxera  Italiana 
[Con  documenti  della  seconda  metà  del  soc.  XVIII  o  primi  del  XIX]. 

791.  RsC.  7-  Tin,  6-9,  1900.  —  Gnarna-Logoteta  C,  Storta  dei 
vescovi  ed  arcivescovi  di  Reggio  di  Calabria  [Notizie  interessanti  su^Ii 
arcivescovi  0  vescovi  Cenicela  (m.  1814  ),  Alessandro  Tommasini  (  1818-26), 
Emmanuele  M.  Bollorado  (  1827-35,  m.  1854),  Pietro  de  Benedetto  (1836-55), 
Mariano  Ricciardi  (  1855-71  ),  Francesco  Converti  (1872  [riconosciuto  però 
solo  nel  1879]-1888)]. 

792.  BftS.  —  Vii,  1,  1900.  —  Vigo  P.,  Tre  lettere  inedite  di  Ferdi- 
nando I  di  Borbone  re  di  Napoli  a  un  Patrizio  Senese  Governatore  di 
Livorno  [Sono  indirizzate  al  conte  Francesco  Spannocchi  Piccolomini  nel 
1820-21 .  Nella  1*  Ferdinando  dice  che  sta  per  imbarcarsi  su  d'un  vascello 
inglese  per  sbarcare  a  Livorno  e  recarsi  al  congresso  di  Laybach,  e  prega 
gli  si  fissi  alloggio  in  qualche  locanda.  Nella  2*  il  re  annunzia  che  dovette 
sospendere  il  viaggio  pel  cattivo  tempo.  La  3*  ò  scritta  da  Laybach,  10 
febbraio  1821  :  il  re  raccomanda  al  8.  la  spedizione  sollecita  a  Palermo  di 
due  sue  lettere]. 

793.  RPa.  —  1900,  1  agosto.  —  Farges  L.,  Lamartine  à  Florence 
(1826-1828)  [H  Lamartine  giungeva  a  Firenze  come  segretario  della  lega- 
zione di  Francia  il  2  ottobre  1825,  e  divenne  ben  presto  intimo  col  gran- 
duca Leopoldo  II,  sebbene  questi  sotto  un  esteriore  timido  nascondesse 
Torgoglio  ereditario  del  sangue.  Nelle  lunghe  ore  passate  insieme  il  La- 
martine ed  il  Granduca  discutevano  sul  Machiavelli,  sullo  stato  della  reli- 
gione in  Europa,  e  su  altri  argomenti  di  filosofia  politica,  ed  anche  anda- 
vano a  caccia  nelle  Maremme.  Era  primo  ministro  di  Toscana  il  conte 
Vittorio  Fossombroni,  valente  e  dotto  personaggio,  ed  il  L.  nelle  sue  lettere 
fornisce  notizie  ed  apprezzamenti  sul  medesimo,  come  anche  sui  diploma- 
tici esteri  accreditati  a  quella  corte.  Curioso  il  breve  commento  del  L. 
smR'' Antonio  Foscarini  del  Niccolint,  e  sull'apertura  di  quel  famoso  salotto 
letterario,  da  cui  uscì  V Antologia  per  opera  di  Gian  Pietro  Vieusseux.  Il 
L.  sente  il  ribollimento  degli  spiriti  nella  penisola,  ma  non  lo  giudica  con 
esattezza.  Infine  lo  F.  spigola  dalla  corrispondenza  del  L.  -notizie  sui  Bo- 
naparte  stabilitisi  a  Firenze.  —  Lo  studio  ò  condotto  parte  su  fonti  edite, 
parte  su  lettere  inedite  del  L.,  conservate  negli  Archivi  del  Ministero  degli 
affari  esteri  a  Parigi]. 

794.  Ha.  —  1900,  16  settembre.  —  Sforza  G.,  La  fine  di  un  Bor- 
bone [H  18  aprile  1848  Carlo  II  Borbone,  duca  di  Parma,  lasciava  per 
sempre  la  sua  città,  costretto  dal  Governo  Provvisorio  che  aderiva  a  Carlo 
Alberto.  Non  accetto  a  Roma  da  Pio  IX,  Carlo  andò  a  Civitavecchia  solo 
per  imbarcarsi  alla  volta  di  Marsiglia.  Dopo  Parmistizio  di  Milano,  e  lo 
scoppio  della  nuova  guerra  del  1849,  prima  della  catastrofe  di  Novara  ab- 
dicò al  figlio  Ferdinando,  che  prese  nome  di  Carlo  DI,  e  visse  sempre 
parte  in  Svizzera,  parte  in  Francia  0  Germania.  Riconobbe  il  regno  d'Italia 
e  morì  poi  presso  Lucca  nel  1879.  Le  sue  lettere  lo  appalesano  in  fondo 
di  buono  e  mite  carattere]. 

A.  Seghe, 
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III. 

LIBRI  RECENTI  DI  STORIA  ITALIANA  <^> 


1.  STORIA  GENERALE. 

462.  Alfieri  A.,  Fossato  di  Vico  :  memorie  storiche,  In-8,  pag.  150.  Roma, 
Forzani  e  C,  1900. 

463.  Benassi  U.,  StoHa  di  Parma.  Voi.  Il  (1512-15);  voi.  IV  (1521-22). 
In-4,  pagg.  vm-345,  120-148.  Panna,  Battei,  1899. 

464.  Bettinelli  D.,  Legnano  nella  storia,  In-8,  pag.  100.  Milano,  Pnlzato 
e  Giani,  1900. 

465.  Boggio  G.,  La  parrocchia  dei  ss.  Stefano  e  Lorenxo  (in  hfrea): 
notizie  storiche.  Id-8,  pag.  30.  Ivrea,  Tomatis,  '1900. 

466.  CaiFaro  P.,  Notizie  e  documenti  della  chiesa  pinerolese:  raccolta. 
Voi.  V.  In-8,  pag.  388.  Pinerolo,  Chiantore-Mascarelli,  1900. 

467.  Giaccio  M.,  Sciacca:  notixie  storiche  e  documenti.  In-8.  Sfliaoe&, 
frat.  Bojuso,  1900. 

468.  Corbncci  V.,  Diario  storico  delV  Umbria  dal  1001  al  1886,  traHo 
in  parte  da  nuovi  doeum.  In-16,  pp.  vin-152.  Roma,  tip.  Sociale,  1899. 

469.  *  Dalla  Santa  G.,  Una  pagina  storica  di  due  paeselli  Friulani 
(Sequals  e  Solimhergo).  In-16,  pag.  20,  Udine,  D.  Del  Bianco,  1900. 

470.  De  Santa  F.,  Cronistoria  dei  Forni  Savorgnaìii  estratta  dai  do- 
cumenti. In-8,  pag.  23.  Udine,  Del  Bianco,  1899. 

471.  Fé  d'Ostìani  L.  Fr.,  Indice  cronologico  dei  vicari  vescovili  e  cth 
pitolari  di  Brescia.^  con  prefaxione.  ln-8,  pag.  72.  Brescia,  tipografia 
vescovile  Qneriniana,  1900. 

472.  Finetti  B.,  Il  paese  di  S.  Michele  Extra,  Verona  :  memorie.  In-16, 
pag.. 82.  Mantova,  tip.  Commerciale,  1900. 

473.  Foglietti  R.,  Storia  compendiosa  di  Macerata.  Voi.  I  (Storia  antica), 
In-8,  pag.  144,  con  due  tav.  Torino,  succ.  A.  Baglione,  1900. 

474.  Joyene  G.,  Storia  politica  civile  e  militare  della  dinastia  di  Savoia 
dallo  origini  ai  Giostri  tempii  2*  ed.  In-8,  pag.  293.  Napoli,  Pesole,  1900. 

475.  *  La  Terra  di  Bari  sotto  l'aspetto  storico,  economico  e  nat^iraie. 
Pubbl.  della  Provincia  di  Bari  per  TEsposiz.  uni  vera,  di  Parigi.  3  voi. 
in-4,  di  pagg.  cxlvi-244-A  105,  397-A  186,  467.  Trani,  V.  Vecchi,  1900. 


(1)  I  libri  sognati  con  asterisco  furono  spediti  in  dono  alla  direzione, 
perciò  fai*ono  o  saranno  argomento  di  recensione  o  nota.  I  libri,  estranei  ai 
programma  deUa  Rivista,  inviati  in  dono,  sono  registrati  sulla  copertina  o 
segnalati  nelle  notizie. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ETÀ  PBEBOMANA  B  AOHiNi  4fi5 

476.  Lisiai  A»,  Indice  sommario  della  serie  dei  documenti  ai  P  gennaio 
1900  nel  r.  Arek.  di  Stato  in  Siena.  In-8,  p.  151.  Siena,  L.  Lazzeri,  1900. 

477.  Usini  A.  e  Liberati  A.,  Genealogia  dei  Piccolomini  di  Siena.  In-8, 
pag.  84.  Siena,  Enrico  Torrini,  1900. 

478.  *  Marzi  B.,  Documenti  per  la  storia  della  Rotnagna  Toscana.  In-8, 
pag.  32  (Estr.  dalla  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  1900). 

479.  Oloese  G.  M.,  Storia  cimle  e  religiosa  di  Casanova  {Val  Poleevera). 
In-8,  pagg.  vin-82.  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1900. 

480.  *  Ferrili  A.,  Histoire  de  Savoie,  des  origines  à  1860.  Chronologie 
des  prineipaux  faits  de  Vhistoire  de  Savoie  jusqu'à  nos  jours.  In-16, 
pagg.  vni-303.  Chambéry,  Perrin,  1900.  . 

481.  *Pieattì  G.  B.,  Il  nome  *  Patria*  attribuito  al  Friuli.  In-8,  p.  9. 
Feltre,  Pamfilo  Castaldi,  1900. 

482.  Piedimonte  G.,  Notizie  civili  e  religiose  di  Lucilo.  In-8,  pag.  168. 
Campobasso,  Colitti,  1899. 

483.  Pitrè  G.,  Feste  patronali  in  Sicilia,  descritte  da  G.  Pitrè.  Iu-16, 
fig.,  pagg.  Ixvi-572,  con  tre  tav..  Palermo,  Clausen,  1900. 

484.  Radiciotti  G.,  Contributi  alla  storia  del  teatro  e  della  musica  in 
Urbino.  In-16,  pag.  72.  Pesai-o,  A.  Nobili,  1899. 

485.  Rossi  F.  A.,  Cronaca  della  città  di  Sala  Consilina,  derivante  dalle 
distrutte  ed  incefierite  città  Consilino,  Consilina  Lucana  e  Marcel- 
liana.  In-8,  pag.  128.  Sala  Consilina,  De  Marsico,  1900. 

486.  *Savini  Fr.,  //  duomo  di  Teramo:  storia  e  descrizione  corredate 
di  documenti  e  di  XIX  tav.  fototipiehe.  In-8,  pag.  176.  Boma,  For- 
zani  e  C,  1900. 

487.  Tamilia  D.,  Il  sacro  monte  dì  pietà  di  Boma:  ricerche  storiche  s 
documenti  inediti.  In-4,  fig.,  pag.  154,  con  tre  facsimili  e  9  tavole. 
Roma,  Forzani,  1900. 

488.  *Vesme  B.,  Durando  E.,  Tallone  A.,  Patrneco  €.,  Studi  epore- 
diesi. In-8,  pag.  327.  Pinerolo,  Chiantorc-Mascarelli,  1900. 

489.  *\Viese  B.  e  Percopo  E.,  Storia  della  letteratura  italiana.  Disp. 
3,  4  e  5.  In-4,  da  pag.  97  a  pag.  240.  Torino,  Unione  tip.  edit.,  1900. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

490.  Colini  G.  A.,  //  sepolcreto  di  Reìuedello-Sotto  nel  Bresciano  e  il 
periodo  eneolitico  in  Italia.  Po/rte  IL  In-8,  fig.,  pagg-  xn-126,  con 
7  tav.  Pai-ma,  Battei,  1900. 

491.  Parazzi  A.,  Due  necropoli  dei  terramaricoli  nel  distretto  di  Via- 
dalia  in  provincia  di  Vicenza.  In-8,  fig.,  p.  6,  Parma,  Battei,  1900. 

492.  Pigorini  L.,  Note  sopra  l'età  del  bronzo  dell'Italia  meridionale. 
In-8,  fig.,  pag.  15  con  2  tav..  Parma,  Battei,  1900. 

493.  *  Holm  A.,  Storia  della  Sicilia  nell'antichità  trad.  dai  proff.  Del 
Lago  e  Oraziadei.  Fase.  13<>.  In-8,  da  pag.  385  a  pag.  464.  Torino, 
Cai-lo  aauson,  1900. 

494.  *  Pnglisi  Marino  S.,  /  Siculi  nelle  tradizioni  greca  e  romana. 
In-8,  pag.  37.  Catania,  Mattei  e  C,  1900. 

495.  Homo  L.,  Lexique  de  topographie  rombine.  In-12,  pagg.  ziz-690  et 
plans.  Paris,  Klincksieck,  1900. 
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496.  Dienlafoy,  Note  sur  les  monuments  arckaiques  du  Forum,  In-8, 
pag.  20  et  plana.  Paris,  imprimerle  nationale,  1900. 

497.  *  Moratti  C,  La  iserixione  arcaica  del  Foro  romano  e  altre,  In-8, 
pag.  29.  Bologna,  Zanichelli,  1900. 

498.  Maes  C,  Tutte  le  rovine^  le  memorie  storiche^  le  riechexais  del 
tempio  di  Giove  Capitolino  (  Capitolium  )  sommerse  e  giacenti  nelle 
paludi  d'Ostia,  con  2  append.  In-4,  pag.  146.  Roma,  Cuggiani,  1900. 

499.  Scolari  F.,  Plinio  il  giovine  oratore,  In-8,  pag.  67.  Como,  Berto- 
lini,  Nani  e  C,  1900. 

500.  *Camozzi  6.,  Grani  Liciniani  qua  supersunt  reoensuit  et  com- 
mentario instnucit.  In-8,  pagg.  i-67.  Forlì,  Galeati  e  figlio,  1900. 

501.  *Maracclu  H.,  Eléments  d'archeologie  chrétienne,  I.  Notions  gè- 
nérales.  JL.  Les  cataeombes  romaines.  In-8,  pagg.  xixvi-400,  450. 
Rome,  Desclée  Lefebvro  et  C,  1900. 

502.  Dofonroq  A.,  Elude  sur  les  Gesta  martyrum  romains.  In-8,  pp.  vm- 
447  et  6  grav.  Paris,  Fontemoing,  1900. 

503.  Bennet  E.  N.,  Christianity  and  Paganism  in  the  4  and  5  Cen- 
turies.  In-8.  London,  Rivingtons,  1900. 


8.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

504.  *  Rerum  Italiearum  Scriptores.  Raccolta  degli  storici  italiani  dal 
600  al  1500  ordinata  da  L.  A,  Muratori,  Nuova  edizione  riveduta, 
ampliata  e  corretta  con  la  direzione  di  Giosuè  Carducci.  Li-S  gr., 
Fase.  1-2,  pp.  cxv-112.  Fase.  3-4,  p.  224.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1900. 

505.  *Viilari  P.,  Le  invasioni  barbariche  in  Italia.  Ediz.  corredata  di 
tre  carte  geografiche.  In-8,  pp.  xni-480.  Milano,  U.  Hoepli,  1900. 

506.  *  Siciliano  Villanueva  L.,  SulVinfluenxa  longobarda  nella  politica 
ecclesiastica  romana.  In-8,  p.  7.  Napoli,  Soc.  anon.  coop.  tip.,  1900. 

507.  *  Grìsar  A.,  Analecta  romana.  Dissertazioni,  testi,  monumenti  del- 
l'arte riguardanti  principalmente  la  storia  di  Roma  e  dei  Papi 
nel  Medio  Evo.  Voi.  I,  ili.,  in-4,  pp.  xxn-702.  Roma,  Desclée,  Lefebvre 
et  C,  1899. 

506.  Fregni  G.,  La  colonna  cosi  detta  di  Foca  a  Roma  nel  Foro  romano. 
Li-8,  pag.  23  con  tav.  Modena,  tip.  degli  Operai,  1900. 

509.  *  Nigra  C,  Sulle  origini  e  sulle  ramificazioni  della  Casa  marchio- 
nale d'Ivrea  in  relazione  colla  Ca^a  di  Savoia.  In-8,  pag.  8.  Saluzzo, 
tip.  S.  Vincenzo,  1900. 

510.  *Kehr  P.,  Diplomatische  Miszellcn.  Zu  Humbert  von  Silva  Can- 
dida. In-8,  p.  7  (Aus  d.  Naohr.  d.  R.  Gesellsch.  d.  Wissensoh.  zu 
Gòttingen,  1900). 

511.  *  Kehr  P.,  Papsturkunden  in  Rom.  1  Bericht.  In-8  (Aus  d.  Naohr. 
d.  Gesellsch.  d.  ^Iss.  zu  Gòttingen  da  p.  Ili  a  p.  197  ).  Gòttingen,  1900. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

512.  Franceschelli  A.,  //  diritto  italico  nel  medio  evo  :  le  fonti,  In-8, 
pag.  27.  Camerino,  Marchi,  1900. 

513.  *  Siciliano  Villanueva  L.,  Saggio  di  bibliografia  della  storia  dei 
Comuni  italiani  (Estr.  dalla  Riv.  di  stor.  e  fil.  del  diritto,  voi.  E). 
In-8,  p.  23.  Palermo,  D.  Puccio,  1900. 
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514.  Degli  Azzi  G.,  Della  polìxia  negli  statuti  dei  comuni  italiani  nel 
medio  evo.  Prolegomeni.  In-8,  p.  23.  Perugia,  Unione  tip.  Cooper.,  1900. 

515.  *  Schupfer  Fr.,  L' autor ixxax ione  ìnaritale.  Studi  sugli  statuti  mu- 
nicipali italiani.  In-8,  p.  7  (Estr.  dal  voi.  pel  50<»  anno  dUnsegn. 
del  prof.  Pepere),  Napoli,  Società  cooperativa,  1900. 

516.  *  Magrone  D.,  La  fine  del  dominio  feudale  in  un  Comune  della 
Puglia  (Estr.  dalla  Eassegna  pugliese,  anno  XVI).  In-8,  p.  76.  Trani, 
V.  Vecchi,  1900. 

517.  *  Gerbaix  De  Sonnaz  C.  A.,  Studi  storici  sul  contado  di  Savoia 
e  ynarchesato  in  Italia.  Voi.  IH,  parte  1*.  In-8,  pp.  vin-198.  Torino,  , 
Roux  e  Viarengo,  1900. 

518.  *  Paolucci  G.,  Contributo  di  documenti  ittediti  sulle  relaxioni  tra 
Chiesa  e  Stato  nel  teynpo  Svevo.  In-4,  pag.  24.  Palermo,  F.  Barra- 
vecchia  e  figlio,  1900. 

519.  //  Cmidaghe  di  S.  Pietro  di  Silki:  testo  logodurese  inedito  dei 
see.  Xl'XIIIy  pubblicato  dal  dott.  Bonaxxi  O.  In-4,  pagg.  xlvì-161, 
con  2  facsimili  e  tav.  Sassari,  Dessi,  1900. 

520.  *  Gabotto  F.,  Le  carte  dell' archivio  vescovile  d'Ivrea  fino  al  1313, 
Le  bolle  pontifìcie  dei  registri  vaticani  relative  ad  Ivrea.  Regesto 
del  libro  del  Comune  d'Ivrea.  2  voi.,  in-8,  pp.  396-353.  Pinerolo, 
Chiantore-Mascarelli,  1900. 

521.  *  Cipolla  S.,  La  modernità  di  Dante.  In-8,  p.  23.  Firenze,  tipogr. 
cooperativa,  1900. 

522.  *  Bollati  di  Saint-Pierre  F.,  Illustraxioni  della  spedixione  in  Oriente 
di  Amedeo  VI  il  conte  Verde:  conto  del  tesoriere  Antonio  Ba/rbieri. 
In-8,  pagg.  vn-373.  Torino,  frat.  Bocca,  1900. 

523.  *  Colonna  De  Cesari  Rocca,  Notes  critiques  sur  Oénes  et  la  Corse, 
1347-1360.  In-32,  p.  16.  Genova,  tip.  R.  Istituto  Sordomuti,  1900. 

524.  *  Assereto  IT.,  Genova  e  la  Corsica  {1358-1378).  In-6,  p.  95.  Spezia, 
Fr.  Zappa,  1900. 

525.  *  Bigoni  G.,  Note  linguistiche.  Per  un  cartografo  genovese  del  tre- 
cento. In-8,  p.  12.  Spezia,  Fr.  Zappa,  1900. 

526.  Litterae  encyclicae  magistrorum  generalium  ordinis  praedicatorum 
aò  anno  1233  usque  ad  annum  1376,  Reeensuit  fr.  Benedictus 
Maria  Reiehert.  In-8,  pp.  vn-347.  Romae,  ex  typ.  Poliglotta,  1900. 

527.  *  Marzi  D.,  Un  detrattore  del  credito  dei  fiorentini  a  Londra  nel 
sec.  XV.  ln-8,  p.  24.  Roma,  Mariani,  1899. 

528.  *  Lettera  di  Guini forte  Bargixxa  alla  duchessa  Bianca  Maria  Sforxa 
(12  agosto  1457)  pubbl.  da  D.  Orano.  In-8,  p.  13.  Roma,  Forzani 
e  C,  1900. 

529.  *  Marzi  D.,  Giovanni  Gutenberg  e  V Italia.  In-8  (Dalla  Bibliofilia, 
da  p.  81  a  p.  135).   Firenze,  1900. 

530.  *  Marzi  D.,  /  tipografi  tedeschi  in  Italia  durante  il  see.  XV.  In-4, 
pag.  47.  Mainz,  Ph.  von  Zabern,  1900. 

531.  Plunkett,  Sandro  BotticelU.  Illustr.  foL,  p.  138.  London,  G.  Bell,  1900. 

532.  Douglas,  Fra  Angelico.  III.  In-8,  p.  228.  London,  G.  Bell,  1900. 

533.  Williamson  G.  C,  Pietro  Vaìmucci,  called  Perugiìw.  Illust.,  in-8, 
pp.  xv-160.  London,  G.  Bell,  1900. 

534.  Marenco  L.,  L'oratoria  sacra  italiana  nel  medio  evo.  In-8,  p.  227. 
Savona,  A.  Ricci,  1900. 
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5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

535.  Airoli  Ot,  P.,  Oli  ultimi  viaggi  di  Cristoforo  Colombo,  In-8,  p.  52. 
Firenze,  Rassegna  Nazionale,  1900. 

536.  Giannini  G.,  Fra  Girolamo  Savonarola  e  i  suoi  tempi.  In-16,  p.  15. 
Montepulciano,  Fumi,  1899. 

537.  Dolfl  F.,  Oraxione  di  Fioriamo  Dolfi  bolognese  per  la  difesa  della 
patria  contro  Alessandro  VI  e  Cesare  Borgia.  In-4,  p.  29.  Bologna, 
Zanichelli,  1900. 

538.  Mala  vasi  G.,  La  ricostruxione  storica  di  Pico  della  Mirandola 
secondo  Pasquale  Villari:  note  critiche.  In-8,  p.  10.  Mirandola,  Ca- 
garelli,  1900. 

539.  Sanato  M.,  /  Diari.  Tomi  IIV-LVI,  fase.  233-239.  Venezia,  fratelli 
Visentini,  1900. 

540.  *  Dalla  Santa  G.,  Il  vero  testo  dell' appella%ione  di  Venezia  dalla 
scomunica  di  Giulio  IL  In-8,  p.  15.  Venezia,  Fed.  Visentini,  1900. 

541.  Da  Vinci  L.,  Il  codice  atlantico  di  Leonardo  Da  Vinci  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano y  riprodotto  e  pubblicato  dalla  regia 
Accad.  dei  Lincei.  Fase.  18,  pagg.  729-772  con  40  tav.  Roma,  tip. 
della  r.  accademia  dei  Lincei,  19(X). 

542.  Symonds  J.  A.,  The  Life  of  Benvenuto  Cellini.  In-8.  London,  Mac- 
miUan,  1900. 

543.  *  Se^re  A.,  La  politica  sabauda  con  Francia  e  Spagna  dal  1515 
al  1533  (  Estr.  dalle  Mem.  dell'Accad.  delle  scienze  di  Torino,  serie  II, 
t.  L).  In-4,  p.  100.  Torino,  C.  Clausen,  1900. 

544.  *  Segre  A.,  Un  episodio  della  lotta  tra  Franóia  e  Spagna  a  mexxo 
il  cinquecento.  In-8,  p.  30.  Milano,  Faverio,  1900. 

545.  Scalvanti  0.,  Notixie  e  documenti  inediti  sulla  vita  di  O.  P.  Lan- 
cellotti,  giure^^ons.  perugino  del  see.  XVL  In-8,  pag.  40.  Perugia, 
Unione  tip.  cooperativa,  1900. 

546.  Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  secoli  XV  e  XVI:  notixie 
raccolte  a  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruxione.  In-8,  pp.  xn, 
123  con  tav.  Firenze,  Olschki,  1900. 

547.  Massano  E.,  La  vita  di  Fulvio  Testi.  In-8,  pag.  185.  Firenze, 
CiveUi,  1900. 

548.  *  Frntaz  F.  G.,  Le  chateau  de  Chatillon  et  Vinventaire  de  son  mo- 
bilier  au  XVI  siede.  In-8,  p.  170.  Aosta,  imprim.  catholique,  1899. 

549.  *  Chiattone  D.,  Due  date  gloriose  per  la  città  di  Saluxxo  :  1501  e 
1601.  In-8,  p.  18.  Saluzzo,  tip.  S.  Vincenzo,  1900. 

550.  *  Lorenzi  C,  L'invasione  francese  del  1703  nel  Trentino  :  cronache 
e  note.hi-S,  p.  107.  Trento,  Zippel,  1900. 

551.  Oaldarera  R.,  La  battaglia  di  Francavilla  (20  giugno  1719):  studio 
storico  topografico,  con  documenti  inediti  e  rari.  In-8  pp.  vin-107. 
Catania,  tip.  dell'Etna,  1900. 

552.  *  Biadego  G.,  Pagine  sparse  di  storia  letteraria  veronese  nel  se- 
colo XVIII.  In-8,  p.  45.  Verona,  G.  Franchini,  1900. 

553.  *  Caserta  Cr.,  Studio  di  alcune  milixie  dell'epoca  moderna.  Li-S, 
p.  43.  Firenze,  tip.  Cooper.,  1900. 

554.  Marìotti  C,  Leggi  e  disposixioni  suntuarie  ascolane  dal  XIV  al 
XVIII  secolo.  In-8,  p.  36.  Ascoli  Piceno,  1900. 
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6.  PERIODO  DELLA.  RIVOLUZIO^TE  PRiNCESE  (1789-1815). 

555.  *  Biconi  G.,  Il  Saliceti  a  Genova  nel  1796.  In-8,  pag.  8.  Spexia, 
Francesco  Zappa,  1900. 

556.  Fabry  G.,  Histoire  de  l'année  d'Italie  (1796-1797).  De  Loana  à 
février  1796.  2  voi.  in-8,  pp.  xxni-507,  449.  Paris,  Champion,  1900. 

557.  Serafini  A.,  Libero  Serafini  e  la  città  di  Agnone-nel  1799.  I11-8, 
p.  53.  Agnone,  tip.  Sannitica,  1899. 

558.  Rossi  P.,  /  martiri  cosentini  del  1799.  In-8,  pp.  rv-24.  Cosenza, 
R.  Riccio,  1900. 

559.  Fontana  T.,  La  battaglia  di  Marengo  del  14  giugno  1800,  raccon- 
tata al  popolo.  In-16,  p.  134.  Alessandria,  suoo.  Qazzotti  e  C,  1900. 

560.  Picard,  La  Cavalerie  à  Marengo  (14  juin  1800).  In-8,  Paris,  Cha- 
pelot  et  C,  1900. 

561.  Rocca  villa  A.,  Biella  cent'anni  fa:  notixie  statistiche  colla  pianta 
della  città  nell'anno  1800  e  1900.  In-8,  p.  107  con  due  tav.  Biella, 
Amofoso,  1900. 

562.  *Dq  Conti  G.,  Giornale  storico  di  Casale  dall' antw  1786  al  1810, 
con  prefazione  e  note  di  G.  Giorcelli.  In-4,  p.  66.  Alessandria,  G. 
Chiari,  1900. 

563.  *  Fischer  E.  L.,  Cardinal  Consalvi  Lebens-und  Charakterbild  des 
grossen  Ministers  Papst  Pius  VII.  In-8,  pag.  xv-350.  Mainz,  Franz 
Kirchheim,  1900. 

564.  *  Persiani  R.,  Una  pagina  di  storia  italiana,  1814.  Melchiorre 
Delfico.  In-8,  p.  19.  Chieti,  Giustino  Ricci,  1900. 

565.  Miscellanea  napoleonica  a  cura  di  Alberto  Lumbroso.  Serie  V-VI. 
In-8,  2  voli.  pagg.  Ixxxvin-439,  xn-286.  Modena,  Namias,  1898-99. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1900). 

566.  La  vita,  le  conquiste  e  le  scoperte  del  secolo  XIX.  Fase.  1-4,  pp.  1-64, 
1-32,  1-40,  con  duo  tav.  Milano,  dott.  F.  Vallardi,  1900. 

567.  *Kraemer  H.,  Il  secolo  XIX  descritto  e  illustrato.  Voi.  I,  dal 
fase.  37  al  fase.  42,  da  p.  673  a  p.  789.  Milano,  Soc.  edit.  libr.,  1900. 

568.  *  Orsi  P.,  L'Italia  moderna.  Storia  degli  ultimi  150  anni  fino  <U- 
l' assunzione  al  trono  di  Vittorio  Emanuele  III.  Ediz.  illustrata  con 
48  tav.  e  3  carte  geogr.  In-8,  pp.  xvi-422.  Milano,  U.  Hoepli,  1900. 

569.  *Comandini  A.,  L'Italia  nei  cento  anni  del  sec.  XIX.  Dispense  11, 
12, 13,  14, 15,  dap.  569  a  p.  860.  In-32.  Milano,  Antonio  Vallardi,  1900. 

570.  Livorno  nell'ottocento:  letture.  In-16,  pagg.  vin-262.  Livorno,  Bei- 
forte  e  C,  1900. 

571.  La  pittura  lombarda  nel  secolo  XIX.  In-8,  pag.  130  con  51  tav. 
Milano,  Società  per  le  bello  arti,  1900, 

572.  *  Sforza  G.,  Gli  studi  archeologici  nella  Lunigiana  e  i  suoi  scavi 
dal  1801  al  1850.  In-8,  pag.   !78.  Modena,  Vincenzi,  1900. 

573.  *  Mandoul  J.,  Joseph  de  Maistre  et  la  politique  de  la  maison  de 
Savoie.  In-8,  pag.  306.  Paris,  Felix  Alcan,  1900. 

574.  *  Derossi  di  Santa  Rosa  S.,  Carlo  Alberto  ài  Savoia- Carignano  e 
sue  relazioni  con  Santorre,  Pietro  e  Teodoro  Di  Santa  Rosa.  In-8, 
p.  31  con  facsimili.  Torino,  Roux  e  Viarengo,  1900. 
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575.  *  Pellioo  Silvio,  Lettere  inedite  a  Oio.  Batt.  Carlo  Giullari.  In-S, 
p.  21.  Verona,  Franchini,  1900. 

576.  Sayio  G.  I.»  Silvio  Pellico  liberale  e  eredente.  In-8,  p.  32.  Salnzzo, 
tip.  veso.  S.  Vincenzo,  1900. 

577.  *Labate  V.,  Ugo  Bassi  in  Sicilia  con  lettere  e  documenti  inediti. 
In-8,  p.  37.  Palermo,  tip.  Lo  Statuto,  1900. 

678.  Cerri  V.,  Ricordi  aquilani  intomo  alla  rivoluzione  del  1841  e 
successive  cospirazioni  anteriori  al  1848.  In-8,  p.  23.  Aquila,  tip. 
dell'Indipendente,  1900. 

579.  *La  vita  italiana  nel  risorgimento  (1846-1849),  3*  serie.  I,  Lettere, 
scienze  ed  arti  ;  II,  Storia.  In- 16,  p.  260,  168.  Firenze ,!Bemporad,  1900. 

580.  *  Paolncci  G.»  Giovanni  Corrao  e  il  suo  battaglione  alla  battaglia 
di  Milazzo.  In-8  gr.,  p.  21.  Palermo,  tip.  Lo  Statuto,  1900. 

581.  Ortensi  O.,  La  squadra  garibaldina  abruzzese  del  capitano  Onta 
Ortensi  a  Monterotondo  e  a  Mentana  nel  1867.  In-16,  p.  34.  Torino, 
Boux  e  Viarengo,  1900. 

582.  Meili  B.,  La  battaglia  d'Adua  del  1  ynarzo  1896,  desunta  dalle  fonti 
più  sicure.  2^  ed.  In-8,  p.  74  con  2  tav.  Parma,  L.  Battei,  1900. 

583.  Nitti  Fr.  S.,  //  bilancio  dello  Stato  dal  1862  al  1896-97.  In-4, 
pp.  vi-454.  Napoli,  Società  anonima  cooperativa  tipogr.,  1900. 

584.  *  Napoli  d'oggi.  In-8,  p.  450.  Illustrato.  Napoli,  Luigi  Pierro,  1900. 

585.  Aspreno  Oalante  G.,  Giovanni  Battista  De  Rossi  e  l'archeologia 
cristiana  nella  storia  della  chiesa.  In-8,  p.  23.  Napoli,  Giannini  e 
figli,  1900. 

586.  *  Molmenti  P.,  Antonio  Fogazzaro  :  la  sua  vita  e  le  sue  opere.  In-16, 
p.  (6)  245.  Milano,  Hoepli,  1900. 

587.  *  Ranieri  A.,  Per  la  morte  del  secondo  Re  d'Italia.  Discorso.  In-8. 
p.  19.  Villa  S.  Giovanni,  G.  Moscato,  1900. 

588.  *  Gian  V.,  In  memoria  di  Umberto  I  di  Savoia.  Discorso.  In-8, 
p.  27.  Torino,  tip.  S.  Giuseppe  degli  artigianelli,  1900. 

589.  ***  Onoranze  a  Gaspero  Barbera  nel  ventesimo  anno  della  morte. 
In-8,  p.  46.  Firenze,  Salvatore  Laudi,  1900. 

590.  *Del  Valle  Garbajal  L.,  Le  missioni  salesiane  nella  Patagonia  e 
regioni  Magallaniche.  Studio  storico-stcUistico.  In-16,  pp.  yni-123. 
S.  Benigno  Canavese,  Scuola  tipogr.  salesiana,  1900. 
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IV. 

NOTIZIE 


Congresso,  storico  subalpino.  —  Socondo  Tanniinzio  dato  nel  prece- 
dente fascicolo  della  Rivista,  il  Congresso  storico  subalpino  si  tenne  in 
Ivrea,  che  commemorava  il  bimillennio  della  sua  fondazione,  nei  giorni  23, 
24,  25  e  26  dello  scorso  settembre. 

Numerosi  intervennero  i  cultori  delle  discipline  storiche  :  oltre  ai  membri 
della  Società  storica  subalpina  sotto  la  guida  del  prof.  Ferdinando  Gabotto, 
si  notavano  il  comm.  G.  B.  Adriani,  il  senatore  bai-one  Domenico  Carutti, 
il  conte  Ugo  Balzani,  il  senatore  Faldella,  gli  on.  Chiapusso,  Lucca  e  Pinchia, 
il  comm.  Giacosa,  il  prof.  C.  Rinaudo,  Tavv.  Usseglio,  Tavv.  Rondolino,  il 
comm.  D'Andrade,  i  canonici  Frutaz  e  Boggio,  i  prof.  Gasparolo,  Pavesio, 
Vinay,  Jahier,  Valmaggi,  Maggiora,  De  Bottazzi,  il  dott.  Giorcelli,  ecc.; 
molte  le  adesioni. 

Le  adunanze  si  tennero  nella  sala  consigliare  del  palazzo  municipale, 
gentilmente  concessa  dal  Sindaco  cav.  Rossi,  che  fu  d'un  ^amabilità  e  cor- 
tesia veramente  squisita  verso  i  congressisti,  sotto  la  presidenza  del  vene- 
rando comm.  P.  G.  B.  Adriani.  Il  prof.  Gabotto  fece  una  estesa  relazione 
dell'operato  della  Società  storica  subalpina  durante  la  trascorsa  annata,  e 
presentò  tre  volumi  di  storia  eporediese,  di  cui  si  occuperà  in  apposita 
recensione  la  nostra  Rivista.  Nelle  varie  sedute  i  congressisti  discussero 
alcuni  notevoli  quesiti  :  1<*  il  Foik-lore  come  scienza  ausiliaria  della  storia  : 
2^  la  necessità  d'una  carta  geografica  del  Piemonte  medioevale  (relatore  il 
prof.  Patrucco);  S^  le  origini  e  ramificazioni  della  casa  marchionale  di 
Ivrea  (  relatore  Vesme  )  ;  4<*  l'opportunità  di  considerare  la  vita  dei  Comuni 
subalpini  in  rapporto  ai  bisogni  moderni  (relatore  Colombo);  5<>  rorigine 
comunale  in  Piemonte  (relatore  Gabotto).  Vennero  pur  fatte  parecchie  pre- 
gevoli comunicazioni,  che  furono  argomento  di  dotte  conversazioni  per  i 
congressisti. 

Utilissima  ed  amena  fu  Tescursione  al  castello  di  Pavone,  ricostruito 
dall'arte  erudita  del  comm.  D'Andrade,  che  fu  guida  insuperabile  e  ospite 
amabilissimo.  Non  fu  meno  gradita  e  commovente  la  visita  al  castello  del 
conte  Valperga  di  Masino,  ove  riposano  le  ceneri  del  Re  Arduino,  di  cui 
l'ospite  cortese  si  compiacque  far  vedere  la  cassetta  ai  congressisti.  L'on. 
Pinchia,  eloquente  commemoratore  del  Re  Umberto,  volle  pure  al  suo  Ca- 
stello di  Banchetto  i  cultori  degli  studi  storici;  e  il  Municipio,  oltre  ad 
un  banchetto  d'onore,  rivelò  la  sua  alta  e  viva  soddisfazione,  conferendo 
la  cittadinanza  d'Ivrea  al  prof.  Gabotto. 

Alla  presenza  del  Sindaco  di  Saluzzo  e  dell'on.  Pivano,  suo  deputato, 
su  proposta  del  prof.  Chiatto  ne  saluzzese,  fu  designata  la  città  di  Saluzzo 
a  sede  del  prossimo  Congresso  storico  subalpino. 


ti^ 


Congresso  intemazionale  di  scienze  storiche.  —  Si  è  costituito  in 
Napoli  un  comitato  provvisorio,  formato  dai  professori  De  Blasiis,  Ceci, 
Chiappelli,  Croce,  Fadda,  Milone,  Mortara,  Nitti,  Pais,  De  Petra  e  Schipa, 
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per  promuovere  un  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  da  tenersi 
in  Roma  nella  primavera  del  1902.  Già  550  adesioni  sono  state  annunziate; 
noi,  facendo  voti,  che  la  geniale  idea  incontri  il  favore  di  tutti  i  cultori 
degli  studi  storici,  li  invitiamo  a  dirìgere  la  loro  dichiarazione  di  assenso 
al  prof.  Ettore  Pais^  Napoli,  pia  Caracciolo  8. 

Ecco  il  testo  della  circolare,  ohe  sintetizza  il  programma  del  Congresso. 

«  Radunare  al  principio  del  nuovo  secolo  un  Congresso  internazionale 
di  scienxe  storiche,  il  quale  sia  come  una  rassegna  del  gran  lavoro  com- 
piuto nel  secolo  che  ora  si  chiude,  e  ch^è  stato  detto  a  ragione  il  secolo 
della  storicità;  e  radunare  questo  Congresso  nell'alma  Roma,  che  resta 
pur  sempre  storicamente  la  più  universale  delle  città,  dove,  accanto  alla 
ricchezza  ed  importanza  dei  monumenti  del  passato,  gPintervenuti  trove- 
ranno non  ispregevoli  documenti  dell'operosità  scientifica  della  nuova  Italia  ; 
—  ecco  l'idea  che,  brevemente  enunciata,  vogliamo  sottoporre  alla  consi- 
derazione dei  cultori  di  studi  storici. 

<  L'utilità  di  un  Congresso  intemazionale  non  può  esser  messa  in  dubbio, 
qttando  si  ponga  mente  alle  tendenze  della  storiografia  moderna,  la  quale 
stiperando  i  limiti  nazionali,  cerca  i  suoi  maggiori  sussidii  nella  compara- 
xione.  Gli  studiosi  trarranno,  di  certo,  giovamento  da  una  lai^a  e  solenne 
discussione  delle  Questioni  di  metodica  e  dei  problemi  più  importanti  ed 
intricati  della  storia  antica  e  moderna. 

«  Noi  non  vogliamo  dare  contorni  troppo  determinati  al  nostro  disegno, 
ptima  che  la  vaga  idea  esposta  di  sópra  abbia  raccolto,  con  le  adesioni,  le 
opportune  osservazioni  dei  colleghi.  Ci  sembra,  per  altro,  che  il  Congresso 
vagheggiato  verrebbe  naturalmente  a  dividersi  in  tre  grandi  sezioni:  la 
ptima  delle  quali  consacrata  appunto  alle  questioni  di  Metodica,  per  es. 
alle  controversie,  ora  vivaci,  sui  fattori  storici,  sulla  teoria  della  razza,  sul 
materialismo  storico  e  la  storia  economica,  sui  rapporti  tra  storia  e  socio- 
logia, e  sulla  possibilità  e  l'indole  di  questa,  e  cosi  via;  la  seconda,  de- 
stinata alla  Stobia  dell'Antichità,  da  suddividersi  nelle  classi  di  storia 
politica  e  sociale,  storia  del  diritto^  storia  letteraria^  storia  dell'arte, 
numismatica,  epigrafia,  paletnologia  ecc.,  storia  delle  religioni  e  delle 
scienze,  storia  comparata  delle  lingue  classiche  e  neo  latine;  la  terza, 
infine,  alla  Storia  Modebna,  da  suddividersi  anch'essa  nelle  classi  relative, 
al  Petiodo  barbarico,  al  Feudalismo,  ai  Comuni,  al  Rinascimetito,  alla 
Riforma,  al  periodo  della  Rivoluzione  Francese,  al  Secolo  XIX,  con  al- 
cune classi  speciali  per  la  Storia  comparata  della  letteratura,  del  diritto, 
delle  religioni^  delle  scienze  economiche  ecc.  e  per  la  Storia  dell'arte 
moderna  » . 


Concorsi  a  premio  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti»  —  Tra  i  numerosi  concorsi  a  premio  banditi  dal  R.  Istituto  veneto 
ne  ricordiamo  due  d'indole  storica,  di  fondazione  Querini-Stampalia. 

1«  «  Studio  critico  sulla  poesia  storico-politica  di  Venezia  durante  la  re- 
pubblica. Si  dovrà  illustrare  lo  svolgimento  di  detta  poesia  tanto  nella  sua 
forma  lirica  quanto  nella  narrativa  e  nella  satirica,  e  dimostrare  l'influenza 
che  su  esso  svolgimento  ebbero  le  vicende  politiche  della  repubblica  veneta. 
Purché  sia  premesso  uno  studio  generale  e  sintetico,  l'autore  potrà  limitarsi 
a  un  dato  periodo  storico  » .  Il  concorso  è  aperto  a  tutto  il  31  dicembre  1900. 
n  premio  è  di  lire  3000. 

2^  «  Storia  della  pittura  veneta  dal  principio  alla  fine  del  secolo  XY. 
Si  raccomanda  al  concorrente  di  non  uscire  dai  termini  del  tema  e  di  ri- 
manere circoscritto  al  solo  secolo  XV,  evitando  di  diffondersi  soverchia- 
ineiite  sui  soggetti  che  possono  ritenersi  esauriti  dal  Cavalcasene  e  dal 
Cfotre  nella  loro  Istoria  della  pittura  in  Italia.  Di  ogni  pittore  dovrà  r 
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narrata,  colla  guida  dei  documenti,  la  vita,  e  dovranno  essere  esaminate 
lo  opere  sia  nella  loro  autenticità  sia  nel  loro  merito  artistico  » .  Il  concorso 
è  aperto  a  tutto  il  31  dicembre  1901.  Il  premio  ò  di  lire  3000. 


£1  Pensamiento  latino.  —  H  signor  Enrico  Piccione,  stabilitosi  a 
Santiago  de  Chilo,  dopo  aver  visitato  e  studiato  l'America  latina,  mosso 
dall'elevato  proposito  di  affratellare  le  intelligenze  dell'Europa  e  dell'Ame- 
rica latina,  e  di  diffondere  la  conoscenza  delle  lingue  dei  moderni  popoli 
latini,  ha  fondato  col  titolo  El  peìisamiento  latino  una  Kivista  di  biologia, 
sociologia,  scienze  giuridiche,  letteratura,  arte,  pedagogia,  nell'idioma  dei 
collaboratori,  cioè  in  spagnuolo,  portoghese,  italiano,  e  francese,  munita 
dei  Bollettini  delle  produzioni  scientifiche  e  letterarie,  del  movimento  sco- 
lastico, delle  istituzioni  scientifiche  e  letterarie,  di  educazione  e  di  bene- 
ficenza, degli  istituti  economici  e  del  movimento  industriale  e  commerciale. 

El  pensamiento  latino  si  pubblica  a  Santiago  de  Chilo,  sotto  la  dire- 
zione di  Enrico  Piccione,  in  fascicoli  quindicinali  di  almeno  48  pagine  in 
8«  gr.,  al  prezzo  annuo  d'abbonamento  per  il  Chilo  di  lire  12,  per  i  paesi 
doirUnione  postale  di  lire  28. 

Dai  tre  fascicoli,  che  ci  sono  già  pervenuti,  rileviamo  una  notevole 
varietà  di  articoli,  con  prevalenza  di  studi  sociologici.  Con  piacere  abbiamo 
lotto  i)arecchi  scritti,  che  interessano  l'Italia  come  :  Enrico  Piccione,  Um- 
berto di  Savoia  nella  vita  politica  d'Italia;  E.  Piccione,  Alfredo  Baeca- 
rini;  Giuseppe  Vadalà-Papale,  Il  pensiero  di  Nicola  Spedalieri  e  il  secolo 
XV III. 

Augurando  lunga  e  prospora  vita  alla  nuova  Rivista,  non  mancheremo 
di  farne  lo  spoglio,  quando  vi  appariranno  scritti,  che  entrino  nell'orbita 
del  nostro  programma. 


Oiìoranze  a  Gaspero  Barbèra.  —  Ricorrendo  il  ventesimo  anno  dalla 
morttì  di  Gaspero  Barbèra,  un  Comitato,  composto  di  illustri  cittadini,  si 
costituì  in  Firenze  per  ricordare  Tuomo  integro,  il  cittadino  savio  ed  ono- 
rato, roditore  insigne,  tanto  benemerito  degli  studi  e  della  cultura  italiana. 
"Molti  aderirono  alla  lodevole  iniziativa,  e  molti  ancor  più  avrebbero  volen- 
tieri data  la  loro  adesione,  se  avessero  avuto  in  tempo  notizia  della  ideata 
commemorazione. 

Il  22  ottobre  scorso  fu  pertanto  deposta  una  corona  di  bronzo  sulla 
tomba  di  G.  Barbera  nel  cimitero  di  S.  Miniato  al  Monte  ;  fu  apposta  una 
lapide  alla  casa  del  Barbera  in  via  Faenza,  n.  66,  con  elegante  e  affettuosa 
epìgrafe  dettata  dal  prof.  Gìovalini  Tortoli  ;  e  ne  pronunziò  la  solenne  com- 
memorazione il  prof.  Giuseppe  Rigutini,  accademico  della  Crusca,  tratteg- 
giando con  elevata  parola  Tedi  toro,  il  cittadino  e  l'uomo. 

I  figli  di  Gaspero  Barbera  non  solo  consei'vano,  ma  accrescono  d'anno 
in  anno  il  sacro  deposito,  continuando  la  tradizione  paterna,  che  volle 
l'arte  della  stampa  promotrice  del  risorgimento  italiano  e  ministra  di  utile 
sapienza.  Aderendo  con  tutto  l'animo  alle  onoranze  reso  al  padre,  man- 
diamo un  saluto  cordiale  ai  degni  figli,  augurando  col  Rigutini,  che  molti 
Italiani  seguano  l'esempio  d'una  famiglia,  ohe  onorò  ed  onora  l'Italia  con- 
temporanea. 
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10.  Barbagallo,  Francesco  Montefredini  (Lumbroso),  405. 
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13.  Barron,  Paris  pittoresquo  (Lumbroso),  374. 

14.  Battaglia,  La  difesa  nei  giudizi  sotto  la  mon.  franca  (Cipolla),  208. 

15.  Battisti,  ha  poesia  affettiva  di  Vittorio  Alfieri  (A.  T.),  458. 
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20.  Boti  ini' Massa,  il  primo  regno  di  Casa  Savoia  in  Sicilia  (A.  Z.),  37. 
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28.  Bourier,  Cam])agne  de  1797  (Limibroso),  374. 
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33.  Cais  di  Pierlas,  Storia  del  reggimento  di  Susa  (^liuberti),  400. 

34.  Calisse,  Storia  di  Civitavecchia  (Brandileone),  5. 
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42.  Casabianca,  Le  mura  di  Brolio  in  Chianti  (E.  C),  327. 

43.  Casanopa,  Di  uno  schizzo  cartografico  del  sec.  XVI  (Sangiorgio),  238. 
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(1)  Il  primo  nome  è  «piello  dell' Autore  dell'opera  recensita,  Pultimo 
fra  parentesi  è  il  nome  del  i-ecensore  ;  il  numei'o,  che  seguo  il  recen.sente, 
segna  la  pagina  del  volume,  in  cui  trovasi  la  recensione  o  nota  bibliografica. 
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145.  Marrone,  Libro  rosso  dell'Università  di  Molfetta  (Guerrieri),  355. 

146.  Mancini,  Due  scritti  politici  (Correrà),  268. 

147.  Manacorda,  Professori  e  studenti  nell'Univ.  di  Pisa  (E.  C),  114. 

148.  Manfredi,  L'insurrez.  e  il  sacco  di  Pavia  nel  maggio  1897  (Rinaudo),  262. 

149.  Mantovani,  Il  poeta  soldato,  Ipi)olito  Nievo  (Rinaudo),  138. 

150.  Mariotti,  Sul  colle  di  S.  Marco  (Cosmo),  3. 

151.  Martini,  Simpatie  (Rinaudo),  277. 

152.  Marxi,  Un  detrattore  del  credito  fior,  a  Londia  (Rondoni),  442. 

153.  Marxi,  Un  cancelliere  sconosciuto  della  republ.  horent.  (Rondoni),  442. 
1.54.  Marxi,  Notizie  intorno  a  un  maj)pamondo  (Rondoni),  442. 

155.  Masctti,  Letture  sulla  i)reistoria   (IL  C),  193. 

L56.  Massarani,  Cipro  antica  e  moderna  (Zambler).  324. 

157.  Maxircll,  The  Life  of  Wellington  (Lumbroso),  373. 

158.  —  Memorie  del  V)attaglione  universitario  ])isano  (Kinaudo),  27N. 
1.59.  Messeri,  La  (questione  romana  dal  .58  al  70  (Rinaudo),  56. 

160.  Minghetti,  La  convenzione  di  settembre  (Rinaudo),  55. 

161.  Miroty  La  polit.  pontific.  et  le  retour  du  S.  Siòge  à  Rome  (Egidi),  346. 
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162.  Moftdolfo,  Pandolfo  Petruoci  sign.  di  Siena  (Casanova),  112. 

163.  Moriei,  Dei  conti  Atti  (Zanelli),  360. 

164.  Moricij  Giustina  Levi-Perottì  e  le  petrarchiste  marchig.  (Zanelli),  362. 

165.  Morici,  Il  CBi-dinalo  Alessandro  Oliva  (Zanelli),  362. 

166.  Morìciy  Un  diploma  di  laiuea  dell'università  di  Perugia  (Zanelli),  362. 

167.  Moro,  Di  S.  AAtonino  in  relaz.  colla  riforma  cattolica  (Rondoni),  442. 

168.  Moschetti j  La  violazione  della  tomba  del  Petrarca  nel  1630  (A.  Tj,  451. 

169.  MugnicTy  Le  passage  en  Savoie  d'Henri  ìli  (Olaretta\  35. 

170.  Mugniet\  Los  régistres  du  Sénat  de  Savoie  (Claretta),  36. 

171.  MuntXy  Florence  et  la  Toscane  (Carotti),  92. 

172.  Nani  Mocenigo,  Battista  Nani  (Cogo^  452. 

173.  Neuinanrij  Die  GrundheiTSch.  der  ròmischen  Republik  (Ramorino),  417. 

174.  Neumeyer,  Litteraturgesch.  d.  Langob.  Rechts  (ttpolla),   102. 

175.  Numberger,  Papsttum  und  Kirchenstaat  «Capasse),  135. 

176.  Ottone,  Il  partito  della  guerra  in  Ix)mellina  nel  48-49  (Rinaudo),  54. 

177.  Pdoliy  Programma  di  paleogi*afia  (E.  C),  175. 

178.  Paolucciy  Rosolino  Pilo  (Rinaudo),  142. 

179.  Paolueciy  Giov.  Corrao  e  il  suo  battaglione  a  Milazzo  (C.  R.),    4t>4. 

180.  Perini,  Onofrio  Panvinio  e  le  sue  opere  (F.  R.),  33. 

181.  —  Per  le  onoranze  a  Francesco  Carrara  (C.),  1. 

182.  Pemice,  Sui  Celti  o  loro  migraz.  in  Italia  (TarameUi),  12. 

183.  Persiani,  Una  pagina  di  storia  italiana,  1814  (C.  R.),  461. 

184.  Persico,  Diomede  Carafa  statista  e  scritt.  del  sec.  XV  (Schipa),  22. 

185.  Pescatori,  Tabulae  aenea3  o  robore»  (TarameUi»,  14. 

186.  Pesenti,  Angelo  Emo  e  la  marina  veneta  (Manfroni),  122. 

187.  Petraglione,  L'introduzione  della  stampa  in  Lecce  (M.  S.),  250. 

188.  Piccioni,  Studi  e  ricerche  intorno  a  G.  Baretti  (Cosmo),  125. 

189.  Piccioni,  Notizie  intorno  al  giornalismo  bergamasco  (Rinaudo),  281. 

190.  Piergili,  Vita  di  G.  Leopardi  scritta  da  esso  (Rinaudo),  140. 

191.  Piersantelli,  Giacomo  Leopardi  (Rinaudo),  140. 

192.  Potocka,  Voyage  d'Italie  (Rinaudo),  50. 

193.  Puglisi  Marino,  Sul  nome  Italia  (Taramelli),   10. 

194.  Pullé,  Penna  e  spada  (Rinaudo),  282. 

195.  Quintavalle,  Un  mese  di  rivoluzione  in  Feri'ara  (Rinaudo),  275. 

196.  Eappaport,  Die  EinfàUe  der  Goten  in  das  ròmisohe  Reich  (Cipolla),  423. 

197.  —  Recueil  d.  instruct.  aux  ambassad.  de  France  (Ferrerò),  119. 

198.  Rerum  scriptor,  I  partiti  poi.  milanesi  nel  sec.  XIX  (Rinaudo\  462. 

199.  Ribbeck,  Senatores  rom.  qui  fuer.  idib.  mart.  a.  ur.  710(Ramorino),  41S. 

200.  Rinaudo^  Umberto  I  di  Savoia,  re  d'Italia  (Segi-e),  468. 

201.  Robecchi-Bricketti,  Somalia  e  Benadir  iRinaudoj,  273. 

202.  Rocco,  Girolamo  Aleandro  seniore  (Capasse),  34. 

203.  Rodocanachi,  Les  derniers  temps  du  siège  de  la  Rochelle  (Battist.),  249. 

204.  Rodocanachi,  Elisa  Napoléon  en  Italie  (Rinaudo),  266. 

205.  Rodolico,  Il  popolo  minuto  ^Calisse),  20. 

206.  Rodolico,  Del  comandam.  della  guarent.  negli  statuti  fior.  (Egidì),  438. 

207.  Rodriguex,  Le  terrain,  les  liommes  et  les  armes  (Ch.),  179. 

208.  Rola/ndo,  Cronologia  storica  (Rinaudo),  96. 

209.  Romano,  Origine  della  denominaz.  Due  Sicilie   (Schipa),  212. 

210.  Roma/Ilo,  Gli  studi  storici   al  presente  (Professione),  407. 

21 1 .  Rosi,  Storia  della  relaz.  fra  la  rep.  di  Genova  e  la  Chiesa  rem.  (C.  M.),  243. 

212.  Rossi,  Un  letterato  e  mercanto  fìorent.  del  sec.  XV  (Cian),  244. 

213.  Roviglio,  Sopra  alcuni  dati  cronolog.  di  stor.  longob.  (Cipolla),  101. 

214.  Ruberti,  Quistello  nei  secoli  andati  (Rinaudo),  326. 

215.  Rubsam,  Giubileo  dei  principi  di  Thui-n  e  Taxis  (Zanelli;,  192. 

216.  Russel,  The  roman  aqueducts  (L.  M.),  329. 
2Ì7,  Saffi,  Ricordi  e  scritti,  voi  5  (Rinaudo),  376. 
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218.  Saltxery  Ueber  die  Anfange  d.  Signorie  in  Ober-Italien  (Cipolla),  215. 

219.  Sanesiy  Osserv.  e  notizie  intorno  a  tre  storici  del  500  (Rondoni),  442. 

220.  Sanna,  Statuto  suntuario  messinese  del  1272  (Schipa),  213. 

221 .  Saviniy  II  tesoro  e  suppell.  d.  catt.  di  Teramo  nel  sec.  XV  *  Guerrieri),  358. 

222.  SchiaparelU,  Il  rotolo  deirarch.  capitolare  di  Novara  (Professione),  430. 

223.  Sekilder,  Alessandro  I,  la  sua  vita  e  il  suo  regno  (Lumbroso),  371. 

224.  Sehìnsdorfy  Die  Gormanen  in  den  Balkanl&ndern  (Cipolla),  423. 

225.  Segre,  Nicod  di  Mcnthon  (Claretta),  28. 

226.  Sforxa,  Il  giornale  pisano  «L^ Italia»   (Rinaudo),  53. 

227.  Sforxa,  Il  Mazzini  in  Toscana  nel  1849  (Rinaudo),  53. 

228.  Sforxa,  La  deput.  di  st.  per  lo  prov.  di  Modena,  ecc.  (Rinaudo),  285. 

229.  Siciliano^  Il  march,  di  Torroai*sa  e  la  riv.  sic.  del  48  (Rinaudo),  53. 

230.  Solmiy  II  rinasc.  della  scienza  giuridica  del  medioevo  (Sangiorgio),  437. 

231.  Sorbellij  11  duca  di  Ferrara  e  Cato,  Virg.  e  Giac.  Castagneto  (C.  M.),  239. 

232.  Spadoni,  Costumanze  e  curiosità  marchigiane  (Calisse),  2. 

233.  Striyeìiskl,  Deux  victimes  de  la  torreur  (Lumbroso),  372. 

234.  —  Studi  pinerolesi  (Usseglio),  181. 

235.  Tallone,  Il  viaggio  di  Enrico  II  in  Piemonte  (Usseglio),  110. 

236.  Tausscrat,  Corresp.  polit.  de  Guill.  Pellicier  (Rinaudo',  117. 

237.  Tedeschi,  Il  diritto  marittimo  dei  Romani  (Sangiorgio  ,  334. 

238.  Testi,  Un\imbasciata  tripolitana  a  Livorno  (Sangiorgio),  257. 

239.  Thédcnat,  I^  forujn  romain  et  le  forums  imperiaux  (Mariani;,  411. 

240.  Trevimn,  La  letteratura  piemontese  e  Carlo  Alberto  (Rinaudo),  278. 

241.  Tropea,  Studi  sugli  Scriptores  historiae  Augustae  (Ramorino),  420. 

242.  Tropea,  La  stele  arcaica  del  foro  romano  (Mariani),  196. 

243.  Ugoletii,  Brescia  nella  rivoluzione  del  1848-49  (Rinaudo),  279. 

244.  Vanni,  Pisa,  i  Longobardi  e  la  Sardegna  (Cipolla),  101. 

245.  Van  Ortroy,  Conventions  internationales  etc.  (M.),  379. 

246.  Van  Schoor,  La  presse  sous  le  consulat  et  l'empire  (Lumbroso),  371. 

247.  Verga,  Lo  leggi  suntuarie  a  Milano  dal  1565  al  1750  (Sangiorgio),  446. 

248.  Vigo,  Il  porto  pisano  (Rosi),  4. 

249.  Villari,  Il  medico  Antonio  Villari  (Rinaudo),  133. 

250.  Viti  Mariani,  L'archid.  Ernest  d'Auti-iche  et  le  St.-Siège  (Spezi),  449. 

251.  Viti  Mariani,  La  Spagna  e  la  Santa  Sede  (Spezi),  450. 

252.  Visalli,  Su  la  nascita  e  la  giovin.  di  Ruggero  de  Lauria  (M.  S.),  214. 

253.  Wolf,  Deutsche  Gesch.  im  Zeitalter  d.  Gegenrefoimation  (Capasse),  240. 

254.  Wolfsgruben,  Franz  1.  Kaiser  von  Oesterreich  (Cipolla),  368. 

255.  Wuscher- Becchi,  Italische  Stiidtesagen  u.  Legenden  (Cipolla),  408. 

256.  Za^chetti,  La  leggenda  di  Crispo  e  di  Fausta  (Taramelli),  15. 

257.  Zanichelli,  Storia  costituz.  e  polit.  del  risorg.  ital.  (Rinaudo),  283. 

258.  Zdekauer,  Tre  lettere  di  Alberto  Guidalotti  (Battistella),  227. 

259.  Zecca,  Gli  scavi  della  via  Ulpia  in  Chieti  (Massarani),  414. 


III.  Slenco  dei  periodici  presi  ia  esame. 

1 .  Ahhandl.  d.  K.  Qesellsch.  d.  Wiss.  %u  G'óttingen  (Gottingen)    AgWQ. 

2.  Académie  dcs  inscript ions  et  belles-lettres  (Paris)     .         .     Albi. 

3.  American  Journal  of  Archaeology  (New  York)  .        .     Ajs. 

4.  Annuario  della  r.  università  di  Torino  (Torino)  .  .  AuT. 
.').  Archiv  far  lateinischs^Lexikographieu.  Oranimatik(Jjììpz'ìg)  Allg. 
0.  Arehiv  fiir  osterreichische  Geschichte  (Wien)    .         ,         .     AgO. 

7.  Arehiv  fiir  slavische  Philologie  (Berlin)    ....  AphS. 

8.  Archives  diplomatiques  (Paris) Ad. 

9.  Archivio  della  società  romana  di  storia  patria  (Roma)   .  AssR. 
10.  Archivio  giuridico  €  Filippo  Sera/mi»  (Modena)     .  A^8. 
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11.  Archivio  storico  italiano  (Firenze) AsI. 

12.  ArohÌTÌ<t  storico  lombardo  (Milano) AsL. 

13.  Archivio  storico  per  le  prò  vt  nei  e  napoletane  (Napoli)  AsN. 

14.  Archivio  trentino  (Trento) AT. 

15.  Atene  e  Roma  (Firenze) AR. 

16.  Ateneo  (L'J  veneto  (Venezia) AV. 

17.  Atìienaeum  (the)  (Tjondon) A. 

18.  Atti  della  r.  arcad.  delle  scienx-e  di  Torino  (Torino)  AaT. 

19.  Atti  della  r.  accademia  dei  Lincei  (Rendiconti)  (Koma)  AaL. 

20.  Atti  della  società  di  archeol.  per  la  prov.  di  Torifw  (Torino)  AsaT. 

21.  Atti  del  r.  istituto  rcneto  (Venezia)  ....  AiV. 

22.  Atti  e  memorie  della  r.  deput.  pei-  le  pror.  modcìiesi  (Modena)  AmilH. 

23.  Atti  e  mem.  della  r.  deput.  per  le  prov.  di  Romagna  (Bologna)  AiIsR. 

24.  Atti  e  memorie  d.  società  istriana  d' archeol,  e  storia  (Parenzo)  Aassl. 

25.  Biblioteca  (La)  delle  scuole  italiane  (Bergamo)  Bai. 

26.  Bibliothèqtie  unirersellc  et  reme  suisse  (Lausanne)  .  BurS. 

27.  Boletin  de  la  real  academia  de  la  historia  (Madrid)  Bah. 

28.  Boll,  deità  r.  deput,  di  storia  patria  per  V  Umbria  (Perugia)  Baall. 

29.  Boll,  della  soc.  di  storia  patria  negli  Abruxxi  (Aquila)   .  BasA. 

30.  Bollettino  della  società  geografica  italiana  (Koma)  .  Bagl. 

31.  Bollettino  del  museo  cirico  di  Padora  (Padova)  BmP. 

32.  Bollettino  storico  bibliografico  subalpino  (Torino)  .  BabS. 

33.  Bollettino  storico  della  Stizxera  italiana  (Bellinzona)  BaSI. 

34.  Bulletin  de  la  société  des  se.  hist.  de  la  Corse  (Bastia)  BahC. 

35.  Bulletin  de  la  société  d'histoire  vaudoise  (La  Tour)  .  Bahv. 

36.  Bullettino  della  comm.  archeol.  comunale  di  Roma  (Roma)  BoaR. 

37.  Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmnta  (Spalato)  BaaO. 

38.  Ballettino  di  paletnologia  italiana  (Parma)  Bpl. 

39.  Bullettino  senese  di  storia  patria  (Siena)  BaS. 

40.  Bullettino  storico  pistoiese  (Pistoia) BaP/. 

41.  Carnet  historique  et  littéraire  (Paris)        ....  Chi. 

42.  Civiltà  (La)  ca-tfolica  (Roma) Ce. 

43.  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  (Brescia)    .  .  CaB. 

44.  Correspondance  historique  et  archéologique  (Paris)  .  Cha. 

45.  Cosmos  catholicus  (Roma) Co. 

40.  Dentsehe  Zeitschrift  fiir  Kirchenrecht  (Tiibingon)  ZkrO. 

47.  English  (the)  historical  rcvieic  (Tjondon)    ....  HrE. 

48.  Fontes  rerum  austriacaru7n  (AVion)  ....  FrA. 

49.  Qaxette  des  beaux  arts  (Paris)  .  Qba. 

50.  Oaxette  numismatique  fran^aise  (Paris)   ....  GaF. 

51.  Giornale  araldico-genealogico-diplomatico  (Bari)  Ga. 

52.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (Torino).  Gali. 

53.  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (Spezia)  GalL. 

54.  Historisches  Jahrbuch  (Miinchen) Hj. 

55.  Historische  Vierteljahresschrift Hvj. 

56.  Historische  Zeitschrift  (Miinchen  u.  Leipzig)     .  .  Ha. 

57.  Historisoh-politische  Blàtter Hpb. 

58.  Illustrazione  italiana  (Milano) II. 

59.  Jahrbuch  f.  Gesetxg.,  Verwaltung  im  deut.  Reich  (Leipzig)  igv. 

60.  Jahrbuch  fiir  schweixerische  Geschichte  (Ziirich)        .         .  IgS. 

61.  Jahrbilcher  fiir  Nationalbkonomie  und  htatistik      .         .  Ina. 

62.  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (Paris-Rome)     .         .  Mah. 

63.  Mémoires  de  Vacadémie  des  scien^es  de  Savoie  (Chambéry)  IlaaS. 

64.  Mémoires  de  la  société  savoisienne  d'histoire  (Chambéry)  HahS. 

65.  Mémoires  et  documents  de  Vacadémie  salésicnne  IMaa. 

66.  Memorie  della  r,  aecad.  delle  scienze  di  Toritto  (Torino)  HaT. 
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Minerra  (Roma) 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Castelfiorentino) 


Mitth.  rf.  Insta,  fur  òsterr.  Geschichtsforschung  (Innsbruck)  MgiO. 


Mittheil.  d.  K.  deutsch.  archaeologischcn  Instit.  (Rom) 
Monthly  (The)  Reriew  (London)       .... 
Nachrichten  von  d.  K.  Gesellsch.  d.  Wiss.  xu  G'ótt.  (Gòtting 
Napoli  nobilissima  (Napoli)     ..... 
Ncue  Heidelberger  Jahrhiicher  (Heidelberg) 
Nene  Jahrb.  f.  d.  A'iass.  Gesch.  u.  Pmdag.  (Leipzig) 
Neues  Archi v  (Hannover  und  Leipzig)     . 
Ninetecnth  {the)  Ccntury  (London)  .... 

Nuova  antologia  (Roma) 

Ntwvo  archivio  renato  (Venezia)      .... 
Nuoro  bullettino  di  archeologia  cristiana  (Roma)  . 

Philologus  (Leipzig) 

Prdhistorische  Bldttcr  (Miinchen)     .... 

Quarterly  (The)  h'crieic  (Ix)ndon)    .... 

Quellen  u.  Forschung.  r.  preuss.  Insf.  in  Uovi  (Rom) 
Rassegna  abruxxcsc  (Sulmona)  .... 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (Napoli) 
Rassegna  (La)  nnxionale  (Firenze)  .... 

Rassegna  pugliese  di  scienxe^  lettere  e  arti  (Trani-Bari) 
Rendiconti  del  r.  istituto  loinbardo  (Milano)  . 
Rerue  archéologique  (Paris)      .         .         . 
Revue  bianche  (Paris)       ...... 

Rerue  bleue  (Paris) 


Reme  de  droit  internali,  et  de  législat.  comparée  (Bruxelles)    Rdilc. 


Reme  (La)  de  Paris  (Paris) 

Reme  dcs  deux  mondes  (Paris)         .         .         .         . 

Reme  des  qucstions  historiqucs  (Paris)    . 

Revue  d'histoire  diplomatique  (Paris) 

Reme  de  philologie  et  dliisfoire  ancienne^  (Paris) 

Reme  encyclopédique  (Paris)    .         .         .         .         . 

Reme  (La)  generale  (Bj-uxclles) 


Reme  gèn.  du  droit,  de  la  leg.  etjur.  en France  et  à  l'étr,  (Paris)  Rgdl j 


Reme  historique  (Paris) 

Reme  numismatique  (Paris)    .... 

Reme  saroisienne  (Annecv)     .... 

Rheinischcs  Museuìn  (Frankfurt  a.  M.)    .  * 

Ri  rista  abruxx^se  (Teramo)       .... 

Ri  cista  di  artiglieria  e  genio  (Roma) 

Rivista  di  filologia  classica  (Torino) 

Rivista  di  storia  antica  (Messina)  . 

Rivista  di  storia  della  prov.  d'Aless.  (Alessandria) 

Rivista  d'Italia  (Roma)    .... 

Rivista  firhsofica  (Pavia) 


Rivista  italiana  di  numismatica  e  scicfix^  affini  (Milano)  Rnl. 


Rivista  italiana  per  le  scicnxe  giuridiche  (Torino) 
Rivista  marittima  (Roma)        .  ... 

Rivista  militare  italiana  (Roma)    . 
Rivista  (La)  moderna  di  cultura  (Firenze) 
Rivista  musicale  (Torino)         .... 
Rivista  storica  calabrese  (Reggio-Calabria) 
Rivista  storica  del  risorgimento  ilaliano  (Torino) 
Romische  Quartalschrift  (Rom) 
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Sitxungberichte  d.  K.  preuss.  Al:.  ìViss.  \u  Berlin  (Berlin)   8bf 
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123.  Si'txungberiekie  der  K,  Ak.  Wiss,  zu  Wien  (Wien)       .  Sbaltf. 

124.  Sourenìrs  et  ìnémoires  (Parigi) Sm. 

125.  Stampa  (Im)  (Torino) 8t. 

126.  Studi  di  letteratura  italiana  (Napoli)      ....  9Ìl. 

127.  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (Roma)  .  Stfsd. 

128.  TheMogisehe  Quartalschrift  (Freiburg  i.  Br.)  .  .  Tliq. 

129.  Tridentum  (Trento) Tp. 

130.  Zeitschrift  fUr  christliche  Kunat Zok. 

131.  Zeitschrift  fUr  katholisches  Kircketireoht  Zkk. 

132.  Zeitschrift  filr  Numismatik  (Berlin)       ....  Zìi. 

133.  Zeitschrift  fUr  vergleichende  Litteraturgeaehiehte  (Berlin)  Zvlg. 


IV.  ITotizie. 

Société  d-étudos  italiennes.  —  L'Archivio  comunale  d'Iglesias  e 
TArchivio  del  duomo  di  Cagliari.  —  Collection  de  textes  pour 
Hervir  à  Tótudo  et  à  renseignemont  de  Tliistoire.  ^  Pubbli- 
cazioni varie.  —  Ricordi  necrologici  .         .         .        Pa^.     82-86. 

CJonoorso  a  premi.  —  CJongresso  d'archeologia  cristiana.  —  Nuove 
Riviste.  —  Archivio  storico  cittadino  di  Livorno.  —  Collezione 
d'autografi.  —  (lodofroid  Kurth  o  il  suo  Corso  pratico  di  storia, 

—  Ricordi  necrologici Pag,  170-174. 

Concorso  a  premi.  —  Nuova  rivista  storica.  —  Société  d'études 

italiennes.  —  Congresso  archeologico  cristiano.  —  Centenario 
della  battaglia  di  Marengo.  —  Storia  della  letteratura  italiana. 

—  I/e  Gallerie  nazionali  italiane  ;  L'arte  e  le  guerre  dell'indi- 
pendenza e  dell'unità  d'Italia.  —  Pubblicazioni  varie.  —  Mo- 
numento ad  Ugo  Foscolo Pag.  316-322. 

Congrosso  storico  umbro.  —  Congresso  storico  subalpino.  —  Nuova 
edizione  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores  di  L.  A.  Muratori. 

—  The  montlhy  Review.  —  Pubblicazioni  varie.  —  Ricordo 
necrologico P«^.  404-406. 

Congresso  storico  subalpino.  —  Congresso  internazionale  di  scienze 
storiche.  —  Concorsi  a  premio  del  regio  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti.  —  El  Pensamiento  latino.  —  Onoranze 
a  Gaspero  Barbera Pag,  501-503. 


Molino  Giuskppb,  Gerente  responsabile.  —  PÌD«rolo,  Tip.  Sociale. 
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5.  Tempi  moderni  (1492-1789). 

Verga^  Lo  leggi  suntuarie  a  Milano  dal  1565  al  1750  (Sangiorgio)  Pag.  446 

Viti  Mariani j  L'archiduc  Ernest  d'Autriche  et  le  St.-Siège  (Spezi)  »  449 

Viti  Mariani^  La  Spagna  e  la  Santa  Sede  (id.)  .     .     .     .     .     .     »  450 

Moschetti,  La  violazione  della  tomba  del  Peti*arca  nel  1630  (A.  T.)    »  451 

Nani-Mocenigo^  Battista  Nani  (Cogo) »  452 

Bisckoffshauseit,  Papst  Alexander  VIU  u.  d.  "Wiener  Hof  (Cipolla)  »  455 

—  La  Sardegna  nel  1773-1776  descr.  da  un  contempor,  (Lumbroso)  »  457 

6.  Periodo  della  rivoluzione  francese  (  1789-18 15). 

Battisti,  La  poesia  aifettiva  di  Vittorio  Alfieri  (A.  T.)    .     .     .     *  458 

Bigoni,  Il  Saliceti  a  Genova  nel  1796  (C.  R.) »  459 

Belletti,  L'albero  della  libeiic^  nella  provincia  di  Belluno  (O.K.)    »  459 

Cais  di  Picrlas,  Storia  del  reggimento  di  Susa  (Roberti)  ...»  460 

Persiani,  Una  pagina  di  storia  italiana,  1814  (C.  R.)  .     .     .     »  461 

7.  Periodo  del  risorgimento  italiano  (1815-1900). 

Rerum  scriptor,  I  partiti  politici  milanesi  noi  sec.  XIX  (Rinaudo)  »  462 

Di  Santa  Rosa,  Carlo  Alberto  e  sue  relazioni  coi  Santa  Rosa  (C.  R.)  »  463 

Labate,  Ugo  Bassi  in  Sicilia  (C.  R.) »  464 

Paolueci,  Giov.  Corrao  e  il  suo  battaglione  a  Milazzo  (C.  R.)     »  464 

Barhagallo,  Francesco  Montefrcilini  (Lumbroso) »  465 

Carbajal,  Le  missioni  salesiano   nella  Patagonia  (Rinaudo)     .     ^  466 

Rinaudo,  Umberto  I  di  Savoia,  re  d'Italia  (Segre;   ....     »  468 

ZI.  Spoglio  di  64  Riviste  nazionali  0  forostioro  e  di  Atti  0 
Memorie  di  Deputazioni  e  Società  Storicho,  di  Accademie  e  di 
altri  Istituti  scientifici  0  letterari,  con  riassunto  di  170  articoli 

di  storia  italiana  (Segro) *  471 

ni.  Elenco  di  129  recenti  pubblicasloni  di  storia  italiana     »  494 

UT.  Notisie.  —  Congresso  storico  subalpino.  —  Congresso  inter- 
nazionale di  scienze  storiche.  —  Concorsi  a  premio  del  regio 
Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  El  Pensamiento 
latino.  —  Onoranze  a  Gaspero  Barbera.  —  Ricordo  necrologico. 

—  Agli  Autori,  Editori,  Collaboratori  e  Abbonati     .,..•*  501 

V.  Indice  firenerale  del  voi.  XWl  (V  della  N.  S.)      ....    »  505 
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OAETANO    SANGIORaiO 

IL  COMMERCIO  DEL  MONDO 

SGUARDI   STORICI. 

Milano,  Iloepliy  1808,  —  Un  voL  in-S  cUpag.  yii-OiS,  L.  9. 

Lettera  a  Tulio  Massarani.  —  Del  Mediterraneo  commer- 
<>iale.  —  Gli  Spagauoli.  —  I  Portoghesi.  —  Francesi  e  Belgi. 
—  Gli  Olandesi.  —  Gl'Inglesi.  —  Svizzeri,  Tedeschi  e  Scandi- 
navi. —  I  Russi.  —  Gli  Àustro  Ungarici.  —  I  Balcanici.  —  Gli 
Asiatici-  —  Stati  Uniti.  —  I  Latini  d'America.  —  Africa.  —  Gli 
Italiani.  —  Aggiunte  e  correzioni.  —  Indice  degli  Autori  citati. 


OABTANO    S-ANOIOROIO 


|f  primi  contorni  dì  una  ^z- 


DISCORSO. 
lioma,  Società  Editr.  Dante  Alighieri,  1900,  Un  voi.  inS  dip.  42.  L.  0,75 


La  Rivista  Storica  Italiana  si  pubblica  dì  regola  in  fasci- 
coli bimestrali  di  almeno  8o  pagine  ciascuno.  Il  prezzo  dì 
abbonamento  è  di  L.  12  per  Tltalia  e  di  L.  14  per  l'Estero. 
Ciascun  fascicolo  separato  costa  L.  2,50,  se  doppio  L.  4. 
Gli  abbonamenti  si  ricevono  direttamente  dalla  Direzione 
della  Rivista  storica  (Torino,  via  BrofFerio,  3)0  dai  principali 
librai  italiani  e  forestieri. 

Sono  vivamente  pregati  i  signori  Abbonati  e  ì  Librai, 
che  chiesero  abbonamenti,  i  quali  non  avessero  ancora  pa- 
gato il  prezzo  d'associazione  del  corrente  anno,  di  spedirne 
tosto  rimporto  al  Direttore  della  Rivista. 

La  Direzione  considera  come  associati  alla  Rivista  sto- 
rica per  il  1901  i  presenti  Abbonati,  che  non  dichiarino 
esplicitamente  diversa  intenzione  prima  del  31  dicembre  igoo. 
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